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PREFAZIONE 


Un  uomo  nato  sulle  rive  della  incantevole 
Partenope,  allevato  sulla  deliziosa  collina  di 
Gapodimonte,  fatti  pochi  e  deboli  stndii  vi- 
ciao  al  sito  dove  esisteva  V  antica  Fratria 
de'  Mopsopei  (1)  ;  e  che  trasandava  di  cono- 
scere l'origine,  il  progresso  ed  il  decadi- 
mento della  sua  terra  nàtale  credendo  dì  sa- 
perne già  molto  ,  per  pochi  fatti  appresi  a 
scuola  di  storia  romana  fino  alla  caduta  del- 
l' impero  e  di  storia  na{)olitana  dalla  fonda- 
zione della  monarchia  in  poi:  in  tale  stato 
eravamo  noi  quando  ingolfato  in  un  arte  , 
per  la  quale  eravamo  tutto  giorno  a  contatto 
con  gente  di  stranie  nazioni  che  venivano  appo 
noi  a  godere  le  bellezze  di  cui  natura  ci  è. 
stata  larga  e  ad  ammirare  i  monumenti  del- 
l' arte.  Oh  quante  volte  con  somma  vergogna 
ci  conveniva  tacere  non  sapendo  che  cosa  ri- 
spondere alle  mille  domande  sulle  fabbriche 
pid  interessanti  sugli  oggetti  più  curiosi  e 
sopra  alcuni  vocaboli  ed  espressioni  più  pit- 
toresche del  nostro  dialetto.  Spesso  iforestie- 

(1)  Prossimamente  al  Mueeo  Nazionale,  anticamente  Poìmm  de'  Regi  Stu- 
dii.  Vedi  Qiustìnìani  Seovrimento  di  «n  antico  sepolcreto,  %,'  edizione,  Napo- 
li 1816  pog.  157  capo  undecime. 


VI 

ri  né  sapevano  più  di  noi  circa  i  particolari 
di  quella  contrada  dov'era  comfinciata  la  no- 
stra individualizzazione  ,  avevamo  passata 
r  infanzia  e  stavamo  qoandocbefosse  per  ri- 
tornare alla  terra. 

Allora  ci  demmo  a  tutt'uomo  a  studiare  e 
conoscere  la  storia  del  paese  e  ad  indagarne 
l'origine.  Dopo  di  avere  scorse  varie  storie, 
la  passione  predominante  che  in  noi  si  sve- 
gliò, fu  quella  del  patrio  dialetto;  ci  affret- 
tammo quindi  a  raccogliere  de'  libri,  a  leg- 
gerli tutti  e  ad  apprendere  il  più  che!  pote- 
vamo. Ci  costarono  molta  spesa  e  fatica;  ma  lo 
facemmo  con  grande  soddisfazione. 

L'  operoso  abate  Ferdinando  Galiani,  nomo 
dotto  e  conosciutissimo  nella  repubblica  dèlie 
lettere,  scorgendo  le  bellezze  di  questo  dia- 
letto, pensò  di  darne  alcune  regole,  e  stava 
per  formarne  un  dizionarietto,  e  nel  mede- 
simo tempo  dava  un  catalogo  di  alcuni  scrit- 
tori e  delle  loro  opere  stampate ,  indicando- 
ne diverse  edizioni,  ed  il  libraio  Altobelli  nel 
1789,  riconoscendovi  molte  mancanze,  pensa- 
va supplirle.  Ma  assai  notizie  non  pervennero 
a  questi  uomini  ,  ed  ora  son  rimaste  scono- 
sciute. Essendo  nondimeno  di  molto  accresciu- 
to il  numero  degli  scrittori  in  questo  gene- 
re ci  facciamo  arditi  farne  una  raccolta,  ag- 
giungendo ciò  che  sfuggi  ai  citati  colletto- 
ri, ed  aumentandola  spezialmente  delle  opere 
a  loro  posteriori. 

Daremo  sotto  forma  d'introduzione  in  sunto 
la  storia  letteraria  di  questo  dialetto,  accen- 
nando i  nomi  de' principali  scrittori,  e  poi 
per  ordine  alfabetico  daremo  notizie   sulla 


vita,  ie  opere  di  ogni  autore  e  le  differenti 
edizioni  per  venuteci  alle  mani. 

Avvertiamo  però  che,  non  potendo,  dare  le 
biografie  di  taluni  scrittori,  essendoci  riuscita 
vana  ogni  ricerca,  ne  ricorderemo  semplice- 
mente il  nome  e  le  opere,  acciocché  non  vada- 
no totalmente  in  dimenticanza,  come  per  no- 
stra grave  sventura  di  molte  còse  patrie'  é 
avvenuto. 

Tralasciando  di  notare  i  nomi  di  molti  So- 
vrani e  Ministri  che  scrissero  lettere  ed  or- 
dini nel  nostro  dialetto,  accenneremo  solo  i 
nomi  di  taluni  dotti,  come  del  Boccaccio,  del 
Fontano  .e  di  altri,  ai  quali  piacque  servirsi 
di  esso  in  varie  lettere  familiari.  Ricorderemo 
pure  alcuno  de'  notari  di  quei  tempi,  ì  quali 
per  non  affettare  linguaggio  di  altre  contrade 
d'Italia,  si  servirono  del  proprio,  come  anche 
parleremo  di  quelli  che  nel  pubblicare  grandi 
opere  ,  non  isdegnarono  di  occuparsi  d*  un 
tal  dialetto,  e  questi  sono  riportati  sotto  il 

tìtolo    SCRITTORI   SUL    DIALETTO. 

Avendo  eseguito  questo  lavoro  per  ordine 
alfabetico  ,  avvertiamo  che  alcione  scritture 
senza  nome,  le  abbiamo  notate  sotto  il  titolo 
d'  Anonimo.  Come  del  pari  protestiamo  che 
non  parleremo  di  tutte  le  commedie  sacre  e 
profane,  in  prosa  ed  in  verso,  in  cui  tròvansi 
mischiati  degli  attori  che  parlano  il  verna- 
colo ,  sibbene  ricorderemo  solamente  quelle 
poche  venuteci  sottocchi  ;  e  quelle  anonime 
si  troveranno  ricordate  nell'articolo  Commedia. 

Avvertiamo  ancora,  che  avendo  segnato  ta- 
luni nomi  di  poetastri,  vergogna  del  Parnaso, 
per  distinguerli  da' buoni,  gli  abbiamo  dato 


il 


vili  »  / 

per  convenzione  V  epiteto  di  pwUk  popolare  ; 
come  pure  benché  avessimo  parlato  di  molti 
scriUori  sotto  il  proprio  nome ,  pur  tutta- 
via li  abbiamo  ricordati  nuovamente  in  ar- 
ticoli distinti  per  dare  in  certo  modo  uno 
specchietto  in  cui  per  ordine  cronologico  si 
trovano  classificati.  Gli  articoli  dove  trovansi 
queste  ripetizioni  sono,  Ganti  carnascuiìEschi, 
Canzoni  popolari,  Cronache,  Giornali,  Capitoli 
o  Privilegii,  Processi,  Scrittori  sul  dialktto. 
Strenne  s  Vocabolari. 

Infine ,  non  brama  di  comparire  autore  , 
non  desiderio  di  gloria,  né  speranza  di  gua- 
dagno ci  hanno  a  ciò  spinto;  ma  semplice  e 
schietto  amor  di  patria,  e  gratitudine  immen- 
sa verso  tutti  coloro,  i  quali  si  hanno  fatto 
un  pregio  di  volgere  uno  sguardo  al  nostro 
patrio  linguaggio.  In  guisa  che ,  togliendo 
dall'  obblio  tanti  ingegni ,  faremo  conoscere 
a  un  tempo  ai  nostri  concittadini  ed  agli  stra- 
nieri, il  gran  numero  di  scrittori  che  posse- 
diamo. 

Ci  auguriamo  che  questa  debole  fatica  sia 
compatita  da' lettori,  i  quali  tenendoci  conto 
della  buona  intenzione  e  dell'  amore  che  por- 
tiamo agli  uomini  ed  alle  cose  del  ^  nostro 
paese,  perdoneranno  la  povertà  dell'ingegno 
e  la  scarsezza  de' mezzi,  che  ci  hanno  vietato 
di  fare  ulteriori  ricérche. 


* 
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SUCCINTE    RICERCHE    SULL*  ORIGINE   PROGRESSO 
E  DECADIMENTO  DEL  DIALETTO  NAPOLITANO 

L*  origine  di  quésto  nostro  dialetto  trovasi  ascosa  tra 
le  tenebre  dell'  antichità;  facendolo  alcuno  derivare  dagli 
Osci  (1)  ,  altri  da*  Greci  ed  altri  da*  Latini.  Certa  cosa  è 
che  dopo  gli  Osci,  venuti  i  Greci,  questi  fecero  tanto  sfog- 
gio della  loro  lingua  e  decloro  dialetti,  che  tutto  giorno 
ci  vengono  sottocchi  le  loro  iscrizioni  ;  e  che  indi  dive- 
nuti i  Romani  padroni  del  mondo,  per  far  dimenticare  la 
dominazione  greca,  misero  in  opera  la  lingua  latina. 

Le  nazioni  settentrionali,  che  divisero  in  brani  V  impe- 
ro romano- dall'estremità  del  Portogallo  sinp  alla  Calabria 
ed  alla  Sicilia,  introdussero  il  loro  linguaggio  teutonico  o 
celtico,  che  misto  al  latino  diede  origine  alle  lingue  ro- 
manze. 

Ne' luoghi  maridionali  d' Italia  che  componevano  T  an- 
tica regno  di  Napoli  buona  parte  delle  nostre  regioni  era- 
no soggette  a'  Longobardi  di  Benevento,  e  le  città  marita* 
time  venivano  governate  dagP  imperadori  greci  di  Co* 
stantinopoli;  e  da  ciò  nacque  la  diversità  dei  dialetti  se- 
condo i.  paesi. 

Questi  dialetti  furono  modificati  da'  barbari  vincitori 
ne'  bassi  tempi,  che  in  Italia  fermarono  le  loro  sedi.  Co- 
storo fecero  del  latino  come  una  lingua  franca,  storpian- 
dolo e  corrompendolo,  forse  nella  stessa  guisa  che  molti 
secoli  appresso  i  Turchi  praticarono  nel  Levante.  Sicché 
molti  ingegni  son  di  parere  che  da  qui  abbia  avuta  ori- 
gine y  Italiano  coi  suoi  diversi  dialetti ,  e  che  il  primo 
sia  stato  il  Napolitano  (2). 

Fin  dal  decimo  secolo,  non  vi  fu  autore  il  quale  non 
scriveva  le  sue  prose  e  poesie  nel  pretto  linguaggip  del 
volgo,  ed  in  tali  opere  si  scorge  la  pendenza  ch'essi  ave- 
vano al  patrio  dialetto.  E  se  al  Crescimbeni,  nel  suo  Com- 
mentario su  la  storia  della  volgar  Poesia  (lib.  I.  n.  1), 
appena  riuscì  trovarne  un  saggio  del  4184  ;  noi  diremo 
cne  nelle  deposizioni  fatte  nel  mese  di  Marzo  960  a  fa- 
vore del  Monastero  di  Monte  Cassino  si  legge  :  Sao  ke , 
kelle  terre  finì  que  ki  contenene  trenta  anni  le  passette  parte 

(1)  Giacomo  Castelli  -^  Ragicnamento  delle  origini  della  Lingua  Napolita- 
na  —  Napoli  1754. 

(2)  RafEaele  Liberatore  —  Annali  Cwifi  del   Regna  di  Napoli.  Voi.  XIV 
primo  semestre  1837  Sul  dialetto  Napolitano, 


S.  Benedicli,  E  nel  Codice  n.  552  dell' Archivio  di  detto 
Cenobio  trovasi  un  dialogo  fra  S.  Benedetto  e  S.  Basilio 
che  segna  Y  epoca  del  ^070  ed  incomincia: 

Eo  sinjuri  seo  fabello 

Lo  hostru  audire  compello 

De  questa  biia  interpolo 

Et  dell*  altra  bene  spello» 

Polke  un  altru  men  castello 

Ad  altri  hia  renubello 

Et  me  becendo  flagello 
.    Et  arde  la  candela  se  be  libera 

Et  altri  mustra  la  bia  delibera,  ec. 

CiuUo  d'  Alcamo  (1187)  e  Rinaldo  d'Aquino  cantavano 
versi  in  volgare;  Pier  delle  Vigne  cento  e  più  anni  avan- 
ti di  Dante  dettava  in  volgare  alcune  stanze  amorose:  e, 
mentre  Federigo  II.  toglieva  la'  lingua  da'  trivii  e  la  in- 
troduceva nella  Corte,  coltivandola  co' due  suoi  figli  Man- 
fredi ed  Enzo,  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo  scriveva  una 
cronica  che  dal  1247  si  estendeva  fino  al  1268,  la  quale 
pervenuta  a  noi  dà  a  vedere  a  chiare  note  di  essere  di 
un  Napolitano  purissimo,  che  dopo  tanti  secoli  pochissi- 
ma mutazione  ha  soffèrto. 

Quel  grandissimo  ingegno  di  Dante  Alighieri  nel  suo 
libro  De  Vulgari  Eloquio,  per  dare  il  suo  sentitnento  sulla 
volgar  lingua;  entrò  a  ricercare  tutt'  i  dialetti  d' Italia,  e 
confessò  il  gran  concetto  in  cui  era  tenuto  il  Napolitano, 
allora  detto  Pugliese.  E  Dante  stesso  rie'  suoi,  sonetti  e 
Canzoni  usò  moltissime  voci  le  quali  sono  perfettamente 
Napoli  tane. 

Dopo  di  Matteo  Spinelli  iion  troviamo  altro  scritto  no- 
stro, se  non  che  quello  della  Cronica  di  Partenope  ,  che 
arriva  fino  a'  principii  del  1382,  detta  di  Giovanni  Villani. 

L' immortale  Giovanni  Boccaccio,  trovandosi  in  Napoli 
nel  1349  ,  dettò  soito  altro  nome  una  lettera  in  tal  dia- 
letto. 

Dalla  morte  di  Cario  Duraizo  fino  alla  Regina  Giovan- 
na II  non  trovansi  altri  monumenti  del  dialetto,  che  va- 
rie croniche,  tra  cui  quella  di  notar  Pappansogna.' 

Verso  la  fine  del  Regno  degli  Angioini  cominciarono  i 
primi  informi  spettacoli  drammatici. 

Ma,  quando  Alfonso  d'  Aragona  per  adozione  e  conqui- 
sta sedè  sul  trono  di  Napoli,  questo  magnanimo  Principe, 


desideroso  di  rialzar  Tonoro  napolitano,  ordinò  cho,  messo 
da  parte  la  corrotta  lingua  latina  e  la  toscana  ,  che  rite- 
neva come  foresti6ra,  sì  usasse  negli  atti  pubblici  il  vol- 
gar  pugliese,  che  così  allora  chiamavasi  il  Napolitano* 

D'allora  in  poi  le  leggi,  i  diplomi,  i  privilegii,  i  giu^ 
ramenti  di  fedeltà,  le  ordinanae  ,  i  dispacci  de'  ministri  , 
il  carteggio  politico ,  e  finanche  1  processi  fatti  contro  i 
Baroni  coa^i  arati  a  danno  di  Ferdinando  d'  Aragona  fu* 
roQo  dettati  ia  quel  dialetto,  misto  per  altro  di  parecchi 
latinismi  fi). 

Né  può  dirsi  che  in  Nafioli  t' ignorasse  il  toscano,  per- 
che si  trovavano  in  quei  tempi  un  «Panormita  ed  un  Fon- 
tano, amici  del  Sannazaro,  eha  in  quell'epoca  scriveva  la 
famosa  Areadia^  eppure  i  loro  nomi  tcovanti  apposti  a  lette- 
re e  diplomi  scfitti  in  un  napolitano  aulico  o  cortigiano, 
purgato  da  parole  goffe  e  laide.  Dal  ^i48  in  cui  trovasi 
il  primo  esempio  negli  atti  del  Parlamento  tenuto  in  S.  Lo- 
renzo ,  vedesi  quel  dialetto  essersi  mantenuto  costante- 
mente per  centododici  anni,  cioè  fino  al  4654. 

Furono  scritti  nello  stesso  modo  i  (k^toli  del  ben  vivere 
(specie  di  leggi  municipali)  fatti  in  quei  tempi  da  molte 
univei*sità,  ed  approvati  da' Baroni,  che  si  davano  aria  di 
sovranità,  e  che  esistono  tuttavia  ne'  nostri  archivii. 

L' impulso  che  diedero  al  dialetto  Napolitano  i  Re  Ara- 
gonesi fu  piuttosto  politico  che  letterario.  Si  affaticarono 
per  nobilitarlo  ,  ma  non  furono^  secondati  dagli  scrittori, 
a'  quali  solo  è  dato  illustrare  una  lingua.  Il  secolo  XV  fu 
ferace  di  grandissimi  ingegni,  i  quali  ,  coltivando  T  idio- 
ma di  Virgilio  e  del  Petrarca,  ebbero. a  vile  la  patria  fa- 
vella. Serafino  dell'Aquila  ed  Antonio  Tebaldeo  cantavano 
versi  d*  ampre,  Giovanni  Fontano. fondava,  la  sua  Accade- 
mia, Sannazaro  scriveva  VArcadiaj  Angelo  di  Costanzo  la 
gloria  di  Napoli,  Rota  La  Nmtica, 

All'epoca  de' Re  Aragonesi  si  riportano  i  primi  compo- 
nimenti in  verso  del  nostro  dialetto,  e  parimente  in  quella 
stessa  epoca  si  pensò  a  dare  delle  rappresentazioni  tea- 
ti*ali.  in  musica  che  furon  chiamate  farse,  tanto  che  Alfonso 
i^e  fece  eseguire  una  sacra/  nella  Chiesa  di  S.  Chiara,  (2) 

(1)  Vedi  Oioyanni   Albiiìo  De  Gestii  regwn  NeapoUtanorum   ab  Aragonia 
Niscqpoli  iS89  pubblicato  da  OttaTio  Albino,^  dove  infiae  si  trovano  varie  let- 
tore del  carteggio  politico  :  ed  i  Procossi  pubblicati  da  Francesco  Tuppo. 
(v.  Processi  ys^.  339) • 
(2).  Pietro  Napoli  Siguorelli  —  Vicende  delia  mltvira,  prima  edizione  Tom. 
ni,  pag.  363. 


ed  Antonio  Caracciolo  ne  scrìsse  varie  in  dialetto  per  di- 
vertimento della  corte.  Incitato  il  Sannazaro  da  questo 
esempio,  non  isdegnò  d'impiegare  la  saa  penna  nella  farsa 
intitolata  Lo  GliuÒmmtro. 

Contemporaneamente  il  medico  Antonio  de  Ferraris  (co- 
nosciuto col  cognome  dì  Gilateo] ,  vedendo  i  traviamenti 
d' Isabella  d'  Aragona,  che  da  tanta  incorrotta  pndìcìtia  , 
non  sapendo  resistere  alle  vuiitk  del  mondo,  cadde  nelle 
più  grandi  dìssoluteue,  per  farla  ravvedere  scrisse  L'E- 
sposizione del  Pater  Notter. 

la  quest'  epoca  stessa,  non  troviamo  che  qualche  oscnro 
verseggiatore  e  cronista,  e  a  questo  periodo  appartiene  ti-, 
tresì  la  cronaca  di  Ginliano  Passero  Setaiuolo. 

Di  Tolgarìzzatori  non  poBiiamD  citare  altro  che  il  giiH 
reconsnlto  Francesco  Tuppo,  il  quale  volse  dal  latino  nel 
patrio  linguaggio  Le  Favole  di  Esopo. 

In  quanto  alle  poesie  liriche,  ne  saremmo  ricchissimi, 
perchè  fin  da'  tempi  degli  Svevi  e  degli  Angioini  le  dan- 
ze s' intramezzavano  con  canti  popolari  ,  de'  quali  non  ci 
sono  rimasti  che  o  i  primi  versi  o  le  prime  strofe.  I  ciò 
non  è  da  meravigliare  in  un  paese  tatto  poesia  ;  in  coi 
ogni  dì  si  cerca  la  nuova  canzona,  ed  il  volgo  ntedesimo 
non  fa  altro  che  improvvisarne. 

Appena  la  corona  di  Napoli  passò  sul  capo  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  fu  sbandito  il  Napolitano  dalla  Cancel- 
leria di  nn  Sovrano  ,  ohe  per  politica  volea  rendere  lo 
Spagnnolo  il  linguaggio  universale:  e  pnre  il  popolo  se- 
guitò a  supplicare  in  qnal  dialetto  I  Ma  quando  la  Città 
di  Napoli  scelse  Girolamo  Seripando  (che  poi  fa  Cardi- 
nale) per  ambasciadore  a  Bruxelles  per  negoziare  e  con- 
seguire quelle  grazie  che  usavansi  dare  in  ricompensa  de^ 
gli  onerosi  e  replicati  donativi,  costui  pensò  di  abbando- 
nare il  patrio  linguaggio  e  di  stendere  la  domanda  in  un 
mediocre  toscano;  esempio  che  fa  ben  presto  imitato.  Per- 
ciò nel  secolo  XVI  non  possiamo  citare  altri  che  Girola- 
mo Britonio  da  Sìcignano,  guerriero,  scrittore  e  cortigia- 
no, il  quale,  trovandosi  con  Francesco  Ferrante  d'Avolos 
Marchese  di  Pescara  nella  giornata  di  Pavia ,  dove  com- 
batterono ooa  gran  valore,  per  celebrare  le  glorie  di  det^ 
to  Marchese  morisse  un  jMiemetto  in  terza  rima  Napolitana 
che  intitolò  Triunfo. 

Antonio  Scandello,  maestro  di  musica,  dilettante  di  poe- 
"         ipirilose  cantate. 


^^^^A^MMà^^^^^piril 
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Torquato  Tasso  scrisse  uua  Commedia  intitolata  Gl'in- 
trighi d'  amore,  e  v*  introdusse  un  attore  a  nome  GiaUnim 
che  parla  nel  dialetto  aapolilatto.  E  nel  medeeino  teftipo 
Giovan  Battista  della  P#rta  scfusae  varie  coauoedierinafN 
stando  peraoA^flib  chapaitavano  il  dialetto^  Ed  il  Gtva- 
lier  LionardO'SinviMi,  wùgjA  ÀviMrtiimnti  dettai  Umgim  mU 
Deeomeronù^  ToUando  ui  novella' del  Eocea^cii^  W-pria- 
eipidi  ^  diatela  d' UaUn»  die  il  aeoeaido  iiiiiCP  '  al  nMfrOw 

Nel  XVU  ieoito  eomnoia  aa»  nov«Ua  eravf^  nostro 
dialatia^  Esso  ebbd  varii  caltm  ne'  tottarati;  laa^rcoatort), 
cambiaudogb > ftionotti* f  lo  imbaalardkOnQ  m  imxia  tale, 
che  divM*^  baifoiie  ad  idsoeno.  Bra  o^saato.  di  àaaare;!! 
linguaggio  .lìalìPartofliaatt,  e  dive«nfl  ^aello^  dteUrivifie 
delle  taveiiie>  Xa  spirito  del  '  socola,  Amioo  delle  arditii- 
sime  flMMfoM,  pieno  di  biaiarrieedi  antitesi,  ohe  p#«- 
fanavano  la  letteratura  italiana  ,  non  risparniiò'ineiniiieiiO 
la  naptiitaMt  aiochò,  abbandonatasi  la  semplicità  del  ma-^ 
terno  ìdiotta. ,  vi  forodo  intruse^  molte  voci  *  tolto  dal  U^ 
6oan0i>  Gomciiicia  la  serie  di  <{uesti  scrittori  dal  Cavalior 
Giovan  Battista  Msile,  il  quale  aotto  nome  anagrammata^ 
co  di  Gian  Alesio  Abbattutis  pubblicò  B  PetUamerfone^  os- 
sia ùmto  de  H  curUe  pe  spaaaiiempo  delti  piceirUle^  che  fu 
an'  imitazione  del  Decamerone  del  Boccaccio  ;  ed  indi  a 
poco  diede.  Za  Mu$e  Mi^olitane.  .  ..j 

ContempoiraDeo  del  Rasile  fu  Giulio  Cesare  Cortese  ^  il 
quale  si  può  dire  il  Tassa  Napolitano.  Alcane  Iettare  in 
prosa  ed  in  verai,  dirette  a  varie  persone,  hanno  lo  stile 
del  Basile;  ma  i  suoi  poemi,  cioè  il  Micco  Passero  innor 
morato ,  La  Vaiasseida ,  Il  Viaggio  di  Parnasio  e  Lo  Cerri- 
glio  ricantalo ,  sono  capi-lavori  ;.  come  del  pari  Ja  favola 
boschereccia  intitolata  La  Rosa,  fi  Cortese  non  si  ferm^ 
alla  sola  poesia,  e  volle  scrivere,  anche  in  prma,  lascian- 
doci in  essa  un  grazioso  romanzo  intitolato  Li  travagUuse 
ammure  de  Giulio  e  Perna.  Ma  non  fu  esente  il  Cortese 
dalla  critica.  Gli  aecadùmid  scaienatij  veramente  si  scate- 

areno  contro  la  Vaistsseida,  e  Bartolomeo  Zito  ne  fece  la 
lesa;  e  le  annotazioni  nello  stesso  idioma. 
Filippo  Sgiuttendio  da  Scafati  diede  in  luce  £a  Tiorba 
a  kbceane.  Iol  bellezza  de'  suoi  sonetti  e  delle  sue  canzoni 
lo  fa  reputare  il  Petrarca  Napolitano. 

Un  Camillo  Porzio  scrisse  un  poemetto  intitolato  I  Ba-- 
gni  d' Ischia. 
Fiorillo  e  Brigliano  pubblicavano    le  loro  Egloghe  ,  il 
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primo  La  Ghirlanda  e  L  Amor  giuito  ,  ed  il  secondo  Gli 
penosi  affetti 

Fiorì  Mila  stessa  e{M)ca  nn  altro  Basile  a  nome  Dome- 
nico, il-^uale  travestì  ììF^mior  Fèdo  del  Gnariiil. 

Ricordmfaio  ancora  Giovati '^Battisié  B^rjaaxzanq,  che  in 
occatioBe  éella  terrìbilef  brairioAe  ^éeiVesiitio  del' t631 
scrisse  im  poemetto  ooi  'titolo  Bmcer^  mtitigfiaio  m  yoreà- 
no.  Nel  mtedesiiiio  tetapo  ^ikcoHlo  Pèhide  nàpcAtÌÉo  scris- 
se Xo  tttuppìo  dètki'BImm^a'^SonéHk  HiàVLé  Cesare 
Capaccio  Me)  sno'- libro  kMitòlato  JI^JPor«sttera  Consacrò  le 

£rimepag[iM  a  dinioatrarè  <]  pij^egi  del  dialetti^,  l^ncesco 
ornando  CoE^tino  Irhdinie  in  '  »(dttarvé  népoKlaiiò  il  i."* 
libre id^'Btieide  di  Virgilio.  Francesco  i  Brizano  fece  la 
traduzione  deir  Odissea  di  Onìero,  è  scriise  il  ùtluscione. 
Un  alfero  (kdascione  ma  'Mprda^  fti  scfìllo  diOMnstro  Do- 
menico Bartolo.  '^  ''  :  ''/■■      .  , 

Nella  cialamilà  della  rivolta  popolare 'dell  647  Agostino 
Graàatezza,  Bèrgazzano,  Serpim),  Oarztllo  e  mo4ii  anonimi 
si  slanciarono  con  bei  verM,  chi  per  nn  paMitONé  chi  per 
un  altro,  prò  e  centra  Masaniello  ,  ft  DIica  d'  Arcos  -,  ed 
in  segnito  il  Duca  di  Gnida.  Le  dette,  poesie  parte  furono 
date  alle  stampe  contemporaneamente  e  parte  rimasero 
inedite.  ' 

La  terribile  pestilenza  del  1686  im)ibse  per  poco  si^ 
lenzio  alle  muse;  ma  là  fortra  d^' ingegno  di  questo  fer- 
tile suolo  richiamò  a  novella  vita  le  lettei'e  e  le  arti.  Al- 
lora fu  che  Giovan  Battista  Valentino  ,  facendo  da  mora>- 
lista,  e  scagliandosi  contro  lo  sm^pdato^  lusso  che  compar- 
ve dopo  la  pestilenza,  scrisse  vàri  poemetti  in  ottava  ri- 
ma ,  cioè  :  Napole  scontra f aito  dùppo  la  peste.  -^  La  Me  za 
Canna. —  Lo  vasciètto  delV Arbascia.^^-^ La  Cecda  Napoletana. 

Giovan  Battista  Santoro*  pubblicava:  Il  Castcdio  marmo-- 
rante  e  nel  quarto  rivo  di  poesie  giocosa ,  v' innestò  di- 
versi àonetti  in  dialètto.        ■ 

Andrea  Ferrucci  da  Sicilia  si  distinse  col  suo  poema 
L  Agnano  zeffonnato,  it  qdale  è  pieno  di  pregi  e  di  poe- 
tiche bellezze;  Scrisse  ancora  un  idillio  intitolato  La  ma- 
latia  d'  Apollo  ,  e  varie  commedie.  Con  la  pubblicazione 
dei  detti  poemi  ci  sono  j^erveniiti  molti  nomici  persone, 
che  per  fare  gli  elogi  al  Valentino  ed  al  Ferrucci  non 
isdegnarono  di  vergare  de'  sonetti  nel  nostro  vernacolo. 

Aniello  Giannino  ci  lasciava  una  famosa  càmpagaata 
fatta  da  Napoli  a  Somma. 
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Dopo  del  BaBìte  e  del  Cortese  id^biamo  ffmtó  semi^i'e 
opere  in  versi  e  nesBiina  pfon*:iDpflft  silrse  Pompeo  S|ir- 
nelti,  sotto  nome  di  Matim  ÌL^fjfme,  e  diede  luorì  ìk  sua 
PosiUeeheata;  la  quale  conlieiie  cinÉraie  racconti  MHo  gtile 
del  Itosile ,  rìeordaildo  in  essi  mcAti  oggetti  d'  arte  che 
esistevano  ed  esistono  tuttavìa  nelle  nostre  contrade. 

Cinque  anni  appresso  Gabriele  Fasano  presentava  la  sua 
traduzione  della  éemsalemme  liberata  di  Torquato  Taéso. 
Ma  per  genuinità  di  traduzione  fu  vinto  dal  P.  Nicola  Sti- 
gliola  Gesuita,  il  quale  pubblicò  la  versione  deir  Eneide 
di  Virgilio  col  nome  anagrammatico  di  Gianeola  SitiUo.  E 
questi  due  ingegni  furono  i  primi  ad  aprire  il  varco  ad 
un  dizionario  napolitano. 

Neir  epoca  della  congiura  del  Principe  di  Macchia  gi- 
rarono manoscritte  varie  spiritose  poesie,  e  Francesco 
Oliva  già  scrìteva  un  poema  eroico  intitolato  Napde  Àc- 
€oietato,  ed  una  Grammatica.  Sì  scrissero  ancora  moltis- 
sime commedie  sacre  e  profane  in  prosa  e  per  musica, 
in  dove  èrano  frammischiate  sempre  delle  parti  in  dia- 
letto. 

Nel  XVni  secolo  cambiò  totalmente  la  fortuna  del  dia- 
letto ;  e,  se  nel  precedente  erasi  arricchito  di  tanti  poe- 
miy  novelle  e  volgarizzamenti  ,  che  sarebbero  bastati  ad 
illustrare  qualunque  più  colto  idioma  ,  in  questo  venne 
interamente  sbandito.  I  letterati  volsero  i  loro  chiari  in- 
gegni a  più  gravi  e  severe  discipline.  Di  sorte  c)ie  ,  ri* 
parati  all'  ombra  del  genio  di  Carlo  III  ,  il  quale ,  spez- 
zando il  giogo  pesantissimo  del  governo  viceregnale,  rì^ 
chiamava  a  novella  Tita  queste  derelitte  provincie,  invece 
(li  emendare  la  patria  lingua  ,  urtarono  m  un  altro  sco- 
glio; imperocché  ,  troppo  sperticando  nei  fiorentinismi  e 
pubblicando  volumi  di  mihuzìerie  grammaticali  e  sdolci- 
nate poesie,  si  resero  tanto  goffi  e  ridicoli ,  che  diedero 
occasione  allo  spiritoso  ingegno  del  Capasse  di  scrivere 
L'  Muccate  contro  li  Petrarchista . 

Nondimeno  sebbene  rimasto  così  trascurato  il  dialetto 
dair  universale ,  pure  non  mancò  di  amorosi  coltivatori , 
tra'  quali  molti  superarono  i  loro  antecessori* 

Seguitando  il  nostro  ordine  cronologico  incontriamola 
Centurie  Poetiche  di  Francesco  Biondi  sotto  il  nome  di 
Ferdinando  Boccosi  ,  dove  si  trovano  vari  Sonetti  e  Ma- 
trigali  napolitani. 

S.  Alfonso  de  Liguori ,  per  maggiormente  far  compren- 


derft  la  divifu  parota  .«J  baeaa  pQpolo,  fu  il  primo  a  scri- 
verà tìe^».P9JW»iOÌo».MpÌT'ìiuti^  Bei  nostro  idioma. 

,ÌIW)oV(  ÓvwqiP  FaLe«ite.iPuU>lio<(va  l«  Vita  e  Storia  di 
Si  ^eAfffKv;  j),  «ifico^w,  eb^  mpltisu^  confqtatori ,  tra 
c§f\  vi  fa  ui^  gesuita  che  acriese.  is^  diflotto  sotto  il  Do- 
me di.C^ifaguodel  l^roMOti.  .  .„, 

>  U  primo  poema  che  pompane  >a  questo  XVIU  secolo 
fu  Lfl.  iporcbsa  d^  la  bene,  lO  sui  l'  a/atotiifi  po$la  ucanmma 
da  Satittlio  Nova  (Salato  Villano),  il  quale  è  sqI, genere  del 
Valentino. 

'  Dieci  anni  dopo  usct  un  poema  epico  —  burlesco  in 
quattordici  canti  intitolato  la  Gìtcceide  ,  o  pure  la  reggia 
de  li  ciucce  conzarvata  di  Arnoldo  jCatombi  ijiìcdla  Loia- 
bardi).  ■■        :      ..       . 

più  cQQoaciuto  del  Lonbardi  fu  il  bepemerilo  Nicola 
Papasso,  Questo  sommo  ;gìare(^osulù^,  dotata  di  stupendo 
edi  elevatis«ÌBK>  ìpge^^o  ,  .coltivò  con  particoìai'  genio  il 
suo  natio  ,dialettQ,  e.-Tece  U  travestimeijito  del}'lUade,  che 
arrivò  finoi'aJU  metà  d^  settimo icaato^  ed, u#' immensità 
di  Sonetti,  i  quali  sono  pieni  di  frizzi  pungenti  e  di  sa- 
le «ttioo.  Goatemporaj^eo  del.  Capasse  fa  Nifo^  Corvo  an- 
che gìBrecoasullo,  che,  scrisse  U  JfEuawe/Zp,  poema  divìso 
in,  (tieci  giornata,  e  diversi  SU»)etti- 

Giòvaa,  Battista  Galasso  medico,  fraté^lp  di  Nicola,  col- 
tiyaqdo-iWch'esso  W  muse  napioliiapé.  cilicio  un  grazio- 
so Bchorzo  poetico  sopva  //,  Cape^ììaìe.     ,,  -..    . 

J^nferiori  però  dt' spirito  sono  Le  con^osexione  pov^leche 
nìfifigua  muw/eto/ia  4e  Giacoma  Arttonip  Palmieri,  Segretario 
e  DAljajo  dell'arte  degli  orefici. 

,:Atel  medesimo  te^pp  Giovanni  d'Anio^io,  cognomiuato 
il  jfar^tenopeo,:- poeta  e  prosatofe ,  scrisse'  due  commedie, 
cioÌ>  Xa  Scfd^  CaoajoUi,  e  La  Scola  Curialpica;  bq  poema 
in  ottava  rima  diviso  in  qnattro  parti  con  i  seguenti  tì- 
toli: Lo  Mandracchio  Nnammorato,  Lo  3fa^dra/ichÌo  asilìato. 
Lo  Mandracchio  repatriato,  e  Lo.  S^amlrac^i^  ailelierato;  nel 
qqale  <#  la  deserizione.4i  (Karii  Lnoghì,  di  Napoli;  ed  in 
pTfifiti  ci  hA  Ifiscìato  La  pila  e.  mprte  4»  lo  SciatamonB  mpe- 
tratOt  •;. .    . 

Comparve  ancor^a.  Mm-  raccolta,  di  Stùietti  satìrici  inti- 
tolata La  Violejeda  sparluta  tra  buffe  e  vemacchie,  senza  no- 
me di  autort!  né  data  dì  tempo  e  di  luogo.  Abbiamo  pu- 
ro un  poemetto  anonimo  col  titolo  Lo  Reliquiario  de  la 
Cava. 
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Nelle  grandi  e  sontaose  feste  date  da  Carlo  III  e  da 
Ferdinando  suo  figlio,  massimamente  nel  Carnevale  ,  si 
componevano  infiniti  poetici  cartelli  nel  dialetto  napolitano, 
i  quali  sono  ad  imitazione  de'tanto  celebrati  Canti  Carnor- 
mofe^c/it  della  Toscana.  Essi  cartelli  erano  stampati  in  fogli 
volanti,  per  cui  la  maggior  parte  sonosi  dispersi.  Ma  la 
pazienza  e  l'amore  di  alcuni  letterati  ha  fatto  sì  che  ne 
hanno  raccolti  352;  tra*  quali  292  sono  scritti  nel  nostro 
vernacolo  (i). 

C'incontriamo  con  un  altro  Valentino^  discendente  di 
Giovan  Battista  Valentino,  colui  che  pose  in  moda  il  poe- 
ma didascalico  morale.  Esso  è  Biagio  Valentino  ,  frate 
laico  de'Mìnori  Osservanti  in  Montecalvario,  il  quale  scrisse 
un  poema  intitolato  Lo  Refettorio  rimasto  inedito  ;  ed  in 
seguito  pubblicò  Taltro  poema  La  fuor  fece,  dove  troviamo 
molti  sonetti  in  sua  lode  da  tanti  diversi  Valentinr  ;  il 
che  ci  fa  conoscere  che  tutti  di  sua  prosapia  erano  ap- 
passionati dialettisti. 

Nello  stesso  tempo  Nunziante  Pagano  ,  sotto  nome  di 
Ahbuzio  Arzura,  pubblicava  Le  Bbinte  rotola  de  lo  Valan- 
zone,  poema  in  venti  canti:  indi  la  traduzione  della  Ba- 
tracomiomachia d'Omero,  La  Mortella  (TOrzolone,  e  La  Fé- 
m'zta,  chelleta  ir^tgkommeca;  non  che  le  Egloghe  Novità 
d' Aropa  del  HAI — lonta  a  le  nnotizie  d'  Aropa  —  Mastricco 
l'Oknna  e  la  Pace  —  Le  Ffeste  fatte  da  lo  Rrè  nnuosto  pe 
le  Nasceita  de  lo  Reale  Nfante  D.  Felippo.  Vincenzo  Pite- 
rà  per  ^est'ultimst  occasione  scriveva  un'altra  Egloga ,  e 
Silverio  Gioseffo  Ceatari  pubblicava  una  canzona*  a  Laude 
de  lo  mellone  d'acqné^ 

Nelle  opere  del  Pagano  Jtroviamo  altra  quantità  di  no- 
mi di  persone  ragguardevoli,  che  (secondo  il  costume  di 
qael  tempo^  onoravano  le  opere  con  poesie;  è  molte  so- 
no in  dialetto. 

Un  certo  Partenio  Tosco  ,  accademico  Lunatico  ,  pub- 
blicava LEccellenza  della  lingua  napoletana  con  la  maggio^ 
ranza  alla  toscana,  e  Giacomo  Castelli  nel  1754  dava 
fuori  il  Ragionamento  delle  origini  della  lingua  napolitana. 

Tutta  ad  nix  tratto  gli  animi  de'  pacifici  abitanti  furono 
sconvolti  dalla  terribile  idea  della  carestia  avvenuta  nel 
1763  a  64,  E,  mentre  essa  infieriva,  i  focosi  ingegni  dei 
figli  del  Vesevo  non  si  stettero  con  le  mani  alla  cintola, 
ma  diedero  fuori  delle  pungenti  poeéie  (e  le  più  frizzanti 
erano  in  vernacolo)  contro  i  governanti,  causa  di  tal  pe- 

(1)  V«di  rarticolo  Cmti  Carnascialeschi  pag.  57*  e  427. 


wria.  E<^se  giunsero  fin  nelle  mani  di  Carlo;  ma  ^li  autori 
di  tal  flagella,  senz'afifatto  scomporsi,  seguitarono  ad  im- 
pinguarsi tra  il  pianto,  il  dolore  e  la  miseria  altrui. 

ÌS>1  1779  Ferdinando  Galiani,  conosciulissimo  nella  re- 
pq^blica  delle  lettere  ,  ci  donava  lo  scritto  Del  dialetto 
nccpolitano ^  Luigi  Serio,  per  confutarlo,  scriveva  Lo  Ver-- 
nacchio.  Michele  Barcone  pubblicava  la  Lettera  terza,  an^^ 
monizione  caritativa  alV autore  del  libro  intitolato  del  dialetto 
napolitano y  e  la  Rassegna  letteraria,  la  Raccolta  di  lettere 
scientifiche  ed  erudite  ed  altri  ancora  vi  fecero  intorno  le 
loro  giuste  osservazioni. 

Onofrio  Galeota,  uomo  jBoro,  punto  dal  desio  di  com- 
parir dotto,  scriveva  e  stampava  libri  pieni  zeppi  di  cor- 
bellerie; e  Ferdinando  Galiani,  sotto  il  nomo  del  Galeota, 
pubblicava  vajrìi  spiritosi  opuscoli. 

L'Avvocato  Francesco  Maria  Galdo  ci  dava  alcune  poe- 
sie, ed  Emmanuelc  Campolongo  il  suo  Proteo. 

Nel  teatro  non  si  ascoltavano  più  commedie  se  non  e- 
rano  frammiste  col  dialetto.  Tali  furono  quelle  del  Lo- 
renzi ,  del  Gionta  ,  del  Palomba  ,  del  Trincherà  ec,  ,  le 
quali  erano  tanto  grate  al  paese  ,  ohe  non  se  né  potè 
scostare  Domenico  Barone.  Marchese  di  Liveri  ,  che  fu 
fondatore  di  un  nuovo  ed  ingegnoso  gusto  di  scene  e  di 
azione  comica,  E,  siccome  le  parli  napolitano  erano  sem- 
pre buflfe,  perciò  si  diceva  che  la  lingua  napolitana  è  una 
lingua  corrotta,  è  una  lingua  ridicola,  è  una  lingua  gof- 
fa, perciò  indegna  di  profferire  cose  serie  e  divine. 

Ma  il  sacerdote  Mattia  del  Piano  ;  volendo  combattere 
tal  falsa  opinione  ,  imitando  S.  Alfonso  de  Liguofi  ,  dio 
a  luce  //  freno  della  Lingua  ,  ovvero  làudi  spirituali ,  e  lo 
frammischiò  con  molte  canzoncine  in  dialetto.  Lo  stesso 
fece  il  P.  Errico  de  Rosa  nelle  sue  Meditazioni  e  poemi 
sacri. 

jQuel  festivo  ingegno  di  Nicola  Valletta  ,  seguendo  le 
orme  di  del  Piano  e  di  de  Rosa  ,  per  far  conoscere  che 
il  linguaggio  di  Napoli  poteva  maneggiarsi  senza  buffo- 
nerie, scrisse  altre  canzoncine  divote  e  tradusse  due  dei 
sette  salmi  Penitenziali,  cioè  il  Miserere  e  il  JDe  Profundis. 

Quando  Ferdinando  IV  scriveva  di  proprio  pogno  La 
legislazione  di  S.  Leucio  e  ì  dotti  si  unirono  per  pubbli- 
care un  volume  di  poesie  in  onore  del  Re  :  T  abate  Fi- 
lippo Martini  e  Monsignor  Carlo'  Maria  Rosini  vergarono 
bellissimi  versi  latini,  e  indi  li  tradussero  nel  nostro  pa- 
trio dialetto. 

Verso  la  fine  dello  stesso   secolo   la  Batracomiomachia 
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d'Omero  trovò 'miglior  traduttore  in  Francesco  Mazzarel- 
la Farao,  il  quale  fece  anche  la  Buccolica  e  la  Georgica 
di  Virgilio,  cu  una  disserlazionc  Ncoppa  le  bellezzetuddene 
della  ìevgua  napoletana. 

Michele  Rocco,  col  linlo  nomo  di  Einerisco  Liceale,  fece 
altra  traduzione  della  Buccolica  e  della  Georgica  di  Vir- 
gilio, stendendone  anche  la  vita;  e  Nicola  Vottiero  ci  do- 
nava un  Galateo. 

Gli  abusi  che  si  commc^ttevano  nella  vendita  del  pesce 
e  le  lagnanze  da  parte  del  popolo  fecero  si  che  il  dottor 
Gaetano  Attanasio  ne  scrisse  una  l)cn  ponderata  memoria 
tutta  in  dialetto,  che  fu  data  in  luce  e  presentata  al  Re. 

Carlo  Mormile  traduceva  le  favole  di  Fedro;  e  Vincen- 
zo Ciappa  scriv(^va  c|)italamìi.  ; 

Giuseppe  Maria  Porcelli  ,  libraio  ,  raccogliendo  il  più 
che  poteva  nel  dialetto  e  facendone  una  ristampa  in  ven- 
totto  volumi  col  titolo  Collezione  di  tuif  i  poemi  in  lingma^ 
napolitana,  e  pubblicando  coso" nuove,  ci  arricchiva  di  Up 
Vocabolario,  composto  da' manoscritti  del  Galiani,  con  le 
aggiunzioni  di  Francesco  Azzariti  e  Francesco  Mazzarella 
Farao. 

La  funesta  epoca  del  1791)  ebbe  anche  i  suoi  poeti,  e 
Pasquale  Pappadia,  Vincenzo  Sessa,  Giacinto  de  Rosa  Sa- 
cerdoti ,  e  Giuseppe  Sigismondo  ,  Giovan  Battista  Gifuni, 
Nunzio  Martingano  ,  e  moltissimi  altri  sfogarono  la  loro 
bile  contro  gli  uomini  e  le  bricconate  di  quel  tempo.' 

Ora  non  rimane  che  a  far  parola  del  nostro  secolo  XIX, 
ricchissimo  di  scrittori  più  o  meno  dotti  i  quali  hanno 
toccato  diversi  generi. 

Nel  4801  il  Del  Piano  pubblicava  Alcune  canzoni  d'ag- 
giungersi al  freno  della  lingua.  E  molte  cose  comparvero 
anche  nella  brevo  dominazione  de'  Fiaacesi.  Ma,  ritorna- 
to sul  trono  Ferdinando  I,  si  vide  di  nuovo  riliorire  l'amore 
allo  studio.  E,  polche  il  nostro  dialetto  avea  solferto  grandi 
cangiamenti,  perchè  si  vide  a  chiare  note  che  lo  sciiviue 
del  Basile  e  del  Cortese  non  era  più  compreso  da  alcuno, 
e  che  il  volgo  stesso  ,  volendo  nobilitarsi  ,  storpiava  le 
più  belle  voci;  alcuni  scrittori,  seguaci  di  questo  barbaro 
uso  ,  "  non  lasciai  ono  di  straziarlo  e  vilipendere  ;  pur 
tuttavolta  ,  conservando  sempre  il  naturai  brio  della  na- 
zione ,  si  vide  che  fra  le  prose  e  poesie  che  correvano 
per  le  vie  nel  1820  le  più  leggiadro,  lo  più  sensate  e  le 
più  spiritose  erano  quelle  in  dialetto,  in  particolar  modo 
la  Chiacclnareala  ntror  lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto,  scrit- 
ta da  Salvatore  Grasso  ,  e  seguite   da  Giovanni  Fiorillo  . 
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nonché  La  Scola  Costetuzionale  deUi  PeccerilU  dello  stesso 
Grasso. 

Domenico  Piccioni  ci  diede  belle  e  bizzarre  poesie,  ma 
fu  vinto  neir  acutezza  de'  frizzi  e  delle  attiche  lepidezze 
dal  Duca  Morbilli. 

Il  Dottor  fisico  Antonio  Zappelli  fece  un'altra  traduzio- 
ne del  Miserere. 

Geremia  Priscolo  volle  di  nuovo  adoprare  il  dialetto 
nelle  cose  sacre. 

Giulio  Genoino  ,  imitando  V  uso  di  stranie  nazioni  di 
presentare  le  cosi  dette  Strenne  al  principio  dell'  anno  no- 
vello, cominciò  a  pubblicare  le  Nferte,  le  quali  sono  pie- 
ne di  poesie  e  prose  di  vari  letterati;  e  cosi  ammiriamo 
gì'  ingegni  di  Aniello  Carfora  ,  Carlo  Antonio  de  Rosa  , 
Vincenzo  de  Ritis,  Paolo  Anania  de  Luca,  Nicola  Santan- 
gelo,  Rocco  Mormìle  ed  altri.  (I) 

Imitatore  del  Genoino  in  compilare  le  Nferte,  fu  il  Ba- 
rone Michele  Zozza.  Questo  lepido  poeta  è  il  più  fecondo 
tra'  rimatori  del  Parnaso  napolitano. 

Il  sempre  caro  Raffaele  Sacca  improvvisava  in  una  so- 
cietà una  graziosissima  canzona,  la  quale  cominciò  a  cor- 
rere in  foglio  volante  per  le  vie,  e  questa  fu  la  causa  di 
vederci  assaliti  da  una  turba  di  poetastri  volgarmente 
detti  popolari,  i  quali  hanno  inabissato  il  Parnaso  .  stor- 
piando Apollo,  le  Muse  e  il  dialetto. 

Tra  questa  folla  si  distinse  Antonio  Tasso  con  le  tanto 
belle  canzoni  uscite  dalla  penna  del  Zczza  e  di  altri 

Giuseppe  Rivelli  tradusse  le  Odi  di  Anacreonte;  Anto- 
nio Majuri  ,  i  fratelli  Pasquale  e  Giovanni  Francescoui  , 
Emmanuele  Paleimo  ,  Filippo  Cammarano  e  molti  altri 
hanno  dato  alla  luce  belle  poesie* 

Ma  che  cosa  diremo  dell'  abate  Carlo  Francesco  Roc- 
chi ?  (2)  Conoscitore  di  molte  lingue,  amatore  versatissi- 
mo  del  dialetto,  scrisse,  in  occasione  di  un  esperimento 
di  un  nuovo  metodo  per  insegnare  la  lingua  latina  del- 
l' abate  Francesco  Fuoco  ,  La  Ciancia  per  la  ciancia  delle 
dieci  bagattelle;  ma,  siccome  avea  fitto  nella  mente  ciò  che 
scrisse  il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Coltura  parlando 
del  Cortese  ,  cioè  :  «  Non  è  già  che  noi  disapproviaaio 
«  r  avere  invece  del  toscano  linguaggio  usato  del  patrio 
«  dialetto,  sapendo  noi  per  lunga  prova  ed  osservazione 
^(  esser  questo  nostro  idoneo  del  pari  ad  esprim  re  le  ri- 
«  sentite  buffonerie  ,  che  le  graziose    piacevolezze  ,  e  le 

(1)  Vedi  r  articolo  S  renne  daUa  pag.  391  a  393  e  451. 

(2)  Raffaele  liberatore  lo  chiama  Paolo  Rullo. 
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a  gentili,  le  delicato  e  le  patetiche  passioni;  »  perciò  vi 
scrisse  un  quaresimale  in  tre  volumi. 

Ferdinando  Bottazzi  ,  seguendo  le  orme  di  del  Piano  , 
del  Valletta,  di  Priscolo  e  di  Rocchi  ,  fece  la  traduzione 
dello  Stabat  Mater  ,  e  quella  de'  sette  salmi  penitenziali  ; 
e  siccome  le  traduzioni  del  Valletta  erano  anacreontiche, 
così  esso  per  conservare  maggior  sostenutezza  ,  ha  ado- 
prato  la  terza  rima.  Martorana  ha  tradotti  gV  Inni  sacri  di 
Manzoni  conservando  lo  stesso  metro. 

Piccinni  nel  4832  tentò  di  fare  un  giornale  in  dialetto 
che  cessò  al  5*"  numero.  Nel  1848  si  fecero  altri  tentati*- 
vi;  ma  era  riservato  al  1860  Y  averne  molti  ed  alcuni  di 
molta  durata.  (1) 

Ippolito  Cavalcanti  Duca  di  Bonvicino  ,  ci  presentava 
una  Cucina  Casereccia,  caserecciamente  scritta. 

Pei  Teatro  ,  ricorderemo  Filippo  Cammarano  ,  Orazio 
Schiano,  Michele  Cappelli  ,  Pasquale  Altavilla  e  Giacomo 
Marnili. 

Pe' didascalici  (2) ,  Raffaele  Liberatore  scrisse  &</  dialetto 
Sapolitano,  Cesare  Rubini  Alcune  osservazioni  eoliche  ^  ed 
il  Cavaliere  Giovenale  Veggezzi  da  Torino  si  proponeva 
di  mostrarci,  per  così  dire,  la  filologia  comparata  di  preiM 
che  tutti  gritalici  dialetti  pubblicando  tradotta  in  ciascpno 
di  essi  la  parabola  del  figliuol  prodigo ,  Cesare  Cantù 
nella  sua  Storia  letteraria  d'Italia  in  poche  parole  parla  del 
nostro  dialetto  e  molti  altri.  La  dotta  Germania ,  sempre 
intenta  a'  studii  filologici ,  non  ha  mai  tralasciato  di  sta- 
diare  il  nostro  dialetto:  in  fatti,  Guglielmo  Muiier  pre- . 
parava  V  Egeria  raccolta  di  poesie  italiane  popolari  e  che 
per  r  avvenuta  morte  fu  terminata  da  0.  L.  B.  Volff  e 
pubblicata  in  Lipsia  nel  1829  ed  il  prussiano  Kopisch  , 
pittore  e  poeta,  girando  V  Italia  fece  un'  altra  raccolta  di 
Canzoni  popolari  ne' diversi  dialetti:  tornato  in  patria  nel 
1838,  pubblicavala  in  Berlino  col  titolo  Agrumi^  mettendo 
a  fronte  del  testo  originale  la  traduzione  in  tedesco. 

In  poco  tempo  sono  usciti  alla  luce  parecchi  Vocabo- 
lario 

Dal  Vocabolario  (3)  del  Porcelli  ,  dopo  trentotto  anni 
Carlo  Mele  pubblicava  Un  saggio  di  nomenclatura  famìiian 
col  frequente  riscontro  delle  voci  napolitane  ;  Giuseppe  Gar* 
gano  ci  dava  un  Vocabolario  Domestico  ;  Basilio  Paoti  ne 
pubblicava  un  altro   più   voluminoso  a  cui  focea  seguito 

(1)  Vedi  r  articolo  Giornali  a  pag.  '^41  e  437. 

(2)  Vedi  i'  artìcolo  Scrittori  sul  dialeHo  pag.  373  e  449. 

(3)  Vedi  r  artìcolo  Vocabolarii  pag,  4U  »  416  e  p.  454  a  ^6. 
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un  volumetto  di  Emmanuele  Rocco  di  correzioni  ed  ag- 
giunte; Lelio  Carfora  dava  fuori  un  Dizionario  Napolitano 
tascabiie;  Domeùico  Rugerio  Greco  un  Vocabolario  Dome- 
stica itaiiano;  Guacci  e  Taranto  e  tanti  altri  ,  che  fino  ad 
oggi  ne  contiamo  moltissimi,  dati  alle  stampe,  oltre  quel- 
li che  si  conoscono  manoscritti.  Ma  ciò  che  veramente 
ne.  affligge  è  la  mancanza  di  un  libro  che,  terminato,  sa- 
rebbe stato  SI  decoro  del  paese  ,  la  gloria  dell'  autore  e 
la  soddisfazione  de'  cittadini:  lavoro  colossale  che  fu  co- 
minciato ;  ma  al  meglio  rimase  interrotto  •  esso  è  il  Vo- 
Gobolario  nìapolitano  lessigrafico  e  storico  compilato  da  Vin^ 
06n%o  de  Ritis^  ^ 

Verso  la  meta  del  corrente  secolo  ,  Raffaele  Mastriani 
faceva:  il  tentativo  di  tradurre  la  Divina  Commedia  di  Dante 
nel  nostro  dialetto,  in  prosa  ,  e  Jaccarino  e  di  Lorenzo 
06  davano  de' saggi  in  versi,  ed  il  Jaccarino  non  ha  guari 
ha  .dato  fuori  la  prima  cantica,  e  diversi  cauti  del  Pur- 
gatorio. 

DaUa  morte  del  Genoino  non  si  vedevano  più  le  così 
dette  Nferte  ,  ma  di  tanto  in  tanto*  Giovanni  Gagliardi  e 
Baffie^le  Pettinati  nelle  occasioni  di  feste  han  dato  fuori 
dì^lt  opuscoli  con  diversi /titoli,  cioè  Le  Sciosciole  de  Ka- 
tate.  La  Casatiello  de  Pasca,  La  Pastiera  ec. 
i.'N^l  primo  dell'anno  1859,  secondo  l'uso,  videro  la  lu- 
ce'molte  strenne;  ed  ognuna  di  esse  era  adornata  da 
qualche  scritto  in  dialetto:  così  Ferdinando  Bottaz2:i,  Igna- 
zio-Giovanetti, Pietro  Martorana  e  Carlo  Rocchi,  nipote, 
al  22  Gennaio  dello  stesso  anno  pubblicarono  una  Nferta 
tutta  in  dialetto  col  titolo  Li  qimtto  de  lo  Muoio,  che  vide 
la  luce  anche  nel  1860  ,  epoca  in  cui  cominciarono  i  ri- 
roljgimenii  politici,  ed  avemmo  una  pioggia  di  carte  e 
giomalì  in  dialetto. 

il  Tiflografo  Salvatore  de  Marco,  ricordando  La  Chiac- 
dhSareata^de  lo  Qaorpo  de  Napoìe  e  lo  Sebeto  ,  uscita  nel 
1820,  che  dava  scuola  di  moderazione,  pazienza  e  corag- 
gio per  le  novelle  istituzioni  politiche  ,  pensò  di  fare  un 
foglietto  con  lo  stesso  titolo  e  pubblicarlo;  e,  benché  l'idea 
de'nsuoi  scrittori  ,  era  non  solo  quella  di  seguire  le  or- 
me; lèM-  Grasso  ma  anche  quella  d'  incivilire  il  volgo  vo- 
lendbgKf  far  dimenticare  il  natio  linguaggio,  perciò  questo 
gioraialefto  non  è  scritto  in  istile  purgato,  che  è  quello  ama- 
to »da'  dotti.  Questa  maniera  di  scrivere  ha  fatto  dire  ad 
alcuno  eh'  esso  è  freddo  ,  sciocco  e  scipito.  Ma  poscia  , 
veduto  il  grande  smercio  del  sopradetto  periodico  ,  altri 
tipografi,  spinti  da  cupidigia  di  guadagno  ,  dieronsi    alla 
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pubblicazione  di  altri  giornali,  i  quali  ben  presto  finirò* 
no.  Il  solo  giornale  del  Trovatore  ,  benché  accolto  con 
piacere  dal  pubblico,  non  gli  è  bastato  V  animo  di  rima- 
nere come  nacque,  e  cosi  cangiando  abito  ma  non  colore 
è  diventato  più  toscano  che  napolitano. 

Fu  il  De  Marco  che  per  varii  anni  ci  ha  dato  le  gra* 
ziose  Nferte  col  titolo  Lo  Sosamiello  pel  Natale,  e  Lo  Cor 
saliello  per  la  Pasqua. 

La  tanto  desiderata  unità  italiana  ,  per  maggiormente 
rafforzarsi,  ha  dato  luogo  nelle  menti  de'  primi  letterati 
dell'epoca  ad  attuare  il  gran  pensiere  di  Dante,  cioè  l'uni- 
ficazione della  lingua;  e  Zuccagni-Orlandini  dava  fuori  nel 
1864  in  Firenze  Raccolta  di  Dialettiltaliani  con  illustrazio^ 
ni  etnologiche.  E  cosi  man  mano  han  visto  la  luce  vari 
scritti  prò  e  contra  i  dialetti.  Mentre  ferve  questa  guerra 
Icttararia  dove  ognuna  delle  cento  città  vorrebbe  far  pre- 
valere il  suo,  il  governo  seguendo  il  giusto  impulso,  fon- 
da scuole  con  diversi  metodi  e  si  sbraccia  per  fare  istrui- 
re l'infima  plebe,  mettendole  tra  le  mani  le  grammatiche 
di  Scavia,  Melga  ed  altri.  Noi  intanto  vediamo  in  Napoli 
ripullulare  i  dialettisti  ,  e  ,  se  prima  si  leggevano  poche 
ma  buone  poesie,  scritte  da  dotti  e  da  sensati  ,  ora  sia- 
mo schiacciati  dalle  tante  poesie  e  prose  scritte  da  dotti 
e  da  ignoranti.  Ed  in  questo  tempo  ancora  abbiamo  avu- 
to r  agio  di  osservare  manifesti  ed  avvisi  di  vendita  scrit- 
ti nel  patrio  linguaggio. 

Il  libraio  Chiurazzi  scriveva  tin  Manualelto  de*  balli  di 
società,,  e  le  regole  pel  giuoco  delle  carte.  Bernardo  Qua- 
ranta ci  donava  Lo  Sisco  de  Primmavera  e  Gabriele  Quat- 
tromani  pubblicava  le  Odi  di  Orazio  bellamente  tradotte 
in  Napolitano  ed  altre  sue  poesie. 

Terminiamo  questo  breve  cenno  col  dire  che  noi  non 
siamo  smaniosi  di  voler  ridurre  il  dialetto  a  lingua  uni- 
versale; ma  desideriamo  almeno  che  venga  conosciuto  e 
coltivato  da'  napolitani,  e  conchiudiamo  con  le  parole  di 
Raffaele  Liberatore,  il  quale  dice  «  Lo  studio  de' moder- 
«  ni  dialetti  italiani  merita  di  essere  più  che  mai  racco- 
«  mandato  e  promosso;  come  quello  che  gioverà  non  so- 
t  lo  a  far  meglio  conoscere  V  origini  d'  innumerevoli  vo- 
«  caboU  della  lingua  universale  d'Italia,  ma  pure  al  mag- 
«  giore  arricchimento  di  essa  lingua  ». 
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AhhikUutìM  Gian  Aleslo.  Vedi  Basile  Giovati  Battista. 
AUbertis  Raflinele.  Poeta  popolare  :  non  ne  conosciamo  che 
una  sola  canzona  con  T  intercalare  : 

r  aggio  amato  sempe  assaje 
Ma  tu  sgrata  faste  a  me. 

E  infine  della  detta  canzona,  stampata  nel  1836  in  foglio  volante, 
si  protesta  col  dire  eh*  è  ragazzo. 

Alessandroiit  Fllomeno.  Sebbene  sia  troppo  vergognoso  per 
noi  il  non  poter  fornire  notizie  biografiche  de'  nostri  contempora- 
nei ,  pure  ci  conforta  la  speranza  che  i  nostri  lettori ,  sicuri  del 
nostro  non  mendace  amore  alle  cose  patrie ,  ci  vorranno  esser  lar- 
ghi del  loro  perdono  ^  considerando  eziandio 

coni  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale 

cercando  di  qua ,  domandando  di  là  ,  e  vedersi  rispondere  da  al- 
trui ,  talora  facendo  le  boccacce. ,  e  tal  altra  facendo  spallucce  \  e 
per  ultima  soddisfazione  poi  vedersi  messo  in  non  cale.  E  pure  tutte 
queste  mortificazioni  non  varrebbero  a  scorarci  nelle  nostre  ricerche, 
e  volentieri  le  affronteremmo  non  una ,  ma  le  mille  volte ,  ove  ci 
fosse  dato  riuscir  neir  intento.  Però  la  vita  è  breve,  e  il  tempo  ine- 
sorabilmente ^ola  ',  sicché  questa  povera  faticuccia ,  che  più  volte 
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abbiamo  abbamlonala  per  simili  fastidiose  Inrestigazioni,  ora  siamo 
risoluti  a  volerla  pur  dare  una  volta  a  questa  dilettissima  |)atrìa , 
che  cortesemente  da  tanti  anni  annunziata  ¥  aspetta.  Il  perchè  sia- 
mo  venuti  nel  proposito  ,  che  quantunque  volte  ci  tomi  impossì- 
bile di  provvederci  di  notizie  biografiche  ci  contenteremo  di  discor- 
rere tanto  degli  scrittori,  per  quanto  conosciamo  delle  opere  loro. 
Diremo  adunrfue ,  secondo  ciò  che  ne  porge  il  sig.  Carlo  Romi- 
ce ,  che  Filomcno  Alessandroni,  nato  in  Capestrano  città  regia  in 
Abruz/zi  Ulteriore  discende  per  linea  materna  da  quel  celebre  giu- 
reconsulto, guerriero,  ed  ecclesiastico  Giovanni  da  Capistrano,  che 
fu  beatificato  da  Papa  Innocenzo  XI  nel  di  i5  giugno  1679 ,  e  di- 
chiarato Santo  il  26  ottobre  1690  da  Papa  Alessandro  Vili.  Nacque 
questo  nostro  Scrittore  nel  1855 ,  colà  fece  i  suoi  studi ,  e  nel 
4859  venne  in  Napoli  di  consiglio  per  pubblicare  un  nuovo  gior- 
nale,, ciò  che  fece*  Abbattuta  la  dinastia  Borbonica  il  nostro 
Alessandroni  die  fuori  YArca  di  Noè  giornale  umoristico  periodico, 
nel  quale  mostrò  il  suo  ingegno ,  e  con  la  sua  critica  sferzò  tutto 
e  tutti ,  che  ben  gli  si  può  applicare  il  famoso  epitaffio  fatto  per 
r  Aretino. 

Che  dime  mal  d"  ognun ,  fuor  che  di  Dio  , 
Scusandosi  col  dir  non  lo  conosco. 

Le  sue  poche  ma  belle  poesie  scritte  nel  dialetto  napolitano  si 
leggono  nel  loglielto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  negli  anni 
i8(Ji  ,  e  18(iri  ^  e  la  poesia  intitolala  :  La  Mbriana  de  lo  Vommero 
scritta  con  moUìBsima  purità,  trovasi  stampata  nella  Nferta  del  1864 
d(!t(a  Lo  Sosamiello. 

Altavilla  Pasquale.  Figlio  di  Michele  impiegato  Superiore 
nello  regie  poste ,  e  di  Maria  Golt  ,*  nacque  in  Napoli  il  6  dicem- 
bre 1806.  S*ebl)c  una  mediocre  istruzione  letteraria,  e  s'incarnino 
])cr  la  professione  d*  impiegato  civile ,  servendo  nella  Prefettura  di 
Polizìa.  Nel  18<28  trovandosi  ammogliato,  e  padre  di  più  figli,  fu 
forzalo  a  calcar  la  scena,  e  recitò  nel  Teatro  di  S.  Carlino  (1),  dove 
si  dipingono  i  costumi  del  popolo. 

(i)  Quello  Teatro  in  origino  era  situalo  in  un  compreso  sotto  la  Congrega- 
■tono  del  Sagraraento  degli  Spagnuoii  cho  alata  neU*  atrio  della  Chiesa  di 
Sf  Giacomo  dogli  steui  Spagnuoli ,  o  vi  si  rappresentavano  delle  commedie 
molto  ridicole  e  pungenti  cbo  rastomigliatano  allo  antiche  Jieiiane.  Parve  poi 
irriverenia  ohe  sotto  una  chiosa  si  rappresentassero  spettacoli,  e  quindi  Terso 
il  1770,  il  teatro  di  14  fu  tolto,  e  fu  costrutto  ove  atlualmente  ancora  si  tede. 
Motta  rinomansa  ebbe  quatto  pìccol  teatro  nei  tempi  posteriori^  procacciata  da- 
gli attori  che  calcavano  quelle  scene ,  dipingendo  con  molto  spirito  i  costami 
e  le  passioni  popolari.  A  Ul  ohe  la  sua  aiflneaia  crebbe  UatO|Gbt  grande  dì- 
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Dopo  sei  anni  cominciò  a  scrivere  commedie  sulle  tracce  de'dae 
suoi  predecessori  Gammarano  e  Schiano ,  battendo  poi  una  strada 
totalmente  opposta ,  anzi  creando  un  genere  di  commedia  nazionale 
tatto  suo  ,  si  pel  modo  di  condurre  V  intrigo  ,  quanto  pei  dialogo 
spiritoso  ed  arguto.  Fu  valente  soprattutto  nelle  commedie  di  attua- 
lità ,  mercè  le  quali  procurò  molto  guadagno  ali*  impresa.  Scrisse 
la  Lotteria  di  Vienna  opera  buffa  messa  in  musica  da  Vincenzo 
Fioravanti  e  rappresentata  nel  1845.  Scrisse  altresì  la  passione  di 
N.  S.  Gesù  Cristo  in  dialetto,  ed  in  versi  di  vario  metro,  la  quale 
ei  conserva  manoscritta. 

Altavilla  ottimo  attore,  ed  unico  nel  suo  genere,  ha  studialo  tal- 
mente i  caratteri  del  basso  popolo,  e  gli  ha  saputo  cosi  bene  trasmet- 
tere nelle  sue  commedie ,  che  incantano  ad  ascoltarle. 

Pubblicò  le  sue  produzioni ,  dedicandole  a  D.  Leopoldo  Borbone 
Prìncipe  di  Salerno.  L'  opera  è  in  ottavo  stampata  nella  tipografia 
de*  Gemelli ,  divisa  in  4  tomi ,  ognuno  contenente  12  produzioni , 
ed  altre  sci  commedie  sciolte,  con  le  quali  1* autore  completerà  un 
5<>  volume. 

Aliobelll  Gacftaiio.  Di  costui  non  possiamo  dire  altro  eh*  era 
un  libraro  il  quale  ,  amante  delle  cose  patrie  ,  nel  vedere  ristam- 
pare nel  1789  dal  Porcelli  Y  opera  del  dialetto  di  Ferdinando  Ga- 
liani ,  vi  fece  delle  osservazioni ,  e  aggiunse  quelle  opere  eh*  era- 
no sfuggite  air  autore. 

Ambra  (d^)  Raffaele.  Nel  1855  venne  in  luce  un  libretto  in  ot- 
\isso  di  152  pagine  intitolato  Serto  per  lo  Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Vergine.  £sso  è  una  raccolta  di  varie  poesie  di  diversi  au- 
tori ,  le  quali  furono  recitate  neir  Accademia  tenuta  da*  frati  Con- 
ventuali in  S.  Lorenzo  Maggiore  il  giorno  8febbrajo  1855*,  alla  pa- 
gina 60  del  detto  libro  trovansi  17  sestine  in  dialetto ,  scrittefdal 
d*  Ambra,  le  quali  sono  bellissime  :  esse  portano  per  titolo,  Asseh^ 

ligio  iì  patirano  i  molti  napolitani  e  forestieri  die  ?i  accorrerano  io  folla. 
hìàùìo  grimpresarl  Lazj,  /melando  a  rinno?are  TaffiUo  del  Teatro  col  Pro« 
irietarìo ,  questi  com'  é  di  moda  di  tatf  i  padroni  di  case,  che  non  sanno  dire 
litro  da  molti  anni  che  la  parola  aumento^  e  che  TOgliooo  andare,  al  favoloso 
eoa  le  esorbitanti  pigioni  cui  han  fatto  salirò  le  case  ,  senza  avere  alcuna  le« 
tiene ,  e  sensa  che  le  loro  vittime  abbiano  speranza  di  alcnn  bene  ;  cosi  il 
proprietario,  come  diceva,  pretendendo  1*  impossibile  da  quegl*  Impresari ,  agli 
stani  dichiarava ,  essere  le  sue  mura  quelle  che  chiamavano  gli  spettatori ,  e 
non  gli  artisti.  Allora  i  Luzj  indignati  per  sì  bava  venalità,  portarono  la  Com- 
pagnia per  pochi  giorni  al  teatro  del  Giardino  d*  Inverno ,  indi  alla  Fenice, 
e  nel  settembre  del  1864  passarono  nel  Teatro  Nuovo ,  dove  nulla  curando 
spese  e  fatiche  fanno  dare  le  solite  diurne  e  serali  rappresentazioni  sempre  co- 
ronate da  prospero  successo. 
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nose  fatto  artÌ4;olo  de  fede  la  Concezzione  de  Maria  Vergene.  Abbia- 
mo dello  stesso  varie  coinmedie  per  musica  dove  trovansi  delle  par- 
ti in  dialetto,  le  quali  sono  state  stampate  tra  il  1^7 ,  e  1858. 

Amente  Mlecolò.  Nacque  in  Napoli  il  18  ottobre  1659  da  Fran- 
cesco e  Maddalena  Trojano.  FanciuUo  rimase  orfano  di  padre  ,  ed 
un*  opinata  oftalmia  lo  afflisse  fino  agli  anni  12  di  sua  vita.  Si  ap- 
plicò allo  studio  delle  belle  lettere  sotto  la  disciplina  del  chiarissi- 
mo Pompeo  Samelli ,  di  sorte  che  in  poco  tempo  si  distinse  fra  i 
suoi  compagni.  Studiò  matematica  e  giurisprudenza ,  e  con  dispen- 
sa ricevette  la  Laurea  Dottorale  nella  età  di  anni  18. 

Con  sagace  discernimento  e  con  gloria  del  nome  difese  le  cause 
de*  suoi  clienti ,  tra  i  quali  ebbe  il  Principe  di  Elbeuf  Generale 
delle  armi  delF  Imperatore  Carlo  VI.  Questo  egregio  letterato  men- 
tre aflaticavasi  con  altri  a  studiare  per  emendare  e  purgare  Y  ita- 
liano ,  pur  tuttavia  non  isdegnò  introdurre  nelle  sue  commedie 
degli  attori  che  parlano  il  napolitano ,  e  che  è  scrìtto  con  moltis- 
sima acutezza  di  spinto.  Le  commedie  sono  La  Fante  —  La  somi- 
glianza —  La  Carlotta — La  Gitistina  —  Le  Gemelle  —  La  Costanza^ 
Napoli  i699—ed  H  Forcai  Venezia  TtOO  —  Queste  ultime  due  ab- 
biamo avuto  fra  le  mani. 

.  Si  morì  r  Amenta  il  21  luglio  1719  e  fu  sotterrato  in  S.  Fran- 
cesco di  Paola  fuori  Porta  Capuana  (1). 

Andreottl  (de'Marchesi)  Domenico.  Scrittore  di  vari  melodram- 
mi musicali ,  con  parti  in  dialetto. 

Noi  conosciamo  V  Uomo  del  Mistero  melodramma  messo  in  mu- 
sica da  Giovanni  Pacini  e  rappresentato  nel  1841. 

An^lls  (de)  Pasquale.  Figlio  dei  furono  Giuseppe  ed  Antoni- 
na Manzo  nacque  in  Napoli.  In  tenera  età  ebbe  per  precettore  Vito 
BooDsanto ,  ed  in  seguito  il  Professore  Sica.  Di  anni  20  per  volere 
del  Padre  di  essi  alla  medicina  sotto  la  guida  del  Commendatore. 
Ronchi ,  sebbene  fin  da  fanciullo  avesse  avuto  gran  trasporto  per 
le  scene  -,  talché  si  annoverò  fra  le  primarie  compagnie  filodramma- 
tiche, sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Giannetti,  Carlo  Gaetano,  Cam- 
marano  ,  Tofano  e  Morena.  Nel  1836  ,  57 ,  38  compilò  il  Giornale 
la  Specola. 

(1)  QoesU  Chiesa  fu  fondala  nel  1532  sotto  il  tilolo  di  S.  Sebastiano  e 
governata  da*  Padri  Con?enloaIi  cbe  ti  fondarono  un  piccolo  Monastero  ;  nel 
1594  fu  conceduta  alla  Religione  de'  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  che 
nel  1622  ampliarono  il  Monistero  e  la  Chiesa  in  tre  navi  con  cinque  cupole 
che  fu  terminata  nel  1657.  La  famiglia  Amenla  tì  aveva  una  Cappella  dodi* 
cita  a  S.  Biagio  dove  fu  sepolto  Niccolò. 

Neir  aprile  del  1792  fu  il  Convento  dismesso  e  concedute  le  rendite  alfa 
Cassa  di  Polizia ,  cbe  ivi  stabili  V  Ospedale  de'  Carcerali. 
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Al  1845  in  un  concorso  di  declamazione  nella  Regia  Università 
fu  premiato  con  la  medaglia  di  oro  di  prima  classe.  Indi  riunì  molti 
accademici  sotto  la  sua  direzione,  facendo  rappresentare  ì\(M€llo  — 
n  Precettore  —  Il  Vampiro  per  pruova  ed  %  trovatelli:  —  produzioni 
da  lui  scritte,  e  eh'  ebbero  felice  successo.  Al  1850  diedesi  del  tutto 
alle  scène,  scritturandosi  nella  compagnia  di  S.  Carlino,  ove  attual- 
mente trovasi. 

Di  lui  abbiamo  molte  poesie  a  stampa,  in  fogli  volanti ,  in  dia- 
letto ,  le  quali  sono  belle.  Esse  sono  per  la  maggior  parte  per  ma- 
trimoni ,  e  per  suoi  amici ,  e  spesso  dirette  al  suo  caro  amico  di 
scena  Antonio  Patita:  di  queste  qui  ci  piace  riportare  la  seguente. 


k  T«tonno  Petite  sta  ehelleta. 


Non  e*  è  pizzo^  non  e*  è  chiazza  , 

Non  e  è  bico  ne  cantone  , 

Non  e  è  nobele^  o  guaglione 

Che  non  f  ha  éC  annomenà. 
Chi  te  chiamma  no  Giancola^ 

Chi  te  vole  Cammarano , 

Chi  te  niosta  colla  mano 

ComnC  a  beva  raretà. 
Quanno  caute  tu  conmole^ 

Quanno  abbaile  faja  ncantare  ; 

Chi  te  sente  recitare 

Chiù  non  ave  che  tenti. 
Ckmm  a  Napole ,  {J)  a  Palermo  (2) 

Tu  faje  fatto  tanfannore^ 

Ca  no  povero  cantore 

Comni  à  mmje  non  sape  dì  ; 
Epe  ghionta  de  triunfo 

Tu  Messina  (3)  aje  nzuccarata 

Co  la  vocca  spalancata 

Tutf  aje  fatte  remmané. 
lo  pe  mme^  quanno  te  sento  ^ 
Si  bè  stesse  inf  a  li  guaje , 

Tu  passare  me  li  faje 
Senza  farmece  pensa. 


(1)  Teatro  del  Fondo. 

(2)  Teatro  Carolino. 

(3)  Teatro  S.  ElìsàbétU. 
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Vero  figlio  a  chillo  Gnore 
Che  f  è  masf  addotto  e  caro  ; 
Vero  figlio  de  Massaro 
CK  à  saputo  semmend. 

Aaonlino  —  Canzona  composta  nel  ^i99  nelle  nozze  del  Re  Fer^ 
dimando  II  con  V  infante  Giovanna  stia  moglie  —  a  Tratta  da  un  an- 
«  tico  M.  S.  che  si  consenra  da*  signori  Piscopi  »  —  Stampata  nel 
Voi.  XXIV  della  collezione  del  Porcelli. 

Anonimo  —  La  Viole jeda  spartuta  ntra  buffe  e  bemacchie^  pe 
chi  se  r  ha  mmeretate.  Soniette  de  chi  è  ammico  de  lo  ghiusto.  Que- 
sto libricino  in  iS^  di  104  pag.  e  non  105  (  come  dice  il  Galiani  ) 
mancante  della  data  di  tempo  e  di  luogo,  è  stampato  a  Napoli,  ed 
è  anteriore  a  r  anno  1750  al  dir  del  Galiani.  Non  sappiamo  con 
qual  fondamento  Raffaele  Liberatore  nel  voi.  XIV  degli  Annali  Ci- 
vili ,  nel  discorso  sul  dialetto^  dice  «  quest*  opera  da  alcuno  si  at- 
tribuisce al  Basile  ».  Noi  la  crediamo  stampata  nel  1719  (  Vedi 
Viola  ). 

Nelle  due  copie  che  abbiamo  sotto  gli  òcchi,  ad  una  nel  fronte- 
spizio ,  vi  è  manoscritto.  Ad  usum  Francisci  Bonajuto  sub  die  3i 
marta  f123  ;  ed  all'  altra.  Dominici  Corpenzoni  Neapoli  f1^.  Dopo 
quattro  Sonetti  preliminari  seguono  47  Sonetti  nominati  Bu^^  e  50 
altri  detti  Vernacchi.  E  pare  che  tutto  il  libro  sia  diretto  a  vitupe- 
rare un  poeta  da  cui  T  autore  con  alli-i  suoi  amici  si  credeva  esse- 
re stato  insultato  con  un  Sonetto  che  incomincia. 

Sofna  Maso  la  tofa  e  tiene  sciato  ,  il  quale  è  riportato  alla  pagi- 
na 5.  Dal  titolo  pare  che  colui  contro  il  quale  furono  scritti  fosse 
di  cognome  Viola ,  e  che  avesse  composta  qualche  commedia  per 
esser  messa  in  musica  sul  nostro  antico  teatro  di  S.«  Giovanni  dei 
Fiorentini ,  il  quale  è  il  più  antico  teatro  eh'  esiste  -,  giacché  fu 
aperto  nel  XVI  secolo  per  i  commedianti  Spagnuoli ,  e  poi  rifatto 
per  rappresentarvi  opere  in  musica. 

I  delti  Sonetti  sono  scritti  con  purità,  di  dialetto  e  con  ricchezza 
di  vocaboli  tali ,  da  superare  la  difficoltà  delle  strane  e  difficili  ri- 
me che  air  autore  piacque  di  far  cadere  in  queste  sue  composizio- 
ni -,  ma  son  mediocri  in  riguaido  a'  pensieri.  Di  questo  libro  ,  ol- 
tre la  prima  ,  si  conosce  Y  altra  edizione  che  è  quella  ristampata 
dal  libraro  Porcelli  nel  1788  nel  voi.  22»  della  collezione  di  tutte 
le  opere  in  dialetto.  La  prima  è  rarissima. 

Anonimo  —  Nelle  memorie  delt  abate  Bonifacio  Pecorone  del- 
la città  di  Saponara  ,  musico  della  real  Cappella  di  Napoli  —  Na- 
poli f729  —  Stamperia  di  Angelo  Vocola ,  a  pagine  20  a  24  trovia- 
mo una  bella  poesia  in  dialetto ,  piena  di  moralità,  nella  quale  un 
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tale  Cuosemo  si  lagna  delle  sue  sventure  per  mancanza  dì  giudizio, 
perchè  quando  avea  danari  tutto  profondeva ,  ed  era  V  idolo  ed  il 
benaccetto  di  tutti  :  indi ,  rimastone  senza ,  divenne  Y  obbrobrio 
e  lo  zimbello  degli  amici  e  delle  amanze. 

Il  Pecorone,  prima  Petrone,  che  con  minuta  esattezza  ci  dà  mol- 
te notizie  della  città  di  Saponara  ,  eh'  ei  dice  reliquia  deir  antica 
Grumento  o  Agromento^  nulla  ci  dice  dell'autore  di  questa  poesia; 
solo  ci  fa  conoscere  che  questa  era  stata  messa  in  musica  dal  Ca- 
nonico D.  Carlo  Ferro  di  Saponara  ,  e  che  egli  neir  anno  1704  re- 
cavasi due  volte  la  settimana  ,  perchè  invitato  a  cantare  ,  in  casa 
del  principe  di  Bisignano  D.  Carlo  Sanseverino ,  il  quale  gli  faceva 
sempre  ripetere  la  sopraddetta  canzona ,  come  quella  che  gli  parca 
«  più  propria  per  ogni  stato  di  persone  ,  e  mentre  era  di  diletto 
serviva  anche  d' insegnamento  ». 

Il  Porcelli  ristampò  questa  canzona  con  qualche  leggiero  cam- 
biamento nel  voi.  24<*  della  sua  collezione,  e  i**  delle  Poesie  inedite^ 
ove  trovasi  a  pag.  143  col  titolo  di  Lamiento  de  Cuosemo  Pezzente , 
notandovi  altresì  la  fonte  donde  Tavea  attinta.  Ed  è  ristampata  mol- 
te volte  tra  le  piccole  Storielle  che  vendonsi  per  le  cantonate ,  in 
diversi  siti  di  Napoli:  esse  sono  piene  di  errori. 

Anonimo  —  È  un  manoscritto  che  abbiamo  fra  le  mani ,  con- 
tenente  due  canti  in  italiano  ,  uno  di  45  ottave  ,  e  F  altro  di  50  , 
intitolato  Partenope  a  pie  del  Re  Cattolico ,  seguiti  da  una  satira 
col  titolo  La  bocca  della  verità^  e  da  sette  Sonetti.  Il  tutto  è  un  la- 
mento per  la  carestia  del  1764 ,  per  la  quale  il  Colletta  dice:  «  Le 
«  inquietudini  e  i  lamenti  del  popolo  ,  i  fatti  del  governo  ,  Y  avi- 
ti dita  dei  commercianti,  e  i  guadagni  che  vanno  congiunti  ad  ogni 
«  pubblica  sventura  ,  produssero  danni  maggiori  e  pericoli-,  si  ve- 
«  devano  poveri  morir  di  stento  -,  si  udivano  vuotali  magazzini  e 
«  forni  -,  poi  furti ,  delitti,  rapine  innumerevoli  ».  —  Tra  i  Sonetti 
ve  ne  sono  due  in  dialetto ,  che  per  togliere  dall'  obblio  ci  pia^e 
qui  riportare. 

Sonetto 

Utimamente  da  no  Trommettiere 
Sentettemo  no  hanno  prubecare  (1), 
Ch'  ogn  uno  pozza  fare  lo  mestiere^ 
Zoe  senza  farina  panezzare. 

(1)  Qui  si  allude  all'  utansa  di  queir  epopa ,  in  cui  gli  ordini  non  si  affig.. 
gè? ano  alle  mura  ,  ma  Jiensi  si  pubWieay^no ,  mandando  per  la  città  due  cod 
detU  TrombeUieri ,  i  quali  col  suono  delle  trombe  riuni?ano  i  cilUdini ,  ed  U 
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Te  fanno  secmpisciare  sii  ekiazziere , 

Co  sto  muodo  pazzigno  de  penzare^ 

Ma  non  so  castaudielk  ,  né  mmiere^ 

Addò  se  tratta  pò  de  granceiare. 
No  poco  de  farina  p^  ottenere  , 

E  quatto  maccarune  p  assaggiare^ 

O  na  palata  pe  nce  mantenere. 
S*  ha  primmo  h  veglietto  a  procurare^ 

E  ghire  sempe  ncanna  a  Cavaliere^ 

Simbè  nce  vene  voglia  de  cacare. 

Sonetto 

Cbe  se  serl¥C  a  n*aniiiil<»o  eblammaio  Jennaro^  desere- 
vennole  11  rommure  ^  e  earestla  della  cetlA  de  lia>i 
pole* 

P^lo  co  te  Jenna  ,  ca  sì  saputo^ 
Campa  cchiù  non  se  pò  a  sto  Paese  ^ 
5*  arrobba  a  tunno  nfi  a  no  tomese^ 
Me  pare  che  lo  Munno  sia  fenuto. 

S*  è  arreccuto  nfunno  ogne  falluto^ 
Fora  non  e  è  restato  no  forese^ 
Niente  se  fa  annascuso  ma  mpalese^ 
Chiù  bregogna  non  è  V  esse  cornuto. 

La  nobeltà  s'  è  fatta  na  canaglia  , 

Se  trova  la  cettà  dinto  a  no  mbruoglio^ 
E  la  Reggenza  pe  peglià  na  muglia^ 

Quanto  chiù  gruosso  pò,  fa  n  arravuoglio^ 
E  nfradetanto  nuje  comni  a  na  paglia 
Simme  arredutte  ,  eh'  è  femuto  f  uoglio. 

Anonimo  —  Manoscritto  —  Dalla  carta  e  dai  caratteri  lo  credia- 
mo  composto  i^erso  la  fine  del  XVIII  secolo  —  Capitolo  Secunno  o 
Seconna  parte  de  chesta  Mesca  Pésca  fatta  apposta  pe  fa  na  resala — 

pabblico  lettore  leggeva  gli  ordini  ad  alta  voce;  dopo  di  che,  ritirandosi  sten- 
dea  ufficiale  dichiarazione  di  avere  adempito  al  suo  mandato  —  Vedi  Pram-- 
matica  di  Carlo  111  del  i4  nutrzo  f^SSj  stampata  da  Serafino  Porsile  Regio 
Stampatore,  doye  ò  scritto:  e  Addi  18 'marzo  1738— ^ Io  Pascale  Moccia  let- 
f  loro  dei  Regi  Ranni  j  dico  di  avere  pubblicata  la  presente  Prammatica  con 
e  li  Trombetti  Reali  ne'  luoghi  soliti  e  consaeU  della  fidelissima  citlA  di  Na^ 
€  poli  ^  PoMcok  Moeeia  i. 


ì 
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A  sii  signure  ^  e  a  V  AccelUnza  Vosta^  e  non  senza  ragione  è  adde- 
écata  a  la  somma  Pacienza 

Le  chi  la  legge  e  chi  la  sta  a  sentire 
E  sopra  tutto  de  Vosta  AccelUnza^ 
Azzò  mme  la  pozzate  garantire. 

Del  primo  Capitolo  nulla  sappiamo  ;  del  secondo,  che  forma  og- 
getto del  nostro  esame,  diremo,  che  è  stato  scritto  in  un'occasio- 
ne di  augurio  pel  Capo  d'  Anno ,  trovandosi  Y  autore  ad  una  son- 
tuosa tavola  tenuta  sopra  Y  Arenella  nella  famiglia  del  sig.  de  Si- 
mone. La  composizione  è  di  vario  metro.  Comincia  lo  Scrittore  nar- 
rando ,  com'  ei  fosse- andato  giorni  prima  a  far  visita  a  questa  fa- 
miglia, e  dopo  di  aver  fatto  colezìone,  si  fosse  ritirato  in  casa,  dispia- 
ciuto di  non  aver  salutata  la  sua  amante^  indi  si  addormenta,  ed  in 
sogno  vede  il  Tevere,  il  Volturno  ed  il  Sebeto,  che  quistionano  sul-- 
l'antica  nobiltà  della  famiglia  Jannucci  di  origine  romana,  della  Fra- 
tini Capuana,  e  della  de  Simone  di  Cajazzo,  famiglie  tutte  che  sono 
protettrici  di  lui.  Egli,  come  giudice  ,  compone  la  dìsputa,  chiama 
le  Sirene ,  e  a  queste  fa  cantare  delle  strofette*,  e  mentre  trovasi 
tra  i  citati  signori ,  si  avvede  che  la  sua  Menella  se  ne  va  da  quella 
casa ,  ond*  ei  pel  dolore  vuol  sotterrarsi  vivo,  e  scrive  la  lapide  che 
qui  ci  piace  riportare.: 

Chiunque  sei ,  Frostiero ,  o  cetatino  , 
Ncogneto  ,  vagabunno  ,  o  sfacennato  ^ 
0  si  bbè  fusse  quarche  pellegrino  , 
Che  berbejanno  ccà  fusse  arrecato  ; 

Quacche  Romito  fauzo  ,  o  Malantrino^ 
Qua  sordato  fojuto  ,  o  desperato , 
Accostate  no  poco  ccà  hecino  : 
Sacce  ca  sotta  ccà  stace  atterrato^ 

No  sgrazeato  e  povero  Meschino  , 

Che  Bartolo  a  lo  munno  fuje  chiammato^ 
Chisto  non  appe  maje  vizio  de  vino  , 
Né  de  juoche  ;  ma  sulo  nnammorato 

S*  è  a  la  vecchiaia  (f  una  Donna  Ria  , 
Pe  la  quale  è  arreddutto  a  chisto  itato^ 
Ncagno  di  uveme  quarche  cortesia 
Pe  campa  qud  auto  ju/omo  comotatOé 
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Saje  che  t  à  fatto  la  Teranna  ria  ? 
Se  n  è  ghiuta  e  scontiento  T  à  tastato. 
Isso  ma  pe  non  esse  cchiù  comvo^ 
E  campare  a  lo  munno  tribolato^ 
Ha  resoluto  seppéllirse  vivo  , 
E  accessi  il  suo  destino  ha  smerdejata. 

Pensace ,  tu  che  passe  pe  sta  via , 
Che  aceossì  va  a  fenì  chi  è  nnammorato^ 
Te  sia  cf  esempio  la  Perzona  ma^ 
Non  nei  aneappd ,  ca  rnuùre  desperato. 

Infine  8i  sveglia  dal  sonno ,  e  corre  a  presentarsi  ai  nominati  si- 
gnori ,  per  augurar  loro  il  buon  Capo  d'  Anno. 

Anonimo  —  Abbiamo  un  opuscolo  in  quarto  di  pag.  8  il  quale 
sembra  stampato  ne'  principi  del  secolo  XIX — Esso  è  intitolato.  De- 
spietto  de  no  tammenatore  de  buon  core^  granatiere  de  la  grande  ar- 
mata ,  lo  quale  doppo  avi  fatto  duemilia  miglia  pe  nfi  a  Spagna^  nò 
V  è  resciuto  potè  dicere  na  parola  schdtto  a  V  Angrise. 

Anonimo  —  Operetta  nova  Spirituale  ncoppa  le  prodezze^  e  mi- 
racoli che  fa  lo  S!S.  Acce  (hmno  de  Puorto  (1).  Essa  contiene  venti 
mediocri  strofette  nelle  quali  si  raccontano  vari  miracoli  ricevuti 
per  mezzo  di  quel  santo  simulacro.  È  in  foglio  volante,  e  la  cre- 
diamo stampata  a'  principi  del  1800. 

Anonimo  —  Nuova  operetta  venuta  dalla  Francia  sopra  la  nuo- 
va moda  de  cappelli  e  pagliette  che  portano  le  donne — Sono  25  quar- 
tine in  4  pagine,  piuttosto  mediocri.  Esse  biasimano  la  moda  del 
4814  che  durò  fino  al  18i6. 

Anonimo  —  Nuova  istoria  di  Telone  incenerito  con  la  Vittoria 
della  Truppa  di  Napoli — Sono  19  strofe  di  versi  copulati  stampati 
in  4  pagine  —  V  autore  dice 

«  Ve  degnate  oje  ntennere^ 
<i  A  sto  tierzo  canto  tnto, 
gli  altri  due  canti  non  li  conosciamo-,  ed  infine  promette  un  altro 
canto  —  È  mediocre. 

Anonimo — 1815  —  Nuova  istoria  della  morte  di  Marat  —  È  di 
A  pagine  contenenti  26  quartine  ,  orribilmente  scritte  per  lingua , 
poesia,  e  tutto. 
Anonimo  —  In  un  libro  intitolato  Canzoncine  spirituali  compo- 
ni) V  Ecce  Homo  di  Porto  ò  un  busto  che  iroTasì  nellft  Chiesa  in  un  lar- 
ghetto contiguo  alla  strada  di  Porto ,  che  fa  fondata  nel  XYII  secolo  da  al- 
cuni divoli  Napolitani  per  istradare  nelle  opere  dS  Pietà  in  tutte  le  feste  del* 
r  anno  i  po?eri  ciechi  e  ilorpi  die  andatano  accattando  per  la  cittA. 
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ste  da  vari  auiori  ^  pubblicato  la  Napoli  nel  1815  da  Giovanni  Vit- 
torio ,  si  trovano  varie  canzoncine  graziose  in  dialetto. 

Anonimo  1820  —  Contenavazione  a  la  parlata  de  lo  Cuorpo  d§ 
Napole  ,  e  lo  Sebeto  —  La  Coccovaja  de  Puorto  ,  che  bene  da  Franr 
sa  co  ciento  notizie  dinto  a  la  pauza  o  eia  lo  lazzarone  prencepe.  È 
UQ  dialogo  in  versi  con  coro ,  di  8  pagine  in  S.^ 

Anonimo  —  Discurso  che  ee  fanno  pe  tre  aule  jìwme  li  duje 
compare  —  Lo  Cuorpo  de  Napole^  e  lo  Sebeto  a  S.  Lucia  -^  E  li  con^ 
sigli  che  se  danno  da  Mosto  Cola  lo  SolachianieUo  ncoppa  a  la  nom- 
vwnà  de  li  compromissionarie. 

Opuscolo  in  ottavo  di  16  pagine  dialogo  in  buona  prosa— i  gior- 
ni sono  9  —  11 ,  e  12  agosto  del  1820.  —  Chiacchìareata  de  duje 
bazzariote  Àntuono  dp  lo  Mercato  e  MenieUo  de  Porta  Capuana.  — 
Di  L.  P.  chillo  stisso  che  screvctte  lo  discurzo  de  lo  Sebeto  e  lo 
Cuorpo  de  Napole — È  un  opuscolo  in  8^  di  16  pagine. 

Anonimo  —  La  Capo  di  Napole  e  lo  Gialante  de  Palazzo  dia^ 
lago  popolare  su  lo  prossemo  parlamento  di  8  pagine  in  8.o  È  una 
bella  prosa,  ma  cattiva  nell*  ortografia. 

Anonimo  —  Descurzo  de  li  tre  cecate  Jennaro^  Cuosemo  e  Am^ 
hruoso  —  Canzuncella  del  B...  C...  C...  F.  V.  (1).  A  Napole  lo  mese 
i  Agusto  t  anno  i820  in  8^  di  8  pagine  contiene  24  quartine,  che 
elogiano  la  Costituzione  data  ^  esse  sono  mediocri. 

Ristampato  nel  1860  nel  foglio  Lo  Cuorpe  de  Napole  e  lo  Sebeto. 

Anonimo  —  Chiacchiariata  de  la  Muntagna  de  Somma^  e  la  re^ 
sposta  de  lo  Romito.  Del  B,..  C...  C...  S.  T. 

A  Napole  lo  mese  d"  Agusto  Fanno  4820  —  in  8<>  di  8  pagine  sono 
24  quartine  sopra  la  Costituzione. 

Anonimo  7-  Lignoranza  illumiinata^  dialogo  tra  un  Carbonaro  ed 
^n  contadino^  Napoli  4820.  Opuscolo  di  pag.  15  in  8<>,  contiene  la 
spiega  ed  i  doveri  di  coloro  i  quali  vogliono  ascriversi  alla  Carbo- 
neria. 

Anonimo  —  Passiate  pe  lo  Mudo  nfra  duje  amice  Napole  4820. 
Opuscolo  di  92  pagine  in  8<>,  diviso  in  tre  passeggiate  dove  si  clo^ 
già  la  Costituzione,  e  si  discorre  de'  miglioramenti  e  IjeneficI,  cui 
hanno  diritto  i  popoli. 

Anonimo  —  Mappa  prudenziale  de  li  mpiegati  de  Duana  de  Na- 
pofe,  0  sia  chiacchiariata  de  lo  si  Giuseppe  lo  Contrabbanniere^  e  fio- 
nato  lu  Forz  Armata.  Opuscolo  in  S^  di  pag.  20,  grazioso  dialogo 
in  dove  si  censurano  i  vizi  e  gli  abusi  dogi'  impiegati  di  Dogana  , 
e  si  propone  il  sodo  come  correggerli. 

(i)  La  F.  V.  e  il  nome  dello  Scrittore  e  le  prime  inì«iali  dicono  Buon  Cu- 
bino Carbonaro. 
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Anonimo  —  Li  30  Ì  Austo  ^  osta  lo  rettiomo  d!  Aver  za  pe  n'am- 
monacazione.  È  un  opuscoletto  di  i&  pagine  ,  che  sembra  stampar 
to  verso  il  1850.  Esso  comincia  con  un'  ottava*  dedicata  alla  mona- 
ca novella ,  la  quale  si  chiamava  Rosina  ;  poi  segue  il  canto  in  40 
stanze  ,  in  dove  si  raccontano  le  sventure  sofferte  nel  viaggio ,  ed 
è  firmato  dalle  iniziali  P.  L.  M. 

Anonimo  —  Na  chiacchiareata  ntra  T  nomimene  de  la  Luna  e 
chille  de  la  Terra^  co  na  spettacolosa  descrizione  de  chUio  paese  sor- 
prennente.  tfapole  da  la  Stamparla  Filantropeca  i836.  È  un  opusco- 
letto in  12  di  pag.  28.  Esso  è  in  buona  pposa ,  e  molto  spiritoso, 
ed  è  diviso  in  vari  capi  ,  intitolati  —  Storia  de  lo  fatto  —  Lapritnr 
ma  veduta  —  La  seconna  veduta  —  Trascurze  de  F  anemak  —  Com* 
mertazione  tra  V  uommene  della  Terra ,  e  chille  della  Luna ,  ed  in-p 
fine  un  dialogo  tra  un  Fiorentino  ed  un  Napolitano.  Il  soggetto  di 
quesf  opuscolo  è  una  caricatura  alle  scoperte  di  Herscheh 

Anonimo  —  Abbiamo  per  le  mani  un  libro  stampato  dalla  Ti-. 
po^afia  Femandes  nei  1840.  Intitolato  Fresie  deW  Avvocato  •  .  .  . 
il  nome  non  si  legge ,  trovandosi  tagliato  il  pezzo  del  frontespizio 
su  cui  era  impresso:  il  che  mostra  che  il  libro  sia  stato  posseduto^ 
0  da  un  fanciullo,  o  da  un  barbaro.  Quante  ricerche  avessimo  po- 
tuto fare,  per  venire  a  conoscenza  del  nome  di  questo  autore,  sono 
tornate  tutte  infruttuose  ;  imperciocché  questa  Tipografia  che  era 
sotto  il  palazzo  Bagilara  al  Mercatello ,  sono  anni  eh'  è  dismessa , 
e  nessuno  ha  saputo  fornirci  notizie  dello  Scrittore:  onde  è  che  ci 
vediamo  nella  necessità ,  nostro  malgrado  ,  di  portarlo  come  aho^ 

nìmo. 

Questo  libro  è  di  116  pagine  oltre  X  indice,  in  esso  tra  le  varie 
poesie  italiane  troviamo  12  sonetti ,  ed  otto  anacreontiche  m  dia- 
letto ,  che  non  sono  affatto  dispregevoli,  ma  mancanti  di  buona  or-, 
lo^^rafia.  Dalie  poesie  istesse  par  che  risulti  che  V  autore  fosse  na-» 

tivo  di  Arienzo, 

Anonimo  —  Poesie  varie  non  che  due  drammi  del  Metastasio  in 
dialetto  Napolitano  6*  edizione  i840.  È  un  libretto  in  12o,  di  pagine 
176  dedicato  al  Cav,  D.  Pietro  Perez  Navarrete.  L'autore  si  firma 
F,  S.  Dopo  varie  poesie  italiane  alla  pag.  38  s'incontra  in  dialetto 
LfL  Causa  fra  li  Bei  :  canto  di  30  ottave  ;  alla  pagina  103  un  so- 
netto ed  alla  pag.  112  cominciano  i  drammi  del  Metastasio,  i  quali 
sono  r  Angeleca  accoj etata  ^  e  L  Endimione.  Per  quanto  abbiamo 
girato  è  stalo  impossibile  rinvenire  le  edizioni  anteriori  :  da  ciò 
argomentiamo  che  fosse  una  deUe  solite  menzogife ,  lo  averlo  di- 
chiarata 6*  edizione. 

Anonimo  —  Preghiera  a  Giove  inviata  per  V  ìride  da  terrestri 
ed  esaudita  nella  comparsa  del  nuovo  Acquafirescajo  Napolitano  su  la 
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strada  Toledo  n.  36S.  Opuscolo  in  8^  di  pag.  16.  È  a  sapersi  che 
nel  1812  si  apri  in  istrada  Toledo  (e  propriamente  ove  dicesi W- 
go  della  Carità)  una  bottega  in  cui  oltre  le  acque  di  limone  ce, 
si  vendevano  anche  le  acque  minerali,  «e  col  sussidio  di  una  nuova 
macchina  ^  molto  ingegnosamente  costrutta,  sì  approntavano  le  be^ 
vande  in  diversi  gradi  di  frescura ,  a  piena  soddisfazione  degli  av- 
ventori. Il  chiarissimo  RafTaele  Liberatore  ,  fu  il  saggio  investiga-r 
tore  del  vocabolo  Acquafrescafo  che  venne  iscritto  su  T  ingresso.  Vi 
furono  degli  elogi  a  questo  vocabolo,  ma  un  anonimo  il  derise  con 
un  sonetto  che  trovasi  a  pag.  12,  Cosi  vide  la  luce  un  canto  in  25 
stanze,  ed  un  sonetto  col  nome  Anagrammatìco  Alessi  Mieeno^  poi 
segue  il  sonetto  deir  Anonimo,  e  la  risposta.  Alla  pag.  14  ci  sono 
26  quartine  in  dialetto  ,  col  titolo  —  Besposta  ncoppa  lo  vocabolo 
Aequafrescaro ,  le  quali  sono  belle ,  ma  è  molto  trascurata  V  orto- 
grafia. Non  sappiamo  altro  deir  autore,  che  quanto  ne  dice  la  nota 
a  pie  dell*  ultima  pagina:  -^ 

«  Speriamo  sarà  cosa  grata  il  fore  di  pubblica  ragione  questo  tcr 
«  pìdo  componimento  in  dialetto  Napolitano ,  lasciato  da  un  cortei 
«  se  quanto  erudito  giovane,  maestro  di  varie  lingue,  noir officina 
«  del  nuovo  Acquafrescajo  Napolitano  ». 

Anonimo  1848  —  Primma  parlata  de  lo  Cuorpo  de  NapoU  e  lo 
Sebeto  a  S.  Lucia  foglio  volante  —  Dialogo  bellissimo  ma  con  catti«- 
va  ortografia. 

Anonimo  —  Nu  traseurzo  ntra  la  Capa  de  Napole^  la  Cuecuvaja 
de  Puorto  e  lo,  Cuorpo  de  Napole.  Foglio  volante,  il  cui  soggetto  è 
quello  d'elogiare  la  Costituzione  del  1848. 

Anonimo  — ;•  La  Costituzione  data  da  lo  Rre  lo  fuomo  29  Jenna* 
ro.  Foglio  volante  contenente  12  graziose  quartine. 

Anonimo  —  SV  sbrugliata  la  matassa.  Foglio  volante — 16  quar-» 
line  graziose  ,  le  quali ,  encomiando  la  Costituzione ,  descrivono  la 
caduta  dei  tristi  e  Y  esaltazione  dei  buoni  « 

Anonimo  —  La  festa  fatta  a  CastieUammare  pe  lo  piacere  d*  aoe-« 
re  avuta  la  Costituzione.  Foglio  volante  —  27  quartine  mediocri. 

Anonimo  —  La  presa  de  Catanea  e  Messina  canzonceUa  spiritìUh 
h.  Sono  15  strofette  bruttissime,  stami>ate  in  quattro  pagine., 

Anonimo  —  Un  opuscolo  di  8  pagine  in  4<^  pubblicato  il  7  ^(h 
sto  1852,  diretto  al  Tipografo  Gaetano  Nobile  da'  suoi  compositori  e 
torcolieri  -,  alla  pagina  7  trovasi  un  sonetto  con  la  coda  in  dialetto 
Napolitano. 

Anonimo  1861-^  E  Santermo  che  se  ne  fa?  Traseurzo  tra  no  ah 
Uno  e  no  lebberale  —  Prosa  in  foglio  volante. 

Antonio  (d)  Giovanni  detto  il  Partenopeo.  Di  questo  autore 
trasandato  dal  Galiani,  ed  appena  accennato  dall' AUobellì,  più  diflfu- 
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samente  ne  parla  Raffaele  Lìl)eratore.  Noi  ricorderemo  le  sue  ope-> 
re  /giacché  della  \ila  altro  non  abbiamo  potuto  rilevare  ,  eh*  ersi 
un  tribunalista  e  \ivea  nel  mese  di  febbrajo  1720. 

Egli  diede  alla  luce  un  poema  divìso  in  quattro  piccoli  poemi  di 
cinque  canti  ognuno  ,  una  prosa,  due  commedie,  ed  uno  scherzo. 

Nel  poema  intitolato  :  Lo  Mandracchio  Nnammorato ,  sopran- 
nome di  uno  spadaccino  ,  ne  racconta  Y  amore  che  questi  avea 
per  una  certa  Porzia ,  e  le  bizzarre  imprese  eseguite  perchè  ella 
amava  un  altro  a  nome  Nardo  -,  Mandracchio ,  ingelosito  ,  vien^ 
alle  mani  con  Nqrdo^  ma,  sopraggiunta  la  forza,  sono  portati  ambi- 
due  in  prigione.  Nel  secondo  poemetto  si  pres^niSi  Mandracchio  Asi^ 
liato  ,  il  quale  incontrandosi  con  Micco  Passei^Q  (  altro  spadaccino 
descritto  dal  Cortese  )  narra  i  suoi  casi,  si  uniscono,  e  fanno  molte 
bravate.  Nel  terzo  eh' è  Lo  Mandracchio  Repatriato  sì  rappresenta 
costui, che,  espiata  la  pena,  ritorna  in  Patria  insieme  con  M^cco^ 
e  dopo  taluni  episodi  durante  il  viaggio  dalla  Torre  a  Napoli,  giuiv- 
gendo  a  Portici ,  vedono  F  Epitaffio  ,  e  Mandracchio  dà  la  spiega- 
zione de' fenomeni  del  Vesuvio  e  della  Solfatara.  Nel  quarto  poema 
Mandracchio  Alktttrato^  si  narra  come  lo  stesso ,  pentito,  si  appii"? 
chi  allo  studio ,  e  divenendo  letterato  ,  cominci  a  spiegare  a'  suoi 
amici  la  fondazione  di  Napoli,  e  a  dar  ragguaglio  dei  monumenti  e 
delle  statue  ivi  esistenti ,  e  sciogliendo  quistioni  di  scienze  natu- 
rali ,  di  etica  ,  e  di  economia  politica ,  faccia  vedere  come  si  può 
maneggiare  questa  lingua  creduta  vile  e  buffonesca. 

£a  Sciatamone  Mpeirato^  prosa  divisa  in  cinque  capitoli ,  in  dove 
personificando  quella  rupe  che  si  alza  rimpetto  al  Castello  deirUo^ 
YO ,  detta  Chiatamone,  lo  fa  innammorare  di  una  giovane  a  nome 
Celidora  e  la  sposa ,  ma  un  antico  amante  a  nome  Alonzo  la  rat 
pisce.  Ne.  succede  una  guerra  in  cui  fu  ammazzato  Sciatamone ,  e 
quindi  trasformato  in  sasso.  Questa  graziosissima  prosa  è  piena  di 
notizie  sloriche,  e  di  ridicolezze  dette  con  tanta  gravità  che  la  ren- 
dono pregevole. 

La  Scola  Cavajola  ,  e  la  Scola  Curialesca  sono  come  una  specie^ 
di  farse  in  dove  si  descrive  la  disperazione  di  un  povero  maestra 
per  i  suoi  scolari.  Esse  sono  in  versi  e  rimate  come  la  farsa  scrit- 
ta dal  Sannazaro  per  la  vittoria  del  Re  di  Castiglia  avuta  del  Re- 
gno di  Granata^  Infine  un  piccolo  scherzo,  intitolato  Parte  de  Paz- 
zo ,  il  quale  non  contiene  altro  che  un  ammasso  «li  titoli  fanta- 
stici. Delle  edizioni  non  possiamo  dire  altro ,  se  non  che  ricordia- 
mo aver  veduto  parecchi  anni  fa ,  nella  nostra  giovinezza  ,  in  un 
libriccino  in  12^  la  Scola  Cwiaksca^  e  la  Cavajola.  La  prima  edi- 
zione de'poemièsenza  nome  di  stampatore,  e  nel  primo  poemetto 
dice  compmsto  fra  dudece  juome  —  febbraio  i722.  E  questa  pi  ima^ 
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edizione  è  rarissima.  Ma  quella  che  i^a  per  le  mani  di  tutti  è  m 
un  volume  stampato  dal  Porcelli,  che  sarebbe  il  25<>  della  Collezio- 
ne-, però  i  quattro  poemetti  sono  stampati  disordinatamente:  ciò  che 
fece  dire  a  Raffaele  Liberatore  che  il  poeta  mostrava  prima  il  Let- 
terato ,  poi  r  Esiliato ,  indi  il  Bipatriato  ed  infine  1*  Innanmorato. 
Nel  4835  la  stamperia  Filantropica  pubblicò  tutte  le  dette  opere  in 
un  volumetto  in  12. 

Arlenso  (d')  Marco  —  Nacque  in  Napoli  nelF  anno  1813,  Fu 
Scrittore  del  Giornale  L  Omnibus  dal  1834  al  1837  -,  fu  autore  di 
varie  canzoni  napolitane ,  le  più  delle  quali  messe  in  musica  dal- 
l'illustre  ed  infelice  Mercadante.  Dal  1839  al  1849  scrisse  molti  Me- 
lodrammi ,  i  quali  sono  stampati,  messi  in  musica  da  vari  maestri, 
e  rappresentati  con  successo  nel  Teatro  Nuovo  (!)• 

Arno  (  d'  )  Giovanni.  Vedi  Avino  (d')  Gennaro. 

Arsura  Abbùslo.  Vedi  Pagano  Nunziante. 

Auliva  Francesco.  Nato  nel  1669,  come  si  ricava  da  una  po- 
stilla posta  in  fine  del  suo  poema ,  la  quale  dice  finito  a  /7  dicem^ 
Ire  f727  nelFanno  delFetà  soja  38.  Il  titolo  del  poema  è  Napole  ac-- 
eojetato^  poemma  aroico  de  Francisco  Auliva,  In  esso  descrive  la  Mo- 
narchia riordinata  dopo  il  1648.  Non  è  prettamente  storico,  ma  è 
di  sublime  concepimento,  e  molto  bene  eseguito.  Esso  è  in  8*  ri- 
ma ,  diviso  in  20  canti  —  Vincenzo  de  Ritis  nel  1849  dava  fuori 
un  manifesto  dove  fece  imprimere  tutti  gli  argomenti ,  e  promet- 
teva di  dare  infine  di  ciascun  canto  delle  note  dilucidative  riguar- 
do alle  patrie  costumanze  di  queir  età  ,  e  ne  volea  eseguire  due 

(1)  Questo  Teatro  venne  edificato  ferso  il  1724,  in  uno  spazio  angnslissimo 
di  pai. 80  per  ogni  lato,  sul  disegno  datone  dairarchitetlo  Domenicanlonio  Vaccaro. 
La  noUe  del  20  febbraio  1861 ,  non  si  sa  per  quale  accidente ,  il  teatro  fu  in- 
teramente distrutto  da  incendio.  Era  finita  la  rappresentazione  ,  e  tutti  riposa- 
vano tranquillamente ,  quando  una  voce  gridò  al  fuoco;  in  un  subito  si  sparse 
lo  spa?ento ,  è  si  corse  all'.ajuto  ;  ma  tornò  vano  ogni  sforzo,  dacché  è  im- 
possibile sottrarre  ali*  impeto  delle  fiamme  un  edifizio  di  simil  fatta  ;  cosi  che 
bastarono  pochi  momenti ,  perchè  il  fuoco  infadesse  tutto ,  comunicandosi  dal 
palcoscenico  sa  i  tetti  ;  per  modo  che  il  bagliore  tristamente  riluceva  nelle  te- 
nebre noUurnre  ;  e  in  men  di  un'  ora ,  il  4catro  non  era  più  che  un  ammasso 
ii  oenerl.  Le  sole  mura  esteriori ,  crollanti ,  avanzarono  di  tal  disastro,  e  per 
pi4  gtoroi  4a  quelle  macerie  mandavano  ancora  fumo.  Ben  presto  però  fu  rie- 
dillcato  dalle  fondamenta  ,  mercè  le  cure  dei  signori  Luzj  ,  i  quali  lo  presero 
in  fitto ,  e  sotto  la  direzione  dell*  architetto  Ulisse  Rizzi ,  uno  dei  compadroni 
dell'edifizlo^  il  quale  poco  tempo  dopo  compiuta  l'opera  si  moriva,  sondo  mancato 
ai  vifi  in  firesca  età  dopo  lunga  e  penosa  malattia  la  notte  del  16  marzo  1865. 

Nella  ricostruzione  il  teatro  ha  ottenuto  due  vantaggi ,  V  uno  in  decoro  , 
f  altro  in  economia ,  essendosi  ingrandito  il  palcoscenico,  ed  aumentato  il  nu* 
iners  dei  palchi  e  delb  sedie:  il  secondo  però  a  discapito  della  comoditi  degli 
spettatori.  Venne  riaperto  al  pubblico  il  di  2  sellembro  iS64. 
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edizioni ,  una  in  4^  a  due  colonne  con  liU^rafie  di  carta  cinese , 
esprìmenti  le  prìncipali  scene  dì  ogni  canto,  ed  nn*  altra  in  8.0  Ma 
si  è  veduto  solamente  il  primo  fascicolo  di  quella  in  S^  stampato 
dalla  Tipografia  Virgilio  4849 ,  il  quale  contiene  i  quattro  primi 
canti,  ed  in  fine  delle  prefazioni  dice  «  le  promesse  annotazioni  alla 
fine  di  ciascun  volumetto  ».  Cosi  questo  bellissimo  poema ,  sem- 
bra che  resterà  ancora  per  qualche  tempo  condannato  a  star  chiuso 
negli  scaffali ,  in  compagnia  delle  tignuole  e  della  polvere.  Una  co- 
pia M.  S.  si  possedeva  dal  Canonico  Antonio  Giordano ,  ed  un'al- 
tra da  Vincenzo  de  Ritis. 

AYino  (d')  Gennaro.  Non  potendo  dare  notizie  bii^rafìche  di 
questo  Scrittore  ,  ricordiamo  eh*  è  V  autore  della  tanto  applaudita 
commedia  Annella  Tavemara  a  Porta  Capuana.  In  una  copia  che 
abbiamo  presente ,  stampata  nella  Tipografia  di  Giovan  Francesco 
Paci  nel  1780,  nélYatviso  a  chi  legge  abbiamo  conosciuto  che  tutte 
le  commedie  che  si  trovano  col  nome  di  Giocarmi  d  Arno  sono  di 
Gennaro  d  Avino.  Emmanuele  Bidera  nella  saa  Passeggiata  di  Nor 
poli  e  contorni  stampata  nel  1844  pag.  1^,  ne  fai  un  grande  elc^o 
dicendo  a  è  capolavoro  tale  da  non  invidiare  le  migliori  commedie 
di  Molière  e  di  Goldoni  ».  Ma  disgraziatamente  ha  sbagliato  F  au- 
tore ,  appropriandola  ad  un  certo  Gioacchino  Landolfi.  Questa  bel- 
lissima commedia  in  tre  atti  è  stata  ristampata  moltissime  volte.  la- 
una  stampata  nel  1809  presso  Domenico  Sangiacomo ,  è  talmente 
travisata  nel  numero  delle  scene ,  e  mancante  neUo  scrìtto  ,  che  a 
stento  la  si  riconosce  ,  confrontandola  con  V  originale. 

Azxollno  FraneescM».  Nacque  in  Napoli  nel  1802.  Era  questi 
un  tipografo,  il  quale  cominciò  a  slampare  canzoni  volanti  che  gli 
venivano  regalate.  Il  solo  Antonio  Tasso  ne  ricavava  qualche  carli- 
no dalle  composizioni  che  gli  portava  ,  che  non  eran  sue.  Veden- 
dosi questo  tipografo  in  mezzo  a  tanti  scrittori  poetici,  buoni,  me- 
diocri, e  cattivi,  la  poesìa  gli  penetrò  fin  dentro  le  ossa,  e  comin- 
ciò a  scarabocchiare  anch*  egli  delle  canzoni  ;  e  rubando  un  po'  di 
qua  e  un  pò*  di  là ,  rovinava  le  migliori  composizioni  che  sentiva, 
ed  era  arrivato  in  tale  alterigia  che  correggeva  (a  senso  suo),  stor- 
piando le  poesie  che  gli  davano  gratis,  dicendo  che  non  erano  spi* 
rìtose.  Abbiamo  di  lui  circa  una  trentina  di  canzoni.— Fu  il  primo 
che  pensò  a  pubblicare  nel  mese  di  giugno  1848  —  un  £9gIio  pe- 
riodico quasi  tutto  in  dialetto  napolitano ,  intitolato  la  Cola ,  gior* 
naie  di  cognizioni  pel  popolo  troppo  necessarie ,  costa  un  grano  s  ne 
uscirono  solamente  due  fogli.  —  L' unica  cosa  buona  che  avea  in 
mente  di  fare,  era  di  raccogliere  tutte  le  canzoni  volanti  in  un  li- 
bro, ma  la  morte  troncandogli  la  vita  nel  50  gennaio  1854 ,  non 
ebbe  esecuzione  il  suo  pensiero ,  e  cosi  molte  belle  cose  rimar- 
ranno per  sempre  perdute. 
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Ballarlo  Andvea  avvocato.  Pensò  dì  ristampare  nel  1827  la 
cotlezume  degli  scrittori  più.  accreditati  ne*  vari  dialetti  del  Regno 
delle  due  Sicilie,  tanto  in  prosa  che  in  versi.  Ma  non  abbiamo  avu- 
to altro  che  la  sola  opera  sul  dialetto  del  Galiani  con  note  fatte  da 
lui  ;  ed  il  Vemacchio  (  Vedi  Serio  Luigi  )  eh*  è  la  risposta  alla  det* 
ta  opera. 

Ballano  Franeesoo.  Di  questo  scrittore  diremo  ciò  che  ne 
scrisse  Biagio  Aldimari  nelle  vite  degli  uomini  iUtutri  napolitani^  e 
che  il  Balzano  stesso  pubblicò  avanti  alla  sua  3toria  d' Ercolano 
nel  1688. 

«  Francesco  Balzano  del  q.  Luisi  della  Torre  del  Greco,  si  stima 
«  discendente  di  quel  Carlo  Balzano ,  che  fra  i  signori  ohe  anda- 
«  rono  per  Roberto  Re  di  Napoli  nelFanno  1325  nelVimpresa  della 
«  Sicilia  viene  numerato  dal  Summonte  nel  2^  tomo  delle  istorie 
«  ai  fol.  387  (della  2*  edizione  1675).  Nacque  Tanno  1631  e  ti  può 
«  dire  che  nascesse  poeta,  mentre  fin  da  fanciullo  ebbe  sì  bmiliari 
a  le  Muse  Toscane  e  Napolitane  che  pare  che  quelle  gli  aveMero 
«  infuso  il  loro  poetico  spirito.  Si  ritrova  neiretà  di  anni  86,  viva 
«  da  gentiluomo  ,  di  gentilissimi  costumi ,  faceto  ma  grave^  aeuto 
«  e  pronto  ne*  motti,  intendente  delle  erudizioni  antiche ,  vive  m« 
«  non  con  le  ricchezze  con  le  quali  vissero  i  tuoi  paiaati,  mentre 
«  la  fortuna  invidiando  le  sue  comodità  da  ricco  c^  era  in  poche 
«  ore  lo  fè  povero.  Imperciocché  possedendo-etioirkiiioeiOOfliogo 
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tf  già  di  territort  arbustati  di  perfeUissini  ifini  nel  territorio  della 
«  Torre  nel  la(%o  detto  la  difesa;  di  calore  di  ducati  norantamilia, 
«  il  foco  del  Yesufio  dell'anno  1651  Fincendiò  tatto;  talché  oggi  pos- 
te siede  il  territorio,  ma  incolto  e  con  poco  fratto.  Possiede  nella  Tor- 
«  re  oltre  altri  edettì ,  la  casa  cospicua  che  fa  di  Lacretia  Alagni 
«  Contessa  amata  dal  Re  Alfonso  I  d*  Aragona ,  da  me  vista  ed  am- 
«  mirata  ,  la  quale  è  ben  palatiata  ma  in  buona  parte  diruta;  il  suo 
«  giardino  che  era  molto  spazioso  è  pervenuto  alla  Casa  Santa  A. 
«  G.  P.  è  censuato  per  edifici,  conserva  ancora  il  nome  deirHorto 
«  della  Contessa.  Si  ritrova  aver  composta  THistoria  d*Ercolano  sua 
a  patria  (  in  toscano  )  un  famoso  poema  dell*  CMIissea  d*  Omero  in 
«  lingua  napolitana  distinto  in  24  canti  in  ottava  rima ,  che  tiene 
tt  manoscritto  per  darlo  alla  luce,  il  Calascione,  sonetti  napolitani, 
«  sonetti  in  lìngua  toscana  ed  altre  opere  ». 

Noi  di  tutto  questo  non  abbiamo  potuto  vedere  alcun  manoscrit- 
to. Altro  non  leggiamo  in  dialetto ,  di  questo  scrittore,  se  non  che 
un  sonetto  che  si  trova  stampato  avanti  YAgnano  zeffannaio  di  An- 
drea Ferrucci  suo  amico  -,  che  in  ricompensa  ne  scrisse  un  altro 
quanto  il  Balzano  dieci  anni  dopo  pubblicava  la  sua  storia  d'  Er- 
colano. 

'  HiMrjtore  leeone  Emmaiisele.  Nacque'  in  Napoli  nei  4890,  e 
^  dà  giovinetto  mostrò  un  ingegno  svegliato  e  un  amore  ooslmte 
all'  applicazione ,  seguendo  con  profitto  '  e  fervore  gli  studi  di  belle 
lettere  e  |  filosofia  nelle  Scuole  dei  PP.  Barnabiti ,  compiendoli  po- 
scia nel  Liceo  del  Salvatore.  Sin  dalla  prima  giovinezza  si  appalesò 
amantissimo  del  teatro ,  la  cai  ?ia  di  buon  grado  avrebbe  peroor- 
sa ,  se  gli  avesse  assicurato  il  sostentamento  :  *  ma  trovatolo  ^ù  fa- 
cilmente neir insegnamento ,  per  quest'ultima  strada  s'incarnino. 
Non  tacque  però  in  lui  la  passione  predominante,  cosi  che  tradus- 
se ,  ed  accomodò  alle  scene  italiane  molte  produzioni  del  teatro 
francese  ;  e  non  pochi  melodrammi  compose,  alcuni  dei  quali  non 
SODO  stati  rappresentati.  Tra  gli  altri  suoi  lavori ,  ei  die  1*  ultima 
mano  al  Trovatore ,  rimasto  incompiuto  dal  compianto  Salvatore 
Cammarano. 

Dei  suoi  melodrammi  accenniamo  soltanto  quelli ,  in  che  vi  ha 
parte  il  dialetto,  i  quali  sono  stati  rappresentati  con  esito  felice  fino 
al  1860,  epoca  di  decadimento  fra  noi  pei  teatri  musicali.  Tali  com- 
ponimenti sono  adunque  : 

Le  Nozze  di  Pulcinella ,  con  musica  di  vari  maestri  1851. 
'    Ser  Babbeo  musica  di  Giuseppe  Lillo.  - 

Gli  Amanti  Sessagenari  musica  di  Giorgio  Miceli. 
'■    St$faneUa\t  composta  in  compagnia  di  Zaifiobi  Cafferecci',  musica 
dì  Fortunato  Reìntropb. 
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L  Verno  Annoiato^  composto  come  sopra,  musica  di  Achille  Valenza. 

L  4<r«èifarf ,  composto  come-  sopra  con  Gustavo  Pouchain,  mu- 
sica, di  Salvatore  Pappalardo. 

La  Fioraia  musica  di  Aniello  Barbati. 

y^rUà  e  Bugie  musica  di  Luigi  Luzi. 

Catiino  e  ifaso  pel  teatro  dell*  albergo  dei  Poveri ,  con  musica 
di  Xroyli ,  Palmieri  e  Tondi ,  maestri  del  detto  pio  luogo. 

Nel  1860  il  Bardare  fu  nominato  regio  Ispettore  degli  Studi  nel 
distretto  di  Gasoria ,  al  quale  uffizio  per  motivi  di  fomiglia  rinun- 
ziava.  Ora  trovasi  Direttore  delle  Scuole  Letterarie  e  Magistrali  deU 
r  Albergo  dei  Poveri ,  e  Rettore  di  una  Scuola  serale  Municipale , 
meritandosi  gli  encomi  di  tutti ,  per  io  zelo  con  cui  disimpegna  i 
saoi  doveri. 

Barone  Domeiiloo.  Marchese  di  Liveri ,  nativo  di  Liveri  Gar 
sale  di  Nola.  Per  suo  passatempo  avea  formato  un  teatro  in  Liveri, 
ed  egli  componeva  e  concertava  delle  bellissime  commedie  di  cui 
ù  sparse  tanto  la  fisima ,  che  in  folla  correva  la  prima  nobiltà  na- 
politana  ad  assistere  a  quelle  rapprescntaiioni. 

Carlo  ili  di  Borbone  un  giorno,  si  lagnava  di  aleune  sooneezze 
che  avea  mirato  nel  Real  Teatra  di  S.  Carla  *,  allora  fu  che  la  si- 
gnora D.*  Anna  Francesca  Pinelli  Sangro  Principessa  di  Belmonte, 
gli  parlò  della  costumatezza  che  si  ammirava  nelle  commedie  in 
prosa  del  Barone.  Il  Re  Carlo  disse ,  che  non  si  sarebbe  curato 
s*  ora  prosa  o  musica,  basta  che  fossero  state  decenti.  Fu  subito  iur 
vitato  il  Barope  a  condursi  in  Napoli ,  e  a  scrìvere  una  commedia 
pel  Teatro  del  Real  Palazzo*,  e  cosi  scrisse  la  Omiesia^  e  piacque 
tanto  al  Re ,  che  in  quel  teatra  non  si  rappresentavano  altre  pro- 
duzioni che  quelle  di  Domenico  Barone. 

Carlo  III  in  ricompensa  lo  fece  llarcbese  di  Liveri,  e  con Tono- 
re  e  r  uniforme  di  Cavallerizzo  di  Campo ,  e  gli  assegnò  un  buon 
soldo^  come  pure  ad  ognuno  di  quelli  che  formavano  la  compagnia 
diede  due.  iO  al  mese  in  vita  durante. 

Le  commedie  del  Barone  sono  bellissime ,  ma.  sono,  sorprendenti 
le  parti  scritte  in  dialetto. 

Queste  ccmimedid  forono  stampate  in  tre  tomi  dalla  Stamperia  Si- 
moniana ,  e  dedicate  al  Re  Carlo  III. 

Il  P.  Pietro  d*  Onofrio,  neir  Elogio  di  Carlù,  IIL,  le  dice  impresse 
nel  4754.  Il  Signorelli  dice  che  furono  sUm^ate  dal  1741  al  1756.  Quelle 
che  noi  abbiamo  avanti  sono  stampate  in  5  voi.  il  1^  nel  1754  il 
20  nel  1755,  ed  il  J»  nel  1757  —  e  non  contengono  che  sei  produ^oni. 

Bartolo  Mortro  Domenleo»  Precisamente  non  se  ne  sa,  né 
la  nascita,  uè  la  professione-,  ma  per  congetture  cavate  dal  suo  poe- 
metto inlildato  lo  CaUucUm  scordaios  pare  che  fowc  nativo  di  Na- 
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^li ,  e  cardatore  di  lana ,  e  vìvesse  verso  il  Ì686;  e  c^  per  eam- 
Mar  fortana ,  cambiasse  Cielo  ,  p(»1aiido8Ì  in  Morano  ad  distretto 
di  Gastrovillari  in  Calabria  Citeriore,  in  modo  ebe  qaeì  nativi  dico- 
no esser  loro  paesano.  Il  poemetto  di  cni  abbiamo  fatto  panda ,  è 
di  212  ottave ,  pieno  di  bdkzze  ma  senz*  arte  -,  descrive  mcdti  co- 
stumi patri,  la  topografia  di  akoni  Incubi,  le  lodi  di  qualche  vir- 
tù ,  la  descrizione  di  un  monte ,  e  de*  suoi  semplici ,  ed  altre  cose 
di  simil  natura.  Questo  poema  esisteva  manoscritto  presso  varie  per- 
sone di  Morano.  Lode  al  sig.  Nicola  LeoDi,  cbe  prima  ne  parlò  nel 
Gap.  XV  del  ^  voi.  della  sua  opera  di  ricerche  iella  MagnthGre- 
eia  j  e  k  tre  Calabrie ,  e  poi  lo  diede  alle  stampe  nel  1846,  aven- 
dolo arricchito  di  molte  annotazioni.  Eccone  il  frontespao.  —  Lo 
Calascione  scardato  de  Mastro  Domenico  Bartolo ,  poeta  cA0  mm  ha 
potuto  sagtire  mpamaso  ca  è  zuoppo  e  paté  de  podagra^  dedeeetto  a 
tutti  chille  che  ne  diceno  male.  —  Poemetto  Calabro  napcietano.  — 
Prima  edizione  eseguita  per  cura  di  Nicola  Leoni  —  Preceduta  da  un 
$uù  discorso  critico-fUologico ,  ed  iUustrato  da  alcune  sue  aanotazio' 
ni  4846-^  Senza  nome  della  Stamperia. 

Bacile  6l0*mlNMmaS»«  Il  Cavaliere  Gìoambattista  Basile,  Con- 
te di  Torrone ,  Conte  Palatino ,  e  gentiluomo  al  servizio  del  Duca 
di  Mantova,  fiori  in  Napoli  verso  la  fine  del  1500.  Agostino  Basile 
nelle  memorie  istorlche  della  Terra  di  Giugliano ,  e  Lorenzo  Gior 
stiniani  nel  Dizionario  Geografico  lo  dicono  nato  in  Giugliano  in 
Terra  di  Lavoro  diocesi  d*  Aversa  5  miglia  distante  da  Napoli.  Egli 
non  degenerando  punto  dalla  nobiltà  della  sua  nascita  e  dalla  gen- 
tilezza della  sua  patria ,  nel  fiore  dell*  età  applicossi  alle  lettere , 
ed  agli  esercizi  cavallereschi.  Apprese  varie  lingue,  e  chiamato  dal- 
la vivacità  del  suo  genio  alle  vaghezze  poetiche ,  scrisse  con  facil- 
tà  e  leggiadria ,  diversi  componimenti,  che  gli  acquistarono  fama. 
Fu  ammesso  ali*  Accademia  degF  Incogniti  di  Venezia ,  degli  Stra- 
vaganti  di  Greti  ^  e  degli  Oziosi  di  Napoli  col  nome  di  Pigro.  Si 
acquistò  Y  afiTetto  non  solo  de'  Cavalieri  e  delle  Dame,  ma  bensì  la 
grazia  de*  Prìncipi.  E  siccome  ì  grandi  ingegni  hanno  sempre  delle 
inimicizie.  Egli  non  sì  perde  d*  animo,  ed  applicato  in  occupazioni 
laboriose  conservò  fino  air  ultimo  della  vita  una  sorprendente  tran- 
quillità di  spinto  ,  lasciando  meste ,  in  una  squallida  vedovanza  le 
Muse  Napolitane.  Mancò  questo  letterato  prima  del  1637 ,  come  si 
rileva  dalla  dedica  che  sta  avanti  al  suo  poema  intitolato  il  Teage- 
ne ,  fatta  da  Adriana  Basile  Baroni ,  sua  sorella ,  al  Cardinale  An- 
tonio Barberini  iiel  1657. 

Il  Basile  fu  quello  che  fece  risorgere  il  diidetto  -,  aspirando  alla 
gloria  di  essere  il  Boccaccio  Nl4>dliteifió ,  tR*6so  a  modello  il  Deca- 
inerone  ,  e  compose  a  «pièllà  t^gfà.  Jl  Pmtamervne^  ossia  canta  de 
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U  eunie  Éra$t09mni€nto  de  li  peeeeriUe  de  Gian  Akiio  Ahbatutii^  ana- 
gramma sotto  coi  nascosesi  il  Basile.  Esso  è  diviso  in  cinquanta  rac- 
conti &ttì  in  cinque  giorni ,  e  termina  ogni  giornata  con  una  poe- 
sia in  forma  di  dialoghi  da  lui  nominale  Egroche.  I)  gran  pregio  del 
Basile  è  la  ricchezza  di  tutte  le  tocì  e  proverbi,  dei  modi  di.  dire, 
e  dèlie  espressioni  strane  e  bizzarre  usate  dal  volgo.  L*  argomento 
è  che  il  figlio  del  Re  di  Camporotunno  a  nome  Taddeo,  giace  mor- 
to in  un  monumento ,  e  non  risusciterà,  se  prima  una  donna  non 
empirà  di  lagrime  una  brocca»  Zoza  figlia  del  Re  di  Yallepolosa,  che 
era  savia  quanto  Zoroastro,  e  malinconica  come  Eraclito,  non  ave- 
ta  giammai  sciolto  le  labbra  al  rìso:  suo  padre  tentando  ogni  mez- 
zo per  farle  passare  il  niiale  umore,  immagina  un  giorno  una  fon- 
tana d*  olio  sulla  pubblica  strada,  in  modo  che  il  getto  di  essa  an- 
dasse a  siHTUzzare  sulla  gente,  la  quale  per  non  macchiarsi  facevar 
no  salti  da  grilli.  Il  tentativo  non  riuscì  vano ,  giacché  una  strega 
passando  di  là  ,  vedendo  Y  olio  ,  prese  a  riempirne  un*  ampolla  un 
paggio  di  corte  gliela  ruppe  con  un  sassolino*,  la  vecchia  cominciò 
a  dire  villanie ,  ed  il  paggio  a  risponderle  ;  e  quella  facendo'  un 
atto  sconcio ,  mosse  tanta  rìsa  alla  Principessa ,  che  quasi  venne 
meno.  La  strega ,  accortasi  di  ciò ,  le  scaglia  la  bestemmia  di  non 
maritarsi ,  se  non  prendesse  il  Principe  di  Camporotunno.  La  po- 
vera Zoza  si  mette  in  viaggio ,  giunge  al  detto  regno ,  vi  trova  il 
Mausoleo  piange  per  due  giorni,  ma  nel  terzo,  vinta  da  stanchez- 
za, si  addormenta.  Una  mora  le  ruba  la  brocca,  e  finisce  di  riem- 
pirla*, si  sveglia  il  Principe,  e  la  fa  sua  sposa.  Zoza  neir  aprire  gli  oc- 
chi e  nel  vedere  svanite  le  sue  speranze  comincia  a  pensare  alla  ma- 
niera di  svelare  la  frode.  Sen  va  ad  abitare  un  palazzo  di  prospet- 
to a  quello  del  Re.  La  mora  divenuta  incinta,  per  opera  delle  fate 
si  dà  in  preda  ad  ogni  sorta  di  voglie  ,  e  finalmente  mostra  il  de- 
siderio di  sentire  de*  racconti.  Il  Re  per  soddisfarla ,  riunisce  le 
donne  eh*  erano  nel  paese ,  e  ne  sceglie  dieci ,  tra  le  quali  vi  fu 
per  prima  Zoza,  le  altre  furono.  Cecca  storta^  Meneca  Vozxolosa^ 
TolUt  noiuia  —  Popa  icartellaia  —  Antonella  vavoea  —  CiuUa  mossw 
ia  —  Pùola  sgargiata  —  Ciommetella  Zellosa  e  Jacaca  equacquarata. 
Qui  comincia  la  seguela  di  cmquanta  novelle  ,  le  quali  sono  piene 
di  bizzarrie  impossibili  ad  esprimersi.  In  fine  tocca  a  Zoza,  la  qua- 
le neir  ultima  novella ,  racconta  le  proprie  avventure  e  si  scovre 
r  inganno.  La  Mora  ne  riceve  il  giusto  castigo,  e  Zoza  diventa  spo- 
sa del  Principe. 

Checché  ne  dica  il  Galiani  tanto  dell'  autore  quanto  del  libro , 
certa  cosa  è  che  la  fama  del  Basile  e  del  suo  libro  si  estese  be- 
nanche nelle  altre  contrade  della  Penisola  \  fu  recato  in  Toscano  , 
e  non  dee  far  meraviglia  di  trovarle  la  traduzione  del  celebre  £u- 
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stazione  ìa  dialetto  bolognese,  per  una  delle  due  sorelle  Chio  Maur 
fredi ,  che  la  pubblicò  nel  17^2  sotto .  il  titolo  ,  la  Ciaqulira  de  Iq. 
Banzola^  cipè  la  donna  che  ciarla  seduta  sul  banchetto.  Anzi  ilLìpr 
pi  nel  leggere  quest*  opera  originale  prestatogli  da  Salvator  Rosa  ^ 
nello  scrivere  il  suo  Malmantik^  vagamente  v*  innestò  molti  di  que^ 

racconti.  —  Cent*  anni  dopo  y  queste  novelle  risvegliarono  il  genio 
di  Carlo  Gozzi. 

Abbiamo  ancora  nove  dialoghi  iu  versi  d*  ineguale  misura  ,  che 
hanno  il  titolo  le  Uuse  Napoletane^  Egroche  de  Gian  Aksio  Abbai- 
tutis. 

La  prima  Musa  è  Qio  ovvero  li  «marjfùiwf.Gr  interlocutori  sono 
Cieniio  ,  Maee  e  CitUlo  che  si  rissano  per  cagion  di  giuoco. 

La  seconda  Euterpe  ovvero  la  Cortesciana^  dialogo  tra  AntoniMo 
e  Giangrazio ,  che  riguarda  di  fuggire  le  cattive  donne. 

La  terza  Talia  ovvero  lo  Cerriglio^  Rienzo  racconta  a  Peppo  ì  pre- 
gi deir  antica  taverna  nel  luogo  detto  il  Cerriglio. 

La  quarta  Melpomene  ,  o  le  funnachere.  Un  contrasto  solito  della 
plebe ,  tra  due  donne  cioè  Fascadfìzia  e  Colospizia, 

La  quinta  Tersicore^  o  la  Zita]  Masillo^  Petrillo^  e  Xe/Io,  esaltano 
i  pregi  d'  una  sposa. 

La  sesta  Erato ,  o  lo  Giovane  Nzoraturo ,  dialogo  tra  Facilone  e 
Cuosenu) ,  sopra  i  piaceri  e  disgusti  del  matrimonio. 

La  settima  PùUnnia^  o  lo  Viecchio  Nnammorato}  Millo  e  Pizo^  vor- 
rebbero persuadere  il  vecchio  Ambnioso  di  non  pensare  più  a  nozze. 

L' ottava  Urania ,  o  lo  Sfuorgio^  Nardillo  e  Miecantonio  biasimano 
il  lusso. 

La  nona  Calliope^  o  la  Museca;  Micco^  Titta^  e  Ciullo  esaltano,! 
pregi  della  musica. 

Lo  cunto  de  li  cunte  in  due  secoli  ebbe  moltissime  edizioni. —  U 
Nicodcmi  dice  la  prima  edizione  del  1657  per  Ottavio  Beltrano  in 
i2o,  ma  il  Galiani  giustamente  dice  eh' è  la  2*  e  forse  la  3*  Raf- 
faele Liberatore  cita  per  prima  edizione  una  del  1627.  U  Hazzuc- 
chelli  ne  cita  altre  quattro  posteriori,  una  del  1641  e  F  altra  del 
1645  per  Camillo  Cavallo  ,  ed  un'  altra  del  1679  in  Romia,  e  di  Mi- 
chele Muzio  1722  in  12^  con  quattro  delle  sue  Egloghe  dettate  in 
/verso  napolitano. 

In  quella  del  1645  pubblicata  dal  Cavalla  >  e  dedicata  al  M.  R. 
P*  Baccelliere  F.  Alfonso  Daniele  Napolitano  dell  ordine  di  S.  Agor 
stino;  il  Cavallo  dice  eh' è  la  terza  volta  che  stampa  questo  libro* 

Quella  del  1679 ,  in  Roma ,  e  che  il  Galiani  dice  di  non  essere 
mai  esìstita  ;  il  P.  Eustachio  d' Afflitto  l' afiferma  ,  perchè  nel  Catar 
logo  della  Libreria  Gasànattense  in  Roma,  ed  in  un  altro  della  Re- 
gia di  Parigi ,  citando  il  libro  dice  w  -Roma  i679>  per  Bartolo  Lu^ 
pardi. 
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Il  Gàliani  ne  cita  una  stampata  dà  Bulifon  nel  4674  in  i^^  e  de- 
dicata al  daitor  Pietro  Emilio  Guaschi^  allora  eletto  del  popolo,  che 
poi  mori  consigliere.  Ebbe  cura  di  questa  edizione  Tommaso  Perro- 
ne  autore  della  Posillecheata  ,  che  vi  premise  un  avvertimento  in 
prosa  napolitana ,  in  cui  dice  di  aver  corretti  gì*  mfìniti  errori  che 
erano  ne  Uè  precedenti  edizioni ,  e  vi  si  leggono  due  sonetti  con  le 
iniiiali  M.  R.  S.  D.  uno  per  esortare  i  lettori  a  gustare  il  libro , 
r  altro  a  chi  ha  letto  il  libro.  Michele  Luigi  Muzio  ristampò  due 
volle  questo  libro  nel  1714  e  nel  1722 ,  e  queste  edizioni  sono  le 
meno  scorrette ,  e  le  più  facili  a  trovarsi. 

Noi  ne  abbiamo  una  sotto  gli  occhi  della  Stamperìa  Huzìana  nel 
1749  dedicata  al  sig.  D.  Francesco  d*  Aquino  de*  Conti  di  Falena,  da 
Michele  Luigi  Muzio  de*  Lombardi  in  Ì29  di  pag.  455  avvene  un'al- 
tra di  Gennaro  Muzio  1728  di  pag.  510.  L'ultima  ristampa  è  quella 
del  Porcelli  nel  1788  in  due  tomi  insieme  con  le  Muse  napidiianej 
e  sono  i  volumi  20  e  21  della  collezione. 

La  prima  edizione  delle  ikue  napolitane  è. del  1655  ;  ristampata 
nel  1647  per  Camillo  Cavallo.  Nel  1669  per  Giov.  Francesco  Paci. 
Nel  1678  per  Francesco  Massaro  in  8^,  dedicata  a  Francesco  Mon- 
tecorvioo ,  questa  è  la  migliore ,  di  pag.  116.  Pel  Mollo  1695  in 
120.  AlUne  due  in  12»  per  Giacinto  Musitano  dèi  1705  e  1719.  Altra 
del  1745  per  Domenico  Lanciano  e  Domenico  Vivenzio  di  pag.  151 
dove  si  trova  aggiunta  una  lettera  diretta  a  Sksser  Uneco  ch*è  del 
Cortese.  Ed  infine  nel  1788  dal  Porcelli  nel  volume  21o  della  sua 
coUezìoiie. 

Wffla.  Scrisse  un  Madrigale  che  fu  stampato  avanti  la 
del  Fastor  fido ,  fatta  da  suo  figlio  Domenico.  Non  sap^ 
piamo  se  era  parente  al  Cavaliere  Gioambattista  Basile,  come  pure 
a  Felice  Basile  Eletto  del  popolo,  il  quale  si  distinse  in  Napoli  nel- 
la peste  dd  1647. 

Basile  DMsesleo  figlio  di  Mattia.  Il  Mazzucchelli  cita  «  Ba- 
li die  Domenico  Antonio  di  Taranto  Carmelitano,  maestro  di  Sacra 
«  Tedogìa  morto  in  sua  Patria  a*  50  agosto  1670  ».  Poi  parla  di 
nn  opera  latioa  del  medesimo ,  e  seguendo  dice  «  aUiiamo  anche 
«la  tradoxìoDe  dd  Pastor  fido  del  Gnarìni  in  dialetto  napolitano  ». 
Voi  non  crediamo  che  sia  lo  stesso  perchè  troviamo  molti  Basile 
tutti  di  Napoli ,  e  poi  il  padre  che  scriveva  un  Madrigale  avanti 
r  open  fi  SCO  Qglio,  forse  ci  avrebbe  accennato  qualche  cosa  sullo 
stato  eodesiastico  del  medesimo.  Come  anche  nello  stampare  la  sua 
qie»  ci  SYidibe  aggiunto  il  secondo  nmne  di  Amiamo .  come  era 

usatissìiiio  in  que'temiH. 

n  ooto  è  die  costai  avendo  tradotto  il  Fasior  fido  di  Giovanbat- 
tista Goarini  io  dialetto  napcditano ,  lo  stampò  nd  1628  in  Napoli 
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per  Egidio  Longobardi  in  i^  di  pag.  263.  Questo  travestimento  man- 
cante deir  argomento  e  del  Prologo ,  è  poco  felice ,  e  pecca  di  so- 
verchia oscurità  ,  quantunque  vi  si  trovi  molta  ricchezza  di  firasi 
e  vocaboli  nostri  ;  V  edizione  è  scenetta.  Dedicò  la  sua  opera  alU 
quatto  de  ìé  Muoio  (i)  ;  dopo  di  questa  dedica ,  Y  autore  dice  te- 
ner pronte  le  seguenti  opere.  Le  dottore  a  lo  sproposeto —  Lo  spi- 
tale  de  ii  pazze  —  La  casa  de  f  tguoranzia  —  La  dsfenzùme  de  li 
Poete  ruggitane  contro  BoccoHni  e  GiuKo  Cesare  Capaccio  ntionjse 
ad  Apollo, 

Di  queste  opere ,  non  avendo  potuto  saper  notizie ,  le  crediamo 
disperse.  Ritornando  alla  traduzione  del  Pasior  fido^  il  Guarini  met- 
te la  scena  in  Arcadia ,  ed  il  Basile  la  fa  succedere  à  Porchiano , 
villaggio  distante  due  miglia  e  mezzo  da  Napoli ,  vicino  al  flume^ 
Sebeto,  in  dove  presentemente  non  vedonsi  altro  che  una  trentina 
di  casucce ,  ed  una  Chiesetta  (2). 

La  sola  ristampa  che  ha  avuta  questa  traduzione  è  stata  nel  478S 
dal  Porcelli,  che  forma  il  voi.  XII  della  sua  collezione.  Esso  è  cor- 
rettissima, e  vi  è  stato  aggiunto  T  argomento  ed  il  Prologo  da  Fran- 
cesco Mazzarella  Farao. 

Basttanello  Cìlaseppe.  Nato  a  Bologna  nel  1805  la  sua  pri- 
ma educazione ,  letteraria ,  fu  nel  Collegio  di  Cassano  d'Adda,  poi 
passava  in  Bologna,  alla  scuola  di  Paolo  Costa.  Si  laureò  in  legge 


(1)  È  da  sapersi  che  Giovanni  Meritano  da  Nola  nel  1550  circa ,  fbce  mm 
heUissima  fontana ,  su  cui  erano  quattro  statue»  che  Tappresentavano  i  quattro 
maggiori  fiumi  del  Mondo,  e  fu  situata  sopra  al  Molo  quasi  vicino  allalanter- 
na.  Ma  il  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  che  venne  in  Napoli  ne!  1066 
amante  delle  opere  di  belle  arti ,  avendo  proposto  di  formarsi  in  una  sua  villa 
in  Madrid  ,  una  galleria  ornata  d' oggetti  d*  arte  ,  tra  le  altre  cose  che  rapi 
a  Napoli  furono  queste  quattro  statue;  onde  qui  n'è  rimasta  la  sola  memoria 
ed  il  proverbio  per  motteggiare  coloro  che  in  numero  di  quattro  si  mettono  in 
qualche  positura  ,  o  in  tal  numero  si  riuniscono. 

(2)  Questa  Chiesa  intitolala  S.  Maria  di  Porchiano  ^  è  ad  una  sola  nave. 
Prima  apparteneva  a*  maestri  sellari.  Nel  1853  fa  rislaurata  la  soffitta  a  cura 
degli  Amministratori  dello  stralcio  delle  abolite  cappelle  di  arti  e  mestieri ,  « 
corporaxioni  annonarie.  A  pie  della  marmorea  pila  dell'acqua  santa  leggasi 
Ct'ov.  Jnionio  Alborella  feet'i  J,  D.  i€4$.  Di  prospetto  si  vede  un  qoadro  in 
tavola  firmato  da  Carlo  Malinconico  ,  rappresentante  la  Madonna  in  meato  « 
'8.  Sebastrano  e  S.  Antonio  di  Padova.  —  Neir  aliare  di  marmo ,  si  legge  F. 
Andrea  di  Mauro  fatte  di  carità  A.  D,  f^4on  Nella  soffitta'  è  un  quadro  rap* 
jpresentante  la  Madonna  circondata  da  angeli ,  e  nel  primo  piano  del  {nadro 
vedesi  una  sella ,  e  due  sellai  inginocchiati  che  adorano  la  Madonna.  Trovasi 
Jtoanteimtii  al  prèsisnle  con  molta  deoenm  <é  fUKtcua  daF.  Benutfdo  Bosso  di 
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nel  i825  ali*  Archiginnasio  della  Sapienza  in  Roma.  Non  si  occupò 
afiatto  di  pratica  legale  ,  e  si  dedicò  sempre  a  studi  letterari  scri- 
vendo poesie  ed  articoli  in  giornali  ed  in  riviste.  Emigrò  in  Fran- 
cia dopo  la  rivoluzione  delle  Romagne  nel  1854.  Nel  1848  pubbli- 
cò in  Palermo,  col  Professore  Francesco  Ferrara  L  Indipendenza  e 
la  Lega.  Passò  a  Torino  e  progettò  alla  Casa  Pomha  la  Biblioteca 
delF  Economista  ,  di  cui  tradusse  gli  autori  Francesi.  Compilò  un 
Enàcopledia  Gastronomica ,  di  cui  se  ne  pubblicarono  in  Torino  i 
due  primi  fascicoli,  ed  in  Napoli  fondò  e  diresse  nel  1860  la  Ban- 
diera Italiana^  indi  il  Gran  Vocabolario  collettivo  de'  dialetti  d' Italia. 

Deir  Enciclopedia  Gastronomica  ,  e  del  Gran  Vocabolario ,  ne  di- 
remo solo  quello  che  abbiamo  ricavato  dal  Programma  pubblicato 
da  lui  stesso  ,  e  quello  che  ne  ha  scritto  Niccolò  Tommaso  nel  suo 
Kzionario  di  Estetica  ^^  edìiìoiìe  stampata  in  Milano  nel  1860. 

Dunque  al  dir  del  Tommaseo  ,  pubblicò  (  il  signor  Baslianello  ) 
nel  1857  Enciclopedia  gastronomica  ,  ossia  Dizionario  universale 
de  cibi  e  delle  bevande  (  Edizione  illustrata  )  Torino  Tipografia 
Economica,  a  Materie  contenute  nell*  opera  :  !<>  Il  nome  volgare  ; 
«  latino,  francese  ,  inglese,  tedesco  e  vernacolo  vario  —  Italiano  di 

«  tutti  gli  animali  e  vegetali  commestibili.  ^^  ec Bastia- 

«  nello  considera  informa  più  enciclopedica  di  tutti  i  suoi  predeces- 
«  sori  la  sua  dilettevole  disciplina  *,  e  avendo  già  redato  dal  padre 
«  il  buon  gusto  in  questa  parte  non  piccola  della  moderna  estetica, 
«  lo  rafl&na  con  la  propria  provetta  esperienza  ;  e  ci  aggiunge  fino 
«  le  squisitezze  della  filologia ,  cogliendo  dalle  lingue  incivilite  di 
tt  Europa  e  dai  principali  dialetti  d*  Italia  le  voci  e  i  modi  occor- 
ri renti  a  quest*  arte  amplissima,  e  i  modi  toscani  di  bocca  alla  con- 
«  sorte  lucchese ,  non  men  saputa  di  lui  né  più  eletti  sapori.  Egli 
«  è  veramente  dottore  utriusque  juris  ,  cioè  nel  brodo  e  nel  bro- 
li detto  dell*  uno  e  dell*  altro  emisfero  *,  consumato  nella  scienza , 
«  non  però  consunto  ^  e  lo  sa  chi  Y  hanno  veduto.  Ma  quel  che 
«  r  amore  dell*  arte  avea  fatto  della  benemerita  sua  persona,  il  fuo- 
«  co  stava  per  disfare  *,  che  appresosi  alla  drogheria  sotto  le  staoeè 
«  di  lui  e  uscendo  ia  lingue  ardenti  fuori  per  le  inferriate^'^Ddo 
«  la  gente  in  strada  a  vedere  mutola ,  e  il  portinaic^<xoh*endo  per 
«  le  guardie  del  fuoco  prima  di  svegliare  i  pericolanti),  minaocia- 
«  va  di  fare  del  signor  Bastianello  un  orribile  arrosto.  E  il  dizio- 
«  nario  se  ne  andava  in  fumo  .  «  .  Ma  fosse  anco  il  dizionario  del 
«  sig.  Bastianello  ito  in  cenere,  bastava,  che  ci  rimanesse-  il  signor 
«  Bastianello  per  vedere  il  suo  libro  dall*  ultima  favilla  risorgere 
«  come  fenice ,  perchè  la  materia  di  quello  e  tutta  digmta  nel  cer- 
«  vello  del  signor  Bastianello  \  ed  egli.  1*  ha  pronta  a  imbeecaroe 
«  r  umanità  come  la  rondinella  i  suoi 
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Ai  51  ottobre  1864  venne  fuori  un  Programma  che  annunziava 
Grande  Vocabolario  CoUettivo  —  dei  —  dialetti  d  Italia  —  Siciliano^ 
Napolitano^  Romagnuolo^  Emiliano^  Lombardo^  Veneto^  Friulano^ — 
Piemontese  ,  Ligure  ^  Sardo^  Corso^  MoUese  —  comparaii  —  alla  litir 
gua  italiana  —  e  viceversa  —  compilato  sui  migliori  dizionari  verna- 
eoli  e  scritti  speciali  —  dal  Dottor  Giuseppe  BastianeUo  —  con  corre* 
:fioni  ,  giufde  e  corredato  di  un  discorso  preliminare  —  del  —  Conte 
Luigi  Cibrario  —  Dedicato  a  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II  Re 
S  Italia  —  Ad  uso  de*  Municipi  e  comuni  della  Penisola  unificata. — 
NapoH  nello  Stabilimento  di  Achille  Morelli  a  spese  della  Società  edi^ 
trice  —  Divìso  in  due  parti  la  i*  Vernacolo  —  Italiano  la  2*  Italia- 
no Vernacolo, 

Noi  ci  attendevamo  questo  dizionario  comparato,  o  pure  a  parti 
staccate  di  ogni  vernacolo.,  e  con  ordine  cronologico,  col  farci  co- 
noscere qual  fosse  stato  il  più  antico  e  primo  di  questi  vernacoli 
àà  usarsi  in  Italia ,  e  man  mano  fino  al  più  moderno.  Ma  no  ^  la 
pubblicazione  fatta  in  questo  corrente  anno  1865  de'  primi  due  fa- 
scicoli ci  ha  mostrato ,  il  gran  lavoro  essere  una  mescolanza  di  tHU 
Vi  dialetti  messi  per  ordine  alfabetico ,  e  che  con  Y  aiuto  di  Dio  , 
quando  3arà  completata  la  Seconda  Parte  diventerà  un  lavoro  im- 
portantissimo per  gF  Italiani  -,  e  lo  stesso  sig.  BastianeUo  nella  Lei-- 
tera  dedicatoria  alla  Reale  Maestà  Vittorio  Emanuele  II  Re  d^ Italia^ 
dice  :  a  Un  valore  intrinseco  è  in  lui  :  (  cioè  nel  dizionario  )  ed  è 
Ci  quello  che  gli  deriva  dalle  dotte  fatiche  dei  molti  benemeriti  fi- 
li lologi  di  ciascun  paese  d' Italia ,  i  quali,  con  grande  studio  e  sa-* 
(1  pere ,  raccolsero  ,  ordinarono  ,  analizzarono  ,  separatamente  ,  il 
(c  singolo  e  speciale  dialetto  del  proprio  loro  luogo  natio.  Io,  sem- 
el plice  e  paziente  operaio,  non  ho  fatto  che  raguname  ì  tanti  pre-» 
a  ziosi  materiali  sparsi  ec:  )>  e  ael  Progetto  di  Società  in  Accomuna 
dita  per  la  pubblicazione  del  detto  Gram  Vocabolario ,  leggiamo 
«  art.  41.0 'in  q^^  ^^  morte  del  BastianeUo^  rimarrà  a  carico  ddla 
«  di  lui  figlia  Teresa ,  fax  proseguire  a  proprie  spese ,  la  regolare 
^  compilazione  ». 

N<^  auguriamo  al  sig.  BastianeUo  lunga  vita,  onde  ci  dia  spesso 
di  sé  elaborate  opere. 

Bernifti|do  Francesco.  L'  Altobelli  nelle  aggiunte  al  dialetto 
dite  tt  Francesco  Bernardo  Cosentino  tradusse  in  8*  rima  napolita^ 
tt  na  il  quarto  libro  dell'  Eneide  di  Virgilio  col  testo  latino  a  froi> 
«  te  8«^  Napoli  1640  e  t  incendio  del  Monte  Vesuvio  »  4»  Napoli 
1632. 

.  J*QÌ  abbiamo  tra  le  mani  questa  tr^uzione  citata  dall'  AltobeUi^ 
§  troviamo  che  si  chiama  Bemaudo  e  non  Bernardo ,  e  non  si  può 
credere  che  sia.  per  storpiare  il  cognome  nel  dialetto ,  gìacdig  lo 
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stampatore  Secondino  Roncagliolo,  nella  prefazione  Toscana  che  fa, 
dice  «  il  sig.  D.  Francesco  Hernaudo  gli  anni  addietro  per  suo  di- 
fi  porto  aveà  tradotto  questo  canto,  e  che  pensa  di  tradurre  tutto 
«  il  resto  ». 

Nelle  Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  di  Salvatore  Spiriti^  trovia- 
mo Francesco  Bemaudo  scrittore  di  commedie  e  tragedie  rappresene 
tate  in  Napoli,  ma  non  parla  di  questa  traduzione. 

Il  libro  dallo  stampatore  è  dedicato  al  sig.  D.  Camillo  Colonna  con 
la  data  del  'i<*  gennaio  1640.  Non  è  col  testo  latino  a  fronte^  ma 
ógni  ottava  in  dialetto  è  preceduta  da  versi  originali.  Non  abbiamo 
altre  edizioni  di  questo  rarissimo  libro,  perchè  non  capitò  neanche 
nelle  mani  del  Porcelli. 

Bldera  Giovanni  Enmanuele.  Discendente  della  nobile  fa- 
miglia Sìculo  —  Albanese  dei  Lopez  Sanseverìno ,  nacque  nel  pa- 
lazzo Adriano  di  Sicilia  il  4  ottobre  1784  da  Pietro  Attanasio  ed  An- 
na Darà.  Studiò  nel  seminario  de*  Greci  in  Palermo,  ed  uscitone  di 
anni  17  diedesi  allo  studio  forense.  Pel  dolore  di  ^*edere  dissipate 
dal  padre  le  sostanze  di  famiglia,  rimproveronne  acremente  chi  né 
era  cagione  ;  onde  afflitto  per  cosiflatto  sperpero  nel  1802  abban- 
donò la  casa  paterna ,  lasciando  immersi  nel  pianto  e  nel  dolore 
la  madre  ,  il  fratello  e  le  sorelle.  Girò  la  Sicilia  facendo  il  pittore; 
si  trattenne  a  Vallelonga^  ove  eseguì  diversi  mediocri  dipinti,  indi 
venne  in  Napoli ,  ove  sì  diede  a  tutt'  uomo  a  coltivare  la  dranuna-^ 
tica ,  tendenza  avuta  sin  da  che  era  fanciullo.  Si  uni  ad  una  com- 
pagnia di  comici ,  della  quale  in  breve  tempo  divenne  direttore,  e 
con  essa  girò  parecchi  anni  le  provincie  che  allora  componevano  il 
regno  di  Napoli,  e  parte  del  resto  d' Italia.  Nel  1812  venne  in  Na- 
poli -,  indi  si  recò  a  Messina,  ove  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  Mag- 
giore sposò  Giacomina  Schultz.  Riprese  poscia  il  suo  giro  artistico^ 
e  ritornò  in  Napoli  nel  1824  ,  epoca  in  cui  abbandonò  le  scene,  e 
nel  felice  Santuario  della  famiglia ,  padre  già  dì  quattro  figliuoli, 
diessi  a  più  severi  studi  -,  e  per   essi  donò  alle  italiane  scene  un 
teatro  di  tragedie,  drammi  e  commedie,  che  non  mancano  di  pre. 
gi.  Tra  le  svariate  sue  opere  ha  ottenuto  il  primato  la  conosciutisi 
sima  Passeggiata  per  Napoli  e  Contorni  ^  benché  non  sia  esente  di' 
qualche  inesattezza  istòrica  -^  ma  ciò  non  fa  al  caso  nostro.  Abbia- 
mo adornato  queste  pagine  del  nome  di  questo  nostro  benemerito' 
artista  e  letterato ,  sol  percfiè  egli ,.  educatore  della  gioventìi  ed  in; 
particolar  modo  nella  rappresentativa ,  e  scrittore  di  svariate  ope- 
re ^  diessi  anche  alla  poesia  lìrica:  dandoci  varie  produzioni ,  nelle 
^ali  trovi  personaggi  che  parlano  il  dialetto,  scritto  eon  molto  spi- 
rito. Parimente  la  sua  Passeggiata  e  i  Racconti  del  Colera  sono  ador- 
ai di  gualche  piccolo  dialogo  in  dialetto.  Abbiamo  fra  le  mani  il 
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SUO  meiodramma  Le  Miniere  di  Freinbergh  ^  rappresentato  nel  Tea- 
tro Nuovo  nel  1845,  con  musica  del  M.  Errico  Petrella^  in  gue- 
st' opera  il  lepido  carattere  del  Borgomastro  D,  Fabrizio  è  tutto  in 
dialetto  napolitano  ,  ed  era  rappresentato  dal  grazioso  ed  infelice 
RaiTaele  Gasacela,  nella  cui  bocca  il  nostro  dialetto  si  abbelliva  delle 
sue  più  squisite  grazie. 

/  Pirati ,  melodramma  in  due  atti  con  musica  di  Petrella  —  In 
esso  trovasi  la  parte  dì  D.  Prospero  in  dialetto. 

Il  nostro  Bidera ,  quest*  uomo  che ,  per  tanti  anni  in  sulle  pri- 
me ore  della  sera,  abbiamo  trovato  immancabilmente  ^i  Caffè  ài 
rincontro  al  teatro  de'  Fiorentini ,  avanti  ad  una  scacchiera  col  suo 
eterno  sigaro,  e  che  senza  levar  gli  occhi  dalla  pedina  diceva  a  chi 
lo  salutava:  «  Io  t' amo ,  ma  lasciami  tranquillo  »  *,  quest'uomo 
che  scrisse  di  sé  : — 

Vissi  un  tempo  al  piacere  più  che  al  dolore  ; 
.  Fui  drammatico  attor ,  poscia  scrittore  ; 
Fra  le  memorie  antiche  ora  consumo  ; 
La  vecchia  età  ,  penso  ^passeggio  e  fumo. 

• 

quest*  uomo  cosi  innocente  ed  amabile  nel  1850  fu  obbligato  dalla 
polizia  di  lasciar  Napoli  e  ridursi  a  Palermo  *,  ove  lontano  dai  fi- 
gliuoli e  da  vecchi  amici  fini  i  suoi  giorni  nel  di  8  aprile  1858. 

Biondi  Francesco.  Autore  delle  Centurie  Poetiche  sotto  il.  no- 
me anagrammatico  di  Ferdinando  fioccosi ,  nel  quale  non  è  ag- 
giunto che  la  sola  sillaba  Do^  abbreviazione  di  Don,  appellativo  di 
dignità  che  in  quel  tempo  soleva  darsi  agli  ecclesiastici  in  prefe- 
renza. Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Galiani  nella  sua  opera  del  dialetto 
stampata  nel  1779  —  a  Belle  Centurie  Poetiche  di  Ferdinando  Boc^ 
«  cosi ,  Centuria  Piacevole.  Napoli  f7i4  ,  presso  Paolo  Severino  in 
tt  5.0  —  S' incontrano  io  questa  raccolta  di  poesie  ventotto  sonetti, 
a  e  sei  madrigali  in  lingua  napolitana,  preceduti  da  un  preludio 
«  in  prosa.  Sono  questi  sonetti  di  vario  argomento,  ed  appariscono 
a  cominciati  a  fare  fin  dal  1690.  Ninna  notizia  possiamo  dare  di 
«  questo  scrittore.  Rispetto  al  merito  delle  poesie  francamente  dicia- 
<(  mo  esser  tutte  cattive ,  eccetto  due  sonetti ,  che  sono  il  LI  ed 
«  il  LXXV  ;  i  quali ,  avendo  qualche  merito ,  abbiam  risoluto  sal- 
<(  var  dairobblìo ,  ed  inserirli  nel  nostro  specilegio  ,  tanto  più  che 
«  quesV  opera  è  divenuta  cosi  rara,  che  forse  non  esiste  altro  esem- 
<t  piare  ,  che  questo  che  abbiamo  sotto  agli  occhi  )>. 

Le  Centurie  Poetiche  del  fioccosi  sono  divise  in  due  volumi  :  il 
primo ,  stampato  in  Napoli  nel  1712  presso  Giacomo  Raillard,  con- 
tiene la  Centuria  Prima ,  dedicata  all'  immortalità  della  stampa  ;  il 
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secondo  ,  Impresso  anche  in  Napoli  nel  ilU  presso  Paolo  Severini, 
contiene  la  Centuria  Seconda ,  dedicata  alla  velocità  della  Penna , 
e  che  r  autore  chiama  piacevole-,  e  questa  è  divisa  in  tre  serie:  To- 
scana la  prima ,  Napolitana  la  seconda  e  Maccaronica,  la  terza.  La 
seconda  serie ,  cioè  la  Napolitana ,  contiene  una  prosa  col  titolo 
Prelìiddio  co  la  musa^  ventìnove  Sonetti  (  e  non  ventotto,  come  dice 
il  Galiani),  e  sei  Madrigali.  Ha  dato  l'autore  a  questi  due  volumetti 
di  poesie  il  nome  di  Centurie^  dacché  ciascuna  contiene  cento  com- 
ponimenti. Questo  libro  è  tanto  raro,  che  non  abbiamo  potuto  ve- 
derne che  sola  la  copia  che  possediamo,  la  quale  ci  fu  gentilmente 
donata  dal  dottore  in  medicina  Gaetano  Gugliotti.  E  dobbiam  dire, 
Cha  quest'  opera  non  capitasse  neanche  nelle  mani  del  Porcelli,  al- 
trimenti questi  non  avrebbe  omesso  di  stampare  le  poesie  napoli- 
tane  nella  sua  gran  collezione,  imperciocché  non  sono  tanto  cattive, 
quanto  le  dice  il  Galiani-,  ed  a  conferma  ne  riporteremo  alcune  in 
pie  di  questo  articolo. 

Perciò  che  riguarda  la  vita  non  possiamo  dire  altro,  se  non  quel 
poco  che  abbiamo  potuto  ricavare  dalle  stesse  sue  poesìe. 

Pare  che  V  autore  avesse  sortito  i  natali  nelle  circostanze  di  Na- 
poli ,  e  propriamente  in  Patrosciano,  villaggio  vicino  Trocchia,  ca- 
sale di  Somma  in  Terra  di  Lavoro  ,  distante  sei  miglia  da  Napoli: 
come  dice  nel  Sonetto  LXXVII,  Cent.  II,  Serie  11^  intitolato  f  iluio- 
re  de  se  medesimo  : 

0 

È  nato  a  Patrosciano^  e  ma  sta  a  Trocchia. 

Studiò  le  umane  lettere  sotto  la  scorta  di  Basilio  Bertucci,  come 
rilevasi  dal  Sonetto  XXVI,  Cent.  II,  Serie  I,  scritto  per  uno  Pseu- 
dopoeta  ladrone  e  indirizzato  al  fu  MoU  Rev.  P.  D.  Basilio  Bertuc- 
ci mio  primo  Maestro  nelt  humane  lettere.  Vesti  abito  ecclesiastico , 
fu  molto  laborioso,  ed  era  appassionato  della  caccia.  In  un  capitolo 
burlesco  che  trovasi  nella  Cent.  II ,  Serie  I ,  si  ha  sufficiente  idea 
delle  sue  abitudini ,  onde  crediamo  non  debba  iomar  discaro  se  lo 
riportiamo  per  intero.  Esso  è  il  seguente. 

Al  sig.  D.  Matteo t7  quale  oltre  F  imbarazzarmi  con 

sue  continue  lettere  ,  me  ne  invia  delle  altre  per  consegruirle  ad  amici. 

Capitolo  Burlesco. 

Signor  D.  Matteo  mto,  voi  che  volete 
Con  tante  vostre  lettere  e  dispacci  F 
Vi  dico  il  ver  ,  rotto  il  cervel  m*  avete. 
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Voi  wm  iolo  mi  date  milk  impaecij 
Ma  iweiando  k  lettre  a  questo ,  e  a  quelh 
Voteti  ancor  ,  che  U  postiglion  vi  facci. 

Io  non  vivo  talmente  in  oxio  ,  cK  elio 
Po89a  impiego  a  me  dar  ;  né  men  $on  frate , 
Che  vada  a  mensa  a  suon  di  campanello. 

Ma  vivo  di  fatiche  ,  ed  onorate , 
Anzi  il  mio  foco  ^  se  si  accende  in  fottio 
Non  v'  intrigo  i  Nipoti  ,  o  le  Qfgnate  , 

Con  mie  mani  ogni  di  mi  piglio  a  patti^ 
E  dico:  Non  si  mangia  està  mattina^ 
Se  voi ,  mie  man ,  non  vi  lavate  i  piatii. 

Non  i  sol  però  il  foco ,  e  la  cucina^ 
Che  mi  irattien.  Ma  chi  la  casa  spazza^ 
Chi  nC  alza  il  letto ,  e  hUta  via  V  orina  ? 

Conosco  io  ben  d'  uomini  certa  razza^ 
Che  più  presto  di  darsi  un  .punto  in  collo^ 
Eleggeria  mostrar  natiche  in  piazza. 

Io  meccanica  industria  al  Cielo  estollo^ 
Rappezzo  la  sottana^  e  le  calzette^ 
E  a  trattar  V  ago  ^  e  il  fU  m' insegna  Apollo. 

Le  faccende  dimestiche  anlidette 
Son  tante  ,  e  tali ,  che  bastano  sole 
A  tener  V  ore  mie  brievi  ,  e  ristrette. 

Ma  qualche  cosa  il  pubblico  ancor  miole 
Da  me  ,  qtiasi  a  me  sol  nato  non  sta, 
Come  Tullio  insegnò  tra  savie  scole. 

Chi  t  intercession  ,  f  opera  mia 
Per  la  remission  vuol ,  ehe  produca 
Fsr  suo  Nipote ,  ehe  accordar  desia. 

Chi  vuol  wikemorial  pinta  in  &  Luca , 
Chi  brama  che  una  Lettera  gli  scriva^ 
Che  possa  comparire  avanlti  al  Duca. 

E  pur  tutto  si  fea^  né  men  si  arriva^ 
Fru  méssa  ,  e  maltulin  se  'n  passa  il  giorno^ 
E  f  Accademia  ancor  f  ore  mi  priva. 

Qualche  libro  voltar  bisogna  a  scoma 
De  la  poltroneria;  che  ben  si  deve 
Render  con  V  imparar  F  animo  adomo. 

E  onesto  passaùmpo  èneo  riceve 
I  suoi  momenH  ,  e  tal  sarà  la  càccia^ 
Or  ehe  dal  del  sta  per  cader  la  neve. 
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Or  che  pemuto  stuolo  esca  procaccia 
Dal  monte  al  lago  ,  a  la  palude  io  paeso  . 
E  a  quél  V  ordigno  mio  con  tuon  minaccia. 

Disse  ben  chi  voleva  un  simU  spasso: 
a  Sisifo  non  son'  io  ,  che  sempre  deggia 
((  Rotar  de  le  fatiche  il  grave  scisso. 

Pensate  or  voi ,  s"  io  mi  riposi  in  seggia^ 
Et  (Mia  tempo  per  maggior  travaglio^ 
Che  m"  aggiunga  del  peso  ,  e  non  m*  alleggia. 

Comandatemi  pur  ,  se  a  niente  io  vaglio^ 
Ma  d[  indiscrezion  non  siate  reo  ; 
Altrimente  io  dirò  ,  ma  senza  (Maglio^ 

Che  sia  lo  stesso  al  fin  Matto  ^  e  Matteo. 

Quale  fosse  V  accademia  che  cita  nella  tredicesima  terzina ,  non 
sapremmo  dire. 

In  quanto  alla  sua  predilezione  pel  passatempo  della  caccia ,  la 
troviamo  confermata  in  un  Sonetto ,  col  quale  invia  due  Capiverdi 
ad  un  amico  ,  ed  è  il  Sonetto  XYII ,  Cent.  II ,  Serie  I ,  il  quale 
comincia  : 

Una  coppia  V  iimo  d*  augei  regale. 

Segui  la  poesia  come  alleggiamento  delle  sue  pene,  siccome  leg- 
gesi  nel  Sonetto  II ,  Cent.  I ,  in  cui  dice  :  — 

Seguasi  d^nque  il  Dio ,  che  steriF  arte 
Insegna  a*  suoi  segueuii  ,  e  7  duro  affanno 
De*  miei  lunghi  martir  mitiga  in  parte. 

Soflrl  la  critica  di  un  tale ,  che  imputavagli  mancar  la  Storia 
nelle  sue  poesie ,  scrivendo  sul  proposito  il  Sonetto  XII >  Cent.  Il, 
Serie  I ,  nel  quale  dice  :  — 

Ih  certo  autor ,  che  M  vendei^  favole', 
Dice  che  a*  versi  miei  mancano  istorie. 


Io  conohiudo  di  lui  con  molte  istorie; 
Che  7  suo  cervel  degno  di  risa  ,  e  favolo  y 
fuco  favole  inlemfe  ,  e  manco  istorie. 

Mentre  gli  amici  non  Volevano  che  rispondesfie  ag)i  aciocdù,  egli 
fece  un  madrigale  che  trovasi  al  numero  XLIY  )  Ceni,  n,  Serie  I, 
eoA.coiM&pitoi-^ 


k 
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Un  amico  mi  ha  detto , 
Che  un  certo  Zerbinotto 
Va  facendo  una  satira  in  guazzetto. 
Per  parer  contra  me  critico  dotto 
Io  non  penso  di  farli  la  risposta  , 
So  ,  eh'  egli  scrive  a  posta. 
Per  far  come  colui , 

«  Che  non  volendo  per  se  stesso  un  pelo  , 
fc  S'immortalò  nelle  fischiate  altrui. 

E  per  mostrare  che  non  era  punto  ambizioso  di  fama,  e  per  nul- 
la tenea  lo  strepito  del  proprio  nome,  indirizzò  un  Sonetto  al  M.R. 
D.  Niccolò  Federici ,  che  è  il  XXXI ,  Cent.  II ,  Serie  I,  ed  è  il  se- 
guente :  — 

Amico  f  mai  non  fui  col  proprio  nome 
Di  comparir  ,  cT  esser  mostrato  a  dito  ; 
Basta  che  sappia  ogn'  un  ,  cK  io  scrissi^  e  come 
Non  ho  tutti  i  miei  dì  sempre  dormito. 

I  Parigi  gareggino  ,  e  le  Rome 
Per  tessere  di  lauri  un  cerchio  ambito 
Del  divino  Petrarca  in  su  le  chiome: 
Io  da  lauri  vo  un  fegato  arrostito. 

Rime  senza  dolcezza ,  e  senza  suono  , 
C%6  per  tutta  V  Italia  ite  vagando  , 
Ite  ,  che  mai  dirò  chi  fui ,  chi  sono. 

Almen  mi  schernirò  ,  se  mormorando 
Va  qualcuno  di  voi  ;  dirò  :  Non  sono 
Signornò  non  son  mie ,  son  di  Fernando. 

Ed  in  questo  Sonetto  si  osserva  pure  che  il  nome  di  Ferdinando 
è  uno  scudo  del  suo  vero  nome  ,  com'  egli  stesso  lo  dice  \  di  sorte 
che  rimane  accertato  lo  scioglimento  dell'  anagramma  ,  comparan- 
do questa  sua  dichiarazione  con  le  osservazioni  che  andremo  a  fare 
più  avanti. 

Nel  Sonetto  LXXYII ,  Cent.  II ,  Serie  II ,  scorgiamo  che  stando 
in  Napoli  ei  dimorava  in  via  del  Lavinaro ,  poiché  ivi  dice  : 

Oh  !  non  ve  iate  chiù  nfemecheianno^ 
Senza  partirve  da  lo  Lavenaro 
Ve  potite  nformà  chi  è  Ferdenanno. 

Nella  pre&izione  che  fa  nella  Ccntum  U  avanti  lalll Serìe, che 
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contiene  le  poesie  ItalicchLàtine ,  accenna  di  vder  mostrare  in  ap- 
presso con  r  esame  di  cento  Proverbi  volgari  fraseggiati  latinamente^ 
con  la  Centuria  degli  Epigrammi  di  cose  varie  ^  e  con  la  JFbfrutome- 
tria  di  Esopo  ^  che  i  versi  latini  possonsi  rimare  come  gV  italiani, 
non  facendoci  tirare  pel  naso  dalle  rime.  Conchiude  la  prefazione 
dicendo ,  che  sta  scrivendo  ammalato. 

Non  rimane  ora  che  a  dire  come  siasi  ricavato  dall*  anagramma 
il  vero  nome  del  Boccosì.  Le  pruove  sono  la  sua  dichiarazione,  con 
che  chiude  il  Sonetto  XXXI ,  Cent.  II ,  testé  riportato ,  ed  alcuni 
Sonetti ,  che  sono  nella  Centuria  I ,  indirizzati  a  vari  amici ,  indi- 
cando i  costoro  nomi  con  lettere  majuscole^  e  questi  nelle  loro  ri- 
sposte a  lui  danno  il  vero  nome ,  che  trovasi  parimente  distinto 
nella  stampa  con  caratteri  majuscoli.  Noi  qui  ne  diamo  i  pochi  ver- 
si che  servono  all'  uopo. 

Sonetto  IXH. —  A  Niceolò  Antonio  di  Tura  Vescovo  di  Santo, 

per  li  suoi  aborti  Poetìei. 

Non  sempre  ,  Antonio ,  al  partorir  condensi^ 
Tu  no.  Gli  aborti  tuoi ,  Tura  ,  se  sono. 

Sonetto  LXIIl.  —  Risposta  del  Prelato. 

Francesco,  hormai^  tu  che  conosci  i  ladri 
Di  virili  vera ,  e  scorgi  insieme  al  suono 
Di  bontà  vera  ,  le  madrigne  ,  o  madri. 

Mentre  i  miei  aborii ,  più  di  quel ,  che  sono^ 
Pregi  co^  Biondi  tuoi  carmi  leggiadri... 

Sonetto  LXnf.  —  AD.  Girolamo  Cavallo. 


Cavallo,  è  nei  L\cei  perpetua  lite  . 


•  . 


Soletto  LXV.  —  Risposta  del  Civilk. 


Biondi ,  ìa  penna  tua  di  sèi  «rpMt, 
Comp<m  <f  aghi  <r  or  ,  <f  atti  ktfmu... 

5 


—  34  — 

SMKlto  i\M  —  41  s^.  0U»Ì9  de  Biasio. 

Tenga  qui ,  dtme  Blailo  in  vaghe  scene... 

S«mUa  I/XVII.  —  Risposta  del  medesimo. 

Biondi  ^  Tu  che  ad  ApoUo  ognor  $ei  fido,.. 

Chiudiamo  questo  artìcolo ,  adempiendo  alla  promessa  fatta  in 
sol  princìpio ,  di  riportare  ,  cioè  alcune  poesie  napolitane  di  que- 
sto autore  ;  avvertendo  però  che  i  due  primi  Sonetti  che  riportia- 
mo sono  i  due  pezzi  citati  dal  Galianì ,  come  avenli  qualche  meri- 
M,  gli  altri  componimenti  sono  quelli  che  vi  aggiungiamo  noi,  an- 
che con  r  idea  dì  salvare  dall'  obblio. 

I  no  perdere  lo  liempo  .  scrìvere  poesie 
pe  la  €ett  di  Napole. 

LI. 

Afonna  prmcìc  e  Seua  ,  a  Cafevana 
Quigquare  ,  e  piate  >  a  la  Cotta  Scioscellei 
Ad  AveUino  temmota  ,  e  panelle  , 
E  castagne  nfonutie  a  Mercogliano. 

Manna  coeoxze  pazze  a  Carvezzano, 
Ad  Awrza  recotie  ,  e  moxxarelle  ; 
Manna  a  la  Cerra  cagnaie  nocelle  , 
.fiche  a  Pezzato ,  cerate  a  Marano. 

Manna  a  V  Amorfa  pasta  ,  e  maccarune  , 
A  Cervewera  lavale  ,  e  Òoffette  , 
A  le  padule  fenuechie,  e  cardune^. 

A  Ghiogliano  pretottora  ,  e  fetiette 
Manna  ,  chi  a  sta  Cela  manna  canzune  , 
Focca  i  chitna  de  tciotcioìe  ,  e  Soniette. 

Teseo  Sciocco  per  Oratore  Sciocco. 

LXXV. 

Taci  balordo  ,  mirate  lo  molftf 
iXemipa  da  sto  «conno  ;  unquaneo  ardire 
No»  hmere  ds-Uóeo'ckm  laglvv  ,. 
Si  nmvnoie.che  U^  ereiewio' ,  e  te  xoUo. 
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Piscia  pcrMla  ,  Sgraziato  Lolh  , 
Di  corrotto  orinai  puzza  il  tuo  dire  , 
Tu  di  base  Orator ,  mi  fai  venire 
V  ira  nel  cor  ,  oni  io  ne  sbampo  ,  e  sbollo. 

E  costinci ,  e  coUinci  ,  e  quinci  ,  e  linci  .- 
Può  di  ,  che  buoje  ,  nee  pierde  le  parole  , 
Perché  col  tuo  parlar  n^n  mi  convinci. 

Son  le  tue  dicerie  favole  ,  e  fole , 
Quando  i  sermoni  tuoi ,  bello  ,  accominci 
Vorria  ,  che  te  cadessero  sei  mole. 


k  IO  làstD  Ceselore ,  che  sempe  fatica , 
e  senpe  n  a  V  aoiBda. 


LIV. 

Smpe  staie  tra  vellute  ,  e  fra  iommasche  y. 
£  tu  de  friddo  staie  soggetto  alT  usche  , 
Tutto  juomo  fatiche  ,  f  magne  frasche 
Quanto  travaglie  cc/Utc,  cchià  manco  abbusche. 

A  chisto ,  e  a  chiUo  li  corpiette  allasche. 
Tu  sempe  caso  a  la  cannela  arrusche^ 
Che  te  vengano  mille  nude  pasehe 
Si  cchiù  ntuomo  a  sso  cosere  te  nfasche» 

Che  serve  a  taglia  tele  ,  e  peglié  mosche  ^ 
A  tene  V  oca  mmano^  e  niente  pische , 
A  servire  lo  prubbeco ,  e  n'  hai  tasche? 

A  la  necessetd  lo  ffuoco  abbische  .* 
Le  ghiamate  pe  tte  so  tutte  fosche  : 
E  la  gente  te  pasceno  de  sische» . 

h  ia  Mi  carestia  a.  li  Ic^  msto  delTiBi  Idi 

LXI. 

Aittoo  la  Uempo ,  db  treeedU  t  imi 
Jezero  V  ava  a  sta  Celate  heUa^ 
E  de  come  de  vaeea  ^  e  de  vitellm 
Ca  sei  tanwK  i'  abbottava  opC  umo^ 
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Mo  si  de  tresca  lo  golia  quarcuno 
Se  fa  veni  ^  ce  vo  na  madannsUa  ,  (1) 
Ca  le  frittaùB  se  mangiano  a  feUa^ 
E  la  carne  se  venne  a  pezzeeuno. 

Li  lattecinie  ,  che  bennaggìa  craie  , 
E  lo  burro  perzt  va  de  seviglia , 
Ca  co  mmiezo  carrino  appena  n\  baie. 

Ferzi  a  lo  Pane  h  fa  para  piglia 
Si  a  la  doana  ,  scuro  ie  ,  tu  vaie 
Co  binf  otto  corrine  fai  caniglia. 

Se  defenisee  che  eos'  è  Ammore* 

LXXXIV. 

Ammore  è  na  ventresca 
.    Chiena  de  cose  varie  , 
Ed  è  na  mmesca  pesca 
Fatta  de  chiù  contrarie , 
Zocca  j  comn%  a  no  mele  , 
Nzecca  ,  comm'  a  na  coUa  j 
Ammaro  chiù  de  fde  , 
Forte  chiù  de  eepMa. 

Bisce^Ila  Lol^l,  Vedendola  scarsa  messe  raccolta  nettanti  di* 
zionarl  del  nostro  dialetto  ,  ha  dato  fuori  in  questi  giorni  del  cor- 
rente anno  18G5  il  progranuna  di  un  nuovo  Vocabolario  del  dialetto 
napolitano  riveduto  da  Emmanuéle  Rocco, 

Boccaccio  Cilovamil  figlio  di  Boccaccio  di  Chellino  di  Buonar 
juto  di  Gertaldo ,  Castello  nel  Territorio  Fiorentino  nella  Valdelsa , 
\enti  miglia  distante  da  Firenze ,  vide  la  luce  nel  1315  —  Al  dir  di 
molti  iu  d*  illegittimi  natali.  Studiò  grammatica  sotto  Giovanni  da 
Strada ,  e  di  anni  7  diede  saggio  del  suo  ingegno  nella  Poesia.  Il 
Padre  come  era  negoziante  voleva  stradarlo  alla  mercatura,  ed  egli 
di  nascosto  ,  studiava  libri  di  letteratura.  Giunto  all'età  di  anni  28, 
fu  mandato  in  Napoli  per  afferi ,  ove  diede  alla  luce  nel  1541  La 
Teseide.  Reggeva  il  trono  di  Napoli  Roberto  d'  Angiò  ,  esimio  cal- 

(1)  Moneta  di  argento.  Nel  dritto  Tarme  di  Francia  ed  intorno  Karolue  Bex 
Pisanorum  Liberatèi^  tool  r»T6Mio  la  Vergine  ttX  Bambino  in  braccio ,  e  nel 
giro  Prolege  Virgo  Pisas.  Questa  aM>*tta  fil  fatta  coniare  da  Carlo  Vili  in 
occasione  della  conquista  ohe  venne  a  fare  del  Regno  di  Napoli  come  diiceii- 
dente  di  Renato  d'  hugxf. 
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deggiatore  delle  scienze  e  delle  arti,  e  trovandosi  il  Petrarca  in  Na- 
poli, amendue  accolsero  con  benevolenza  il  Boccaccio.  Nel  1343  mori 
il  padre,  e  rimasto  padrone  di  se  stesso,  ritornò  in  Napoli  nel  1348 
e  1349 ,  ed  incantato  dal  clima  e  dalla  piacevolezza  del  nostro  dia- 
letto ,  volle  scrivere  sotto  altro  nome  una  lettera  ad  un  suo  amico 
mercante  fiorentino  che  trovavasi  a  Gaeta.  —  In  essa  tìnge  che  un 
napolitano  racconti  al  fratello  il  parto  di  una  loro  conoscente,  e  le 
feste  che  si  fecero  pel  battesimo  del  neonato  ,  ed  indi  fa  che  gli 
parli  di  lui. 

Questo  prezioso  monumento  fu  dal  Biscioni  pubblicato  in  Firenze 
nel  1723  per  Tartani  e  Franchi  in  4.«»  Il  Gaiiani  lo  riprodusse  nel 
1779  nel  suo  libro  Del  dialetto  napolitaivo^  tale  quale  come  fu  stam. 
pato  dal  Biscioni ,  ed  in  confronto  stampò  la  stessa  lettera  con  le 
correzioni. 

Non  facendo  mestieri  dire  altro  intorno  a  questo  illustre  e  cono- 
sciutissimo  Scrittore  che  abbia  avuto  Y  Italia ,  dacché  il  solo  nome 
di  lui  vale  mille  elogi ,  ricorderemo  solamente  che  cessò  di  vivere 
nel  21  dicembre  1575. 

Boccosl  Ferdinando.  Vedi  Biondi  Francesco. 

Bolofi^nese  Domenico  figlio  di  Saverio  e  Marianna  Palmieri, 
nacque  in  Napoli  nel  novembre  1819.  Fu  di  tardo  sviluppo,  ed  ebbe 
una  tenace  svogliatezza  allo  studio ,  forse  prodotto  dalla  cattiva  e 
sregolata  istituzione  che  si  avea  nelle  private  scuole.  Indi  i  parenti 
gli  diedero  a  maestro  il  Sacerdote  Giuseppe  Lamanna,  il  quale  sve- 
gliandogli l'intelletto  lo  pose  sulla  buona  via.  D'allora  in  poi  il  gio- 
vinetto s' affezionò  talmente  allo  studio,  che  i  parenti  dovettero  por- 
re un  freno  alla  indefessa  applicazione.  Progredendo  in  tal  modo 
nel  1837,  in  occasione  del  primo  Gholera  tra  noi,  diede  fuori  una 
Cantica  in  terza  rima.  Da  questo  primo  lavoro  cominciò  a  profon- 
dere prose  e  poesie  in  tutt'  i  giornali  letterari ,  strenne ,  ed  in  di- 
verse accademie  tenute  nella  nostra  Napoli ,  da   poterne   formare 
un  volume  di  non  lieve  mole.  Ma  il  Teatro  fu  quello  che  più  atti- 
rava il  giovine  scrittore,  ed  in  effetti  scrisse  molti  drammi  che  eb- 
bero felice  successo.  Le  sventure  aveano  già  cominciato  a  colpire 
la  sua  famiglia  ,  e  vedeva  che  i  suoi  parenti  dalla  più  invidiata 
agiatezza  già  erano  per  piombare  nella  miseria.  In  questo  »lalo  di 
cose  il  Bolognese  non  pose  tempo  in  mezzo ,  e  rivolgendo  tutto  le 
forze  del  suo  ingegno  per  non  far  mancare  cos'  alcuna  alla  sua  di- 
letta famiglia  si  applicò  a* scrivere  libretti  lirici,  per  cui  era  pre- 
posto a  poeta  e  concertatore  de'  Reali  Teatri.  Non  dovevano  intan- 
to cessare  qui  le  sue  sventure  e  le  sue  sofferenze:  il  morbo  ferale 
del  .1864  che  tanta  strage  menò  fra  noi,  l'orbò  di  tre  sorelle  ed  un  gcr- 
roano,ed  in  quel  tempo  perde  pure  il  tanto  rimpianto  {r^nar(>,  autore 
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del  Giambattista  Ptrgolese^  da  lui  stesso  educato  alle  lettere.  Dopo  que- 
sta perdita,  diceva  il  Genoino,  che  i  versi  del  nostro  autore  avevano 
acquistata  una  certa  malinconia  che  rivela  tutto  il  dolor  del  suo  ani- 
mo. E  appunto  dall'amicizia  che  ebbe  intima  col  Genoino,  egli  pre- 
se occasione  a  scrivere  nel  dialetto  napolitano,  per  cui  prende  par- 
te in  questa  nostra  raccolta.  Pregevole  è  la  parte  napolitana  da  lui 
scritta  ne'  suoi  primi  libretti  per  musica,  e  note  nel  popolo  le  sue 
poesie.  /  capelli  di  Carolina  —  Il  Cocchiere  cf  Affitto  (i)  —  La  Sere- 
nata e  molte  altre.  £d  anche  in  queste  egli  vagheggia  sempre  uno 
scopo  morale  ed  un  sentimento  nobile  e  puro.  Insomma  la  squisi- 
tezza d'  un  sentir  puro  e  generoso,  non  va  mai  scompagnata  dalle 
opere  del  Bolognese ,  socio  Pontaniano,  ed  uno  de'  più  infatica- 
bili scrittori  del  nostro  paese. 

Bolognese  Gennaro.  Con  dolore  ricordiamo  questo  infelice 
giovine  ,  che  nel  più  bel  fiore  della  vita  sen  partiva  da  questa  ter- 
ra. Egli  nacque  in  Napoli  il  ,16  gcnnajo  i829,  fratello  minore  di  Do- 
menico. Fin  da  fanciullo  si  rese  caro  ai  suoi  ed  a  quanti  il  conob- 
bero-, dalla  tenera  età  sentiva  un  amore  pel  teatro ,  che  con  V  avan- 
zar degli  anni  più  prepotente  si  faceva.  Il  poco  denaro  che  avea 
per  colezione,  ei  soleva  conservarlo,  per  andare  a  prendere  un  po- 
sticino in  quel  Teatro  che  un  giorno  dovea  far  riverire  U  suo  no- 
me, quantunque  in  giovanissima  età.  Giunto  a  quegli  anni,  in  che 
dovea  pensare  al  suo  avvenire,  diedesi  a  studiare  il  canto,  ma  do- 
vette presto  lasciarlo ,  come  quello  eh*  era  dannoso  alla  sua  salu- 
te. S' incamminò  quindiì  per  la  via  degli  uflSzi ,  ed  il  tempo  che 
rimanevagli  libero  1'  occupava  ai  suoi  prediletti  studi-,  e  scrisse  al- 
lora il  Consiglio  di  Reclutazione^  commedia  lirka  in  due  atti  posta 
in  musica  da  Melchiorre  de  Filippis  Delfico,  e  rappresentata  al  Tea* 
tro  Nuovo  -,  indi  scrisse  Le  Due  Sùrelle^  dramma  dato  al  teatro  dei 
Fiorentini  -,  ed  in  ultimo  il  dramma  Giambattista  Pèrgolese  ,  rap- 
presentato in  detto  teatro  nel  febbrajo  1854 ,  e  fu  accolto  con  fa- 
vore grandissimo.  Ed,  oh!  inesplicabile  confronto  degli  eventi  uma- 
ni !  Mentre  rappresentavasì  la  sventura  del  Pergolese,  che  di  anni 
25  sen  moriva  di  tisi ,  non  potendo  nemmeno  esser  presente  alla 
esecuzione  della  sua  musica  dello  Stabat-,  T  infelice  nostro  Bologne- 
se  non  potè  assistere  alla  rappresentazione  del  suo  dramma  ,  per- 
chè ,  consumato  dallo  stesso  male ,  lottava .  in  quel  mentre  con  la 
morte ,  che  pieno  di  amore  e  di  speranze  lo  rapì  ai  viventi  il  24 
marzo  1854  ,  nella  verde  età  di  anni  24v 

(1)  Questa  canzodft  trafasì  stampata  nella  bellissima  epera  intitolata  Usi  e 
eóitum  di  Napoli  e  cotUorni  deserkti  e  dipinti.  Opera  diretta  da  Franeeec» 
de  Boureard,  Tomo  I.  pag.  222. 
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Il  fratello  Domenico  in  tre  opuscoletli  ci  dava  pei  tipi  di  C.  Gioia 
nel  1854  ,  le  poche  opere  di  questo  giovine-,  tra  le  quali  in  quella 
che  s*  intitola  //  Omstglio  di  Reclutazione  (1),  troviamo  la  parte  di 
Fabiano  in  dialetto. 

Bonito  Tommaso  di  Napoli  nacque  nel  di  2  gennajo  1826  da 
Cannine ,  Direttore  de'  Dazi  Diretti ,  e  Maria  Carolina  Porzio.  Di 
buon*  ora  si  applicò  agli  studi  letterari  e  filosoGci  sotto  la  direzio- 
ne del  Reverendo  Sacerdote  Nicola  Guida,  ed  in  questo  mentre  per 
alleviarsi  da*  suoi  studi  conversò  più  con  le  Muse  Napolitane  che 
con  le  Toscane.  Nella  prima  sua  gioventù  scrisse  più  di  sessanta 
canzoni  nel  nostrp  bel  dialetto ,  che  pubblicò  in  fogli  volanti  per 
diversi  tipi ,  q  fra  cui  ve  ne  ha  una  sacra  eh*  è  bellissima  intito- 
lata La  Serenata  Spirituale,  Studiò  matematiche  presso  il  professo- 
re Gabriele  Fergola ,  nipote  del  celebre  Nicola  ,  e  per  apprendere 
il  bello  deir  arte  architettonica  si  affidò  alle  cure  dell*  egregio  pro- 
fessore Luigi  Catalani ,  conosciutissimo  per  le  varie  sue  opere  let- 
terarie ed  artistiche.  Quivi  attese  agli  analoghi  studi  e  vi  riuscì 
tanto  che  ne*  concorsi  da  luì  fatti  nel  Reale  Istituto  di  Belle  Arti 
ottenne  moltissimi  premi ,  ed  ebbe  varie  medaglie  d*  argento  per 
opere  esposte  alla  pubblica  mostra.  —  Neil*  anno  184^8  fece  in  dia- 
letto la  traduzione  dello  Stahat  Mater  in  un*  ode  Saffica,  che  pub- 
blicò in  un  libretto  in  42°  di  11  pagine  pe*tipi  di  Francesco  Azzo- 
lino.  Ora  seguitando  a  conversare  con  le  Muse,  onoratamente  eser- 
cita la  sua  professione  ,  tenendo  anche  uno  studio  in  cui  conven- 
gono parecchi  giovani  ad  apprendere  queir  arte  che  fu  resa  tanto 
splendida  da  Michelangelo  e  da  Bramante. 

BottasKt  Ferdinando  figlio  del  fu  Pasquale  uffizialc  di  carico 
del  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Slato  della  Guerra  e  Marina,  e  di 
Luisa  Gapozzi.  Nacque  in  Palermo  il  di  8  aprile  1814.  Giovinetto 
venne  in  Napoli.  Ellenista ,  cultore  di  latine  e  toscane  lettere.  Fa 
assai  caro  al  Genoino  per  le  belle  speranze  che  dava  di  se  ne* suoi 
verdi  anni ,  in  guisa  che  lo  stesso  gli  fece  moltissime  dimostrazioni 
di  stima  e  di  afTetto.  Compose  varie  poesie  italiane  ,  ma  amatore 
del  dialetto  napolitano ,  come  fosse  stato  il  suo  proprio ,  scrisse 
molte  e  svariate  poesie ,  tra  le  quali  mise  a  stampa  in  foglio  vo- 
lante un*  anacreontica  bellamente  accoppiata  a  quella  distinta  con 
r  intercalare 

Te  voglio  bene  assaje 

del  nostro  chiaro  improvvisatore  Raffaele  Sacco.  Quando  nel  1846, 
in  un  opuscolo  in  4^  di  4  pagine,  dalla  Stamperia  di  Giuseppe  Co- 

(1)  Il  Bolo  primo  atto  ò  del  Bolognese.  - 
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lavila^  pubblicava  per  il  primo  la  tradazione  dello  Siabai  MtUer  in 
terza  rima  (  che  in  seguito  fu  fatta  da  Bonito,  e  da  Manfiredonia)^ 
manifestava  quanto  egli  addentro  sentisse  nelle  latine  lettere,  e  nel 
patrio  nostro  dialetto,  e  come  questo  acconciamente  rispondesse  pure 
a  sacro  ai^omento,  e  gli  otteneva  il  plauso  universale  degF  intel- 
ligenti. Abbiamo  ancora  messo  a  stampa  un  Sonetto  neir  occasione 
che  prendeva  la  messa  D.  Ferdinando  Jodice,  e  varie  prose  e  poe- 
sie trovansi  nelle  N ferie  de  li  Quatto  de  lo  Mudo  stampate  in  Na^ 
poli  nel  1859  e  1860. 

La  nuova  versione  de  Sette  Salmi  Penitenziali  pure  in  terza  rima, 
pubblicati  nel  4859  pe*  tipi  di  Francesco  e  Gennaro  de  Angelis , 
opuscolo  in  cui  è  inserito  anche  lo  Siabat  Mater^  è  un  lavoro  pre- 
gevole, e  che  gli  ha  meritato  ancora  più  spiccati  i  suffragi  degFin^ 
tendenti  del  dialetto  patrio ,  del  quale  il  Bottazzi  con  una  sponta- 
neità e  purezza  di  dire  tutta  propria  fa  risaltare  maggiormente  i 
pregi,  trattando  specialmente  cose  di  sacro  argomento,  come  il  Soh 
netto  che  ne  piace  qui  riportaire  sul  Santo  Martire  Floriano. 

Contro  Diocleziaio  Ipenfore,  Attore ,  come  s*  are  a  credere, 

de  Io  Martirio  de  S.  Floriano. 

Faccia  de  mpiso  ,  5*  inf  a  sf  ogne  tanno 
r  avea  ,  ca  nce  faciste  fa  la  peUe 
A  Floriano  mio ,  potta  cf  aguanno 
T  avarria  sfrantummato  le  masceUe. 

Buono  e  a  lo  millesemo  de  sf  anno , 
Che  tante  n  accocchiaste  jacocelle , 
Io  non  fuje  :  che  te  vatta  no  malanno  , 
C  accedive  galline  o  paparelle  ? 

Mo  mperò  ca  socciesso  è  chisto  fatto  , 
E  non  trovaste  vice  no  chiausso  , 
Che  f  acesse  crastato  comme  a  gatto  ; 

lo  f  arrengrazio  muorto  ,  nfede  mia: 
Ps  tte  sta  Floriano  janco  e  russo 
Ncielo ,  a  lo  Nfiemo  tu ,  nuje  nn  idUgria. 

Bottone  Telardino.  Cioè  Bernardino,  da  molti  creduto  Scrit- 
tore, e  confuso  con  quel  VeUxrdiniello  del  XV  secolo  citato  dal  Cor- 
tese nel  suo  poema  del  Micco  Passaro.  Ma  questi  era  un  impresa- 
rio di  Teatro ,  che  vivea  nel  4720.  I  libretti  delle  capere  eh'  egli 
Iacea  rappresentare,  facea  del  pari  pubblicare;  e  siccome  era  usan- 
za di  quei  tempi ,  che  nulla  si  stampasse  se  non  ^dedicato  4  qual^ 


^ 
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che  alto  personaggio  :  così  in  questi  libretti  a  sua  cura  impressi , 
8i  trovano  delle  dediche  scritte  in  buona  prosa  in  dialetto,  e  firma- 
te, V  Impresario  Velardino  Bottone. 

Braslello  Francesco  nacque  in  Casandrino  ,  terra  Regia  in 
diocesi  di  Aversa ,  il  21  dicembre  1788  —  Questi  è  un  precettore , 
il  quale  ha  pubblicato  una  piccola  grammatica,  di  cui  fino  al  1856 
conosciamo  15  edizioni.  In  fine  di  questo  libro  trovasi  aggiunto  un 
piccolo  Vocabolario  napolitano:  sono  da  circa  400  voci. 

Breazzano  Glovan  Battista.  Il  Sorìa  ne*  suoi  Scrittori  del 
Regno  di  Napoli ,  ed  il  Giustiniani  nella  sua  Topografia ,  lo  chia- 
mano Bergassano.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura^  lo  chia- 
ma Bregazzano,  ed  il  Mazzucchelli  Bergazzano,  come  anche  Andrea 
Perrucci.  Ma  Giovan  Battista  Valentino  che  ricorda  con  onore  que- 
sto scrittore  nella  stanza  100  della  sua  Cecala  Napolitana^  lo  chia- 
ma Breazzano.  Ci  ricordiamo  di  aver  veduto  molti  anni  addietro  una 
commedia  in  versi  toscani  manoscritta,  e  nel  frontespizio  si  nomi- 
nava Breazzano. 

Dice  il  Mazzucchelli  che  fioriva  verso  il  1650  ,  napolitano  di  na- 
scita ,  e  che  era  accademico  Errante  di  Bari  e  Poeta  volgare.  Il  Si- 
gnorelli dice  eh'  era  barbiere  del  celebre  D.  Marino  Caracciolo  Prin- 
cipe di  Avellino. 

Diede  varie  opere  alla  luce  dal  1630  al  1637.  Ma  ciò  che  fa  al 
nostro  proposito,  è  il  Poemetto  in  versi  di  vario  metro  napolitani,  che 
compose  in  occasione  della  terribile  eruzione  del  Vesuvio  del  1634, 
che  intitolò  Bacco  arraggiato  co  Torcano^  stampato  in  Napoli  nel  i632 
in  8°,  ed  il  Vendicato  Sdegno  commedia  in  versi  piena  di  dialetto. 

Briglia  Giuseppe  figlio  di  Carlo  UlTiziale  nel  Reggimento  Val 
di  Noto  ,  e  di  Vincenza  Greco  —  Nacque  in  Napoli  il  1.°  Luglio 
1812. 

Rimase  orfano  fin  dall'  infanzia ,  per  V  avvenuta  morte ,  in  Pa- 
lermo ,  del  suo  genitore;  si  diede  nelF  adolescenza  con  tanto  amo- 
re allo  studio  ,  che  in  poco  tempo  fece  un  regolare  corso. 

Avvedutosi  del  bisogno  di  sostentar  se ,  e  la  sua  infelice  madre, 
di  anni  sedici  si  diede  con  molta  lode  air  insegnamento  de'  fan- 
ciulli. Giunto  air  età  che  richiedevano  i  regolamenti  della  PolMiea 
Istruzione ,  dopo  un  rigoroso  esame  ,  ottenne  il  regolare  permeMO 
d'istruire  la  gioventù,  a  cui  tuttora  è  dedito,  nulla  cvnetlendo 
per  lo  ìmmegliamento  del  suo  Istituto;  ed  il  profitto  che  ti  laimo  i 
giovanetti  vedesi  negli  esami  annuali  che  ivi  si  daniio^ 

Neflè'  pdche  ore  di  ozio  ,  non  lascia  tuttavia  dì  appliearri  a  ter* 
p^'  poesie  italiane  e  napolitano,  le  quali  recita  in  ditene  mtcnAer 
mie,  0  pure  fa  recitare  da'  suoi  allievi.  -*  Qui  ne  òiuoù  un  iaggìo« 
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A  k  GhiarissoM  e  IcTerauM  VesMTo  Itisepore  TasDalateh 
f  afe  monta  co  h  preseizia  soia  h  festa  de  h  laaco- 
hta  ialta  da  lo  Saeiardote  D.  Sanatare  Jorio. 

Co  la  presenzia  toja  ,  Santo  Pastore^ 

Uh^  quanta  è  bella  e  allegra  sta  serata  ! 

Pe  chesta  festa  de  la  Mmacolata 

La  fede  mpietto  ,  fa  zompa  lo  core  ! 
Venuta  de  la  Luna  a  lo  chiarore 

La  mandra  s"  è  a  lo  pasco  addecrejata^ 

Mmieze  a  li  gigli  e  sciure  ,  s'  è  trovata  , 

Li  ccfUù  squisite  e  varie  de  colore. 
Da  te  guardate  cheste  pecorelle 

Da  tutte  parte  certe  so  secure , 

Che  Lupo  non  pò  farete  la  pelle. 
Tu  addonca  non  lassa  le  ssante  cure  , 

De  benedi  chi  fa  ste  cosarelle^ 

Lo  servo  tujo  ,  e  tutte  sti  Signure. 

m 

Pe  lo  lOBiae  de  lo  Saeiardote  D.  Sarratore  Jorio. 

Oje  Tò  ,  chesta  è  na  bella  occasione^ 

Che  pozzo  io  abbaia  comm*  a  no  cane , 

Pecche  a  la  potesia  io  so  guaglione  y 

E  appena  pozzo  vennere  palane. 
Ma  pozzo  mperó  stennere  le  mmane 

A  chillo,  che  de  tutto  è  lo  Patrone  , 

Pecchi  te  desse  mo  salute  e  pane , 

E  te  facesse  sta  pò  sempe  buono. 
Io  saccio  e  a  sto  munno  nce  so  pene , 

Avimmo  ognuno  a  pettend  lo  lino , 

Pe  stare  a  chillo  puosto  che  commene. 
Pe  milT  anne  puozz  ire  a  lo  Catino  y 

Puozz  avere  a  bezzeffie  tu  lo  bene  y 

Puozze  campa  quanto  a  lo  Pane  e  Disio. 

Brlfiillaiio  detto  il  Mastarao.  Abbiamo  no'  Egloga  Pastorale 
in  lingua  napoletana  e  toscana  intitolata:  Gli  penosi  affetti  y  stam- 
pata in  Napoli  nel  1628,  in  12. 

BrltoBio  CilrolMno,  nativo  di  Sicignano,  terra  in  Principato 
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Citeriore.  L*  indefesso  ricercatore  delle  nostre  patrie  notizie  Camil- 
lo Minierì  Riccio ,  nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  nati  nel  Re- 
gno di  Napoli^  dice,  che  fiorì  nel  XVI  secolo,  e  venuto  in  Napoli, 
fa  presso  Giulio  Caracciolo-,  indi  segui  Francesco  Ferrante  Marche- 
se di  Pescara  in  tutte  le  sue  imprese  militari.  Fu  il  Britonio  pron- 
to a  combattere  ,  a  scrivere ,  e  ad  adulare  ;  amatore  della  buona 
mensa  ,  e  uomo  piacevole  e  lepido.  Nella  giornata  di  Pavia  com- 
battè con  gran  valore ,  e  fu  rimunerato  dal  Pescara.  Visse  lauta- 
mente finché  fu  in  vita  il  Pescara,  ma  avendo  dissipato  tutto  il  de- 
naro acquistato,  pieno  di  anni,  mori  miserabile  in  Roma.  —  Scris- 
se varie  opere,  ma  a  noi  conviene  citare  la  sola  scritta  in  dialetto 
napolitano ,  la  quale  è  un  poemetto  in  terza  rima  intitolato  Lo 
Triunfo^  nel  quale  Partenope  Sirena  narra  le  gloriose  geste  del  gran 
Marchese  di  Pescara.  —  Questo  poemetta  che  non  fu  mai  stampato,  fu 
visto  manoscritto  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  dal  Conte 
Mazzucehelli  nel  Codice  927  num.  li. 

Il  Galiani  fece  tutte  le  possibili  ricerche  per  rinvenire  questo  pre- 
zioso manoscritto  ,  ma  riuscirono  vane  le  sue  fatiche,  e  perciò  ere- 
dette,  che  non  potendo  il  diligentìssimo  Mazzucehelli  immaginare 
un  poemetto  non  mai  esistito  ,  si  fosse  sbagliato  nel  citare  il  nu- 
mero ,  e  così  ne  avesse  fatto  smarrire  la  traccia.  Noi  ci  auguriamo 
che  in  un'  epoca  ricca  dì  amatori  e  cultori  delle  amene  lettere^ 
questi  lo  ricerchino ,  ed  incontrandolo  noi  facciano  più  perire  nel- 
r  abbandono  e  neUVobbllo. 

Bruno  (de)  Brano.  Di  questo  scrittore  non  sappiamo  altro,  che 
Tivea  nel  XVII  secolo ,  amico  del  Balzano  e  del  Perrucci ,  e  che 
air  uno  scrisse  un  Sonetto  toscano  che  fu  stampato  avanti  la  Sco- 
rta di  Ercolano^  e  ali*  altro  un  Sonetto  napolitano  stampato  neirA- 
imno  ZeffonnatQ, 

Ba^nl  Giacomo.  Nacque  in  Napoli  il  22  Marzo  1818  —  Dopo 
aver  dato  compimento  in  Pisa  allo  studio  delle  belle  lettere,  ritor- 
nò fra  noi,  e  diede  alla  luce  una  raccoltina  di  poesie  intitolate  Ge- 
miti del  cuore.  Annotò  pure  la  Storia  Universale  dì  Bredow ,  pub- 
blicò la  traduzione  delle  Tristezze  (f  Ooidio^  ed  un  ristretto  di  Sto- 
ria patria  eh' è  il  più  copioso  ed  il  migliore  di  quanti  ne  si#no  usci- 
ti in  luce  fin  oggi. 

Questo  scrittore  purista ,  appassionatissimo  delle  bellezze  del  no- 
stro vernacolo  ,  non  tralascia  di  tanto  in  tanto  di  comporre  delle 
belle  poesie  napoli  tane  ,  che  abbiamo  avuto  il  piacere  di  leggere. 
Id  quanto  a  poesie  pubblicate  per  le-  stampe  non  possiamo  citare 
che  quella  intitolata  Lo  scocchia  e  ncocchia  de  duj$  nnammoraie  Ntuo- 
«0  e  Menella.  Essa  trovasi  stampata  nel  n.^  i.  —  Anno  ^^  del  Dia- 
iMilo  Zoppo  Giornale  umorìstico  che  pubblicavasi  nel  1859  ,  che  ri- 
portiamo. 


à 


Ant.  Quanno  cianciosa^  tutta  verrizze  . 
A  ekisto  fiato  stive  aUazzatay 
II  anema  mia  tutta  preiata 
Non  se  curava  de  no  Perù , 
Jere  IV  aurio ,  jere  la  fata , 
E  la  mbriana  mia  jere  tu. 


Gar.  ComnC  a  ffavone  n'  accocchià  stroppole , 
Non  asci  ntridece  co  mmattonelle , 
Va  secutanno  quante  nenneUe 
Truove ,  e  a  nme  propeto  non  pensa  cchiù  , 
Non  fi  co  mmico  echiù  ghiacovelle 
fé  non  te  sentere  nfaccia  no  sciù. 

• 

Ant.  Stente ,  F  ammore  stongo  facenno 
Co  na  guagliona  che  stura  e  ccose  s 
Uuocchie  so  stelle^  nfaccia  ha  le  rrose 
Chella  vocchella  mme  fa  abbampà , 
Ole  pparoleUe  duce  a  azzeccose 
Dice ,  a  sto  core  pe  consola. 

Car.  Faccio  io  V  ammore  co  no  studente 
De  te  ccUù  hello ,  core  de  struzzo  ! 
Nne  tene  bene  dinf  a  V  Abbruzzo  ; 
Tutte  li  guste  mme  fa  leva: 
Va ,  va  te  mena  dvn£  a  no  puzzo , 
Ya  €  arricetta ,  no  mme  secca. 

Ant.  (  Chiappo  de  mpesa!..)  May  no  tantillo 
Se  Ammore  toma ,  se  maje  mme  spira 
Cacciarne  chella  che  ccose  e  stira , 
E  mme  dicesse  pigliamte  a  tte  ? 
Vorria  sapere ,  se  cchiù  ia/nC  ira 
Se  cchiù  tanf  odio  portasse  a  mme  ? 

Car.  (Vi  lo  flrabutto!..)  h?  lo  studente 
Tawno  pe  ttcmno  manna  a  lo  stofno  y 
E  a  Ntuono  mio  fedele  tomo 
Pe  no  bolerece  maje  cchiù  scocchià  : 
Chisto  pensiero  de  notte  e  ghiuorno 
Maja  da  la  capo  pozzo  scrostai 
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Ant.  E  bd ,  facimmo  mo  pe  nrnò  pace  , 
ChMo  cK  è  stato ,  nemdla ,  è  stato. 

Gar.  Ntuà  s  non  pensammo  cchiù  a  lo  ppassato 
Zzò  che  5*  è  fatto  cchiù,  non  se  fa , 
E  ss^  io  tnme  vecp  co  ttico  allato 
Non  aggio  nterra  cchiù  che  sperà. 

A  duje.  A  ffUo  duppio  cosute  nzieme 
Starrammo^  e  uno  sarrà  lo  core , 
Sempe  noviello  sarrà  T  ammore , 
Senza  fa  posa ,  senza  stracquà  , 
E  ssempe  vivo  sarrà  t  ardore , 
JV/S  a  che  ccampammo  ne  avimmo  ama. 
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€ 


Cmecmvo  Gennaro.  Tivea  ne*  principi  del  XYIII  secolo.  Era  co- 
mico di  professione,  scrisse  una  commedia  in  tre  atti,  tutta  ià  dia- 
letto ,  intitolata  Lo  Titta  ,  o  pure  chello  eh*  è  destenato  à  dda  socee- 
dere.  La  dedicò  a  D.  Domenico  Ippolito  dottore  dell*  una  e  Y  altra 
I^ge.  Fu  stampata  in  Roma  per  lo  Buagna  1711  in  8.»,  di  144  jìa- 
gine.  La  scena  è  a  Poggio  Reale  ,  luogo  di  delizie  de*  Re  Ara- 
gonesi. 

Neir  elenco  dei  personaggi  leggonsi  i  rispettiiri  nomi  veri  degli 
attori ,  donde  si  scorge  che  la  parte  del  Gtiarzone  Sarchiapom  era 
sostenuta  dall'autore. 

Dopo  la  dedica  si  leggono  due  graziosi  Sonetti  in  dialetto  in  lode 
deir  Autore  ,  uno  di  poeta  Incognito  ,  e  Y  altro  di  Domenico  Filip- 
po Casanova. 

Caffereccl  Carlo  Zanobl.  Nato  in  Firenze  il  14  Febbraio  1811^ 
figlio  del  Conte  Antonio  patrizio  Volterrano  ,  e  della  Contessa  Lu- 
crezia Manni  di  Firenze.  Fu  maestro  e  compositore  di  musica,  ar- 
tista drammatico ,  romanziere  ,  concertista,  traduttore,  giornalista, 
insegnante  ed  eccellente  poeta.  Ricorderemo  che  era  poeta  e  con- 
certatore del  Teatro  Nuovo  nel  1843.  Scrisse  molti  libretti  di  opere 
messe  in  musica  nelle  quali  trovansi  degli  attori  che  parlano  il  dia- 
letto^ moltissimi  non  dati  alle  stampe:  tra  essi ,  è  a  notarsi  Una 
scrittura  sul  palcoscenico  musicata  da  lui  stesso ,  la  quale  quante 
volte  si  rappresenta  ha  sempre  felice  successo.  Ci  ha  lasciato  be- 
nanche un  teatro  drammatico  italiano  ed  il  tanto  conosciuto  D.  Pa- 
squale musicato  dal  Donizetti. 
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Abbiamo  fra  le  mani  la  presa  di  Costantinà  rappresentata  nel 
Tealro  della  Fenice  (1)  neir  estale  del  1844:  in  essa  evvi  la  parie  del 
Pulcinella  che  parla  un  dialetto  misto  tra  il  comune  idioma  ed  il 
dialetto  proprio,  non  serbando,  ne  Y  una,  e  nò  Y  altra  indole  genui- 
na :  difetto  che  incontrasi  spesso  tra  varie  produzioni  del  secolo 
scorso  e  del  corrente. 

Avrebbe  meritalo  miglior  fortuna  questo  egregio  letterato  ,  che 
morì  in  Napoli  nel  13  Dicembre  1860. 

Calcolona  Ettore.  Vedi  Celano  Carlo. 

Cammarano  Filippo  figlio  di  Vincenzo  soprannominato  Gian- 
cola  famoso  per  la  maschera  del  Pulcinella.  Ebbe  i  suoi  natali  in 
Palermo  al  i.^  Agosto  1761.  Fu  portalo  in  Napoli  di  pochi  mesi. 
Neil'  eia  di  anni  dicci  scrisse  la  prima  produzione  teatrale  intitola- 
ta jB  Comico  Inglese^  e  per  venti  anni  consecutivi  diede  fuori  com- 
medie strepitose,  altre  tratte  dalla  Mitologia,  ed  allre  da  storie  di 
fuoruscili.  Indi  pensò  di  tradurre  nel  nostro  dialetto  le  commedie, 
del  Goldoni;  ed  infine  cominciò  da  sé  a  creare  gli  argomenti.  Mol- 
tissime ebbero  felice  esilo ,  tra  le  quali  ricorderemo:  Le  Gelosie  di 
Porzia  e  mosto  danne  ,  che  forma  seguito  ali*  antica  commedia  ìa 
dialetto  Annetta  Tavernara  de  Porta  Capuana —  La  Mmalora  de  Chior 
ja  —  La  Coccovaia  de  Puorto  —  Li  Scarpare  de  la  Corzea  —  La  Scia- 
lata de  tre  D.  Limune  a  lo  Granaiiello  —  Lo  bello  Gasparre  e  basta 
eoft  (2) ,  e  tante  altre ,  che  pel  loro  numero  sarebbe  troppo  lungo 
eoundare* 


(I)  Qocsto  Teatro  fa  fondato  nel  1806  in  ona  ?aita  scoderìa  de*  duchi  di 
Frìsa«  Fio  daOa  saa  origine  fa  destinato  alla  rappresentazione  di  opere  in 
■aaes  ,  e  fa  la  palestra  di  artisti  che  ricereltero  i  primi  plausi  su  quelle  sca- 
le, e  che  ia  aeguilo  li  riscossero  nei  primi  Teatri  dì  Europa.  Citeremo  il  me« 
La  pr£sa  di  Coslantina ,  e  L*  Jncognita  commedia  buffa,  entrambe 
dal  giorine  Jnlonio  Brancaccio^  rapilo  dalla  morte  troppo  presto  al- 
Faife  Musicale*  Da  tari  anni  la  questo  Teatro  si  rappresentano  drammi  e  Com« 


(2)  £  •  capavi  che  nel  secolo  passato  ,  in  cui  lutti  portavano  calzoni  oortl 
Farle  del  calzettaio  era  molto  in  Toga  e  lucrosa.  V'era  \n  quali* «• 
esfzelUjo  a  aome  Gaspare^  che  per  quanto  era  buon  calzeUajOi  attrai* 
DO  ,  come  quasi  tutti  gli  uomini  di  quel  tempo,  (lu«tMÌ  l^Kf 
iioflMio  il  Bello  Gasparre  mentre  era  sbilenco.  Dìfimmiiè  UftUlt* 
mffMto  ,  meBÒ  moglie  bellissima  ,  e  Uneva  bollala  lil  vU   4i  iMikk  | 
|M  ifpvcM  ÌM  chiesa  di  Santa  OrsoU ,  e  propriamanta  «1  NUM>  1117  |  iiv« 

i  siiei  discendenti  —  Questa  strada,  è  iiaU  «4  è  hi^HHilHMMmtk 

fià  sedu  giOfcota  napolitana,  la  quale  pa«Mii4<l  nm  in^ìmmu  4Ì  ^HÌm 

leflCfD  sguardo  sa  la  bella  ad  oof «!«  émM  I  mik  mm«m4h  i|  ||«>bb(i 

fukaoa  bn  V  oothìoìiag  a  iiu  m«ffli#i  ìhAIU^  »Mif •  #  biH«bé 
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Nel  485S  si  ritirb  dal  teatro  e  daUo  scrivere ,  perdiè  tart  ma- 
lumi  gì*  ìndebolinmo  la  salate.  In  questo  tempo  perb  voltò  libera* 
mente  in  dialetto  V  Elisir  cT  Amore  die  intitolò  Le  Pacchiane  de  Sar^ 
no,  e  compose  varie  poesie. 

Passò  di  questa  vita  a*  19  Dicembre  1842.  Negli  estremi  suoi  mo- 
menti compose  i  seguenti  versi  : 

Si  lo  munno  se  venne  pe  no  atUo , 
Non  nume  pozzo  aceaUà  no  purtugàUo  : 
Lo  ducette  Casaceia  a  ChiaracaUo , 
Astronomo  primario  e  gran  CervieUo  : 
Cammarano^  tm  muore  poverieUo. 

La  sua  indde  era  benigna ,  pacifica ,  e  onestamente  scherzevole. 
I  sum  discendenti,  han  latto  e  fanno  onore  al  paese,  ^  per  lettere 
che  per  raiKÌca  e  pittura.' 

La  sua  perdita  fo  compianta  e  sentita  universalmente,  ed  il  suo 
frale,  seguito  dagli  amici,  passò  per  r  ultima  volta  davanti  al  Tea- 
tro S.  Carlino  :  quel  teatro  che  gli  avea  dato  il  pane,  e  Y  avea  co- 
perto di  gloria. 

Il  teatro  nazionale  nelle  sue  mani  avea  acquistata  queUa  civiltà 
di*  esigeva  il  buon  costeme ,  e  la  dignità  di  un  popolo. 

Alziamo  a  stampa  un  volume  di  Poesie  intitolato  Yierze  stram- 
he  e  bisbetece  de  Filippo  Cammarano^  arricordannose  de  cheHo  che  ace 
mpaechiato  screvenno  ntriato  niiempo  de  vita  soja  dalTetà  de  diece  anne 
a  sia  via.  Napoli  Stamperia  Reale  i837.  Esso  è  un  volume  in  8^  di 
442  pagine ,  col  ritratto  delT  autore ,  ed  è  dedicato  A  so  Aecettem- 
zia  lo  Mtnisiro  Saniangelo.  È  divi  so  in  tre  parti.  Il  libro  termina- 
va alla  pagina  440  come  vedesi  in  fine,  ove  dice  Scompetura  de  ìa 
terza  ed  urdema  parte;  ma  vi  fu  adonta  un'  altra  carta  nomera- 


i  èmUì  ■•■  erwM  m  qvelTepoai  tento  in  v^n  qv«Bfo  a*  gipniì  iMstrì,  nenlre 
orm  sono  ben  podii  qaeOi  cbe  sanno  aaneggUr  le  anni.  D  nostro  eabettejo 
ninnqne  ocyilstù  rtnonnnm  fole  ,  che  faando  lo  si  vedem  ,  £cefasi  Eeem  il 
Uh  gojjwu'ie,  e  imetm  ronr  epigi ■■—  che  io  stesso  snse  per  insegna  in  nna 
gran  taMla,  ore  si  leggea:  BtOtfm  dei  èeOm  Gmtpmrre  e  Smata  eseì.  TVapasato 
il  .eabettajo  spadaccino  ,  i  snoi  eredi  segnitando  ad  abitare  eoli ,  cieiteiMi  ht 
stna*  arie ,  benché  mollo  decadnta  ,  e  ricettando  sesspre  0  loro 
BS^ristnri  che  faron  irfti  in  qnella  via,  rirfnraiono  anch^cssi  fi 
■ai  cnagianri  qaeOa  kggtnda  che  seabrara  lokic  sidare  i  aecolE  —  Eba  fii 
talln  ssl  fBMdb  il  nostro  MnnicipiO  wA  f86i  aettefa  rmeemt  tassa  sn  ta 
■Hln ,  catastando  ta  straia  di  Cbìaja  di  pvàno  ordiBe ,  o  ^aei  poneri  ed 
—li  fetni  non  sbbstn  ta  §enm  di  pagare  lire  M  aanae:  gteechè  al 
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ta  111-112  la  quale  contiene  il  duetto  tra  Adina  e  Pulcinella  tratto 
dalle  Pacchiane  de  Samo  ,  ed  a  pie  di  pagina  dice  Fine  della  can- 
zona e  de  tutto. 

Esiste  ancora  un  altro  opuscoletto  di  35  pagine  anche  in  S^'  inti- 
tolato Lo  SebetOy  e  la  brava  Civeca  Napolitana^  Opuscolo  di  Filippo 
Cammarano  —  Napoli  dalla  Tipografia  Boeziana  4839$  esso  è  in  pro- 
sa e  poesia.  Possediamo  alcuni  suoi  Sonetti  inediti-,  e  qui  ne  ripor- 
tiamo due,  sopra  la  morte  di  Vincenzo  Bellini.  Il  primo  fu  da  lui 
scritto  in  risposta  ad  un  altro  sullo  stesso  soggetto  di  suo  fratello 
Giuseppe,  ed  è  il  seguente  : 

I. 

Frate  ,  diciste  buono!...  Addò  sì  ghiuta 

Museca  de  Bellini ...  nce  haje  lassato  : 

V  armonia  se  pò  dì  quase  fenuta  , 

E  rebbazzare  ponno  ogne  triato. 
Botto  ,  saccente  ,  accuoncio  ,  aggraziato  ; 

La  cunessa  la  morte  V  h,a  cogliuta. 

Chi  nce  lo  scrivarrà  n  auto  Pirato  , 

E  n'  aula  Norma  addò  sarrà  sentuta  f 
jfc  lo  vero  !  A  venire^  a  consolare 

Da  lo  suppigno  de  lo  cielo  sciso 

Stette  co  nuje  ^  ma  no  pe  nce  restare. 
Mentre  da  dò  calaje  fu  deciso  , 

CK  ogne  museca  avea  d^  abbannunare  , 

E  de  scriverle  sacre  'mparadiso. 

li. 

Addò  staje  ,  neh  !  Felippo  Cammarano^ 

T  asceta  ,  non  dormire  a  suonno  chino  ; 

La  penna  che  lassaste  piglia  *mmano  , 

Pe  lodare  t  angéleco  Bellino. 
Vide ,  appura  la  casa  de  Palano , 

E  smerzale  ,  si  puoje  ,  lo  collarino  ; 

0  a  la  malaria  portalo  d  Agnano  , 

JSbnescato  co  lo  cannavo  e  lo  lino. 
Lo  dolore  mme  face  sbariare , 

Bellino  muorto  mm*  ave  ntontanuto  , 

Né  saccio  cchiiÀ  che  scrivere  e  pensare. 

Na  voce  dice  a  mme  —  La  vocca  serra , 

Se  vede  ca  si  proprio  no  storduto  : 

Muorto  non  è  chi  ha  sempe  nomme  *nlerra, 

7 
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Cammarano  Giuseppe  figlio  di  Vincenzo  e  fratello  ihìAor^ 
di  Filippo,  nacque  a  Sciacca  di  Girgenti  in  Sicilia  a*4  Gennaio  1766, 
e  di  sette  mesi  venne  in  Napoli.  Fanciullo  sotto  la  direzione  del  pa- 
dre fu  messo  a  fare  qualche  piccola  parte  nel  Teatro  S.  Carlino , 
ma  conosciutasi  dal  genitore  la  sua  inclinazione,  fu  posto  a  studia- 
re il  disegno  sotto  la  guida  di  un  assai  mediocre  maestro.  Spinto , 
il  Cammarano  ,  dalla  necessità  di  sovvenire  a*  bisogni  di  famiglia , 
di  anni  t5  dìessi  a  dipingere  come  figurista  le  sceniche  decorazio- 
ni del  Teatro  S.  Carlo  con  la  direzione  del  Capo  Scenografo  Dome- 
nico Chelli ,  che  contento  del  giovine  lo  condusse  seco  in  Iloma. 
Nel  1780  essendosi  portati  alcuni  cospicui  personaggi  stranieri  ad 
osservare  i  lavori  che  stavansi  eseguendo  nel  Camposanto  di  Puglia- 
no  presso  Portici ,  videro  talune  pitture  già  fatte  -,  e  curiosi  di  co- 
noscerne r  autore  ne  domandarono ,  e  loro  fu  mostrato  un  giova- 
netto che  trastullavasi  con  altri  compagni  al  giuoco  del  salto  del 
montone  :  era  questi  Giuseppe  Cammarano  di  anni  14.  Bramoso  di 
migliorar  sempre ,  ed  intenzionato  di  coltivare  la  pittura  storica  , 
sen  corse  nella  Scuola  di  Fedele  Fischelti,  celebre  in  queir  epoca. 
Vedutosi  casualmente  qualcuna  delle  sue  opere  dal  Re  Ferdinan- 
do IV ,  questi  pensò  di  dargli  un  assegnamento  per  cinque  anni,  e 
mandoUo  a  studiare  in  Roma ,  giacché  in  queir  epoca  non  era  sta- 
to istituito  il  nostro  pensionato.  Dopo  venti  mesi ,  una  malattia  Io 
costrinse  a  ritornare  in  Napoli,  e  con  amore  e  sollecitudine  si  ap- 
plicò a  perfezionare  lo  stile  della  scuola  di  Pittura ,  la  quale  tro- 
vavasi  in  sensibile  decadenza*,  ed  in  poco  tempo  molti  valorosi  gio- 
vani ne  sursero.  Nel  1806  fu  nominato  Maestro  del  Reale  Istituto 
di  Belle  Arti  ,  e  nel  1822  professore  di  Paesaggio.  Fu  socio  della 
Reale  Accademia  Borbonica.  £bbe  dalla  Francia  la  decorazione  del 
Giglio  ,  e  in  Napoli  quella  di  Francesco  I. 

Le  opere  lasciateci  dal  Cammarano  ad  olio,  a  fresco  e  a  guazzo, 
sono  innumerevoli  *,  e  ci  vorrebbe  un  libro,  e  non  un  semplice  ar- 
ticolo per  numerarle  e  descriverle.  Ricorderemo  solo  poche  parole 
del  chiarissimo  Architetto  Antonio  Niccolini ,  che  scriveva  al  Cam- 
marano ,  appena  si  riapriva  il  Teatro  di  S.  Carlo  dopo  Y  incendio 
del  13  Febbi*ajo  1816  (1):  «  fra  tiUt*i  professori  die  hanno  concorso 


(i)  n  più  gran  Teatro  eh*  era  in  Napoli  per  la  Commedia  in  Musica ,  era 
quello  fallo  edificare  fin  dal  tempo  del  Viceré  Conte  d*  Ognatte  verso  il  1648, 
dello  di  S.  Bartolomeo ,  che  esistefa  in  una  slraduccia  di  simil  nome,  che  tro* 
fasi  contigua  al  Largo  detto  Famiana  Met^um.  Nel  ±t^  un  Incendio  lo  di- 
stmise ,  e  fu  ricostruito  di  quoto  nello  slesso  anse  ,  sotto  il  Governo  del  Yi- 
ceiè  il  Dttca  Medina  Celi.  Venute  al  possessi  di  qnesle  ftame  Carlo  HI ,  vi- 
titeva  ira  faltf»  fall  TMroy  fioaaéaviei  per  la  BUtOa  t  ewaris  strada  che 
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<<  co'  loro  talenti  a  coadiuvare  la  decorazione  interna  del  Real  Tea- 
a  tro  di  S.  Carlo,  ella  le  ha  dato  il  più  beli'  ornamento  sia  pel  si-r 
a  pario  (1)  egregiamente  dipinto  ,  sia  per  quanto  ha  operalo  nel 
«  soffitto.  » 

Buonissimo  Maestro,  ed  ottimo  Padre  di  famiglia,  inimitabile  mo- 
dello neir  adempimento  de'  suoi  doveri,  senza  superbia,  affezionato 
e  cortese  con  tutti.  Fanciullo  amò  assai  la  ginnastica ,  fu  cultore 
grazioso  ed  amabile  della  poesia  lirica,  della  musica  e  delle  rappre- 
sentazioni teatrali  ed  era  insuperabile  nella  parte  del  Pulcinella. 

Ha  lasciato  poche  poesie  napol itane  inedite. 

Il  2  Ottobre  1850  fu  assalito  da  febbre  reumatica  la  quale  dive- 
nuta tifoidea  ,  fece  si  che  il  vecchio ,  ricevuti  tutt*  i  conforti  della 
Cristiana  Religione,  si  morì  il  di  8  del  detto  mese  neir  eih  di  anni 
U  mesi  9  e  giorni  4. 

La  sua  salma ,  non  si  volle  affidare  a  mani  mercenarie,  e  fu  por- 
vi menara.  AfTeane  però  una  Tolta  che  il  treno  a  lei  cafalli^  a'  impicciò  tal- 
mente in  quella  angusta  via ,  che  cadde  un  cavallo  della  coppia  di  mezzo;  ed 
nn' altra  Tolta,  per  la  furia  di  voltare  i  cavaUi  |  una  povera  donna  vi  restò 
fflalcoDcia.  A  questo  secondo  fatto  la  Regina  Amalia  si  protestò  ,  di  non  an- 
dare più  a  simili  rappresentazioni,  se  pria  non  si  fosse  (issato  altro  luogo  piò 
decente ,  e  cosi  tra  le  tante  opere  pubbliche ,  Carlo  III  volle  che  si  ergesse 
un  Teatro  che  unisse  e  alla  magnificenza  la  meraviglia^  comanda  in  pari  tem- 
I  pò,  che  fosse  il  più  gran  Teatro  di  Europa,  fabbricato  nel  minor  tempo  pos' 
e  sibiie.  Avutone  il  disegno  dal  Medrano  diede  carico  delPesecuzione  ad  un  tale 

e  Angelo  Carasale cominciò   l'opera   nel  Marzo,  o  fini  neir  Ottobre 

I  1737,  e  il  di  4  Novembre  fu  data  la  prima  scenica  rappresentanza,  s  (Collet- 
ta), Questo  Teatro  fatto  in  245  giorni,  nominato  di  S.  Carlo,  fu  V  ammirazione 
del  paese  ,  e  degli  esteri.  <  Il  re  disse  all'  Architetto  (  segue  il  citato  autore  ) 
e  che  le  mura  del  Teatro  toccando  le  mura  della  reggia  ,  sarebbe  stalo  mag- 
e  gior  comodo  della  regal  famiglia  passare  dall'uno  all'altro  edifizio  per  cam- 
I  mino  interno.  L'Architetto  abbassò  gli  occhi;  e  Carlo  soggiugnendo  cipeu* 
I  teremo  lo  accomiatò.  Finita  la  rappresentanza  ,  il  re  su  V  escire  del  palco 
t  trovò  il  Carasale  che  lo  pregava  di  rendersi  alla  reggia  per  V  interno  pas- 
I  saggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore  abbattendo  mura  grossissime  ,  formando 
€  ponti  e  scale ,  di  travi  e  legni  ,  coprendo  di  tappeti  ed  arazzi  le  ruvidezze 
€  del  lavoro  con  panneggi ,  cristalli ,  e  lumi,  V  architetto  fece  bello  e  scenico 
t  quel  cammino,  spettacolo  quasi  direi  più  del  primo,  lieto  e  magico  per  il  re.  » 

Nel  13  Febbraio  1816  fu  distrutto  da  un  incendio ,  ed  in  breve  tempo  sotto 
la  direzione  del  Cav.  Antonio  Niccolinì ,  questo  Teatro  si  riapri  al  pubblico  il 
12  Gennajo  1817   più  bello ,  più  splendido ,  e   più   sonoro  di  quello  eh'  era 

priina* 

(1)  II  sipario  perchè  vecchio  fu  sostituito  da  un  altro  fatto  od  1»»4  da  Giù. 
teppe  Mancinelli ,  e  quello  del  Cammarano  avuto  rigiuria  Al  mmiÌQ  Mia  di. 
piatirà  si  cooserra  con  rispetto  e  diligenza. 
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tata  dal  fiore  degli  artisti,  ì  quali  a  malincuore  per  riposo  cedeva- 
no quel  prezioso  deposito  agli  altri  compagni. 

Siamo  debitori  alla  squisita  cortesia,  ed  al  vìvo  amor  filiale  del- 
la Signora  Rosa  Ganunarano ,  figliuola  del  compianto  artista,  se  le 
poche  poesie  in  dialetto  che  rimangono  del  Gammarano  sìensi  sal- 
vate dair  obblìo.  Ella  gentilmente  ne  ha  fornito  i  manoscritti  auto- 
grafi ,  i  quali  per  un*  affettuosa  figliuola  erano  più  che  sante  re- 
liquie. 

Tali  composizioni  sono  adunque  un  Ganto  intitolato  Lo  Lampione 
con  prefazione  ,  e  50  ottave  ,  nelle  quali  si  parla  del  terribile  gio- 
co del  Rosso  e  Nero  istallato  nel  1811  nella  Sala  sopra  il  Portico  del 
Teatro  S.  Carlo ,  tenuto  da  Barbaja,  dove  con  vivi  colori,  trovansi 
dipìnte  ,  la  disperazione ,  Y  angoscia  ,  e  la  rovina  de*  giuocatori,  e 
che  noi  pensiamo  di  pubblicare  in  avvenire  in  una  raccolta  di  scrìt- 
ti inediti  e  rari  di  autori  antichi  e  moderni.  Oltre  questo  Canto,  ab- 
biamo del  Gammarano  un  Sonetto ,  ed  un  epigramma,  e  sono  i  se- 
guenti. 

Pe  la  perdete  de  Bellini 

Sonetto  (1). 

Museca  de  Bellino ,  addò  si  ghiuta  ? 

Dimme  ,  pecche  mo  proprio  nce  haje  lassato  ? 

Isso  è  muorto  ,  e  la  museca  é  fenuta  , 

Rebbazzare  polimmo  ogne  iriato. 
Bellino  bello  mio  aggraziato  , 

Gomme  a  lo  mmeglio  già  te  f  haje  cogliuia  ! 

Non  sentarrimmo  cchiù  n  auto  Pirato , 

Cchiù  n  aula  Norma  non  sarrà  seniuta. 
Io  crèdo  pe  benirce  a  consolare 

Era  da  Citlo  chisto  genio  sciso , 

Ma  che  cchiìì  "nJterra  non  docea  restare. 

Atjsò  da  chi  dispone  fuje  deciso: 

Che  lo  mimno  dotDCSse  abbannunare^ 

E  scritturarse  pe  lo  Poaradiso. 


(i)  Al  presente  Sonetto  è  di  rìsposU  quello  di  Filippo  CaoiiMimno  ,  da  noi 
i^MTlAto  in  prìoio  loogo  in  pie  dell'  «ftmlo  che  lo  r^nirdn.  (  Fedi  Cunmn- 
IHàppo}. 
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Pe  Da  Compagnia  de  Trageee  Stroppejatnre 

Pigrafflma. 

V&Mjo  pe  grazia  a  ite  ,  Apollo  mio  , 
Ca  saccio  ca  si  ommo  che  saje  fare 
Le  cose  juste  ,  pecche  si  no  ddio. 
Tu  già  saje  che  sì  vaco  a  recetare 
Ridere  faccio  a  chi  non  ha  golio  , 
Ma  nc^  è  chi  dice  :  Te  può  ghi  a  stipare  : 
Ca  si  ridere  faje  co  la  commedia^ 
JUo  ne'  è  chi  lo  sa  fa  co  la  tragedia. 

Cammarano  Salvatore  figlio  dì  Giuseppe  illustre  pittore ,  e 
tf  Innocenza  Mazzacane.  Nacque  in  Napoli  nel  49  Marzo  4801.  Il 
suo  Genitore  destinollo  alla  pittura ,  e  Salvatore  sotto  la  scorta  di 
lui,  faceva  rapidi  progressi,  e  guadagnò  molti  premi  nel  Reale  Isti- 
tuto di  Belle  Arti ,  e  varie  medaglie  nelle  pubbliche  esposizioni  •, 
ma  fin  dall'  età  di  42  anni  si  appalesava  nel  giovine  pittore  una 
particolare  vocazione  alla  poesia,  e  particolarmente  a  quella  teatrale. 
Furono  suoi  maestri  il  Rossetti,  e  T  Abate  Quattromani,  che  T  ebbe 
molto  caro.  Il  giovine  si  rivolse  dapprima  allo  studio  della  decla- 
mazione ,  e  fu  eccellente  filodrammatico  -,  quindi  abbandonati  i  co- 
lori, la  tavolozza,  ed  i  pennelli,  in  poco  tempo  compose  varie  pro- 
duzioni teatrali  in  prosa ,  ed  una  tragedia  intitolata  Baldwino ,  le 
quali  fiirono  rappresentate  al  Teatro  de'  Fiorentini. 

Dalla  fine  del  1600  il  nostro  Teatro  melodrammatico  non  avea 
aTuto  altri  distinti  poeti ,  che  Apostolo  Zeno ,  e  Metastasio.  Sorse 
Felice  Romani ,  che  fra  gli  autori  melodrammatici ,  avea  ridotta 
questa  specie  di  componimenti  ad  una  forma  meglio  accomodata , 
ed  il  Cammarano  nel  4854  diedesi  a  questo  genere  e  ne  àheaoe 
V  emulo.  ((  Felice  Romani  era  poeta  senza  temer  paragoni ,  ma  il 
«  Cammarano  fu  librettista  senza  temer  confronti  ^  il  maestro  di 
«  musica  con  lui  andava  a  colpo  sicuro.  »  Dotato  il  Cammarano  di 
un'  indole  temperata  e  malinconica  ,  vivea  co'  suoi  versi ,  die  for- 
mava e  compiva  nella  sua  mente ,  passeggiando  sotto  il  oolonnafo 
di  rincontro  alla  Reggia,  ove  quando  lo  vincea  la  stanchezza,  so- 
leva appoggiarsi  ad  una  di  quelle  colonne ,  cosi  che  una  tolta  vi 
fu  trovato  addormentato. 

Scrìsse  quarantotto  produzioni  diverse,  V  ultima  delle  quali  fu  la 
tragedia  lirica  il  Trovatore^  che  non  avea  ancora  compiala,  mentre 
una  penosa  malattia  lo  travagliava  da  diversi  meri  ,  e  V  ìAMìzo  a 
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respirare  V  aria  del  Yomero  ;  e  sentendosi  debole  dì  forze,  ma  non 
d' ingegno ,  fece  raccogliere  i  Yersi  sparsi  del  Trovatore  ,  e  darvi 
r  ultima  mano  dal  suo  amico  Leone  Emmanùele  Bardare  ,  il  quale 
in  tutto  il  tempo  della  malattia  fu  sollecito  nel  prodigargli  le  più 
assidue  ed  affettuose  cure,  insino  a  quando  nel  i7  luglio  i852  sen 
partiva  Salvatore  Cammarano  da  questa  terra  di  dolori  e  di  pene , 
lasciando  immersi  nel  pianto  e  nelF  indigenza,  ma  sempre  onorati, 
una  moglie  e  sei  figliuoli. 

Le  spoglie  umane  di  costui,  riposano  nel  Nuovo  Camposanto  a 
Poggioreale  nel  Cimitero  degli  uomini  iUttstri ,  vicino  a  quelle  del 
suo  amato  genitore  ,  e  che  la  sua  passionata  sorella  Rosa  ha  fatto 
ricoprire  di  modesta  lapide,  con  la  seguente  iscrizione  : 


Salvatore  Cammarano 

cui  dio  largiva 

ingegno  vario  robusto 

cuore  ardentissimo 

prima  qu  uomini  e  i  loro  fatti 

in  tela  ritrasse 

poscia  con  maggior  virtude 

le  umane  passioni  in  versi  scenici 

maestrevolmente  dipinse 

dividendo  la  gloria  de*  maestri 

donizetti,  mercadante,  verdi 

qui  accanto  al  padre  riposa 

a  cura  della  germana. 

nato  addi  19  marzo  1^1 

MORTO  addì  17  LUGLIO  1852. 


Abbiamo  creduta  dovere  ricordare  con  pochi  cenni  biograSci  il 
nome  di  si  chiaro  scrittore  melodrammatico ,  discendente  da  una 
numerosa  famiglia  artistica,  benché  di  lui  non  possiamo  ricordare 
altro  che  un  Epitalamio  in  Napolitano  scritto  nel  1850,  per  le  noz- 
ze di  un  fratello,  e  musicato  dalF  altro  fratello  Luigi,  e  che  è  an- 
dato dispersa,  poesìa  e  musica  ;  ed  il  melodramma  La  Sposa  messo 
in  musica  dal  M.  Vìgnozzi,  e  rappresentato  nel  Real  Teatro  del  Fon- 
do (1)  nel  1834 ,  in  dove  trovasi  la  parte  del  Barone  saetta  in  un 


(i)  Col  denaro  della  Be^  Coita  delle  IkrfonA  de^heni  H  Sepanaimé 
Il  oertnilo  questo  Teatro  nel  1779  con  dùegno  dell'Architetto  Siciliano  /Voa- 
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puro  e  grazioso  dialetto.  Questo  libriccino  fu  arditamente  dato  di 
nuovo  al  Teatro  nel  1858  ,  non  si  sa  da  chi,  storpiandolo  col  tito^ 
lo  La  Fidanzata^  guastando  de*  versi ,  e  cangiando  la  parte  del  Ba* 
rone  dal  bel  dialetto  ,  in  uno  scipito  italiano. 

Campagna  Giovanni,  Giureconsulto.  Yivea  nel  XYIII  Secolo. 
Accademico  nel  Portico  della  Stadera  (1).  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore tre  Sonetti,  uno  in  lode  della  Batracomiomachia^  T  altro  del 
Poema  La  Mortella^  e  Y  ultimo  per  la  Tragicommedia  La  Fenizia^ 
tulle  opere  di  Nunziante  Pagano. 

Canipoloni;o  Emmanuele,  nato  in  Napoli  a'50  Dicembre — Vil- 
larosa  e  Minieri  Riccio  dicono  1732,  ma  Michele  Roberti  e  Giusep^ 
pe  Castaldi  segnano  1733  —  Figlio  di  Domenico,  Giureconsulto  na- 
politano ,  di  non  oscuro  nome,  che  fu  promosso  alla  Magistratura^ 
e  sopraggiunto  dalla  morte  non  potè  esercitare.  Diedesi  il  Campo- 
longo  subito  a  conoscere  pel  perspicace  ingegno  ,  ed  iniziato  nelle 
Scuole  grammaticali ,  si  distinse  fra  suoi  compagni. 

Rimasto  di  anni  12  privo  del  genitore  -,  la  madre  ,  col  consiglio 
del  dottissimo  uomo  Rasilio  Forlosia,  lo  inviò  nel  Seminario  di  Aver- 
sa,  che  in  quel  tempo  era  riputalissimo.  11  Campolongo  vi  fece  ra- 
pidi progressi  nelle  Latine  e  Greche  Lettere  —  Di  anni  13,  avendo 
terminato  lo  studio  di  rettorica ,  e  lettere  umane  ,  passò  alla  Filo- 
sofia ,  la  quale  non  potè  proseguire  per  condursi  in  Roma  per  ve- 
dere un  suo  zio  a  nome  Diego,  valente  medico,  che  trovavasi  agli 
estremi  di  sua  vita  ,  e  che  mori  giunto  il  suo  nipote.  Ivi  si  ac- 
quistò ,  rinomanza ,  ed  il  Cardinale  Passionei  prese  tutta  la  cura 
di  fargli  proseguire  i  suoi  studi ,  per  lo  quale  incitamento  si 
distinse  componendo  con  eleganza  in  latino.  Avrebbe  colà  fissato 
la  sua  dimora  ,  se  urgenti  afTari  di  famiglia  non  Y  avessero  ri- 

ceteo  Separo  e  si  disse  :  Teatro  del  Fondo  ,  come  si  vede  dall*  iscrizione  ap- 
posta sulla  porla  d' ingresso  eh'  è  la  seguente  : 

real  teatro 

del  fondo  della  separazione 

de'  lucri 

anno  mdgglxxix 

Venne  destinato  per  gli  spettacoli  musicali.  Nel  1880  fu  restaurato  con  disegni 
di  Tarii  architetti,  e  fuvri  aggiustato  un  passaggio  per  far  discendere  al  cover- 
te le  persone  che  giungono  in  carrozza.  Non  di  rado  questo  Teatro  ha  aperto 
i«  sue  porte  a  Gonpagnie  Francesi»  Ora  e??i  stabilita  una  Compagnia  Drami 
Misa  tapprasfitata  da  JcMiìe  Me^erotiin . 
(1)  Vedi  TttttATilla  Corrado. 
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chiamato  in  Napoli.  Quivi  si  diede  allo  studio  della  Giurispru- 
denza ,  da  cui  sperava  un  utile  ;  ma  la  perdita  di  un  altro  zio  che 
dimorava  in  Taverna ,  costrinsero  Emmanuele  a  portarvisi ,  e  trat- 
tenervisi  per  qualche  tempo.  Per  voler  della  madre  si  congiunse  in 
matrimonio  con  Monaca  Casalnuovo  donna  di  onesti  e  civili  natali, 
ma  capricciosa  e  fastidiosetta  :  quali  nozze  seguirono  in  Castro  vii- 
lari.  Ritornato  in  Napoli,  vedendo  la  famiglia  attaccata  da  litigi  si 
incaminò  per  la  strada  del  Foro  ,  difendendo  non  solo  le  proprie , 
ma  anche  le  altrui  ragioni.  In  tal  tempo  cominciò  a  dar  segni  del- 
la sua  volubilità  ,  perciocché  tediatosi  della  professione  forense,  si 
dedicò  alla  medicina  ,  ma  annodatosi  ben  presto  anche  di  questa , 
si  diede  intieramente  a  coltivar  le  lettere,  unica  e  sola  passione  pre- 
dominante. —  Nel  4765  diede  fuori  la  sua  prima  poetica  produzio- 
ne La  Polifemeide  ,  e  nel  1766,  fu  nominato  Professore  alla  Catte- 
dra di  lingua  latina  nella  Regia  Università  degli  Studi.  Nel  1779  fu 
nominato  socio  dell'Accademia  delle  Scienze  e  Belle  Lettere  nella 
classe  di  antichità  ,  e  nel  1787 ,  fu  ammesso  socio  nella  Reale  Ac- 
cademia Ercolanese.  Nel  tempo  che  gli  rimaneva  delle  sue  occupa- 
zioni ,  era  solito  passare  qualche  parte, delF  anno  in  una  Casina  di 
campagna  in  Maddaloni,  in  dove  chiamava  i  suoi  amici,  e  li  trat- 
tava] con  affabilità,  é  lautezza.  Una  volta,  sopraggiunti  alcuni  di 
essi  air  impensata,  per  mostrare  il  suo  compiacimento,  fé' fare  in 
fretta  alcune  focacce,  ponendo  dentro  a  ciascuna  una  moneta  d'oro. 
Con  molta  spesa  e  fatica  faceva  rappresentare  da'  suoi  allievi  alcu- 
ne commedie  da  lui  composte. 

Avea  adornata  questa  Casina  di  moltissime  e  bizzarre  iscrizioni 
latine  ed  italiane.  Cessò  di  vivere  nel  giorno  20  Marzo  1801,  Pub- 
blicò molte  opere,  ma  noi  parleremo  solamente  del  Proteo  libro  me- 
raviglioso che  scrisse  nel  1768  in  occasione  delle  Nozze  di  Ferdinan- 
do ^IV  di  Borbone  con  Maria  Carolina  d'Austria,  il  quale  è  una  rac- 
colta di  vari  componimenti  latini ,  italiani,  ed  in  dialetto  napolita- 
no ,  sotto  i  nomi  de'  poeti  più  antichi  fino  agli  ultimi  de'suoi  tem- 
pi ,  imitando  cosi  bene  lo  stile  di  ciascuno,  che  lo  Svedese  Bioem- 
staehl ,  che  tanto  valeva  nelle  conoscenze  delle  lingue  antiche,  par- 
lando de'  poeti  e  filologi  di  Napoli,  scriveva  :  «  più  di  tutti  merita 
«  un  luogo  ragguardevole  Emmanuele  Campolongo.  »  E  facendo 
plauso  alla  Polifemeide  ,  ed  al  Proteo  ,  conchiude  intorno  a  questo 
secondo  libro  dicendo  :  (c  io  credo  eh'  egli  sia  il  primo  (1),  al  quale 

(i)  II  primo  che  immaginò  qaesto  genere  di  composizioni  fa  Ferdinando  Ga- 
liani  col  liLrp  intitolato  —  Componimenti  ?ari  per  la  morte  di  Domenico  Jan- 
saccone  carnefice  della  G.  G.  della  Vicariai  raccolti  e  dati  in  luce  da  Giannaa- 
ionio  Sergio  A?t.  Nap. 
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«  sia  venuto  in  pensiere  di  tentar  un  sì  scabroso  lavoro.  »  In  que- 
sta raccolta  adunque  il  grande  autore  scrìsse  due  Sonetti,  uno  sotto 
jl  nome  di  Giulio  Cesare  Cortese ,  e  V  altro  di  Nicola  Capasso.  Non 
conosciamo  di  questo  libro  altre  edizioni  che  la  prima  del  1768  ra- 
rissima in  12  per  la  Stamperìa  Simoniana  di  pag.  112,  e  dedicata  a 
S.  E.  il  Principe  di  Belmonte  Giuseppe  Ventimiglia;  ed  un'altra  del 
Ì8i9  in  S^  presso  Domenico  Sangiacomo,  la  quale  è  facile  a  trovarsi. 

Canti  carnascialesclil.  La  sola  Toscana  sembra  che  ci  abbia 
lasciato  un  genere  di  Canzoni  dette  Carnascialesche^  le  quali  da  tre 
secoli  si  citano  per  esempii  ,  si  decantano  ,  e  si  ricercano.  —  Fu- 
rono dette  Carnascialesche^  perchè  si  cantavano  nelle  mascherate  so- 
lite a  farsi  nel  Carnevale-,  e  questi  componimenti  si  sarebbero  per- 
duti, se  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca  non  li  avesse  per 
primo  raccolti ,  e  stampatone  un  bel  volume  nel  1559,  dedicandolo 
al  Principe  Francesco  de'  Medici ,  e  che  in  seguito  ebbe  varie  ri- 
stampe con  molte  aggiunzioni. 

Ma  non  solo  la  gentile  Toscana  ha  avuto  i  suoi  Canti  Carnascia- 
leschi ,  benanche  la  bella  Napoli  ha  avuto  i  suoi  nel  patrio  linguag- 
gio ,  e  se  qualcuno  li  raccogliesse  e  pubblicasse  ,  presterebbe  un 
gran  servigio,  non  facendo  invidiare  i  Toscani^  anzi  al  dir  di  Carlo 
Mormile,  questi  «resterebbero  molto  al  di  sotto  quando  si  venisse  al 
«  paragone.»  Siamo  però  costretti  a  dire  con  dolore,  che  la  maggior 
parte  di  tali  canti  siensi  perduti  :  e  quei  pochi  de*  più  antichi  che 
ci  sono  pervenuti ,  sono  guastati,  e  mutilati.  Di  vari,  tra  quei  po- 
chi che  abbiamo  del  Secolo  scorso ,  conosciamo  gli  autori. 

I  più  antichi  siam  di  credere  dei  tempi  del  Basile  ,  per  lo  stile 
e  pei  pensieri.  Essi  sono  generalmente  intitolali  Canzone  Carneva- 
lesca ,  0  pure  Canzona  pe  spasso  de  sto  Carnevale  ;  e  poi  hanno  il 
titolo  particolare  ,  e  sono  i  seguenti.  Lo  Recottaro  —  Lo  Nfornata- 
ro — Lo  Ciardeniero —  Lo  Cacciatore —  Lo  Folliero  —  Lo  Pesciavinnolo, 

Per  gli  originali  sembra  inutile  il  pensarci  :  il  solo  ricordo  che 
abbiamo  ,  sono  talune  stampacce  ,  dette  volgarmente  Storielle  de 
coppa  a  lo  Muolo^  perchè  colà  si  vendono,  le  quali  meriterebbero  la 
pena  di  essere  raccolte,  corrette  e  ristampate.  Esse  erano  cantate  per 
lo  più  dai  popolani,  che  vestivansi  tutti  di  bianco,  pieni  di  nastri*, 
fornendosi  ognuno  dell'  emblema  che  bramava  rappresentare,  e  an- 
dando a  cantare  sotto  le  finestre  delle  loro  belle  :  costumanza  che 
da  qualche  anno  è  andata  quasi  in  disuso. 

Quelli  poi  del  secolo  scorso  che  sappiamo  ,  erano  delti  Cartelli 
per  le  Quatriglie^  cioè  cavalcate,  o  pure  carri  che  facevano  i  noftrl 
bottegai  (1).  {Vedi  Palmieri  Giacomo  Antonio), 

(1)  Noi  posiediamo  il  disegno  originale  di  un  Carro  M  itit  riiCàf  col  sO' 
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Il  de  Rìtis  nel  suo  Vocabolario  ci  ricorda  quello  de  Li  Baccaiajuclu 
Ne  abbiamo  uno  anonimo  diretto  al  Conte  Daun ,  che  entrò  Vi- 
ceré nel  1708 ,  che  ci  è  stato  conservato  dal  benemerito  letterato, 
.  Carlo  Mormile,  ed  è  detto  de'Cetrangolari;  esso  è  stampato  nella  secon- 
da edizione  de  Sonetti  di  Niccolò  Capassi  del  1810,  che  qui  riportiamo. 
L'ultimo  che  èanostrà  conoscenza  è  del  1748.  (Vedi  Niglio  Fìrancesco). 
A  dò  so  sse  Quatriglie 

De  ss'  aote  Potecare  ? 

Azzoè  Crapettare  , 

Chianchiere  ,  e  Farenare  , 

Casadduoglie  ,  e  Fornare  , 

Che  s'  erano  accossì  mperoccolate  , 

Che  parevamo  tutte  stretolate? 
Addov  è  la  sforzosa 

Cravaccata  famosa 

De  li  Maccaronare? 

Che  tutte  Unte ,  e  pinte  , 

Parca  che  se  magnassero  la  Terra  ? 

ChedC  è^  so  sprofonnate  F 

Se  so  ghiute  a  stipare? 

Pe  non  vedere  a  nuje  senza  crepare, 
OgrCuno  resta  stuoteco^  e  sorriesso^ 

Ca  è  sciuta  pe  sto  Curzo 

La  Quatriglia  de  li  Cetrangolare , 

E  portammo  co  nuje  dento  coselle; 

Craune  ,  e  Sarcenelle  ,  ' 

E  scope  ,  e  Zorfarielle  , 

Aglie  ,  e  Sale  a  panetté , 

E  Passe  ,  e  Fico  acchiètte , 

De  legumme  ogne  sciorta  , 

Passarine^  e  Pignuole  ^  # 

Cepolle^  e  Péparuole^ 

No  Fundo  nsalamoia  y 

Na  castagna  spestata , 

Na  Noce  ,  na  Nfomata  , 

E  Sorva ,  e  Mela  secche  , 

Suscelle  de  la  Costa  , 

Nfi  a  r  Aulive  de  Spagna  , 

Sciala  Puopolo  mio  :  Chesta  è  Coccagna  ! 

me  deli*  Antere  e  con  V  indicazione  della  occasione  a  cui  serviva  ;  e  sicnri 
di  fare  cosa  graia  agli  amalori  delle  memorie  patrie^  ne  abbiamo  fatto  esegoira 
un*  esaUa  riproduziope ,  e  V  abbiamo  qui  inserita. 
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Si  no  Malato  ha  perzo  V  appetito^ 

Ne  è  rohha  co  It  acito , 

Ammnw  Chiapparielle  ; 

Lemmune  ,  e  Peparielle , 

No  Limmo  p  addorare  , 

No  Granatiello  pe  lo  mazzecare  , 

E  tifine  pe  sbrommare  i  ogne  bene  , 

Ne*  è  la  Composta  pe  le  Vecchie  prene , 

E  pe  finì  ste  Storie  , 

Ne  è  Carta  pe  fa  cuoppe^  e  pe  rettorie^ 

Forzi  pe  li  Pezziente  ,  e  li  Macchine  y 

Avimmo  nnammollate  K  Lupine  , 

Bè  che  ve  pare  a  buje  /* 

St'  aute  se  ponno  mettere  co  nuje  i^ 
Via  Cetatino  mio 

Ngraziammo  lo  Conte  Vicerrè  , 

Che  governa  da  Patre , 

E  non  da  Cennerale  Capitanio  , 

Pò  si  pare  a  Ussuria  , 

Ngraziammo  lo  Duca  de  Lauria 

Datoce  da  Messere  , 

Che  veramente^  se  pò  di  Grassiere^ 

E  pe  non  nce  scordare  de  V  Allietto^ 

Ogn  uno  auza  no  strillo^ 

Viva  DAUN,  ULLOA,  Viva  CERILLO. 

Caotù  Cesare.  Naeque  nel  Milanese  e  propriamente  in  Brivio, 
il  5  Dicembre  1805,  figlio  di  Celso  e  Rachele  Callavresi.  Nel  4828 
rimasto  orfano  di  padre,  dovè  pensare  al  sostentamento  della  famì^ 
glia  ed  air  educazione  de'  suoi  fratelli  minori ,  dividendo  con  essi 
quel  pane  che  guadagnava  con  una  cattedra  di  professore  prima  a 
Sondrio  ,  poi  a  Como  ,  e  finalmente  in  Milano  \  a  22  anni  eomki^ 
ciò  a  percorrere  la  via  letteraria^  in  cui  si  è  resa  tanto-  chiaro  par- 
ticolarmente per  la  Storia  Universale. 

Tra  le  sue  opere  abbiamo  un  volume  tra  le  mani  intitolato  Bel- 
h  Letteratura  Italiana  —  Esempii  e  giudizii  esposti  da  Cesare  Cantù 
8  complemento  della  su^  Storia  degli  Italiani — Seconda  edizione^  Jo- 
rino  4860.  In  essa  alla  pag.  352  si  legge  il  seguente  periodo  sul 
dialetto  napolitano,  ce  Del  napoletano  discusse  il  Galliani  con  lode 
«  senza  misura  e  senza  riflessione,  pretendendolo  maggiore  in  an- 
«  tichità,  non  inferiore  in  merito  al  toscano-,  essere  stato  usato  sul 
«  serio  fin  a  mezzo  il  cinquecenti ,  dappoi  soltanto  a  cose  lepìide^ 
«  delle  quali  egli  dà  un  catalogo  ragionato  e  severo  neppur  rispar- 


—  60  — 

«  miando  Lo  Canto  de  li  cunte  di  Giambattista  Basile,  somigliante 
<c  al  suo  contemporaneo  Lippi ,  schifosamente  sucido,  eppur  stam- 
»  palo  tante  volte  con  licenza  -,  efletto  di  un'  abominevole  politica, 
(c  che  lo  faceva  riguardare  come  concime  opportuno  a  preparar  quel 
(c  terreno,  dove  si  volevano  far  sorgere  delle  velenose  piante.  L'av- 
(c  vocato  Luigi  Serio  (a  tacere  molti  altri)  lo  ribattè  in  un  lepidis- 
((  simo  scritto  in  dialetto ,  Lo  Vemacchio.  11  Cortese  coevo  del  Ba- 
((  sile  nel  Micco  Passaro,  e  nella  Conquista  di  Cerriglio  ritraeva  al 
(c  vivo  i  costumi  popolari,  sicché  venne  carissimo  ai  lazzaroni,  alle 
(c  sgualdrine,  ai  banditi.  E  delle  passioni  vulgari  e  ardenti  di  quel- 
«  la  plebe  sono  empite  le  pazze  fantasie  delle  Mattinate  di  Sgrut- 
<(  tendio ,  canzoni  ditirambiche.  Di  esso  Gallìani  apparve  postumo 
a  il  vocabolario  delle  parole  napoletane  che  più  si  scostano  dal  losca- 
((  no  'con  aggiunte  del  Mazzarella  Farao ,  autore  delle  Bellezze- 
«  tuddene  de  la  lingua  napolitana.  Garcani,  amico  del  Galliani,  pa- 
((  rodio  in  quel  dialetto  molti  drammi  del  Metastasio.  Sono  a  stam- 
(c  pa  36  volumi  di  poesie  napoletane.  » 

Noi  facendo  di  berretto  al  chiarissimo  scrittore  italiano  ,  osiamo 
contrapporre  queste  poche  e  brievi  osservazioni. 

Il  Muratori ,  il  Bettinelli ,  il  Cesarotti ,  il  Napione  ed  il  Monti 
dissero  (c  che  lo  studio  de'  moderni  dialetti  italiani  merita  dì  essere 
(c  promosso  e  raccomandato,  come  quello  che  gioverà  a  far  meglio 
(c  conoscere  le  origini  d'innumerevoli  vocaboli  della  lingua  univer- 
(c  sale  italiana  ,  ed  al  maggiore  arricchimento  di  essa  lingua.  » 

Il  Gherardini  di  Milano  nel'  1837  si  occupava  a  tutt'  uomo  intor- 
no al  gran  Dizionario  di  tutt'  i  dialetti  Italiani.  Ed  il  Cav.  GiuVena- 
le  da  Veggezzi  di  Torino  ,  si*  proponeva  di  mostrarci  la  filologia 
comparata  di  presso  che  tutti  gì'  italiani  dialetti ,  pubblicando  tra- 
dotta in  ciascuno  di  essi  la  parabola  del  figliuol  prodigo. 

In  mezzo  a  questo  general  movimento  ,  il  nostro  Raffaele  Libe- 
ratore poneva  in  campo  il  dialetto  napolitano,  e  seguendo  le  orme 
di  Ferdinando  Galiani ,  (  e  non  Galliani  come  leggiamo  ),  con  bre- 
vità parlò  della  origine  ,  delle  vicende,  e  degli  scrittori  del  nostro 
patrio  dialetto. 

Ma  prima  di  tutti  questi  grandi  uomini,  la  mente  del  divino  Ali- 
ghieri, si  occupò  de'  nuovi  dialetti  d' Italia,  e  fra  quelli  ch'ei  passa 
a  rassegna  nella  sua  opera  del  Volgare  Eloquio  si  osserva  il  cosi  det- 
to pugliese  ,  il  quale  non  è  altro  che  il  nostro  napolitano. 

L' indole  di  questo  nostro  dialetto  differisce  da  tutti  quelli  che  si 
parlano  nella  nostra  Penisola.  Il  Liberatore  dice  :  «  Sua  propria 
((  qualità  è  la  lepidezza.  Nessun  altro  per  avventura  può  vincerlo 
«  nella  facoltà  di  esprimere  le  infinite  varietà,  e  come  dire  grada- 
te zioni  di  qualunque  alto,  od  operazione  nostra,  o  nella  copia  del- 
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«  le  metafore  ,  delle  onomatopee,  delle  satiriche  facezie,  e  di  tutte 
«  le  grazie  d'  una  festiva  piacevdezza.  » 

A  mostrarne  poi  Y  antichità  noi  potremmo  citare  la  sola  cronaca 
di  Matteo  Spinelli ,  di  cui  fa  menzione  lo  stesso  Canlù  neir  anzi- 
detta sua  opera;  ma  intralasciando  qualsivoglia  altra  prova,  ci  pia- 
ce rifòrìre  due  filologiche  riflessioni  del  suUodato  Liberatore,  a  Sic- 
<^  come  in  tutti  gì"  Italiani  dialetti  »  egli  dice  (i  si  scoprono  le  ve- 
ce stigia  del  latino,  così  ancora  nel  napolitano-,  con  questa  partico- 
«  larità  ,  che  più  ancora  degli  altri  esso  ne  serba  ,  e  che  anzi  ri- 
«  tiene  il  suono  delle  parole  latine  con  una  fedeltà  maggiore  di  quel- 
«  la  con  cui  il  ritiene  lo  stesso  Toscano.  Come  pure  nel  napolitano 
ft  apertamente  appariscono  ancora  le  greche  impronte.  È  noto  che 
a  nella  greca  colonia  partenopea  parlavasi  il  dorico-,  dialetto  il  qua- 
«  le  distinguesi  dall'  attico,  dall'  eolico,  e  dall'  ionico  per  le  vocali 
«  più  aperte  ,  le  consonanti  più  battute  ,  la  pronunzia  in  somma 
<c  più  larga  e  rotonda.  Questi  caratteri  si  conservarono  nel  latino 
«  de  Campani,  e  questi  servono  pure  a  distinguere  anche  oggigior- 
«  no  il  napolitano  dagli  altri  dialetti  d' Italia  ,  talché  può  esso  in 
«  certa  guisa  appellarsi  il  dorico  della  favella  italiana.  » 

Che  il  nostro  dialetto  vinca  tutti  gli  altri  in  bellezza  e  in  grazia, 
parrà  per  avventura  un  elogio  sospetto  dalla  penna  d' un  napoleta- 
no -,  ecco  perchè  a  tacere  del  giudizio  datone  spassionatamente  da 
illustri  letterati  meridionali ,  diremo  solo  che  il  Cav.  Leonardo 
Salviati  negli  avvertimenti  della  lingua^  tradusse  una  novella  del  Boc- 
caccio in  tutt'  i  dialetti  d' Italia  ,  ed  assegnò  il  secondo  luogo  alla 
traduzione  fattane  in  napolitano.  Ed  a  questa  venustà  tutta  propria 
di  tal  dialetto  siam  debitori  che  l'autore  del  Decamerone  non  abbia 
sdegnato  di  scrivere  nel  nostro  vernacolo.  —  Il  Galiani  pubblicò  la 
sua  opera  nel  1779 ,  nella  quale  si  difTuse  molto  sulle  vicende  ,  e 
su  gli  scrittori  del  dialetto  ,  ma  non  potè  tralasciare  di  dirlo  mag- 
giore IN  antichità'  ,  per  tante  prove  addotte  di  sopra ,  ma  senza 
RIFLESSIONE  acremente  sferzò  il  dialetto,  ed  i  suoi  scrittori,  e  slan- 
ciandosi contro  alcune  Congregazioni ,  e  contro  i  Viceré ,  fu  tanto 
virulento,  che  mosse  il  Medico  Michele  Sarcone,  e  l' Avvocato  Lui- 
gi Serio  a  rispondergli  :  il  primo  pubblicando  un  volume  in  8°  di 
219  pagine ,  ed  il  secondo  un  graziosissimo  opuscolo,  intitolandolo 
Lo  Vernacchio, 

Giovan  Battista  Basile  scrisse  nel  1600  Lo  Cunto  de  li  cunte.  In 
queir  epoca  fu  un  vero  divertimento  questo  libro  ,  e  se  ne  fecero 
moltissime  edizioni ,  ed  ora  si  cercano  con  ansia ,  ma  non  è  tanto 
schifoso  e  sucido  quanto  si  dice!  Baldinucci  che  scrisse  la  vita  del 
Lippi  ci  dice,  che  avendo  il  Lippi  letto  questo  libro,  prestatogli  da 
Salvator  Rosa,  nello  scrivere  il  suo  Malmantile  ne  trasse  alcune  bel- 
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lissime novelle ,  e  messele  in  rima ,  ne  adornò  vagamente  il  suo 
poema.  * 

U  Cortese  ,  che  possiamo  dire  il  Tasso  della  napolitana  favella , 
non  fu  caro  a  lazzari ,  alle  sgitaldrine  ,  ed  ai  banditi ,  ma  per  il 
suo  Micco  Passavo  —  Il  viaggio  di  Parnaso  —  Lo  Cerriglio  ncantor 
to  ^  e  la  Yajasseida ,  fu  stimato  da  un  Gran  Duca  di  Toscana-,  dal 
Serenissimo  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e  fece  gelosia  a 
vari  letterati  ;  e  per  la  sua  Rosa^  favola  PoseUesca  fii  elogiato  da  un 
Gian  Vincenzo  Gravina. 

Siccome  si  è  sempre  detto  che  nessun  dialetto  pub  vantare  tanti 
scrittori  quanto  il  nostro,  e  che  nel  nostro  vernacolo,  avevamo  un 
Boccaccio  nel  Basile ,  e  un  Tasso  nel  Cortese  ,  così  si  dice  ancora 
che  abbiamo  un  Petrarca  in  Filippo  Sgruttendio,  il  quale  pubblicò 
nel  16^  un  canzoniere  intitolato  La  Tiorba  a  Taccone^  e  non  mat- 
tinate ,  (  Vedi  Sgruttendio  Filippo  )  ;  ed  è  composto  di  Sonetti  e 
Canzoni  ditirambiche  ,  le  quali  poesie  non  sono  empite  di  pazze 
FANTASIE,  ma  sono  tanto  belle,  che  il  Galiani  avendo  malmenato  tutti 
gli  scrittori  del  nostro  dialetto,  non  potè  astenersi  dal  dire  che  scegli 
avesse  avuta  più  continenza  e  freno  nel  comporre^  avrebbe  eguagliati 
i  maggiori  poeti  (f  ogni  età  e  cT  ogni  nazione,  E  fecero  tanf  eco  le 
sue  poesie ,  che  il  Redi  su  queste  modellò  il  suo  gran  Ditirambo 
Bacco  in  Toscana. 

Il  Vocabolario  delle  parole  napoletane  opera  postuma  del  Galiani 
fu  arricchita  da  Francesco  Azzariti ,  nipote  del  Galiani,  e  da  Fran- 
cesco Mazzarella  Farao,  autore  della  Buccoleca  de  Vergilio^  e  della 
BatraeommioYnachia  (f  Qmmero  ,  tradotte  in  sesta  rima  napolitana  , 
come  altresì  d*  una  dissertazione  Ncoppa  le  bellezzetuddene  della  len- 
gua  napoletana,  —  Che  il  Carcani  avesse  tradotti  vari  drammi  del 
Metastasio  noi  noi  sappiamo.  Diremo  solo  che  abbiamo  Y  Artaserse^ 
Achilìe  in  Sciro  ,  e  la  Zenobia  ,  che  sono  eroicamente  tradotte  e  rd~ 
dotte  da  Publio  Quintiliano  Settimio^  ma  dalla  prefazione  ricaviamo 
che  il  vero  nome  dell'autore  sia  G.  B.  G.  Il  Carcani  amico  del  Ga- 
liani ,  e  scrittore  di  dialetto  ,  si  chiamava  Pasquale  ;  e  perciò  noi 
abbiamo  sempre  creduto  che  queste  tre  operette  intramezzate  di  To- 
scano e  Napolitano  ,  fossero  di  Giovan  Battista  Guidi  (1). 

Abbiamo  ancora  alcuni  altri  drammi  del  Metastasio  tradotti  lette- 
ralmente in  dialetto  napolitano  dal  Barone  Michele  Zezza  ,  e  sono 
r  Artaserse,,  Bidone^  e  Demetrio^  e  r  Angeleca  abbannonaia  pubblicata 
nel  1840  da  un  anonimo. 

Le  opere  messe  a  stampa  nel  dialetto  sono  innumerabili.  La  gran 
collezione  conosciuta,  è  quella  pubblicata  dal  Tipografo  Giuseppe 

(1)  Vedi  Guidi  Giovanni. 


—  63  — 

Maria  Porcelli  in  28  volumi,  e  non  36,  la  quale  fu  cominciata  nel 
1783  e  terminata  nel  1789. 

Moltissime  opere  ed  opuscoli  interessanti  stampati  sfuggirono  al 
Porcelli ,  ed  una  grande  quantità  di  opere  nuove  scritte  nel  nostro 
vernacolo ,  sono  pubblicate  di  poi  insino  al  presente. 

Cansonl  popolari.  Esse  sono  dettate  in  questo  nostro  dialet- 
to ,  che  molti  senza  avere  esaminato  ,  né  compreso  ,  banno  ardito 
chiamare  goffo,  benché  il  conosciuto  Novarese  (Regaldi)  cheavea 
un'  anima  bollente  ,  e  che  tanto  addentro  sentiva  nel  bello  di  poe- 
sia ,  in  un  articolo  che  scriveva  per  la  magnifica  opera  di  Usi  e 
Costumi  di  Napoli  e  Contorni^  diretta  da  Francesco  de  Bourcard  alla 
pag.  128  del  primo  volume,  conchiudeva,  «  Lascio  i  miei  pochi  let- 
a  tori  :  andrò  qualche  giorno  errando  nelle  vie  di  Napoli ,  per  far 
CI  conoscenza  co'  poeti  del  popolo  ,  cogli  stampatori  e  venditori  di 
«  canzoni,  e  quindi  tornerò  fra  loro  per  narrare  qualche  istoria  del- 
ci  le  canzoni  in  dialetto  napolitano.  » 

Per  meglio  ritrarre  le  grazie ,  il  brio  e  le  vicende  del  costume 
na[)oUtano,  ci  serviamo  delle  parole  stesse  del  Galanti,  il  quale  cosi 
De  discorre  :  a  Un  periodo  disastroso  lascia  nelle  nazioni  profonde 
«  e  lunghe  tracce,  quando  specialmente  poco  siasi  operato  per  emen- 
di dame  le  conseguenze.  Alla  disgrazia  dì  esser  caduti  sotto  il  do- 
«  minio  angioino  ,  successe  Y  altra  di  assai  più  grave,  dell'  essere 
«  noi  stati  per  due  secoli  e  mezzo  neir  infelice  condizione  di  pro- 
ti vincia.  »  Pur  tuttavia  i  napolitani  non  han  mai  dimenticato  i  di- 
vertimenti ,  ed  appassionatìssimi  della  musica ,  sono  stati  dediti  ad 
improvvisare  sempre  nuovi  poetici  concetti. 

Non  intendiamo  qui  discorrere  delle  canzoni  popolari  dei  moder- 
ni autori  :  tra  perchè  tutte  conosciutissime  per  mezzo  della  stampa*, 
e  perchè  tra  le  innumerevoli  che  ne  abbiamo  ,  quelle  poche  belle 
per  concetto  e  per  forma ,  non  ci  basterebbe  Y  animo  di  mettere 
assieme  a  quegli  scempi ,  che  tuttodì  scribacchia  la  numerosa  tur- 
ba dei  pretesi  poeti  popolari,  strazio  del  gusto  e  del  costume,  e  vi- 
tuperio delle  Muse.  Noi  rammenteremo  adunque  quelle  soltanto , 
che  si  tramandavano  di  secolo  in  secolo  i  nostri  antenati,  le  quali 
dalle  poche  strofe  rimasteci  si  veggono  piene  di  vita  e  di  fantasìa, 
ed  appalesan  tutto  il  fuoco  di  questa  classica  terra  in  cui  furon 
create. 

Né  qui  vogliamo  lacere  la  grande  soddisfazione  che  provammo , 
vedendo  che  in  Torino  si  sia  dato  opera  a  fare  una  bella  raccolta 
di  Canti  Popolari  illustrati.  Sul  periodico  il  Passatempo ,  che  colà 
si  pubblica  pei  tipi  del  Favaio,  diretto  dall'  egregio  e  culto  giovine 
Eugenio  De  Benedetti ,  abbiamo  già  letto  sin  dair  anno  scorso  dei 
bellissimi  Canti  SiciUani  UlustraU  da  Enrico  De  Paoli,  e  nell'  anno 
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corrente  dei  Calabresi  illustrati  dair  erudito  Costantino  Arlia,  infa- 
ticabile cultore  delle  patrie  cose  non  men  che  delle  straniere;  leg- 
gendo del  pari  la  promessa  di  vederne  dei  Napolitani  e  degli  Abruz- 
zesi ,  che  faranno  seguito  ai  Calabresi  (i).  Oh  !  se  questo  si  fosse 
fatto  pel  passato  da  noi  ;  e  non  \i  fosse  stata  quella  supina  indo- 
lenza ,  che  giustarnente  ne  rimproverava  il  Galiani  nel  suo  Diaki" 
to ,  ora  non  ci  troveremmo  nella  dura  necessità  di  contentarci  di 
quelle  scarse  reliquie  che  a  mala  pena  abbiam  potuto  raccogliere 
dalle  opere  dei  nostri  scrittori  antichi.  Laonde  non  possiamo  rista- 
re dal  rendere  quelle  lodi  che  per  noi  si  possano  le  maggiori  al  De 
Benedetti,  il  quale  ebbe  il  gentil  pensiero  di  salvare  dall'obblio  que- 
ste gemme  del  genio  popolare  delle  nostre  provincie ,  siccome  per 
le  altre  già  fecero  il  Tommaseo  ,  il  Marcoaldi ,  il  Carrer,  il  Tigri, 
r  Andreoli  ed  altri. 

Il  Basile  ed  il  Cortese  adunque  ci  hanno  lasciato  pochi  frammen- 
ti ,  che  il  Galiani  ha  registrati-,  ed  altri  pochi  autori  posteriori,  ap- 
passionati delle  memorie  patrie,  ce  ne  hanno  pure  ricordati,  e  noi 
per  non  farli  andare  dispersi ,  tutti  uniti  qui  li  riportiamo,  segnan- 
doli per  ordine  cronologico  per  quanto  le  nostre  deboli  forze  ci  han- 
no permesso. 

Jesce  ,  jesce  sole 

Scanniello  mpcratore  , 
Scanniello  mio  (T  argiento 
Che  vale  quaitociento  , 
dento  cinquanta 
Tutta  la  notte  canta  ec. 


Il  Galiani  la  crede  dei  tempi  di  Federigo  II ,  come  pure  la  se- 
guente : 

Non  chiovere  ,  non  chiovere 
Ca  voglio  ire  a  macere  , 
A  macere  lo  grano 
De  Mosto  Giuliano, 


(l)  Nello  stesso  periodico  ,  «nno  11.  n^  20  Domenica  14  Maggio  1865  tro- 
Tlamo  scritto  :  «  Continueremo  ora  pertanto  a  consacrare  un  posticino  del  no- 
€  stro  foglio  a  questi  cari  prodotti  del  genio  naturale  degritaliani,  e  daremo 
c  progressÌTamente  una  serie  degli  ottimi  canti  inediti  della  Calabria,  del  Na- 
e  poletano,  e  degli  Abruzzi,  di  mano  in  mano  che  dalla  cortesia  del  sig.  Arlia 
<  e  citi  mg.  Michele  CapaUo ,  che  pure  attende  a  farne  raccolta,  ci  Terrà  la- 
c  iVOTlUi  ooo  prege? olisiime  note.  9 
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A  la  rota  ,  a  la  rota 
Mastr  Angelo  nce  joca-^ 
Nce  joca  la  zita 
E  Madamina  Margarita. 

La  precedente  è  creduta  dei  tempi  di  re  Carlo  III  di  Durazzo  e 
della  regina  Margherita  d'Angiò.  Le  seguenti  del  pari  anche  sem- 
brano deir  epoca  degli  Angioini. 

Frtista  ccà  ,  Margaritella  , 
Ca  sì  troppo  scannalosa , 
Che  per  ogne  poca  cosa 
Tu  vìwi  finanze  la  gonnella  : 
Frusta  ccà ,  Margaritella. 


Donna  ,  pocca  mme  lasse  tu 
Stare  in  vita  non  voglio  cchiù. 


Vorria  che  fosse  ciaola^  e  che  volasse 
A  sta  fenesta  e  dirle  na  parola  , 
Ma  no  che  me  mettisse  a  na  gajola. 


Nullo  è  chiù  de  maT  ummore^ 
Nullo  è  chiù  nigro  e  pezzente^ 
Ca  se  sente 

Da  lo  monte  a  la  marina: 
Viva  ,  viva  la  Regina  ! 


Quest'  ultima  canzona  dei  tempi  della  Giovanna  II  è  ricordata  da 
Rocco  Mormile  nel  suo  romanzo  storico  Lucrezia  d  Alagn/o ,  stam- 
pato nel  4860.  Egli  ci  ricorda  altresì  in  questo  libro  il  ritornello  di 
una  canzona,  che  si  cantò  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Ser 
Gianni  Caracciolo  -,  ed  è  il  seguente  : 

* 

Muorto  è  lo  purpo^  e  sta  sotto  lapreta^ 
Maorto  è  ser  Janne  figlio  de  poeta. 


E  quesf  altra 

Simmo  li  povere  pellegrine,,. 

il  Galiani  dice ,  che  la  costante  tradizione  V  attribuisce  al  Sannaza- 
Jo,  (  Vedi  Sannazaro  ). 
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Compà  Basile  che  faje  lloco  suso  .^ 
Saluiame  no  poco  la  commare  ,      ' 
Perna  Rejale. 

Auza  muruzza^  e  dà  la  mano  a  Cola^ 
Cola  se  ncricea  y  e  sona  la  viola, 

Parzonarella  mia  ,  parzonarella... 

Reviettolo  mio,  revietlolOy 
E  lo  pappantingolo^  e  lo  .bella,.. 

Aggio  saputo  ca  si  malatella... 

Quanno  penzo  a  lo  tiempo  passato,,. 

Dimm'  ammore^  e  quanno  maje,,. 


La  primma  vota  cK  io*,. 

Tu  sì  de  Tr occhia  ed  io  de  Pascarola,.. 

■ 

Citiamo  altresì  i  primi  \ersi  della  seguente  canzonetta,  la  qi 
viene  attribuita  ai  tempi  di  Masaniello  : 

Fenesta  che  lucive  ,  e  mo  non  luce  , 
Segno  che  nenna  mia  sta  malata; 
S*  affaccia  la  sorella  ,  e  mme  lo  dice  .• 
Nennella  toja  è  morta^  e  s*  è  atterrata^  ec. 


Havvene  ancora  un'altra,  che  corre  per  la  bocca  di  tutte  le  dor 
le  quali  sogliono  cantarla  come  ninna  nanna  ai  bambini  :  di  < 
Giulio  Genoino  ricorda  i  seguenti  primi  versi  in  una  sua  canzona: 
Santo  Nicola  a  la  taverna  jeva^ 
Èra  vegilia ,  e  non  se  cammarava  ec, 

Pompeo  Sarnelli,  nella  sua  Posillechejatay  ci  ha  lasciato  le  segue 
0  quanta  vote  la  sera  a  lo  tardo 
Jevamo  a  spasso  co  tanta  Zetelle  , 
Ncoppa  a  lo  scuoglio  de  Messe  Lonardo^  (i) 
E  Uà  faceamo  spuonole  e  patelle, 

(i)  Salla  spiaggia  di  Ghiaja  neUcmpi  andati  eravi  uà  grande  scoglio^  sul  i 
pamvaii  per  un  ponte  di  fabbrica.  Nel  1028  un  tolo  Loaardo  d'  Orio  g 
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Chi  f  ha  fatto  ste  belle  scarpetta 
E  no  r  haje  gagate,  no  ? 
Da  dereto  me  sento  chiammare  ^ 
Votate  ,  vqiaie  ,  e  pagale  mo. 


Apreme  ,  bene  mio  ,  ca  simmo  sette  , 
B  tutte  sette  ryrC  avimmo  sei  rana  : 
Nchiana  Peppo^  Peppo  nchiana, 


Bene  mio  ,  da  dò  n  è  scinto 
Sto  sio  giovane  arrozzut^  $ 
Dà  de  chiatto  ,  e  dà  4e  ponta  , 
Fa  abborlanno  ,  o  fa.  davero  , 
È  de  Napole  ,  o  frostiero  ? 

0  quanta  sciare  ,  o  quanta  campanelle... 

Della  seguente  il  primo  verso  ce  io  ricorda  il  Sarnelli ,  il  resto 
lo  abbiamo  dalla  bocca  del  popolo  : 

Russo  melillo  mio ,  Russo  metUto  , 
Sagliste  ncielo  pe  piglia  colore  y 
E  ne  pigliaste  tanto  pocorillo  , 
Ca  non  f  avasta  manco  a  fa  T  ammore. 

Anche  queste  altre  ne  tramanda  il  Sarnelli  : 

Cantatoriello  mio  ,  cantatoriello  , 

Co  mmico  te  vuoje  mettere  a  cantare  : 

Vide  ca  te  lo  venco  lo  cappiello  , 

Craje  è  la  festa^  e  non  haje  che  portare. 


Wà 

loomo  Castìgliano^  assalito  da  fiera  tempesta,  fé* voto  clie  dofe  giungeva  a  sat- 
Tameolo  aYrebbe  fondala  una  chiesa  al  Santo  del  suo  nomo  :  locchè  esegui 
Appunto  in  questo  sito. 

De  Stefano  che  scriveva  nel  1560  ricorda  questa  Chiesa  ,  la  quale  esisteva 
incora  a'  tempi  di  Celano  nel  1C92. 

Da  questo  scoglio  la  Principessa  di  Bisignano  co' suoi  figli  nel  7  Settembre 
1487  s'imbarcò  sopra  un  brigantino  per  fuggire  lo  sdegno  di  Re  Ferrante  I. 

Dalle  differenti  descrizioni  de' nostri  scrittori  congetturiamo  che  il  sito  di 
qiesto  scoglio  dovea  essere ,  ove  presentemente  è  la  cosi  detta  loggeHa  della 
fitta f  che  conserva  peranco  il  some  di  terrazzo  di  S.  Leonardo. 
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Chi  va  vede  la  voceola  feiare  , 
Li  polkcine  petienà  lo  Uino , 
Chi  vò  vedere  Cicco  Tavemaro 
Senza  carrafa  mmesurà  lo  vino. 


La  vecchia  quanno  perde  la  conocchia 
Tutto  lo  Lunedi  la  va  cercanno^ 
Lo  Martedì  la  trova  tutta  rotta , . 
Tutto  lo  Miercodì  la  va  condanno  s 
Lo  Jovedì  se  pettena  la  stoppa , 
Lo  Viemadì  la  vace  nconocchianno  ; 
Lo  Sapato  se  lava  pò  la  testa  ; 
Non  fila  la  Dommeneca^  cK  è  festa. 


E  V  autra  sera  quanno  fuje  la  festa  , 

Pigliaje  la  ronca  ,  e  ghiette  a  semmenare  ; 
Trovaje  no  sammuco  de  nocelle  , 
Quanta  ne  couze  de  cheUe  granate  ,  ec. 


Luigi  Serio  nel  Vemacchio  ci  ha  lasciato  i  seguenti  capoversi 
ibniezo  a  lo  mare  §  nata  na  scarola , 
Li  turche  se  la  jocano  a  tressette  .  • . 


La  mia  Segnora  è  guappa  ,  e  cegne  spala  , 
Maro  è  pe  mene^  si  mme  move  guerra.  . . 


Tutte  lo  sanno  ca  so  scojetato  , 
Ognuno  che  se  guarda  la  mogliera.  .  . 


Si  tu  sopisse  chello  che  sacc  io  , 

Aofi  mme  farrisse  chello  che  me  faje.  .  • 


Quanto  abballano  bello  ste  doje  sore: 
Una  è  todesca^  e  V  autra  è  taliana. .  . 


Kunzianle  Pagano  nel  suo  poema  Mortella  i  Orxohme  ci  ricorda 
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doe  altre  canzoni  :  della  prima  ci  dà  un  frammento  ^  la  seconda 
ci  dà  tutta,  e  noi  ne  diamo  la  prima  strofe  : 
Buonogìianno  ,  buonognanno 

A  la  fera  de  Puortillò  , 

Ntirintò  ,  ntirintò  ,  ntirintò  ,  ntirintò  : 

Se  pastella  ,  se  puta  ,  o  zappa  ; 

S*  è  de  notte  ,  matina  ,  o  juorno  , 

0  se  gira  pe  sto  contuorno  , 

0  se  passa  da  ccà  cantanaio  , 

Vita  mia  ,  te  dice  danno  , 

Pe  tte  moro  ,  bella  Patrò. 


Zo  Pacchiano  che  beve  e  sciacqua  , 
Va  nforrato  de  stoppa ,  e  llino  : 
Ma  se  agtuinno  no  nze  fa  bbino^ 
Se  la  face  na  panza  (f  acqua. 

Lo  Pacchiano  che  beve  ,  e  sciacqua  ec> 
Ferdinando  Caraffa  nel  suo  Calendario  Perpetuo  ci  ha  lasciato  i 
seguenti  frammenti  : 

Quanno  vedile  nespole  chiagnite  : 
Chisto  è  V  urdemo  frutto  de  la  state. 


Quanno  la  donna  perde  la  gallina , 
Tutta  se  scippa  la  femmena  vana  , 
Tutta  se  scippa  e  tutta  s' arroina , 
Dice  che  ha  perza  la  stella  Diana. 


Quanno  Ammore  è  peccerillo 

Se  ne  trase  zitto  zitto , 

Justo  comme  a  sorecillo 

Che  se  mpizza  pe  na  senga. 
Infine  il  Serio  nel  già  citato  Vernacchio  ci  ricorda  anche  gli  stram- 
botti che  sogliono  dire  i  fanciulli,  sia  quando  \ogliono  beffarsi  tra 
loro,  sia  quando  fanno  qualche  giuoco ,  e  che  noi  tralasciamo,  si- 
curi che  i  lettori  ci  saranno  larghi  del  loro  compatimento ,  essen- 
doci dilungati  un  po'  soverchiamente  su  tale  articolo. 

CaiNicclo  Giulio  Cesare.  Nacque  in  Campagna  d' Eboli,  l'ro- 
vincia  di  Salerno  circa  il  1550 -—Studiò  in  Napoli  con  Giroiumo  Ca- 
selli Gesuita.  Viaggiò  per  Y  Italia  ,  si  acquistò  fama  di  letterato , 
0  si  procacciò  la  stima  de'  dotti.  Fé'  ritorno  in  NaiK)li ,  e  mi  ÌWI5 
accettò  la  provveditoria  de'  grani  ed  oli  per  uso  della  cillà,  e  Willo 
la  sua  cura  si  vide  costruita  la  così  detta  Cisterna  delf  olio.  Fu  an- 
che nominato  Segretario  della  Città.  Esercitò  i  «uoi  iniiiiegbì  con 


onestà ,  e  non  perdendo  dì  vista  gli  studi ,  si  perfezionò  nelF  Ar- 
cbealogia  ,  ed  osservando  con  giudizio  le  antichità  napolitano ,  fu 
il  primo  a  far  particolare  attenzione  a'  Tempii  di  Pesto.  Fu  uno  dei 
priitìi  ascritti  all'  Accademia  degli  Oziosi  (1).  Per  una  falsa  inqùi- 
.'Sizionè  fatta  ad  un  suo  figlio  nomato  Luigi  perde  gr  impieghi,  fu- 
rono conoscati  i  suoi  beni ,  e  condannato  nel  capo.  Non  gli  valse- 
ro impegni,  e  fu  obbligato  fuggire  da  Napoli  sua  patria  adottiva.— 
.11  Duca  d*  Urbino,  accogliendolo  con  onore,  lo  creò  sup  consigliere 
e  gentiluomo,  e  lo  inviò  ambasciadore  in  varie  parli.  Ottenne  final- 
mente di  far  ritornò  in  Napoli  dove  si  mori.  In  quanto  all'epoca 
della  sua  morte  il  Grasso  dice  nel  1631 ,  Soria  sospetta  un  pajo  di 
anni  più  tardi ,  e  Minieri  Riccio  dice  nel  1634.  Scrisse  il  Capaccio 
moltissime  opere.  Noi  citeremo  il  solo  Forastiero  stampato  nel  1630, 
quantunque  tutte  le  copie  venuteci  per  le  mani^  e  come  dice  anche 
il  Soria,  si' vedono  accomodate  a  penna,  indicando  il  1034 -7- Ebbe- 
ne :  questo  poèta,  oratore,  filosofo ,  teologo,  storico  ed  antiquario, 
che  ha  ricevuto  1  più  grandi  elogi  da' contemporànei  e  da' posteri, 
non  isdegnò  jiel  suo  libro  intitolato  il  Forastiero  di  occupare  quat- 
tro, pagine  per  dare  1'  origine  ed  i  pregi  del  nostro  dialetto,  e  l'eti- 
mologia dì  moltissimi  vocaboli  derivanti  dal  Greco,  sebbene  alcuni 
non  troppo  felicemente. 

Capacelo  Gaetano;  Nato  in  Napoli  il  21  Giugno  1848  figlio 
di  Alfonso  e  Teresa  Giannini.  Fatto  in  poco  tempo  un  regolare  cor- 
eo di  studi  i  letterariì  e  scientifici ,  si  diede  a  scrivere  articoli  sui 
diversi  fogli  politici  del  tempo ,  ma  avendo  avuto  fra  le  mani  va- 
rie opere  in  dialetto  ,  gli  venne  il  desiderio  di  provarsi  in  questo 
nuovo  genere,  scrivendo  alcuni  aiticòli  sul  giornale  Lo  Nuovo  Diavolo 
Zuoppo  e.  Pulicenella  ^f  ed  indi  ha  dato  mólte  prose  e  graziose  poe- 
sie sul  giornale  Xo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto^  del  pari  nell'opu- 
scolo Lo  Sosamiello  Nferta  àcl  1805.  Egli  è  sorprendente  che  un 
giovinetto  che  di  poco  ha  varcato  il  terzo  lustro  possa  poetare  e 
scrivere  con  inolta  aggiustatezza  di  giudizii.  Laonde  ci  congra- 
tuliamo con  essolui,  e  vorremmo  che  non  si  facesse  lusingare  dalle 
facili  vittorie  dell'agone  giornalistiòo  ,  e  che  invece  volgesse  Tani- 
riio  e  il  fervido  ingegno  òhe  gli  largì  natura  a  studi  seri  e  profi- 

(1)  Il  celebre  letterato  Gio,  Battista  Manso  liiarchese  di  Villa,  fu  il  fon- 
flalorc  dell' ^ccac/émta  detj^li  Oziosi^  nome  datogli  da  Francesco  de  Pietri^  o 
Petrijf^  ed  il  giorno  3  Maggio  del  1611  ebbe  cominciamento  nel  chiostro  di 
S,  MI.  Delle  Grazie  prcsiso  5.  Agnello^  e  si  estihse  verso  il  1650  —  Della 
Boddclta  chiesa- ay?i  mia  dotta  ed  accurata  descrizione  falla  da  Carlo  Padi' 
gitone  ìQ  pubblicata  nel  1855  pe'  tipi  di  Fincenzo  Prtggiobba  col  titolo  Èfemo» 
riè  eioriche.  ed  artistiche  del  Tempio  di S..M.  Delle  Grazie  Maggiore  a  Capo 
.  tfiWt^iotl*  • 


K^  •   •  • 
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* 

cui,  per  potere  un  giorno  essere  dì  utile  e  decoro  alla.  Patria  e  a 
sé  — Il  seguente  sonetto  inedito  offriamo  per  saggio  delle  sue  poe- 
sie in  dialetto. 

k  unmm 

Pe  lo  traseurzo  siyo  a  le  Cammère  fraDcese  lo  l$6o. 

Aje  parlato^  gnorsl  ! ....  co  ir  ava  mpietto 
Da  tutte  sto  traseurzo  s*  è  aspettato  , 
Mineco  ,  Gnazio  ,  Stefano  e  Pilato 
Pe  te  cchiù  non  avevano  arricielio, 
S*  hanno  fatto  pe  te  veni  V  apprietto 
Lo  mcnistrQ^  lo  sbirro  ,  V  appricato  ; 
Pe  sto  traseurzo  non  s'  è  cchiù  magnato  , 
M)n  s*  è  vevuto  ,  non  5'  è  visto  lietto, 
Nce  haje  parlato  de  Messeco  e  de  Cina^ 
Net  haje  parlalo  de  IV  Asia  e  lo  Giappone  , 
Le  lo  Papato  ,  de  la  Cocincina  , 
De  grolie^  laure^  fecale  e  battaglie  ; 
Haje  votnmecato  cchiù  de  no  pallone  , 
.  Ala  lo  costrutto  qua  'è  P  .  ,  .  .  Fummo  de  paglie. 

Amico  ,  tu  la  sbaglie 
Si  cride  de  tratta,  co  gente  smocca  ; 
Amico  ,  chisto  è  suonno  —  va  te  cocca. 

Appena  apre  la  vacca 
Già  tutte  quante  stanno  mprevenzione  , 
Ca  sanno  ehi  è  Luige  Napolione. 

Purzì  no  babbasone 
Sape  che  sempe  tu  busete  mprovise  , 
Se  canosee  da  tutte  quanto  pise  ! 

Lo  Paechianiello  a  Frise 
Non  venne  tanta  vongole  ,  inf  a  n'  anno  , 
Quante  ,  inf  a  n  ora  ,  tu  ne  vaje  smammnnno. 

Napoliò  ,  no  panno 
Nnanf  a  V  uoechie  tenevamo  nuje  primma  , 
Tenevamo  no  poco  de  scazzimmas 

No  poco  de  perimma 
Appannava  là  vista  a  nuje  scasate  , 
Ma  mo  redimmo  de  ste  pagliacciate. 

Le  scene  so  cagnaie  j 
T  aviso  che  chi  pratieca  se  mpara  : 
Dicette  Don  Crispino  a  la  Commara. 

Tu  nce  la  vimme  cmrm 
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Qua  segretisia  co  le  bobbe  soje  — 
Ma  mo  sapimmo  le  papocchie  toje. 

Guè  ,  può  fenì  ste  joje  : 
Chesta  dottrina  de  nce  mpapocchià 
Ncanna  pe  sempe  mo  f  annozzarrà  ! 

E  che  nce  vuoje  gratta  ? 
Caro  amicone  mio  ,  chesta  dottrina 
5'  è  caputo  eh'  é  vreima  e  nò  ffarina, 

Capaldo  Aufiusto.  Figlio  de'  furono  Giovanni  chiaro  architetto 
idraulico,  che  finì  nel  grado  di  maggiore  del  Corpo  del  Genio,  e  di 
Maria  Antonia  Bottone.  Nacque  in  Napoli  il  15  Gennajo  1822.  Nella 
prima  fanciullezza ,  fece  i  suoi  studi  elementari  presso  Y  abate 
Bellantonio  ,  e  poscia  nell'  istituto  dell'  ex-Domenicano  Gian  Dome- 
nico Vinelli  -,  e  quindi  fece  un  regolar  corso  di  letteratura  italiana 
e  latina  sotto  la  guida  del  professore  Giuseppe  Gargano.  Studiò  leggi 
nello  studio  dell'egregio  giureconsulto  Nicola  Gigli,  e  ottenuti  i  diplo- 
mi accademici  nella  Università  degli  Studi ,  prescelse  percorrere  la 
\ia  della  burocrazia.  Dopo  essersi  applicato  parecchi  anni  in  pri- 
vate officine ,  e  nella  Soprantendenza  del  Pio  Monte  della  Misericor- 
dia, si  espose  ad  un  pubblico  concorso  per  essere  nominato  alunno 
della  Tesoreria  Generale ,  nomina  che  ottenne  con  Real  Rescritto 
del  18  Agosto  1856  ;  e  quivi  trovasi  attualmente  occupato. 

Nelle  sue  ore  di  riposo  si  diletta  a  conversare  con  le  Muse  na- 
politane,  ed  il  suo  gusto  par  che  voglia  seguire  le  facezie  ed  i 
frizzi  del  Genoino. 

Pe  na  caduta  pegliata  mmiezo  Toleto ,  asseonome  mbrogliato 
pe  dioto  a  n'  aseiuttapanno ,  mente  guardava  na  fiora. 

Guardanno  a  bocc*  aperta  na  fiura  , 

N'  aseiuttapanno  'nterra  m'  ha  voltato  y 

Da  sotta  so  caduto  ,  e  so  restato 

De  faccia  dinto  a  na  campana  scura. 
Mme  songo  abbermenato  de  paura 

Pe  mmiezo  a  chelle  cosce  'mpeccecato  , 

Senza  trova  no  cane  mmalorato 

Che  mme  tirasse  dalla  sebetura. 
Non  pozzo  dire  ,  gìianiu)  songo  asciuto 

La  folla  eh'  aggio  visto  ,  e  le  rresate 

CK  ognuno  se  faceva  ,  e  lo  viglietto. 
E  mo  cK  avite  'ncuóllo  a  mme  reduto  , 

Mparateve  ,  aggio  ditto  ,  e  pe  Ile  strale 

Le  ffemmene  scostate  a  pponia  'mpietto. 


F 
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Chelleta  de  la  Colonna  senza  capo   mmiezo  lo  Ilario  de 

Santa  Maria  a  Cappella  (1). 

se  smaeena  che  essa  elilacclitarlasse ,  e  sfocasse 
'nfeccla  a  la  sta  Rettoria,  de  la  quale  aspetta  la  statua. 

Ascota  ,  sia  Vettoria  :  apre  le  rrecchie , 
E  ssiente  quanto  chiajeto  che  fanno  ; 
Io  mmiezo  ccà  aggio  fatto  le  petecchie  , 
Salute  a  tte  me  stongo  nfraceianno. 
So  ghiute  a  monte  tutte  T  apparecchie  , 
E  tu  ,  viata  te  ,  te  staje  sciuscianno  $ 
E  ssiente  dire  a  everte  tale  e  quale  , 
Ca  mo  vaco  à  morire  a  lo  spelale. 

(1)  D.  Pietro  di  Toledo  che  venne  nel  1532  per  Viceré,  e  Tenente  Gene* 
rate  nell*  antico  reame  dì  Napoli,  e  che  governò  dispoticamente  per  22  anni  ; 
risoluto  d' introdurre  in  questa  Città  il  Tribunale  del  Santo  Uffizio,  ed  avendo 
trovato  ostacoli  da  parte  del  popolo,  fece  fulminare  il  cannone  dal  Castello  NuO' 
vo;  ma  i  Napolitani  non  gliela  diedero  per  vinta.  Costui  foce  aprire  la  strada^ 
che  prese  nome  da  hii^  di  Toledo. 

Dopo  le  barricate  del  1848 ,  e  lo  scoppio  del  cannone  in  questa  Strada  ; 
Ferdinando  II.  la  fece  ricostruire  con  comodi  ed  angusti  marciapiedi^  ordinan- 
do in  pari  tempo  d' ergere  un  monumento  dedicato  alla  Pace. 

L' Architetto  Luigi  Catalani  già  pensionato  di  Roma  ,  e  molto  cognito  per 
le  sue  opere  artistiche  e  letterarie,  ne  ideò  il  disegno,  e  pertossi  nel  Sem  pione 
per  scegliere  un  gran  masso  di  granito  da  servire  per  una  magnifica  colonna 
d'ordine  corintio,  che  dovea  sostenere  una  statua  rappresentante  la  Madonna 
àella  Pace  :  e  mentre  colà  lavoravasi  il  marmo^  gli  architetti  della  strada  pre- 
paravano le  fondamenta  al  largo  della  Carità ,  le  quali  furono  calale  per  90 
palmi,  e  s^'ncontrarono  alla  profondità  di  circa  40  palmi  in  un  sepolcreto  greco^ 
che  non  fu  toccato  per  timore  d'indebolire  le  fabbriche  soprastanti.  Siccome  gli 
affari  che  vanno  per  le  lunghe  spesso  cadono  in  dimenticanza,  cosi  successe  alla 
sveolurata  colonna  ^  appeqa  giunta  in  Napoli. 

Dopo  vari  anni ,  tutto  ad  un  tratto  si  vide  sorgere  questa  colonna,  sotto  la 
direzione  dell'  altro  conosciulissimo  archiletlo,  già  pensionato  di  Roma ,  Errico 
Alvino,  in  mezzo  al  largo  di  S.  Maria  a  Cappella,  per  ornare  la  novella  strada 
che  quivi  si  apriva,  la  quale  dal  monumento  prendeva  nome  ài  Strada  Pace, 
Ma  le  viéende  politiche  del  1860  fecero    mutar  destinazione  a  quest*  opera  di 
arte  ,  e  alla  strada  rimase  il  nome    di  Pace ,  e  la  colonna  si  pensò  adornare 
con  simulacri  che  rispondessero  alle  mutate   sorti  del  paese  ;  e  giusta  la  dotta 
descrizione  t^he  ne  fa  il  Iodato  architetto  Alvino  nel  foglio  L'Italia  del  l°ot<* 
tobre  1S64  4  il  monumento  ricorderà  le  quattro  epoche  della  nostra  grande  re- 
denzione^ mostrando  la  Vittoria  della  libertà  sul  dispotismo; 
Non  sappiamo  però  da  quale  mano  barbari^  od  inesperta  ,  questo  bel  masso 
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Non  pozzo  cchiù  soffrire  sto  greciello  y 
Ognuno  vene  a  fa  lo  musso  siuorio  : 
Da  ccà  ne'  è  chi  me  chiamma  stentenieUo  ; 
Da  Uà  ne"  è  chi  jastemma  chi  m'  è  muorto. 
Pare  che  nce  s'  è  puosto  FdrfarieUo  j 
Pe  mme  io  non  li  pozzo  dare  tuorlo  ^ 
Me  chiammano^  colonna  de  lo  cuomoy 
A  la  faccia  de  tutto  sto  contuomo  l 

Quanno  la  criatura  non  cammina , 
i^  farle  renforzà  le  ggamimtelle 
Se  mette  a  lo  canisto  ogne  maiina 
Pe  nfì  che  porta  pò  le  rretenelle  ; 
Cossi  so  remasf  io  comm'  a  guaguina 
Da  dinto  a  sto  canisto  de  jenelle  , 
Fetente  cchiù  de  gatta  scortecata , 
Ca  tutte  me  la  fanno  n'  appozata. 

Non  siente  comme  dice  sta  marmaglia , 
Ca  pace  non  e*  è  cchiù  ncopp  a  la  terra  j 
CK  ha  fatto  cchiù  cammino  de  na  quaglia 
Senza  sape  che  cancaro  V  afferra, 
E  saje  che  lo  prubbeco  non  sbaglia  ; 
Te  jodeca  ,  te  mpenne  <,  e  pò  f  atterra  : 
Se  pò  sape  sta  statua  de  lo  sisco 
Addò  n' è  ghiuta  ,  e  chi  la  tene  nfrisco  F , .. 

Tal  è  la  babelonia  a  sto  pafese  , 
Che  pare  lo  spetah  de  li  pazze  : 
Le  ccose  accomrmnzate  so  sospese  , 
Se  pensa  a  ghianchiare  li  palazze. 
Vi  si  nce  sta  nisciuno  che  le  spese 
Me  pava  pe  sti  sdorta  de  strapazzo  F 
E  tu  ,  potta  de  nnico  !  na  resala 
Te  faje  *mmece  de  na  pontata  ! 

di  un  pezzo  sia  stalo  slregiato,  a? endovi  latto  deì>ncliì  nel  mezzo  per  Snaalzarloy 
che  poi  si  sono  dovuti  appianare  con  slucco.  Il  monumenlo  poggia  su  larga  base, 
avendo  a'iati  quattro  leoni  che  si  stanno  lavorando  da*sìgnori  Busciolano,  Lista^ 
Ricca  e  Solari;  e  sopra  vi  sarà  collocata  una  statua  in  bronzo  rappresentante  la 
Fittoria  ;  della  quale>  dopo  un  concorso  fatto  da  valenti  artisti  Napolilani ,  il 
modello  fu  allogato  ad  EJinmanuele  Caggiani,  e  la  esecuzione  in  bronzo  a  Pietro 
Maittili|  ch«  crediamo  unico  in  questo  gedere  Ira  noi* 
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Pózza  sta  buono  chillo  che  pensaje 
De  metterme  ccà  mmiezo  a  la  mbrellina  ! 
Passa  ogge  ,  co  salute  ,  e  bene  craje  , 
Sto  sempe  senza  capo  a  la  mmalina  $ 
Sperammo  che  pe  premmio  de  sii  guaje 
L  afferra  no  dolore  a  li  stentina  , 
E  tanto  iiempo  le  pozza  durare 
Pe  quanto  io  me  so  stata  a  nfracetare. 

Vettoria  mia ,  fallo  pe  sta  parma  , 
Afferrarne  sta  statua  pisciasotta  , 
Partete  apprimmo  ca  ne  tiene  V  arma  : 
Pe  li  capille  schiaffatella  sotta: 
Strascinala  ccà  ncoppa  ,  ca  na  sarma 
De  strille  e  de  contiente  ognuno  volta; 
E  si  volesse  fa  la  contegnosa  , 
/>  può'  sona  a  lo  suonno  na  cagliosa. 

Si  chisto  punto  faje  soperare 
A  mme  che  stongo  affritta  e  sconsolata , 
Ognuno  fenarrà  de  rosecare  , 
Non  porlo  cchiù  la  mala  annommenata  ; 
Ogne  frostiero  pò  vene  a  guardare 
La  bella  capo  eh'  aggio  scommegliata,  .  • 
Ma  mo  'nnevina  chello  che  se  dice  F 
Ca  songo  comm'  a  V  araba  fenice  ! 

Capaldo  Mlctaele.  Fratello  minore  del  precedente  nacque  in 
Napoli  il  26  Maggio  1827.  I  suoi  primi  studi  elementari  li  fece  in 
un  privato  istituto  diretto  da  Gian  Domenico  Vinelli  -,  ma  appena 
entrato  nella  sua  adolescenza  fu  posto  a  studiar  letteratura  latina 
e  italiana   con  Giuseppe  Gargano.  Una  delle  prime  passioni  che  si 
risvegliarono  nèll'  animo  suo  fii  quella  delle  arti  belle-,  ed  in  ispe- 
eie  la  pittura  sarebbe  stata  la  sua  via,  se  libera  se  gli  fosse  lascia- 
ta la  scelta  :  ma  i  suoi  genitori  bramarono  che  s' incaminasse  per 
Tavvocheria;  sicché  dopo  avere  studiato  qualche  antio  in  qualità  di 
Alunno  nel  Reale  Istituto  di  Belle  Arti,  e  particolarmente  nello  stu- 
dio di  Camillo  Guerra  ,  fu  costretto  abbandonare  lo  studio  del  di- 
segno  ,  per  seguire  quello  delle  Leggi ,  onde  far  paghi  i  suoi  pa- 
renti. Compiuti  gli  studi,  ed  ottenuta  nella  Università  di  Nai^li  la 
laurea  in  diritto  civile  e  canonico ,  sostenne  lo  esame  per  fsimfn 
ascritto  neir  albo  de'  Patrocinatori  presso  la  G.  C.  Civile  di  ìin\nA\% 
ed  approvato,  cominèiò  F  esercizio  della  sua  professione,  ruAU  nun^ 
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le sperimentò  poco  lieta  la  fortuna.  In  Febbraio  1859  sostenne  un 
pubblico  esame  per  essere  ascritto  nell'albo  de'Periti  Calligrafi  pres- 
so le  Corti  Napolitane,  ma  benché  approvato ,  non  gli  fu  conferito 
tale  Uffizio,  perchè  dal  Ministero  fu  giudicato  incompatibile  con  l'al- 
tro di  patrocinatore.  In  Ottobre  1862  sostenne  un  concorso  pubbli- 
co ,  per  essere  maestro  nelle  scuole  municipali,  e  fu  approvato  con 
47  punti  sopra  un  massimo  di  48  ^  esercitò  per  più  mesi  questo 
ufficio  nella  scuola  serale  della  Sezione  S.  Ferdinando,  che  fu  una 
delle  prime  ad  aprirsi  in  Dicembre  dello  stesso  anno,  finché  venuto 
un  regio  ispettore,  una  specie  di  pianta  parassita,  e  pretendendo  che 
il  povero  pedagogo  fosse  andato  alla  scuola  di  lui,  per  apprendere 
di  bel  nuovo  il  ò-a  ba  co' metodi  meccanici,  per  imparare  il  modo 
come  si  trattino  le  pallottole  ,  e  finire  per  pagare  una  diecina  di 
lire  di  dazio  per  esame  -,  il  povero  maestro ,  ricordandosi  che  era 
ito  bastante  tempo  alla  scuola ,  e  che  il  Municipio  gli  avea  detto 
nel  programma  di  concorso,  che  i  diplomi  della  Università'  di  Na- 
poli valessero  bene  tutte  le  pallottole  del  mondo  5  per  propria  di- 
gnità, e  per  rispetto  a'  maestri  napolitani,  i  quali  seppero  istruire 
la  gioventù  a  contare  nella' mente  ,  e  non  sulla  punta  del  naso  , 
rinunziò  all'  uffizio. 

Nel  Febbraio  del  1864  sostenne  un  altro  pubblico  concorso  nella 
Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Napoli ,  per  una  piazza  di  primo 
applicato  con  lo  stipendio  di  lire  1500  annue;  tra  quarantasettc  con- 
correnti fu  approvato  in  primo  posto  -,  nondimeno  non  consegui  la 
piazza  :  perchè  la  Camera  nel  dover  decidere  su  i  due  primi  can- 
didati ad  essa  presentati  dalla  Commissione  esaminatrice,  caduta  in 
dubbio  se  presceglier  dovesse  lui  0  Y  altro  ;  deliberò,  «  per  non  far 
<c  torto  ai  meriti  di  nessuno  fra'  due  concorrenti,  che  siffatta  scelta 
«  fosse  commessa  alla  sorte  ».  Cosicché  procedutosi  al  sorteggio  fu  e- 
stratlo  il  nome  dell'  altro  candidato  (1). 

Varie  prose  e  poesie  Toscane  del  medesimo,  e  traduzioni  dal  France- 
se ed  Inglese,  trovansi  ne' nostri  fogli  letterarii,  e  nel  Novelliere  della 
Domenica  ,  e  nel  Passatempo  ,  fogli  che  si  pubblicano  in  Torino. 
Molti  scritti  in  dialetto  egli  conserva,  e  ad  istigazione  degli  amici  ne 
ha  dato  alcuni  alla  luce.  Essi  sono  ,  un  canto  di  60  sestine  col  ti- 
tolo Napole  dinto  a  le  /frasche^  zoè  qiuitfanne  de  Cuccagna;  scritto 
il  7  Aprile  1865  ,  e  stampato  in  foglio  volante  dalla  stamperia  di 
Gaetano  Rusconi ,  e  riprodotto  dalla  stessa  tipografia  in  un  opusco- 
lo in  8°  di  16  pagine  -,  e  due  Sonetti  che  trovansi  nel  foglio  Lo 
Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  —  Anno  VI.  n.  124,  e  138:  l'uno  La 
Sirata  de  la  Fortuna ,  e  V  altro  A  proposeto  de   V  avise  che  se  kg- 

(1)  Vedi  GiOsniLE  m  Napoli  n."  56  -«  8  Marzo  1^64. 
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geno  ncoppa  a  le  quarte  pagene  de  li  giumale»  Ora  si  sta  occupando 
per  dar  ftiora  in  un  \olume  una  raccolta  di  Canti  popolari  napoli- 
tani ,  arricchiti  di  note. 

Per  dare  un  saggio  di  questo  scrittore,  e  mostrare  che  il  nostro 
dialetto  non  ò  i)cl  buflbnesco  soltanto  ,  ma  prestasi  del  pari  benis- 
simo pel  patetico  e  passionato ,  diamo  ì  seguenti  Sonetti. 

Doje  FemmeDe. 

Ne  è  na  femmena  ,  e  chi  la  va  vedere 

La  trova  tutta  nocche  e  zagarellej 

Ccà  li  patute  ,  Uà  li  perucchiere 

Le  parlano  (f  ammore  e  cose  belle. 
N*  autra  pò  non  tene  cammariere  , 

Né  8*  apara  de  ricce  e  fettuccelle  : 

De  li  figlie  è  lo  core  e  lo  pensiere^ 

E  li  spassa  co  squase  e  parolelle. 
Chella  non  sa  che  triate  ,  juoche  ,  ammore; 

Chesta  sa  la  conocchia  e  la  cucina  ; 

Chella  vregogna  fa  ,  chesta  fa  annore. 
Perzò  nce  pense  buono  chi  s*  accasa  : 

Na  femmena  porta  pò  a  V  arroina; 

Na  femmena  aonnà  pò  fa  na  casa. 

La  Figlia  che  cerca  'ngrazia  a  la  mamma 
r  aoDore  sujo  (I). 

Chiagnea  na  figliolella  sconsolata 

Nnanze  a  la  mamma  cK  era  na  megera: 

—  Fallo  pe  la  Madonna  Mmacolata  , 

Dicea  ,  non  me  la  dà  sta  sciorta  nera. 
Tu  sì  cchella  che  'ncuorpo  m'  haje  portata^ 

E  mo  mme  faje  morì  mmano  a  na  fera; 

Fallo  pe  chella  zizza  che  m'  haje  data  , 

Agge  piata  de  me  ,  mamma ,  stasera  !  — 

(1)  L*  Aneddoto  che  forma  il  soggetto  di  questo  Sonetto  potrebbe  alcuno  cre- 
derlo per  a??entura  una  poetica  invenzione ,  ma  no  1  esso  è  una  storia  yera  : 
una  di  quelle  dolenti  storie  private  che  troppo  spesso  succedono ,  e  che  non 
banno  altri  tcslimonii  che  la  natura  addolorata.  Tanto  avveniva  in  via  8,  Se» 
polcra  1a  sera  del  9  Ottobre  1860,  poco  oltre  la  mezzanotte. 
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Ma  chella  :  —  Mena  mo  ,  non  fé  la  smoeca  ; 

Chillo  ha  pavato  pure  ,  e  già  f  aspetta  : 

Cammina^  si  non  buò  no  punio  'mmpcca.  — 
Arrivano  a  na  porta  aseura  e  stretta^ 

E  a  botta  de  mazzate  noe  la  mmocca,.. 

Che  baie  la  vertù  j  si  nn'  è  protetta  ? 

Capasso  0  Capassi  IVicola.  Marco  Mondo^  Nicola  Maria  Sa- 
lerno ,  Lorenzo  Giustiniani ,  e  Carlo  Mormile  lo  chiamano  Capassi. 
Ferdinando  Galiani ,  Luigi  Serio  ,  Gregorio  de  Micillis^  Pietro  Na- 
poli Signorelli ,  il  Marchese  Villarosa  ,  Vincenzo  de  Ritis  e  Camillo 
Minieri  Riccio  il  dicono  Capasso.  Poi  Io  stesso  Carlo  Mormile^  in 
una  nota  apposta  alla  vita  del  Capasse^  scrìtta  dal  de  Micillis^  ci  fa 
sapere  che  in  tutte  le  lettere  si  firmava  Capasso. 

Nacque  il  Capasso  il  15  Settembre  1671  in  Grumo,  villaggio  del 
Territorio  Aversano  ,  vicino  alla  celebre  Atella  Campana.  Fu  il  pri- 
mo di  quattro  fratelli,  uno  de*  quali  sì  nomava  Domenico ,  gesui- 
ta^ r  altro  Giovan  Battista,  medico;  e  V  ultimo  si  smarrì  in  età  assai 
tenera  per  un  forte  timore  conceputo  di  suo  padre,  di  cui  avea  la- 
cerala una  polizza,  ignorandone  il  valore  -,  di  sorte  die,  fatto  con- 
sapevole dell'  involontario  guasto  commesso ,  il  fanciullo  fuggì  di 
casa  ,  e  per  quante  ricerche  se  ne  fossero  fatte  ,  non  se  ne  potè 
avere  mai  più  notizia  alcuna. 

Fanciullo  il  nostro  Capasso  fu  condotto  in  Napoli  sotto  la  dire- 
zione di  suo  zio  Francesco  ,  il  quale  lo  incaminò  molto  bene  alla 
letteratura  ,  e  fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  latina  e  greca-,  da 
Domenico  Aulisio  apparò  Y  Ebraica  ;  da  Girolamo  Cappello  la  Teo- 
logia e  la  Giurisprudenza.  Questo  suo  maestro  destinollo  più  volte 
a  fare  le  sue  veci  nell'  Università  ,  il  che  riusciva  di  somma  sod- 
disfazione agli  uditori.  Egli  erasi  incaminato  per  lo  Sacerdozio,  ma 
non  volle  ascendervi ,  comechè  vestisse  sempre  abito  da  prete.  Di 
anni  25  ottenne  la  cattedra  delle  Istituzioni  Civili^  di  anni  52  ebbe 
la  primaria  cattedra  de'  canoni,  e  di  46  anni  consegui  la  primaria 
delle  leggi  civili  per  V  avvenuta  morte  del  suo  maestro  Aulisio.  Le 
sostenne  tutte  con  sommo  plauso  ,  e  la  sua  naturai  lepidezza ,  gli 
attirava  numerosa  udienza.  Si  distinse  nell'Accademia  Palatina  isti- 
tuita dal  Viceré  Medina  Celi-,  fu  consultato  da  molti  dotti,  e  gli  fu- 
rono affidati  vari  incarichi  di  Corte.—  Quando  Carlo  di  Borbdne  ven- 
ne al  dominio  del  Regno  di  Napoli  ,  il  Capasso  già  cominciava  a 
dechìnare ,  e  fu  allogato  nella  Riforma  degli  affari  Ecclesiastici.  — • 
Le  continuate  applicazioni  del  Capasso  gli  fecero  soffrire  parecchi 
malori.  Ebbe  il  mal  di  pietra ,  e  si  portò  a  Roma  per  soggiacere 
alla  pericolosa  operazione^  ritornato  in  Napoli  ripigliò  le  sue  oecu- 
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pazioni^  ma  sorpreso  una  seconda  volta  dallo  stesso  male,  sì  sotto- 
pose al  taglio  in  questa  Città*,  e  benché  riuscita  T  operazione  feli- 
cissima ,  pure  rimase  spossato  di  forze,  e  cercò  la  sua  giubilazio- 
ne. Fece  il  suo  testamento  il  31  Maggio  1745,  per  mano  di  Notar 
Francesco  Spena ,  e  istituì  suoi  eredi  di  circa  SOOOO  ducati  i  due 
suoi  nipoti  Giovan  Battista  e  Francesco  Capasso,  figli  del  suo  ger- 
mano medico.  Accresciuto  il  male ,  e  munito  degli  ajuti  religiosi , 
lini  di  vivere  il  ì^  Giugno  1745,  di  anni  74  non  compiti.  Compian- 
to da  coloro  che  amano  la  gloria  della  Patria,  fu  sepolto  nella  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ,  vicino  alle  ceneri  di  Gaetano  Ar- 
gento e  di  Nicola  Cirillo.  —  Si  perdette  in  Capasso  uno  de' più  belli 
spiriti  del  secolo.  Ei  fu  elegantissimo  scrittore  ,  e  fu  am;inrabilis- 
simo  per  la  faciltà  che  avea  di  maneggiare  le  diverse  lingue  in  pro- 
sa ed  in  verso. 

.  Appassionato  del  dialetto  Napolitano  ,  perchè  vedeva  che  la  bel- 
lezza, la  venustà  ed  espressione  del  greco  idioma,  erano  conformi 
al  napolitano ,  e  ad  insinuazione  del  Capo  ruota  Muzio  di  Majo  suo 
amico,  cominciò  la  traduzione  àeìY Iliade  di  Omero  in  ottava  rima 
napolitana  che  giunse  a  sei  libri,  e  porzione  del  settimo-,  e  fu  pub- 
blicata sedici  anni  dopo  la  sua  morte  dal  nipote  Francesco,  cioè  nel 
1761  in  40  dalla  Stamperia  Simoniana,  col  ritratto  in  fronte  inciso 
da  Filippo  Morghen ,  contenente  varie  poesie  Italiane  e  Latine  -,  fu- 
rono ristampate  le  sole  poesie  napolitane  e  maccaroniche  dal  Por- 
celli nel  1787  nel  voi.  XV  della  sua  collezione  ,  e  nel  1835  dalla 
Società  Filomatica  riprodotte  in  un  volumetto  in  sedici,  molto  scor- 
retto. 

La  traduzione  di  Omero  è  preceduta  da  un  poemetto  satirico  in 
versi  sdruccioli  contro  il  sistema  della  Tragedia  di  Gianvincenzo 
Gravina.  Non  si  può  disconvenire  dal  Galiani,  che  quest'  elaborata 
traduzione  dell' Iliade  debba  riputarsi  superiore  a  qualsisia  scherzo 
che  abbiamo  in  qualunque  lingua.  È  da  osservarsi  che  parecchie 
copie  della  prima  edizione  trovansi  con  uno  sconcio ,  che  in  segui- 
to fu  corretto ,  ed  è  che  alla  pagina  segnata  col  numero  99  segue 
quella  col  numero  108,  e  perciò  trovasi  mancante  della  poesia  Macca- 
ronìca  diretta  ad  Abbatem  Andream  Belvederium. 

Fu  il  Capasso  molto  portato  alla  Satira  ,  e  prese  di  mira  molti 
grandi  uomini  dell'  età  sua,  e  perseguitò  tutti  coloro  che  volevarw 
imitare  lo  stile  del  Petrarca,  e  perciò  scrisse  molti  Sonetti,  i  quali 
furono  raccolti  e  dati  in  luce  da  Carlo  Mormile  nel  1789,  iienza  il 
nome  della  Tipografia ,  con  belle  e  dotte  annotazioni  m  un  volila 
me  in  8^  di  262^paginc  diviso  in  due  parti.  La  prima  dedieaU  a 
D.  Giuseppe  Campagna  contiene  due  Capitoli  ed  80  goneUl  «alirix. 
zanli  varie  persone  ^  la  seconda  parte  dedicala  a  !)•  iim$m  Ibii» 
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80 ,  è  di  n.<>  134  Sonetti,  intitolata  L  àlluccate  cantra  li  Petrarchi* 
ste.  L*  Edizione  è  correttissima  e  rara. 

Nel  Tomo  XXIV  della  Collezione  del  Porcelli  stampato  nel  1789 
trovansi  impressi  50  Sonetti  Satirici  del  Capasso,  e  40  Sonetti  con- 
tro i  Petrarchisti ,  e  furono  intestati  a  Nicola  Corvo,  ma  questo  fu 
uno  sbaglio  del  Porcelli  *,  e  Carlo  Mormile  lo  corresse  nella  prefa- 
zione della  2*  parte  del  detto  volume  de*  Sonetti.  Sbaglio  in  cui 
cadde  anche  il  dotto  de  Ritis  nel  1^  volume  del  suo  IHzionario 
pag.  87  alla  voce  Alluccata ,  ove  dice  :  «  Scrissero  Àlluccate  il  Ca- 
ie passo  contro  TAmenta,  ed  anche  il  Capasso  con  Cola  Cuorvo  con- 
<(  tro  i  Petrarchisti.  »  . 

Tutt'  i  Sonetti  furono  di  nuovo  stampali  nel  1810  nella  Tipogra- 
fia di  Gennaro  Reale  a  spese  di  Giovanni  Amola ,  con  un  cenno 
della  vita  del  Capasso  ed  un'  aggiunta  di  altri  20  Sonetti  che  cre- 
diamo apocrifi,  una  lettera  in  versi  sdruccioli  di  Nicola  della  Sala, 
ed  una  raccolta  di  voci  e  proverbi  Napolitani  con  le  corrispondenti 
voci  italiane  :  ristampa  dedicata  a  D.  Gregorio  de  Micillis  dal  suo 
cugino  Carlo  Mormile.  Questa  edizione  in  8^  è  di  pag.  200 ,  con 
r  aggiunta  di  66  pagine  numerate  da  1  a  66  ,  ed  infine  un'  altra 
pagina  senza  numero  che  contiene  un  elogio  in  latino  al  Capasso; 
è  scorrettissima  ;  ed  è  la  sola  conosciuta  dal  de  Ritis. 

Capasso  Glovan  Battista.  Terzo  dcTratelli  del  Giureconsulto 
Niccola  \  nacque  in  Grumo  nel  1683  \  era  di  piccola  statura  e  di 
debole  complessione.  Applicatosi  alla  medicina,  fu  discepolo  di  Nic- 
colò Cirillo  \  la  professò  prima  in  Grumo  sua  Patria ,  e  poi  nella 
terra  di  Frattamaggiore  ,  che  dista  da  Grumo  per  più  di  un  mi- 
glio. Era  mollo  dotto  nel  Greco,  tanto  che  il  Cardinale  Innico  Ca- 
racciolo Vescovo  d'  Aversa ,  non  trovando  nel  suo  clero  chi  avesse 
saputo  quella  lingua  per  insegnarla  nel  Seminario  ,  eh'  egli  con 
magnificenza  avca  fatto  costruire ,  si  valse  dell'  opera  del  Capasso, 
il  quale  cavalcando  un  suo  ronzino  si  portava  ogni  di  in  Aversa  a 
far  le  sue  lezioni.  Divenne  famoso  medico,  conosciuto  nella  repub- 
blica delle  lettere  per  la  sua  opera  intitolata:  Historia  pkilosophiae 
syfwpis  libri  IV  Neap.  f728  in  4^^  nella  quale  con  molto  buon  sen- 
so parlò  dcir  orìgine  ,  e  progresso  della  filosofia  ,  della  vita  delle 
sette  ,  e  de'  sistemi  di  tutt'  i  filosofi.  Abbiamo  tra  le  mani  un  vo- 
lume in  4.0  intitolato  Le  Opere  —  dì  —  Niccolò  Capasso  —  la  maggior 
parte  inedite  —  ora  per  la  prima  volta  con  somma  diligenza  raccol- 
te^ —  disposte  con  miglior  ordine^  e  di  note^  —  ed  osscìTazioni  arric- 
chite —  da  Carlo  Mormile  —  Si  è  aggiunta  in  questa  prima  compiuta 
edizione — la  vita  dtW  autore  nuovamente  scritta —  da  Gregorio  de  Mi- 
cUlis.  —  Volume  Primo  (il  solo  pubblicato  )  Napoli  MDCCCXI^  pres- 
so Domenico  Sangiacomos  in  questo  volume  in  una  nota  a  [vag,  XXIII 
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leggesi  dì  G.  B.  Capasse  :  «  Scrisse  poesie  Toscane  ed  anche  versi 
t  Latini  y  e  maccheronici  -,  e  qualche  cosa  anche  in  dialetto  napo- 
t  letano ,  di  cui  fu  tanto  vago  che  di  moltissime  voci  ne  volle ,  e 
«  ne  seppe  trovar  l' origine  nel  Greco  -,  ma  trattene  alcune  poche 
«  che  ci  sono  rimaste  »  ,  che  noi  non  conosciamo ,  «  tutte  le  al- 
t  tre  si  sono  affatto  perdute  ».  Mori  in  Prattamaggiore  circa  il  1736. 
D  Dottor  fisico  Saverio  Notaroberto  in  una  sua  opera  col  tìtolo 
Memorie  degli  Scrittori  medici  delle  due  Sicilie  ne  distendeva  la  vita, 
ma  fino  al  1784  non  era  peranco  pubblicata,  e  ciò  lo  afferma  Lo- 
renzo Giustiniani  ne'  suoi   Scrittori  Legali,  > 

Non  sappiamo  con  qual  fondamento  il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolo^ 
rio  Napolitano  voi.  I.  pag.  266  ,  dice  che  Giovan  Battista  era  zio 
del  celebre  Nicola. 

Di  questo  secondo  Capasso  non  conosciamo  altro  che  un  grazioso 
componimento  di  138  versi  sdruccioli,  intitolato  Lo  Capezzale^  ch'ei 
dedicò  a  D.Francesco  Maria  Salierno,  Commissario  generale  di  Cam- 
pagna, contro  i  briganti.  Esso  fu  stampato  dal  Porcelli  nel  1789  nel 
M.  XXIV  della  sua  Raccolta,  e  fu  ristampato  da  Rocco  Mormile 
nel  1857  y  in  un  libricino  in  8.°  di  iOO  pagine  col  titolo  Soniette 
virezzate  ,  e  autre  stroppole  de  Giammatista  Capasso ,  Carlo  Mor- 
mite ,  e  Rocco  Mormile ,  locchè  fé'  dire  erroneamente  al  Liberato- 
re, nel  suo  articolo  del  dialetto  che  pubblicò  nel  1837:  <c  Son  po- 
«  chi  giorni  che  i  Signori  Giambattista  Capasso,  Carlo  e  Rocco  Mor- 
«  mile  han  posto  a  stampa  una  loro  poetica  raccolta  ».  Questa  fu 
pubblicata  dal  solo  Rocco  Mormile  ,  giacché  Carlo  Mormile  e  Ca- 
passo erano  già  morti. 
Capasso  Gaetano.  Vedi  Romualdo  Padre. 
Capasso  Antonio.  Ci  è  pervenuto  tra  le  mani  un  opuscoletto  in  S^ 
di  p.  31,  intitolato:  Accademia  per  le  Fanciulle  delF Abbate  Curato  di  Villa 
B,  Antonio  Capasso^  da  recitarsi  in  S.  Maria  della  Scala  di  Napoli 
i  di  24  Settembre  del  i838  —  Napoli  Stamperia  di  Matteo  Vara  ^838. 
In  esso  trovansi  poesie  toscane ,  e  napoletane ,  le  quali  sono  me- 
diocri per  r  ortografìa.  Le  poesie  in  dialetto  sono  :  un  Sonetto  di 
prefazione  —  Alla  pag.  6  un'  Anacreontica  col  titolo  Scusa  —  Alla 
pag.  22  un  Dialogo  tra  Ciannella  e  Porzia  —  Alla  pag.  26  altra  A- 
nacreontica  —  Ed  alla  pag.  28  Altro  Dialogo  che  si  fece  in  un  altro 
onno  nella  stessa  Chiesa. 
Capitoli.  Vedi  Privilegi. 

Cappelli  nncbele.  Figlio  dì  Callisto,  uffiziale  che  fu  della  So- 
prantendenza  delle  Finanze.  Principiò  il  nostro  Cappelli ,  da  alun- 
no' di  detto  Ministero  ,  indi  nella  Cassa  di  Ammortizzazione ,  nella 
Dhrezione  generale  de'  beni  donati  reintegrati  allo  Stato,  ed  in  quel- 
la del  Registro  e  bollo  prosegui  la  sua  via.  Ascese  al  grado  dlspet- 

il 
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tor  generale,  e  con  questo  ha  funzionato  da  Direttore  de'rami  riu-. 
niti  e  delle  contribuzioni  dirette  ,  in  Avellino  sette  volte  ,  ed  otto 
nella  Provincia  di  Molise.  Ora  è  in  riposo,  giusta  il  decreto  del  17 
Aprile  1865  ,  in  seguito  di  sua  spontanea  domanda.  Nel  1816  fa 
decorato  della  Medaglia  d'  oro  da  Ferdinando  I.  Il  18  Maggio  1832 
ebbe  la  nomina  di  Socio  corrispondente  della  Reale  Società  Agraria 
ed  Economica  del  Principato  Ultra  -,  e  nel  1861  ricevè  la  Medaglia 
di  S.  Elena. 

Fu  il  primo  ad  introdurre  la  piantagione  de' gelsi,  nella  citata  pro- 
vìncia di  Principato  Ultra-,  il  che  gli  fruttò  un  premio  di  due.  100. 

Neir  arte  poetica  fu  allievo  del  ben  conosciuto  Sacerdote  Luigi 
Quattromani ,  e  per  diletto  fin  dalla  sua  gioventù  ha  scritto  vari 
componimenti  drammatici  messi  in  musica,  moltissime  commedie 
in  prosa  in  dialetto  napolitano  ,  le  quali  die  fuori  in  queir  epoca 
stessa  che  Filippo  Cammarano  avea  introdotto  con  plauso  generale 
tali  rappresentazioni  -,  questi  altresì  ebbe  sempre  parte  di  attore 
nelle  commedie  di  lui. 

Le  produzioni  del  nostro  autore  sono  state  sempre  benignamen- 
te accolte  dal  pubblico.  Noi  tralasciando  1  suoi  drammi ,  e  le  sue 
poesie  toscane  diremo  solo  che  le  commedie  in  dialetto  sono  le  se«- 
guenti  :  Lo  Matremmonio  de  lo  Biscegliese  dlV  Arenella  —^  E  ottava 
della  festa  a  Mergellina  —  PulciMlla^  Pulcinellone^  Pulcinellino  e  le 
Pulcinellesse  —  V  arrivo  de  Mamozio  de  Puzzulo  a  Napole — La  Ma- 
scara de  Pipistrello — La  Cagnacavalle  de  lo  Iorio  de  li  Pigne — La 
primma  asciuta  de  la  vecchia  zita  a  li  PùrUerusse  (i).  Li  Contenere 
de  lo  Mandracchio  —  Li  quatto  Matremmonie  a  Mercoglina  —  La 
Capo  de  Napole  (2)^  rappresentate  e  non  mai  stampate.  Quelle  an- 
che inedite  non  rappresentate  sono  —  Le  Ntapeche  de  le  Serve 
Napolitane  a  lo  Criovedi  Morzillo  —  Puorto  revotato  pe  na  sdazza 
e  doje  tommole  de  fiore  —  Da  Corsaro  a  Marenaro, 

Varie  canzoni  e  Sonetti  inediti  trovansi  presso  di  lui.  Un  solo  di 

(1)  Nella  valle  Ticino  Capodichlno ,  tro?ansi  alcuni  aTanzi  di  anlidii  acqui- 
dotli  disposti  ad  archi ,  di  costruzione  e  di  fabbrica  incerta,  composta  di  mat- 
toni ,  che  per  la  loro  cottura  di  color  rosso,  fecero  che  gU  archi  fossero  vol- 
garmente delti  Ponti  rossi. 

Al  parere  di  molti  quest*  opera  viene  attribuita  a'  tempi  di  Augusto. 
Belisario  assediando  Napoh*  nei  537  fece  tagliare  una  parte  di  questi  acqui- 
dotti  ,  e  facendovi  introdurre  i  soldati  y  prese  per  quella  via  la  Città. 

(2)  Si  dà  il  nome  di  Capo  de  Napole  ad  un  marmo  rappresentante  una 
gran  testa  di  donna  col  principio  delle  spalle  ;  essa  è  di  scultura  greca,  e  fu 
trovata  sotterra  tutta  logora;  ora  è  divenuta  mostruosa  per  le  tante  imbianca- 
ture fattevi  l'una  suU*  altra  —  Vedesi  sopra  un  pilastro  addossalo  ali*  angolo 
di  un  palazio  vicino  all'  antico  Banco  di  S.  Eligio.  DalP  iscrizione  ivi  esisten- 
te si  rilevA  che  questo  busto  abbandonato  fa  innalzato  sol  moderno  piediitalln 
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questi  è  dato  alle  stampe  col  titolo  Pe  lo  Capodanno  i8i1  nel  li- 
bro Un  Fiore  pel  Capodanno  1841  offerto  da  Moderato  de  Domini- 
cis  —  Napoli^  senza  indicazione  della  Tipografia.  Ed  a  noi  gentil- 
mente ha  donato  il  seguente  scritto  nelF  occasione  della  processio- 
ne che  si  fece  in  Napoli  ai  30  dicembre  1854  per  la  dichiarazione 
del  Dogma  della  Concezione  (i). 

nel  1594  —  L*  iscrizione  è  tutta  rosa,  però  noi  la  riportiamo  intera^  ajutandoci 
quella  che  ci  lasciò  scritta  il  Snmmonte  nella  sua  Storia. 

PAKTHENOPAE  EUxMELI  PHERAE  THESSALIAE  REGIS  FILIAE 
PRERETIS  CRETEIQUE  REGUM  NEPTIS  PRONEPTIS  QUAE 
EUBOA  COLONIA  DEDUCTA  CIVITATI  PRIMA  FUNDAMENTA 
JECrr  ET  DOMINATA  EST— ORDO  ET  POPULUS  NEAPOLITANUS 
HEMORIAM  AB  ORCO  VINDICAVIT  M.   D.  LXXXXIIII. 

L'acconciatura  de*  capelli  di  questa  lesta  corrisponde  a  quella  delle  teste  mu- 
liebri che  vedonsi  coniate  in  alcune  monete  greche  antiche  di  Napoli;  onde  chi 
la  dice  di  Partenope  ,  e  chi  di  Diana  ,  o  pare  di  una  delle  Grazie  :  quistione 
che  Lisciamo  a'  dotti  Numismatici. 

Diremo  solo  che  questo  monumento  trovasi  pubblicalo  come  i'efiSgie  di  Par- 
tenope Fondatrice  di  Napoli ,  nella  Storta  della  Città  e  Repno  di  Napoli  di 
Giov.  Antonio  Summontc  stampata  nei  1675;  e  crediamo  far  cosa  grata  ai  no- 
stri lettori ,  dandone  qui  un  più  esalto  disegno. 

(1)  Vedi  il  Programma  del  Cerimoniale  pubblicato  pe'  tipi  della  Stamperia 
Ecale  1854.  Questa  processione  usci  alle  8  a.  m.  dalla  CAi'i^^a  della  del  Gesti 
Teeòhio,  e,  seguita  da  Ferdinando  II,  percorse  la  Stradà^S.  Domenico^  Mad' 
Moni ,  Toledo ,  Palazzo  Reale,  S,  Ferdinando^  Largo  del  Castello^  Porto y 
S.  Pietro  Ma/rtvre^  Porta  del  Caputo,  lungo  la  Marina,  Porta  del  Carmine y 
Lamnmo ,  Nunziata  >  Forcella ,  S.  Biagio  a'  Librai ,  e  si  restituì  al  Gesù 
Vecchio^  fi  sebbene  il  tempo  in  quel  periodo  dell'  anno  suole  essere  pioyosissi. 
no ,  pure  quella  giornata ,  quasi  yolesse  prender  parte  alla  pompa  ,  fu  oltre- 
modo  serena. 

£  usanza  cooosciutissima,  che^  quando  passa  un  corteo^  od  una  processione, 
gli  abitanti  della  contrada  mettano  penzoloni  le  più  belle  coltri  bianche  rica- 
mate ,  o  di  Damasco ,  o  altri  drappi  a  yarii  colori  ;  e  ciò  fu  eseguito  nelU 
sopradelta  occasione  per  tutta  la  parte  bassa  di  Napoli:  ma  nel  Quartiere  Pori^ 
il  fedelissimo  Giuseppe  Campagna  ,  che  n'  era  il  Commis^rio  di  polixia,  (MWM^ 
di  far  fare  una  dimostrazione  f  pontaneo-forzosa^  ed  obbligò  quegli  abSlaitti  à\  Hp 
figgere  sulle  loro  coltri  un  gran  cartellone  a  lettere  cubitali  COD  U  ffglMMVto 

Iscrizione: 

GLORIA 

A 

AIARIA  IMMACOLATA 

COSTANZA   K  FEDELTÀ* 

AL  NOSTRO  ADORATO 

ED  ASSOLUTO  PADRONJS 
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Sonetto. 


Ipsa  condcrct  caput  tuum. 


A  lo  Tentillo  ,  peccanno  Adamo  ,  e  Eva 

Dicette  Dio  :  che  si  una  avea  ngannata 

N'  anta  Donna  a  lo  munno  sartia  nata^ 

Che  na  fica  la  capo  le  faceva  ! 
E  credere  pò  corame  se  poteva 

Che  na  femmena  a  tanto  destenata 

Pe  no  momento  schiava  fosse  stata 

De  chi  sotto  alti  piede  Essa  teneva  ? 
S*  è  parlato  nxi  a  mò  pe  fa  sputazza^ 

Ca  Romma  la  sentenzia  ha  resoluta 

Contro  V  avviso  de  sta  gente  pazza, 
Onne  Maria  da  tutte  sia  creduta 

Da  mò  ^  che  ntriunfo  passa  ogne  chiazza^ 

Da  primmo  Mmacolata  conceputa. 

Caprara  Vincenzo.  Discendente  de* Conti  Caprara  di  Bologna, 
trapiantati  in  Roma.  Figlio  di  Giandomenico  e  Maria  Francesca  Be- 
neventi.  Nacque  per  caso  in  Velletri  il  25  Settembre  1820,  in  occa- 
sione che  sua  madre ,  nativa  di  colà ,  erasi  ivi  recata  nella  sta- 
gione della  vendemmia.  Di  anni  sei  restò  orbato  del  genitore ,  e 
lo  zio  paterno  a  nome  Àngiolo ,  che  era  al  comando  della  Piazza 
di  Civitella  del  Tronto,  ne  prese  la  cura,  allogandolo  nel  Collegio 
di  Teramo,  di  dove  passò  a  compiere  i  suoi  studi  in  Napoli,  e  poi  in 
Roma.  Nel  1839  fé'  ritomo  in  Napoli,  e  volendosi  applicare  all'ar- 
chitettura ,  ebbe  a  maestri  nelle  Matematiche  i  chiarissimi  Profes^ 
sori  De  Angelis  e  Tucci. 

Ma  datosi  completamente  alla  letteratura,  essendo  di  versatile  in- 
gegno, die  alla  luce  delle  opere  italiane  in  versi,  e  vari  periodici, 
fornendo  articoli  anche  in  quelli  di  altri. 

Portato  per  la  Satira,  ha  scritto,  e  scrive  differenti  poesie  in  Na- 
politano ,  delle  quali  molte  sono  inedite.  Quelle  uscite  da'  torchi , 
il  pubblico  le  ha  giudicate  -,  noi  ne  daremo  una  inedita  diretta  a 
taluni  critici,  i  quali  trovarono  a  ridire  in  un  Sonetto  che  il  Caprara 
scrìsse  in  Napolitano  in  lode  del  Mandolino  del  Maestro  Luigi  Al- 
banese ,  che  fu  pubblicato  sul  foglio  Verità  e  Bugie  nel  1838-,  per- 
chè era  corsa  la  ripetizione  di  tre  i  per  de  e  più  T  italianismo  jna- 
noforte. 


_  85  — 

Atto  de  coDtrizione. 

Fi,  t^  quanta  sofistece 

Se  trovano  a  sto  murmo^ 

Si  a  malappena  pipeto^ 

Me  votino  nuinnà  nfunno. 
A  kngua  nosta  ,  a  strommole^ 

Faciette  no  sonetto , 

Lo  stampo^  e  —  vi  che  stupeto  , 

Me  sento  di^  porpetto.  .  • 
Tre  bote  t...  t...  t...  e  nUettece 

Pe  ghiomia  no  pian  f or  te... ^^ 

Ma  chiste  so  spropuosete 

Da  fa  le  ffacce  storte  ? 
Segnure  miete  carisseme^ 

Aggiatece  pacienza  : 

Da  Scolariello  docele 

Me  mecco  mpenetenza. 
Primma  de  parla  mprubbeco 

Ormanco  pe  no  mese 

Voglio  studia  le  rregole... 

Ma  addò?...  nchiazza  Franzese. 
Na  vota  era  na  cattreda 

Chiena  de  prò  fessure^ 

Ma  doppo^  scomparettero 

La  Scola  e  li  dotture. 
Che  bidè  mo  ?  lo  lazzaro 

Yà  fa  lo  scoscienziato^ 

E  ntra  li  galantuommene 

Se  parla  ammartenato. 
Signure  mieie^  scusateme^ 

Si  a  smerza  va  lo  munno^ 

Pe  tre  quatto  spropuosete 

Non  me  mannaie  nfunno. 
Nce  manca  la  sperienzia,, 

Corpa  de  gioventù... 

Sta  vota  perdonateme 

Ca  non  lo  ffaccio  cchiù. 

Valga  la  seguente  poesia  anche  inedita,  che  aggiungiamo ,  come 
saggio  delio  stesso  autore  in  un  genere  di  componimenti  afTatto 
diverso. 
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N'  Ammare  gBagHooe. 

Vedette  ajere  ,  ojè  ma  ,  na  peccerella 
Che  le  cervella  me  facea  vota  : 
Era  lucente ,  ojè  ma,  comme  na  stella: 

Dammella^  ojè  ma. 
Tutta  scornosa^  e  co  na  etra  trista 
Mentre  arrecietto  io  non  potea  trovà^ 
Sta  notte  nzuonno  sempe  V  aggio  vista 

A  me  guarda. 
Mamma  mia^  tu  lo  saje  mmiezo  a  lo  core 
T  aggio  sempe  tenuta  nfino  a  mò 
Mo  mme  sengo  abbampd  de  ri  auto  ammorcy 

Non  saccio  addò. 
Tu  che  mme  diste^  mamma  mia,  la  vita 
Non  creo  che  pienze  de  me  la  leva... 
Ma  già  so  stracquo^  si  no  sposo  a  Rita, 

De  lo  campa. 
Dammella,  mamma  mia^  si  so  taniillo 
Tengo  tanto  no  core  mpietto  a  me  ; 
Farraggio  mmidia  a  tutto  lo  Scutillo 

Sulo  pe  Ite. 
Si  nò,  mammella  mia,  na  vesta  nera 
A  la  judeca  te  può  ghi  accatta.*. 
Essa  scemeja,  e  muorto  pe  sta  sera 

Mme  trqvarrà. 

Caracciolo  Pietro  Antonio.  Fiori  nel  Secolo  XV  sotto  il  Go- 
verno Aragonese ,  e  scrìsse  per  diverlimento  dì  quella  magbifìca 
Corte  \arie  farse  comiche  e  giocose  nel  dialetto  Napolitano.  Esse 
sono  rimate  come  la  farsa  scrìtta  dal  Sannazaro ,  e  rappresentata  in 
Castel  Capuano  nel  1492  per  festeggiare  la  presa  di  Granata.  Dette 
farse  sono  manoscritte  ,  e  delle  medesime  il  Galiani  dice  nel  suo 
libro  Bel  Dialetto  :  a  il  manoscritto  unico  che  ci  ha  conservata 
tt  queste  farse  si  pubblicherà  da  noi,  se  si  potrà,  espugnare  la  ri- 
«  trosia  del  possessore  ,  che  finora  si  mostra  gelosissimo  di  comu- 
<(  nicarlo  ».  E  ne  riporta  una  dozzina  di  versi. 

Il  Signorelli  poi  nella  Vicende  della  Coltura.  Tom.  S.®  pag.  275, 
2.*  edizione  stampata  nel  1810  —  assicura  di  aver  veduto  dette  far- 
se ,  in  un  manoscritto  capitato  in  mano  del  fu  Giuseppe  Cestari,  e 
prestatogli  per  pochi  giorni.  Conteneva  questo  manoscritto  dìciotlo 
farse,  sette  sacre  (di  cui  Y.  all'articolo  Commedie),  e  undici  gio- 
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cose  e  profane  ,  dicendo:  «  L'  autore  di  esse  (le  undici  profane), 
a  -vien  chiamato  Pietro  Antonio  Caracziolo,  il  quale  alcune  ne  rap- 
ii presentò  alla  presenza  di  Ferdinando  I  ». 

Ne  accenna  i  soggetti ,  e  riporta  vari  versi ,  tra'  quali  quelli  ci- 
tati dal  Galiani ,  che  noi  anche  riportiamo ,  non  solo  con  la  spe- 
ranza che  trovandosi  questo  ms.  tra  le  mani  di  qualche  Biblioma- 
no ,  questi  si  faccia  coscienza  e  ne  arricchisca  la  Storia  letteraria 
napolitana  pubblicandolo,  o  dandone  conoscenza*,  ma  anche  per  mo- 
strare che  questo  Scrittore  morì  nel  XVI  secolo,  e  dopo  il  1514. 

La  prima  ha  il  titolo  seguente  : 

Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  (i)  lo 
Cito  (2)  una  Vecchia^  uno  Notaro^  lo 
Preite  co  lo  Yacono  et  uno  terzo. 

Comincia  così  : 

La  Cit.     Donna  Matalena  mia^ 

Dove  vai  pe  sta  via  così  affannata^ 

Che  cosa  f  è  ncontrata  ? 
Mat.  Pè  trovarte 

Venea^  che  aje  a  parlar  te. 
La  Cit.  E  de  che  cosa  ? 

Mat.    Sera  me  disse  Rosa  mia  vecina 

Ca  tu  da  jere  mattina  te  sposasti. 

Perchè  non  mme  mandasti  a  commitare^ 

Ca  te  veneva  a  fare  compagnia. 
La  Cit.    Ah  sere  cara  mia  non  è  non  e, 

Cride^  che  senza  te  maje  lo  facesse^ 

Che  nnante  mme  venesse  la  quartana^ 

Tutta  questa  semmana.  E  he  lo  vero 

Ca  ne  tengo  pensiero  de  lo  fare  ; 

Ma  non  vorria  pegliare  pe  marito 

Se  non  Maestro  Vito  de  Baptista. 

In  seguito  ((  vi  si  accennano  varie  piacevolezze  su  ì  costumi  del- 
«  la  gente  popolana  ,  che  facetamente  vi  si  dipingono  ».  Segue  il 
Capitolo  del  contratto  matrimoniale ,  ed  eccone  il  principio ,  nel 
quale  si  vede  che  l'autore  morì  dopo  il  1514,  e  nello  stesso  tem- 
po si  rileva  Y  epoca  della  rappresentazione  della  detta  farsa. 

(1)  Zite— Sposa. 

(2)  2«ilo-— Sposo* 


* 

Voi  che  siete  a  lo  tomo  qui  in  presentia 
Ognuno  ad  audenJtia  s*  apparecchie 
De  prestarmi  V  orecchie  in  questa  parte 
Perfin  che  queste  carte  aerò  lette^ 
Oggi  che  so  li  sett  de  fébraro; 
Che  vene  da  pò  jennare  in  presenti  anno 
Che  corre  senza  affanno  iSi4. 

Seguono  i  patti. 

Riportiamo  i  titoli  delle  altre  dieci. 

Farsa  de  lo  Imagico  rappresentata  dettante  la  Maestà  de  lo  Si" 
gnore  Re  Don  Ferrante ,  in  persona  de  lo  Imagico  accompagnato 
da  quattro  soi  discipuli .  .  .  Appresso  verna  Caronte  in  sua  barca 
con  Arisiippo  et  Diogene  fUosofi  et  Catone  Censorino  conscritti  da  lo 
Imagico. 

Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due  schiavi  ,  uno  mascoh , 
et  una  (emina. 

Farsa  (  è  un  Monologo  )  sotto  vestigio  di  Ciaraldo. 

Farsa  (  altro  Monologo  )  in  persona  de  uno  Turcomanno. 

Farsa  in  persona  de  uno  malato ,  tre  medici ,  un  Garzone ,  et 
una  Magara  affattocchiara. 

Farsa  de  uno  malato ,  con  la  Matre  et  dui  Famigli  ,  dove  intcT" 
veneno  uno  Medico  et  dui  pratici* 

Un  dialogo  di  due  Pezzenti. 

Interloquescono  uno  Villano^  dui  Cavaiuoli ,  et  uno  Spagnuoìù. 

Sintroducono  un  Medico^  uno  Villano  et  la  Mogliere  del  Villano. 

Farsa  de  quattro  Villani^  qucUi  acconciano  loro  Mogliere  con  tdtri. 

Caraffift  4t  Andrla  Ferdinando  Duca  di  Casteldelmonte.  Nac- 
que in  Napoli  il  50  Ottobre  1816 ,  discendente  delF  antichissima  e 
nobile  famiglia  Garafla ,  i  cui  maggiori  hanno  occupato  in  tutti  i 
tempi  le  prime  cariche  Ecclesiastiche ,  Civili,  e  Militari,  e  sempre 
onoratamente  sostenute. 

Il  GarafTa ,  di  cui  con  piacere  facciamo  menzione  in  queste  pa- 
gine ,  è  nipote  a  quell'  Ettore  Garafia  di  animosa  natura,  che  cer- 
cava le  imprese  più  audaci,  e  sprezzava  i  perìcoli-,  che  amante  dì  li- 
bertà, fu  fatto  prigione  in  Napoli  nel  1795,  fuggì  da  Castel  Santel- 
mo,  e  ritornò  in  Napoli  unito  a'  Francesi*,  che  condusse  i  Repubbli- 
cani contro  le  truppe  del  Cardinal  RufTo,  fece  pruove  di  calore  con- 
tro Pronio  Capo  di  bande  in  Abruzzo ,  ed  avendo  capitolato ,  dopo 
la  rovina  della  repubblica  fu  messo  in  carcere,  ìndi  decapitato.  Que- 
sto nipote  ardente  di  amor  di  Patria  fu  imprigionato  nel  1849  ;  e 
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godendo  al  presente  le  aure  di  libertà ,  ha  rinunziato  a  tutte  le 
cariche  lucrose  offertegli ,  accettando  solo  quelle  onorifiche.  A  sua 
proposta  è  stata  istituita  una  Commissione  per  la  conservazione 
degli  oggetti  di  belle  arti  esistenti  ne*  chiostri  e  nelle  chiese  delle 
disciolte  comunità ,  ed  egli  ne  fa  parte  assieme  con  altri,  sotto  la 
[ffesidenza  del  cavaliere  Antonio  Franchi  amatore  e  conoscitore  di 
oggetti  d'arte. 

Un  nobile  istruito  si  rende  caro  a  tutti ,  ed  il  Caraffa  diviene 
maggiormente  caro  per  le  sue  gentili  ed  affettuose  maniere.  Disim- 
pegna con  esattezza  ed  onestà ,  gì'  incarichi  che  riceve  senza  idea 
d'interesse.  Marito  buono  ed  affettuoso  (i)  -,  non  manca  al  tenero 
amore  di  padre  in  educare  sei  graziosi  figli,  e  sempre  adempiendo 
al  sacro  dovere  di  vero  cittadino,  con  la  voce  e  con  gli  scritti  in- 
culca a  chi  può  di  fare  il  bene ,  aiuta  i  poveri ,  ed  6  scmprtì  bra- 
moso d' istruire  gì'  ignoranti. 

Dì  tutto  ciò  fan  fede  i  molti  opuscoli  dati  alle  stampe  ^  e  per 
maggiormente  far  comprendere  al  basso  popolo  le  sue  insinuazioni, 
si  determinò  a  scrivere  nel  nostro  vernacolo,  ed  il  21  Agosto  18G5, 
sul  foglio  io  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  per  la  prima  volta  ab- 
biamo letto  Na  chiaccUareiata  politica^  e  da  quel  giorno  non  ha 
mancato  di  arricchire  quel  foglietto  con  altri  suoi  articoli ,  tanto 
politici ,  quanto  di  arte ,  e  di  archeologia. 

Carcanl  Pasquale.  Nativo  di  Napoli  figlio  di  Marco  e  dì  Ma- 
ria Angiola  de  Matteis,  figlia  del  pittore  Paolo.  Il  Villarosa  ne'  hi- 
tratti  Poetici  lo  dice  nato  nel  mese  di  Maggio  1721  ,  e  morto  in 
Novembre  1785.  Giuseppe  Castaldi  nella  sua  opera  intitolata  Della 
Reale  Accademia  Ercolanese  lo  dice  nato  in  Marzo  1721  e  morto  il  12 
Novembre  1783.  E  Minicri  Riccio  il  riferisce  nato  il  6  Agosto  1722 
e  morto  il  10  Novembre  1785. 

Ultimo  di  altri  suoi  cinque  fratelli ,  di  anni  sette  rimase  orfano 
di  padre ,  e  passando  la  madre  in  seconde  nozze  ,  fu  educato  dal 
padrigno  Onofrio  Roseti ,  e  da  un  fratello  maggiore  a  nome  Dome- 
m'co.  Percorse  rapidamente  i  precetti  grammaticali ,  indi  la  retto- 
rica  -,  si  diede  alle  matematiche  con  la  scorta  di  Mariano  Lama ,  <*. 
del  Padre  Nicola  Garcani  suo  germano,  chicFico  regolare  dellf-  Scuo- 
le Pie  5  si  dava  spesso  a  leggere  le  opere  di  Arislotilcì,  asi^.tuUi  Uih 


(1)  Sua  moglie  nobile  Dama  disccndcnto  dalla  fftmi«IU  Ait*l)ui4èl  4i  V.»mm 

Serra,  ò  nipote  a  quel  Gennaro  Serra,  uno  do' CSttjil    *J«fU  mMi^  UUn4m 

nel  1799 ,  che  nell*  ultimo  giorno  della  UepuliJilloft  ,  ni  UM  4«  i^ftÀM  a  Cu, 

podloonte ,  e  fini  in!  patibolo  con  Mantbonò  ,  V9ÌwMf  M$lm»,  #  miriimìmì 

altri. 

il 
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parato  da  sé  la  lingua  greca.  Apprese  il  drilto  Cibile  e  Canonico 
da  Marcello  Papiniano  Gusani.  Studiò  la  Teologia  da  F.  Pio  Milan* 
te  de*  PP.  Predicatori.  Giovinetto  fu  ammesso  all'Accademia  Cosen- 
tina. Di  anni  21  ,  a  cagione  della  morte  di  suo  fratello  Domenico, 
si  diede  al  Foro  contro  la  sua  inclinazione  ,  essendo  nemico  delle 
contese.  Fra'  clamori  del  Foro  studiò  la  Politica ,  non  tralasciando 
di  coltivare  le  belle  lettere.  Fu  ammesso  in  casa  dell'  Avvocato  Gi- 
rolamo Pandolfelli  che  teneva  un'  Accademia  intitolata  degli  Ermli^ 
dove  convenivano  i  primi  ingegni  di  queir  epoca,  e  colà  fece  ami- 
cizia con  Ferdinando  Galiani.  Il  suo  nome  era  Sofista  Pericalle. 

Essendosi  fatto  palese  il  merito  non  volgare  del  Carcani,  giunse 
air  orecchio  del  Marchese  Tanucci  grande  estimatore  degli  uomìid 
dotti ,  il  quale  lo  destinò  ad  uffiziale  della  Segreteria  degli  Afibri 
Esteri ,  e  della  Real  Gasa-,  e  fu  ammesso  socio  della  Reale  Accade^ 
mia  Ercolanese. 

Sposò  Maria  Maresca  vedova  di  Francesco  Rinforzi,  la  quale  ^vea 
un  figliuolo  a  nome  Gaetano,  che  con  la  guida  del  Garcani  diven- 
ne insigne  letterato.  Morto  il  padrigno  e  precettore,  ei  ne  pubblicò 
la  vita ,  accompagnandola  ad  alcune  prose  e  poesie  del  medesimo: 
raccolta  che  fu  stampata  nel  1784  in  Napoli  pei  tipi  Raimondiani 
in  8.0  col  ritratto  a  fronte  ,  disegnato  ed  inciso  da  Carlo  Cataneo  : 
in  fine  di  questo  volume  si  leggono  dodici  bellissime  quartine  in 
dialetto  napolitano  scritte  dal  Garcani  ,  con  il  seguente  titolo:  La 
vera  storia  de  lo  matremmonio  de  D.  Ciccio  P.  con  2>.*  Marceh 
lina  B. 

Cardamo  Lucio.  Nacque  il  51  Dicembre  1410 ,  nella  città,  dì 
Gallipoli  in  Provincia  d'  Otranto.  Si  recò  in  Roma  nel  tempo  del 
Giubileo  fatto  al  1450.  Indi  passò  in  Lecce  in  qualità  di  Sindaco  a 
prestare  in  nome  della  sua  Patria  il  giuramento  di  fedeltà  a  Fer- 
dinando I.  Fu  celebre  letterato  ,  e  valoroso  soldato,  si  trovò  nel- 
r  espugnazione  d' Otranto ,  nella  difesa  di  Gallipoli  contro  1'  eser- 
cito A' eneziano ,  e  poco  mancò  che  non  fosse  morto  con  un'  archi- 
bugiata.  Mori  nel  1490. 

Scrisse  un  Diario,  il  quale  comincia  dal  1410  e  termina  al  1484, 
dove  segna  anno  per  anno ,  e  sotto  i  dati  giorni ,  i  fatti  più  im^ 
portanti  che  accadevano  nel  nostix)  Regno,  e  tra  gli  strepitosi  fatti 
del  tempo  ,  notò  1'  anno  della  sua  nascita,  e  varie  sue  imprese. 

Benché  il  Cardamo  fosse  nativo  di  Lecce,  nulla  vi  ha  in  questo 
scritto ,  che  inchini  al  dialetto  Leccese  come  dice  il  GaUani ,  ma 
piuttosto,  al  dir  del  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  A*ol.  I.  pag.  276, 
«  \i  si  scorge  queir  italico  romagnolo  che  fu  comune  a  tutti  gli 
«  antichi  scrittori  di  prosa  ». 

Questo  Diario  fu  pubblicato  da  Tommaso  Tafuri  nella  Storia  de- 
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gli  Scrittori  di  Napoli  di  Giovan  Bernardino  Tafuri  di  Nardo ,  il 
quale  alla  fine  del  Tomo  2.o  parte  2/ ,  dà  dal  1410  fino  al  1458 , 
e  nel  Tomo  S.»  parte  1/  dà  il  rimanente. 

Carfora  Aniello.  Patrìzio  Napolitano,  figlio  di  Giuseppe  e  Car- 
mela Marcione,  nacque  in  Napoli  ne'  principi  del  Novembre  1768. 
tó  fresca  età  si  avviò  pel  Foro,  e  nel  1788  era  di  già  laureato.  Fu 
UDO  de'  membri  della  Congregazione  di  S.  Ivone.  Coltivò  con  ar- 
dente amore  la  letteratura  più  che  gli  studi  forensi,  tolse  in  mo- 
glie Silvia  de*  Marchesi  Puoti,  e  n*  ebbe  vari  figli,  1  quali  onorano 
n  paese.  —  Percorse  gran  parte  degF  impieghi  di  Magistratura  ,  e 
fa  membro  delle  più  illustri  Accademie  del  Regno  e  d'Italia.  Mori 
in  Napoli  il  25  Gennajo  1852  di  anni  85  col  grado  di  Giudice  di 
Gran  Corte  in  ritiro.  Scrisse  molte  poesie  in  dialetto  le  quali  sono 
bellissime.  Noi  citeremo  le  sole  che  conosciamo  messe  a  stampa. 

Abbiamo  pe'  Tipi  della  Società  Filomatica  tre  opuscoletti  in  8.<', 
in  ognuno  de'  quali  vi  è  una  poesia  del  nostro  Carfora. 

D  !.<*  del  1824  di  pag.  28  s' intitola.  —  Raccolta  di  poesie  com- 
piste da  vari  autori^  in  occasione  della  villeggiatura  di  autunno  nel- 
la villts  di  Gattuccio. 

n  2.0  del  1825  dì  pag.  46.  —  Poesie  Berneschs  composte  in  occa- 
9i(me  della  Villeggiatura  di  autunno  nella  villa  di  Gattuccio^  raccol- 
te e  pubblicate  da  Vincenzo  Caracciolo  de  duchi  di  Rodi. 

Il  3.0  del  1826  di  pag.  39. —  Poesie  facete  scritte  in  occasione  deU 
la  villeggiatura  di  autunno  nella  villa  di  Galluccio ,  raccolte  e  pulh 
Uieaie  da  Vincenzo  Caracciolo  de'  Duchi  di  Rodi  (i). 

La  prima  del  Carfora  è  intitolata.  Stroppola  subetanea  conmiesce 
da  la  penna  ppe  leggerla^  si  se  ntenne  a  la  tavola  de  S.  E,  lo  Duca 
de  Rodi  Caracciolo ,  che  se  tenette  a  Quadrelle  (2)  a  li  iO  de  No- 
tmbre  dell"  anno  che  corre. 

La  seconda.  Ragiune^  e  comme  «'  addimannano  (f  uno  de  la  com- 
WTtazione^  che  chisV  anno  che  corre  n  è  ghiuto  a  Galluccio  comma 
lo  soleto  ncasa  de  lo  Duca  de  Rode  Caracciolo^  e  portato  mmocca  a 
tortamente  ,  se  defenne  co  sta  chelleta  comme  vene. 

La  terza.  Stanze^  che  non  so  cammere^  de  cinco  e  no  vierzo  l'u/tm^ 
commi  esceno  da  la  penna 


(1)  n  Duca  di  Rodi  Vincenzo  Caracciolo  era  lolito  di  porUffi  •  ftik^méf 
n  una  sua  Casina  a  Galluccio  dio  è  poco  lungi  da  NoU.    Coté  fim*^  i  ^¥^ 
anici ,  e  passamano   V  autunno   in  giuociii ,  usUenì  Cénii  |  «  ràfffétmiUMfiéml 
drimnialiche  comiche  e  serio. 

(2)  Gasalo  alle  falde  della  Montagna  di  Monteferg^M  ii§tMiU  ^  m'^^é  m^ 
ca  da  Nola. 
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Pe  passare  lo  iiempo  ^  e  fui  V  ozio^ 
CK  è  lo  patre  carnale  di'  ogne  vizio^ 
A  Pozzulo  accossi  dicea  Mamozio  , 
Ch'  era  ommo  co  li  baffe^  e  de  indizio. 

Nelle  cosi  dette  Nferte  del  Capodanno  pubblicate  da  Giulio  Geno!- 
no  nel  1834,  e  1835  vi  sono  varie  poesie  del  Carfora:  nella  prima 
vi  è  un  sonetto,  e  nella  seconda  una  frottola-,  ed  in  un  libro  pub- 
blicato dalla  Tipografia  di  Federico  Ferretti  nel  1855,  intitolato  Ce- 
tra Partenopea  o  sia  raccolta  delle  più  leggiadre  poesie  inedite  di 
patri  scrittori^  vi  sono  anche  due  poesie  del  medesimo-,  e  sono  due 
altre  frottole. 

Carfora  Lello.  Figlio  di  Aniello  e  Silvia  Puoti ,  nacque  in  Na- 
poli nel  dì  6  Marzo  1809  e  seguì  la  professione  del  padre.  Ha  pub- 
blicato moltissime  opere  scientifiche  e  letterarie.  Era  giudice  del 
Tribunale  Civile  di  Napoli  -,  cessò  di  vivere  il  15  Ottobre  1850.  Ci 
ha  lasciato  un  piccolo  ,  ma  dotto  e  ragionato  Dizionario  da  Tasca 
Napolitano- Toscano  preceduto  dalle  osservazioni  grammaticali  ed 
etimologiche  intorno  al  dialetto  Napolitano  —  Napoli  Stamperia  del 
Fibreno  i846  —  In  12.  di  pagine  173. 

Carrella  Giuseppe.  In  un  opuscolo  stampato  nel  1795  in  4.o 
contenente  una  raccolta  di  poesie  latine  ed  italiane  composte  dagli 
alunni  del  Seminario  di  Sansevero,  e  dedicate  a  Gaetano  de  Lucre- 
tiis  Vicario  generale  Capitolare  di  quella  Diocesi,  troviamo  due  me- 
diocri Sonetti  in  dialetto,  i  quali  per  quello  che  può  giudicarsi  dal 
libro  pare  che  possano  attribuirsi  al  Rettore  del  Seminario  istesso 
D.  Giuseppe  Carrella.  Il  Frontespizio  del  detto  libro  è  il  seguente: 

Carmina 

In  eloquentiae  laudem 

ah  adolescentibus  ejusdem  facultatis 

in  severopolitano  seminario 

studiosis  concinnata 

sub  disciplina 

Josephi  Carrella 

ejusdem  seminarii  recioris 

atque  eloquentiae 

Prjofessoris 

Viro  incomparabili 

Cajetano  de  Lucretiis 

Vicario  generali  capitulari  dicala 

Anno  reparatae  salutis  MDCCXCV 

Superiorum  permissu. 
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Casanova  Domenico  Filippo.  Di  questa  Scrittore  si  legge 
un  Sonetto  avanti  alla  Commedia  di  Gennaro  Caccavo  intitolata  Lo 
Titta  Stampata  in  Roma  nel  1711,  ed  è  il  seguente: 

A  lo  Nato  llastre  Segnore 

Jennaro  Caccavo 

Pe  la  Commedea  soia  ntetolata 

Pocereale. 

SOUIETTO 

De  D«  Domlneco-Fellppo  Casanova 

deir  Anleciilsslnia  CetÀ  d^  Amarfe 

Frotonolareo  Apostoleco  e  Accademico 

nseconno  de  Romma* 

E  qtmtmo  maje  PùcereaT  è  stato 
Tanto  chino  de  glorie  e  de  sbrannore  ! 
ff  Apollo  è  mmò  lo  spasso  addeventato^ 
Se  n'  auto  tiempo  fu  de  Rrì  V  amnwre* 

B  Alecona  lo  Monf  isso  ha  lassato^ 
E  a  ssò  puoje  è  benuto  co  k  Ssorej 
Ma  chi  maje  (benagg'  oje)  me  V  ha  terato 
Se  non  de  ssò  gran  Caccavo  T  addore  ? 

Che  Pócrate  ste  brache  !  co  echi  ir  aje  ? 
De  sto  vrodillo  cierto  na  scotella^ 
De  IV  acqua  Cavallina  è  meglio  assaje. 

Darria  Giove  d'  Amprosia  na  lancella 
F  ave  sulo  na  vota ,  0  non  so  baje^ 
De  ssò  Caccavo  tujo  na  menestella. 

CasUli  Aniello,  in  Afragola  paesetto  antico,  che  al  dir  di  Giu- 
stiniani, fu  fondato  fin  dai  tempi  Normanni ,  distante  4  miglia  da 
Napoli,  fu  il  luogo  dove  nacque  il  Gasìlli  nel  di  17  Decembre  1800: 
%lìo  dei  furono  Raffaele  ,  e  Maria  Ciaramella ,  ambidue  di  oneste 
€d  agiate  famiglie.  Nel  détto  paese  cominciò  i  suoi  studii,  che  pro- 
segui sotto  la  scorta  del  Sacerdote  Nicola  Casilli  suo  zio  paterno» 
Vesti  abito  ecclesiastico,  ed  indi  fissò  sua  dimora  in  Napoli  in  unio- 
ne del  suddetto  suo  zio ,  e  finalmente  entrò  nel  Seminario  Napo- 
litano ove  compi  il  corso  degli  studii  Teologici,  e  \erso  gli  anni  24 
di  sua  età ,  ordinato  sacerdote,  diedesi  all'  esercizio  della  predica^* 
zione  -,  ma  il  suo  desiderio  era  di  darsi  air  insegnamento  ,  perciò 
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unitosi  con  Francesco  M.*  Orefice  (1),  anche  sacerdote,  e  con  Faju- 
to  della  filantropica  Siglerà  Sara  Marino  fondarono  un  Collegio  di 
scelte  donzelle  sotto  il  nome  de*  Mirocolilli  (2)  situato  sulla  strada 
di  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci.  Acquistò  tanta  fama  questo 
educandato  che  ivi  si  raccolsero  gentili  e  nobili  donzelle,  le  quali 
uscite  con  una  completa  educazione  di  lettere  scienze  ed  arti,  sono 
divenute  ottime  madri. 

Quivi  il  Casini  funziona  da  direttore  degli  Studii,  e  prende  posto 
tra  queste  pagine  ,  perchè  tra  i  varii  libri  scolastici  scrisse  il  Nuo* 
vo  Vocabolario  domestico  —  in  quattro  lingue  —  Napoletana ,  Italica 
na  ,  Francese  ,  e  Latina  ,  compilato  —  dalF  Abate  Aniello  Casilli  — 
per  uso  —  degF  Italiani  e  Forestieri  —  Napoli  —  Tipografia  di  Vin* 
cenzo  Marchese  —  Largo  Donna  Regina  N.  20  e  21  —  i861. 

Esso  è  in  4..0  piccolo,  diviso  in  due  parti:  la  prima  di  49  pagi- 
ne contenente  il  vocabolo  Napolitano ,  col  corrispondente  Italiano , 
Francese,  e  Latino  *,  la  seconda  parte  di  pagine  55,  contiene  la  voce 
Italiana  con  la  dichiarazione  in  Napolitano. 

Cassitto  Giovanni  ilntoinlQ,  Nella  piccola  e  graziosissima  ter- 
ra di  Bonito ,  in  Principato  Ultra ,  situata  sul  dorso  di  un*  amena 
collina,  e  dotata  di  un  aria  molto  sana,  vide  la  luce  il  nostro  Gio- 
vanni Antonio  Cassitto. 

Il  Minieri  Riccio  lo  dice  nato  nell'  anno  1765 ,  ma  il  Marchese 
di  Yillarosa  ne'  suoi  Ritraiti  Poetici  di  alcuni  uomini  di  lettere  an- 
tichi e  moderni  del  Regno  di  Napoli ,  segna  il  16  Aprile  1765^  e  fu 
figlio  del  Dottor  Romualdo ,  e  di  Silvia  Miletti. 

Fu  educato  nel  Seminario  di  Ariano ,  e  lo  svegliato  ingegno  di 
lui  fece  subito  presagire  il  progresso  che  avrebbe  fatto  nelle  lette- 
re. Per  compiere  il  corso  degli  studii  venne  in  Napoli.  Sotto  la  di- 
sciplina di  Michele  Camerino  professore  della  Regia  Università  s'i- 
struì nelle  lingue  latina  e  greca.  Appre^  le  scienze  filosofiche  da 
Antonio  de  Martiis ,  e  le  facoltà  legali  da  Marino  Guarano,  e  Giu- 
seppe Vario-Rosa.  All'  età  di  17  anni  pubblicò  la  traduzione  del  Ma- 


(1)  Francesco  Maria  Orefice ,  nato  in  Afragola  il  ^  Gennaio  ISOO;  è  morU» 
povero  in  Napoli  il  31  gennajo  1863.   . 

(2)  In  origine  era  un  povero  riliro  fondalo  nel  1807  sotto  il  lilolo  di  S.Fran- 
cesco Saverio,  ma  nel  i832  la  Signora  Sara  Marino  accrescendolo  con  i  suoi 
beni ,  fu  ridotto  allo  stato  presente  ,  diretto  secondo  le  regole  lasciate  dalla 
detta  fondatrice ,  e  giusta  V  approvazione  del  Ministèro  deli*  Istruzione  Pubbli- 
ca ,  da  una  direUrice  Signora  Marianna  de  Maio  ,  un  direttore  di  Studii  Si* 
gnor  Casilli,  dal  Parroco  Protempore  della  Chiesa  de*  Vergini  Signor  Pasqua- 
le Menaillo ,  e  da  un  Avvocato  doUa  Camera  di  Disciplina  Signor  Luigi 
ViUarl. 
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mak  di  Epitteto^  e  le  Massime  di  Confucio;  e  mentre  avea  intra- 
presa la  dilScìIe  strada  del  Foro,  pubblicò  '^arìi  dottissimi  opuscoli 
scientifici  e  archeologici.  Nel  1785  per  la  morte  del  padre  si  ritirò 
in  Bonito  ,  e  mentre  attendea  agi'  interessi  di  sua  famiglia ,  che 
procurò  migliorare,  compose  molti  opuscoli  che  diede  alle  stampe. 

La  \ìta  sedentaria  menata  dal  Cassitto  ,  e  le  continue  applica- 
zioni che  non  interruppe  giammai ,  lontano  sempre  dair  ambir  ca- 
riche ed  onorificenze,  cominciarono  a  debilitare  la  sua  salute-,  a  tal- 
ché assalito  da  un*  ìncurahile  idropisia  passò  di  questa  vita  nel  1821 
come  ci  dice  suo  nipote  Luigi ,  e  nel  1822  secondo  Minieri  Riccio. 

Chi  bramasse  conoscere  le  molte  opere  lasciate  inedite,  e  che  esi- 
stono nelle  mani  del  citato  nipote,  può  leggere  il  Catalogo  nel  Se- 
condo Tomo  de'  citati  Ritraiti  Poetici  del  Marchese  Villarosa,  stam- 
pati in  Napoli  pe' tipi  del  Fibreno  nel  1834.  E  noi  lo  abbiamo  ri- 
cordato perchè  fra  le  tante  opere  inedite  troviamo  citata  la  Tradu- 
zione delle  Poesie  di  Catuilo  Tibullo  e  Properzio ,  in  Italiano^  ed  in 
Napolitano,  Il  nipote  Luigi  Cassitto,  di  cui  appresso  facciamo  men- 
zione, ci  avverte  che  oltre  del  citato  lavoro,  esistono,  anche  tradotti 
in  dialetto  Napolitano,  «Le  odi  di  Anacreonte,  di  Saffo,  Alceo,  Mar- 
«  ziale,  il  Tempio  di  Guido  ,  e  varie  Commedie  in  dialetto  in  prosa 
«  e  versi,  e  che  i  Mss.  conservansi  gelosamente  da  lui  »,  avendone 
già  dato  un  saggio  in  un  libro  pubblicato  peHipi  del  Nobile  nel  1857, 
intitolandolo  Nferta  coniratiempo  in  cui  alla  fine  si  trovano  l'elegia 
15.»  48/  e  90.*  di  Catullo,  e  l'jDde  3.*  5/  14/  e  21/ di  Anacreon- 
te.  Ci  avverte  altresì  che  il  P.  M.  Fr.  Luigi  Vincenzo  Cassitto  Do- 
menicano, e  Federigo  Cassitto  ambo  germani  di  suo  avo  Giov.  An- 
tonio, del  pari  che  suo  padre  Romualdo,  eran  tutti  conoscitori  e 
scrittori  del  dialetto  :  di  costoro  però  non  abbiamo  creduto  fare  un 
articolo  distinto ,  non  avendone  né  pruove ,  né  saggi. 

Ecco  una  poesia  inedita  di  Giov.  Antonio  Cassitto ,  cortesemente 
donataci  dal  nipote  di  lui  Luigi. 

TRADUZIO?(E    DI   CATULLO. 

2.  Lo  Passariello  (Lesbia). 

0  bello  passariello  , 
Spassetto  ,  pazziariello 
Ik  Nenna^  che  pe  affetto 
Te  vasa  e  tene  mpieito  ^ 
E  pò  €0  na  pontella 
De  dito  —  la  mpeseUa^ 
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Suh  f  appretta  e  Btufixua^  ? 

E  tu  'nce  curre  a  mmu^eca; 
Ca  move  chillo  dito 
La  'nzirria ,  e  IV  appetito  •  .  • 
Quanno  de  me  ave  sfizio^ 
E  pe  non  dame  'nnizio 
Se  va  spassa  no  poco 
Sba fanno  tanto  fuoco  ^ 
Fé  'nfi  a  cche  Ilo  dolore 
Se  leva  da  lo  core  / 
O  si  pur*  io  co  ttico , 
AudeUo ,  caro  ammico. 
Potesse  pazziare 
Comm'  essa  è  ausaf  a  /fare  , 
Ca  tengo  a  sf  arma  mia 
Nna  brutta  'ppecondria  ! 
La  vero  'nce  avria  gustOy 
CommC  nce  Vappe  justo 
La  Zita  corretrice , 
Essa  lo  cunto  dice  y 
PigKato  Uo  meìillo  , 
2!ompava  camme  a  ggrillo , 
Ptarennole  milt  anne 
De  s*  accurdà  li  panne. 

Canltto  Eolcl.  Da  Romualdo ,  e  Maria  Giuseppa  Cassitto,  en 
trambì  dì  Bonito ,  nacque  il  i9  Febbrajo  1829  il  nostro  Luigi.  D 
anni  i3  rimase  orfono  di  padre.  Cominciò  da  questa  età  a  far  vers 
in  Napolitano ,  e  &tto  adulto  fece  uno  studio  su  i  classici  del  ne 
stro  dialetto ,  e  su  i  manoscritti  inediti  del  chiarissimo  suo  avol 
Giovanni  Antonio. 

Il  Gassitto  appassionato  di  musica ,  non  potendola  studiare,  a  ca 
gion  della  vista  ,  essendo  miope  al  settimo  grado  ,  con  V  ajuto  « 
un  udito  finissimo  ha  imparato  a  sonare  il  violino,  ed  improwL' 
de*  pezzi  diflScilissimi  ;  e  questa  bella  virtù  accoppiata  alla  poesiai 
fa  si  che  ei  sia  ricercato  nelle  elette  adunanze.  Amante  della  quieC 
non  6  uscito  mai  dalla  sua  provincia ,  ed  ignora  Napoli. 

Ha  scritto  e  stampato  varie  poesie ,  su  diversi  giornali  letterau 
estinti  :  cioè  nel  Poliorama ,  nella  Rondindla^  nel  ^ricckimo ,  n 
TomesCy  e  molti  altri.  Ha  dato  ancora  alla  luce  nel  iSSl  per  i  ti 
di  Nobile  una  Nferta  conÉratìempo  pe  la  Pasca  di  pag.  58  in  8.S 
nel  4862  Lo  S^fKaraiorio  de  lo  ikmdraeckioy  Feieeehiey  ùricehe4r^ 
cèe  e  UoaoM,  volumetto  in  18.®  di  pag.  445  pe*  tipi  di  M.  Loia 
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Ve  cantarrà  le  cc^a 

De  la  Gonsortarìa 

Betta  j  ncoscienzia  mia^ 

La  Nfei;ta  mia  sarrà.  •. 

Contro  lo  Pàrlamiento, 

Che  chiacchiafea  a  là  vieniOj 

Ne'  è  no  eomponemiento • 

Appnesso  no  capUolo 

Che  portarrà  pe  UriMo 

«  La  bella  libbertà  n 
£,  pò  tant  autre  eose^ 

O  9Ìano  vierMe  e  prose  — 

Ma  tutte  veretà. 
A  Napole  —  $'  assoda  da  Mariano 

Lombardi  -^  Vico  fréddo  Pi^nasetca 

A  lo  fmmmero  quitmeee.  —  No  grano 
Non  lo  volimmo  si  è  de  veccbia  zecca... 
-    Cà  w»  si  tua  aeeaiià  pur  zi  nu  stronzo  — 

JViEm  conia  <cim  la  ramma^  sia  Tatrunzo. 


Bienzo  già  se  voleva  e^papagmare 

E  CarmoMma  puro  a  ehUIo  bioeo 

QmnMO  HA  Coeeovaja  ad  aOueearef 

Niese  ,  eàe  le  ereseeite  eebié  lo  fuoco; 

JKMse,  db'  «a,  si  eàesta  non  pò  askiare 

Lo  smjo  compagno  pò  chM  ajero  vrmoco^ 

E  comme  lo  sapesse  ea  io  puro 

Foco  cereatmo  Cecca  pe  sio  scuro. 
La  Coeeovaja  di  Porto  era  dq  antie».  marmo  in  cai  eravi  scolpilo  la  Ci- 
vetta  uccello  coosacrato  a  Minerra,  ed  era  situato  in  una  famosa  fontana  fatta 
innalzare  nella  Piazza  di  Porto  nel  iM5  per  ordine  di  D.  Pietro  dì  Toledo  per 
proTTedere  d' acqua  a'  natiganti.  Nel  mezzo  della  vasca  ergevasi  nn  monte  con 
alconi  antri  in  cui  yì  riposavano  delle  Deità  uscite  dallo  Scalpello  di  Giotanni 
da  Nola;  e  fin  da  qnell'  epoca,  era  detta  fomttma  del  Gufo  o  Coeeovaja.  Ema 
«enne  guasta  da!  cannone  cbe  iece  strage  nelle  rifoltnre  del  1647  ,  ed  in  se- 
guito totalmente  distrutta.  Quella  cbe  presentemente  Tedesi,  eseguita  nel  cor* 
lente  secolo  rappresenta  nn  masso ,  con  ipmttro  leoni  egizi  dai  qnali  zampiOa 
P  acqua  ,  e  nei  mezzo  sorge  un  pilastro   cbe  nsticBe  una  conca  ornata  di 


La  voce  Coeeovaja  si  adopra  metaforicamente ,  a  dir  del  Paoli,  per  douma 
grassa  ,  tareh'ata ,  grossa  ,  e  deforme.  Yale  allrcn  ^omm  impudica  :  ed  in 
qnesl*  ultimo  significato  l'ba  adoperaU  Carlo  T.  Dalbono  nel  sno  raccooto  la 
Cèceovtifa  di  PorSs^  cht  I^g^  ad  3/  voL  ddla  SM  MT  opera  delle  Tra- 
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A  Q  mbaUaggio  e  pe  la.posta  .  ^ 

Pensarrà  la  Torza  nosia. 
Chi  $e  vaie  associa 

Se  firmasse  sodo  ccd  — 

Le  opere  che  dice  di  tener  manoscritte  sono  :  — 
La   Grammatica  del  Dialetto  —  H   Vocabolario  —  La  Frenologia 
deV  anno  Bisiesto  i848  Poemma  Storico  —  Cientocinquanta  Sonette 
de  resposta  a  uno  éuìo  co  le  stesse  parole  obbregate  —  La  Tassazione 
Poemma  da  ehiagnere  e  da  ridere  —  La  Babilonia  Tatiana.  Predeca 
granne  abbraccia  ,  (prosa  )  -^  Lo  Cemmeterio  de  lo  Palazzo  Cari" 
gneno ,  e  lo  schiaitamuorto  iMÌgio   Cassitto.  Discurze  politece  comr 
mce  —  La  Camorra  de  Torino^  scacatejata  nxierze  [sdrucciole  —  La 
htitteide ,  Poemma  sciabbolatorio  ^nquatto  cante —  La  Picheide  Poem- 
fMi  da  ehiagnere  —  V  Aspromonte.  Poemma  de  deduce  cante  a  ottava 
rimma  —  Lo  Manicomio  éC  Averza  dinio  a  lo  Palazzo  Carignano. 
Genio  dialogtie  tra  Mosto  Giorgio  e  li  Pazze  —  Li  sette  Pappavalle 
de  h  Palazzo  Madamma.  Sische  vemacchie  e  pedeta  de  no  lazzaro- 
ne  Napolitano  —  Lo  Testamiento  de  lo  Menistro  Sella^  la  Confessio- 
ne de  lo  Presidente  Rattazzi ,  e  la  Morte  de  lo  Conte  Cavurre^  Do- 
comiente  storece  diprommatece  politece. 
Il  seguente  è  un  suo  Sonetto  inedito  :  — 

A  PCPPARIIXLO  NAPPI  D'  AVELEIIVO 

Jodeee  de  lo  Trìbbnnale  d'  Ariano 

STO  QUATTUORDECE  SUBBITANCO 

Io  non  saedo  ,  Peppì  ^  ceke  ecosa  è  ammore 

E  pure  mme  squaseo  la  *nnammorata  ; 

Io  non  saccio  ,  Péppì ,  cche  ccosa  è  ccore  ^ 

E  mme  lo  sento  'mpietto  ogne  ghiomata  ! 
Ma  tu  che  singhe  mosto  e  professore.  •  • 

E  cche  nò  ntC  haje  maje  fatta  Uà  frittata 

Azzetta  da  IF  ammico  ,  tujo^  lo  sciore 

De  W  a/fecckienzia  bella  e  prelibbata. 
Io  so  no  caniastorie  —  e  ttu  lo  ssaje 

Tu  si  fin'  ommo  de  vaglia  —  ed  io  Ilo  ssaccio  — 

(Sto  paragone  Ilo  sdoglimìno  craje...) 
'Nsomma  tu  si  Ilo  guappo  'ntra  li  guappe-- 

(E  non  te  crede  eh"  io  te  parlo  a  staccio) 

Tu  si  W  ommo  che  wà^  si  Pappe  Nappe. 
Ariano  SO  Maggio  1S6S. 
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Cassino  Errico.  Fratello  del  precedente  anche  cultore  di  questa 
nostra  favella  ,  ha  scrìtto  varìi  articoli  sul  Giornale  Lo  Nuovo  Dia- 
volo  Zuoppo  e  Pulicenella ,  e  secondo  ci  avvisa  suo  fratello  ha 
molte  cose  inedite. 

Castelli  Giacomo.  Figlio  di  Domenico,  Barone  di  S.  Giovanni 
Guarrazzano  e  di  Buonafede;  e  di  Anna  Piccinni ,  di  Castel  Sa- 
raceno; vide  la  luce  nel  comune  di  Carbone  in  Basilicata  il  giorno 
9  Febbraio  1688.  Iniziato  nelle  lettere  venne  in  Napoli  nel  1707,  e 
si  applicò  alla  giurisprudenza  sotto  la  scorta  di  Gennaro  Cusano. 
Nel  1755  fu  eletto  Giudice  della  Gran  Corte  della  Yicaria,  e  socio 
della  Reale  Accademia  Ercolanese ,  e  nel  1759  fu  innalzato  a  Con- 
sigliere del  Sacro  Regio  Consigliò,  ma  non  potette  lungamente  go- 
dere deir  ottenuta  dignità  ,  giacché  dopo  pochi  mesi  venne  a  mor- 
te ,  cioè  il  15  Novembre  1759.  Fu  anche  uno  de'  soci  del  Portico 
della  Stadera.  Tra  le  molte  opere  da  lui  scritte  ve  ne  ha  una  col 
titolo  Originum  Neapolitanae  linguae^  e  mentre  la  terminava,  pen- 
sò di  darne  un  saggio  in  una  adunanza  di  dotti  che  sotto  nome  di 
Accademia  si  riuniva  nella  biblioteca  del  Principe  di  Tarsia  (1)  ;  e 
siccome  fu  sommamente  applaudita ,  cosi  si  determinò  di  pubbli- 


(1)  Ferdinando  Maria  SpinelH  Principe  di  Tarsia  Cavah'ere  di  animo  gran- 
de ,  circa  il  1740  fondò  nel  suo  palazzo  una  magnifica  e  pubblica  bibliote- 
ca, e  nulla  curando  a  spesa,  Tarriccbl  d'innumerevoli  ed  oUimi  libri^  e  rab- 
bellì adornandola  con  217  ritratti  di  uomini  illustri  di  ogni  tempo ,  e  d'  ogni 
nazione  ,  dipinti  da  buoni  artisti ,  con  statue  e  busti  in  marmo ,  con  elegante 
e  splendido  stiglio >  con  cornici  ed  intagli  dorati;  ed  arriccbendola  di  nume- 
rose macchine  Astronomiche,  Fisiche^  e  Strumenti  Matematici;  tra  i  quali  nota- 
▼ansi  un  cassettino  contenente  un  compasso  di  proporzione,  squadra  piegatora, 
pezzo  con  varie  scalei  due  compassi  con  mutazione,  ed  una  bussola,  dell*  auto- 
re Lusverg ,  il  tutto  in  oro  ;  e  vi  stabili  un  bibliotecario  con  ajulanti  e  pre- 
fetti. 

Nel  1747  il  di  22  Luglio  vi  apri  un'  Accademia  di  letteratura  varia ,  dove 
riunivansi  i  più  distinti  ingegni  di  quell*  epoca,  tenendovi  due  sedute  al  mese. 

Morto  il  fondatore  ;  si  sciolse  1*  Accademia ,  si  chiuse  la  biblioteca  ,  e  nel 
Febbrajo  del  1790  fu  tutto  esposto  alla  vendita  ;  e  quel  luogo  consecrato  alle 
Unse,  divenne,  al  dir  del  ^Giustiniani ,  un  sozzo  magazzino  di  commestibili. 

Ferdinando  IV  fé*  comprare  per  dodicimila  ducali  dì  libri^  per  accrescere  la 
Biblioteca  ,  ora  detta  Nazionale,  che  in  quell'  epoca  falicavasi  per  mettere  in 
uso  con  soddisfazione  del  pubblico  ;  ma  per  inavvertenza  ed  inespertezza  di 
chi  dirigeva  tale  stabilimento ,  poco  conoscendo  ciò  che  mancava  ,  1*  acquisto 
fatto ,  fu  trovato  inutile ,  perchè  erano  libri  già  esistenti  ;  e  siccome  davano 
ingombro  furono  venduti  a  Cantaja  con  discapito  deirErario,  e  con  molto  prò- 
iillo  di  coloro  che  foccro  o  finsero  di  &re  da  compratori,  '- 
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caria  col  titolo:  Ragionamento  delle  origini  della  lingua  napoiitana  di 
Giacomo  Castelli  Avvocato  Napolitaru)  —  Napoli  f1l>4  per  Vincenzo 
Pauria  —  In  4.o  di  pag.  54.  Nella  pagina  24 ,  parlando  della  della 
lingua  la  fa  derivare  dagli  Osci. 

Casnlaro  Francesco  Saverio.  Sacerdote.  Quando  nel  1835 , 
Raffaele  Sacco  improwisava  una  canzona ,  con  1*  inlercalare  Te  vo- 
glio bene  assaje  ,  E  tu  non  pienze  a  me^  la  quale  fu  messa  in  mu- 
sica  dal  celebre  Donizetli  ^  quesla  canzona  usciva  in  foglio  volanle 
per  Napoli ,  e  fu  così  bene  accolla,  che  ne  furono  vendute  moltis- 
sime migliaja  di  copie,  con  sommo  lucro  del  tipografo.  Allora  molti 
pt^tésero  stampare,  e  subito  si  trovarono  poeti  che  scrissero,  e  per- 
sone che  compravano  :  ma  cominciarono  a  cadere  nel  vile  e  nel- 
r  osceno^  cosi  che  questo  Sacerdote  neir  idea  di  porre  un  freno  al- 
r  insensata  mania  de*  poeti  popolari,  pubblicò  in  foglio  volante  una 
canzona  intitolata ,  Vrucculillo  che  fa  no  buono  crestiano  a  Maria 
Mamma  nosta  a  scuorno  de  lo  diavolo  puorco  ,  che  ghiuorne  fa  ,  i 
ghiute  ammentanno  cierte  cantarinole  fetente  de  zuzzimma  de  mun- 
90  .  .  .  sciù  .  . .  !  pe  la  faccia  soja  ! 

Di  questo  Sacerdote  non  possiamo  dire  altro  ,  se  non  se  quello 
che  abbiamo  ricavato  da'  Registri  di  morte  della  Sezione  di  S.  Lo- 
renzo: cioè  che  lo  stesso  morì  a*  2  Marzo  1850  di  anni  43.  I  titoli 
che  se  gli  trovano  attribuiti  nelF  atto  di  morte  sono  :  Monsignore 
deir  Annunciata  di  Napoli ,  Sacerdote  secolare  ,  ed  insignito  della 
dignità  di  Protonotario  Apostolico. 

Cataneo  Orazio.  Altro  non  sappiamo  di  questo  scrittore  se  non 
che  visse  verso  il  1700,  e  fu  poeta-,  ed  abbiamo  di  lui  un  Sonetto 
inedito  con  una  coda  di  quarantadue  versi.  Di  tutto  ciò  siam  debi- 
tori air  egregio  letterato  ottoageno  Rocco  Mormile  -,  il  quale  per 
nulla  geloso  delle  gemme  che  conserva ,  non  solo  ne  ha  aperto  i 
suoi  scaffali ,  facendoci  svolgere  i  manoscritti  che  possiede^  ma  vo- 
lendo dare  altresì  un'  allra  pruova  d' amore  verso  le  patrie  memo- 
rie ,  .e  di  cortesia  verso  di  noi,  ha  durato  non  poca  fatica,  trascri- 
Tcndoci  di  propria  mano  tutto  quello  gli  abbiamo  chiesto. 

Il  Sonetto  adunque  che  per  lui  possediamo ,  ò  molto  bello  per 
la  forma ,  ma  noi  riportiamo ,  come  quello  che  sente  troppo  del 
sozzo  gusto  del  tempo  in  che  il  Cataneo  scrisse.  E  siccome  di  que- 
sta sorta  componimenti  ne  abbiamo  parecchi  -,  così  per  far  che 
non  vadano  perduti ,  pensiamo  formarne  un  volume  separato  ed 
indipendente  ,  quando ,  compiuta  la  presente  opera,  saremo  a  pub- 
blicare una  raccolta  di  scritti  in  dialetto,  nella  quale  sarà  compre- 
so tutto  quanto  v'  è  di  più  raro  0  inedito. 

Cablino  Mania.  Il  Sìgnorelli  non  cita  quest'  autore,  nò  nelle 
•vicende  della  Coltura,  né  nella  Storia  Critica  de'  Tcalri.  Noi  ne  ab- 
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biamo  presente  una  bellissima  Commedia  di  3  atti  In  pros^,  e  tutta 
in  dialetto,  intitolata  Lo  Dottore  Aseno;  essa  è  in  12,  di  152  pagi- 
ne stampata  nel  1757,  per  Gianfrancesco  Paci. 

Cavalcanti  Ippolito  duca  di  Buonvicino.  Discendente  dagli 
antichi  Cavalcanti  di  Firenze ,  conosciuti  per  dottrina  e  per  valore. 
Amerigo  e  Filippo  furono  i  primi  a  venire  nel  Regno ,  e  quando 
nel  i552  Giovanna  I  reggeva  la  nostra  Partenope,  inviava  uno  dei 
Cavalcanti  viceré  in  Calabria,  il  quale  terminato  il  suo  officio,  si  stabili 
in  Cosenza ,  e  colà  fu  annoverato  nelle  famiglie  nobili  Cosentine. 
Ma  accresciutasi  sempre  più  questa  nobile  prosapia,  alcuni  discen* 
denti  vennero  in  Napoli  *,  ed  essendo  conosciuta  la  nobilUi  de*  loro 
natali,  furono  aggregati  al  Seggio  di  Capoana. 

Da  questa  onorevole  stirpe ,  viene  il  nostro  Ippolito,  figlio  di  Gui- 
do ,  Governatore  Regio  di  Cappa  e  Spada ,  il  quale  trovandosi  ih 
Pozzuoli  s' invaghì  di  Anna  Caparelli ,  discendente  da*  Caparelli , 
una  delle  quaranta  famiglie  nobili  del  Regno,  eia  tolse  in  moglie. 
Poco  dopo  gli  sponsali ,  Guido  fu  mandato  in  Afragola  per  ammi- 
nistrare giustizia,  e  colà  il  giorno  25  Settembre  1787  Ippolito  vide 
la  luce.  Giovanetto  venne  in  Napoli,  e  qui  fu  educato  ed  istruito. 
Accerchiato  sempre  da  uomini  dotti,  e  non  degenerando  punto  dal- 
la nobiltà  de*  suoi  genitori,  fatto  adulto,  diede  alla  luce  un  libret- 
to di  cose  ascetiche  ,  intitolato  Esercizi  di  Cristiana  virtù ,  con  la 
spiega  del  Pater  noster ,  ed  altre  orazioni. 

E  siccome  tutti  gli  uomini  devono  avere  una  passione ,  cosi  il 
nostro  Duca  ,  non  trascurando  i  doveri  di  nobiltà ,  le  sue  ore  di. 
ozio  invece  di  dissipare  in  giuochi ,  in  feste ,  e  in  balli,  le  occu-^ 
pava  nell'arte  cucinaria,  e  tanta  fìi  la  maestrìa  che  in  essa  acqui- 
stò ,  che  ne  distese  un  voluminoso  trattato ,  intitolato  Cucina  Teo^ 
rico  Pratica.  E  come  amante  del  natio  paese,  dopo  essersi  delizia- 
to col  suo  umore  allegro  e  vivace  nella  lettura  di  quasi  tutt'  i  no- 
stri scrittori  paesani ,  s'  avvide  che  il  nostro  dialetto  era  ricco  di 
ogni  specie  di  produzioni,  meno  che  di  una  Cucina;  onde  egli  penr 
so  di  occupare  quasi  un  quarto  del  suo  voluminoso  libro,  per  dar»- 
ci  una  CucjNA  Casereccia  nel  nostro  patrio  linguaggio ,  ma  man- 
cante di  ortografia.  Mori  il  Cavalcanti  verso  il  1860. 

È  inutile  parlare  del  libro  perchè  troppo  conosciuto,  ma  seguen- 
do la  nostra  idea  ,  ne  ricorderemo  le  differenti  edizioni: 

La  1.*  stampata  nel  1837  dedicata  al  Cav.  Ippolito  Tremante. 

La  2.*  nel  1859  a  D.  Lelio  Visci. 

La  3.*  nel  1841 ,  al  Conte  Berardo  Candida. 

La  4.*  nel  1844  al  Ministro  Nicola  Santangelo. 

La  5.*  nel  1847  al  Ministro  Giuseppe  Lanza  Principe  di  Trabia-,  ed 
in  questa  vi  si  leggono  in  fine  11  ottave  in  dialetto  scritte  dal  Genoino.. 
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La  6/  nel  1850  —  A  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno. 

La  7/  nel  1852  —  Senza  dedica* 

L*  8/  nel  4859,  pei  tipi  di  Gregorio  Gapasso. 
•  CSelano  Carlo.  Nacque  in  Napoli  nel  1617;  mori  il  15  Dicembre 
1695.  Istruito  nella  poesia ,  nella  storia  e  nelle  leggi,  ed  in  que- 
ste laureato  -,  per  qualche  tempo  esercitossi  nel  Foro.  Nel  1648 , 
scrisse  una  relazione  della  sommossa  di  Masaniello,  e  perciò  fu  messo 
in  prigione.  Fu  liberato  per  gli  ajuti  di  Giacomo  Capace  Galeota 
Reggente  del  Gollateral  Consiglio.  Uscito  di  prigione  volle  abbrac- 
ciare Io  stato  ecclesiastico ,  nel  quale  si  distinse ,  guadagnandosi 
r  amore  de*  Superiori.  Il  Cardinale  Innico  Caracciolo  gli  conferì  un 
cananicato  nel  1664 ,  e  fu  deputato  alla  restaurazione  della  Chiesa 
di  Santa  Restituta.  Fu  ancora  Regio  Revisore;  e  vcrsatissimo  nelle 
antichità  della  Patria,  era  consultato  da*  forestieri  die  vi  si  recavano. 
A  questo  fine  scrisse  le  Notizie  del  bello  e  delF  antico  della  Città  di  Nar 
poU  per  li  Signori  Forestieri^  ed  altre  opere.  Ci  ha  lasciato  altresì  il 
nostro  dotto  Canonico  diverse  commedie  in  prosa  ed  in  versi,  con  vart 
attori  che  psùrlano  il  Napolitano ,  che  sono  bellissime;  ed  il  Toppi 
ne  &  molto  conto.  Noi  conchiudiamo  col  De  Ritìs  (  Vocab.  Voi.  I. 
pag.  307  )•  (c  Molta  è  stata  la  nostra  compiacenza  nel  vedere  in 
«  questo  scrittore  che  i  personaggi ,  a*  quali  fa  parlare  il  dialetto, 
e  noa  solo  preserva  da  ogni  indecorosa  scurrilità,  ma  di  certa  vir- 
«  tu  flìorale  li  veste ,  che  li  rende  amabili  e  cari  ».  Tutte  queste 
Commedie  sono  pubblicate  sotto  il  Anto  nome  di  Ettore  Calcolone^ 
secondo  il  Seria ,  e  Calcolona  al  dir  del  Ferrucci  —  Conosciamo  il 
ùmrigliere  del  suo  proprio  male  in  3  atti^  in  12,  Venezia,  per  Gia- 
como Prodotto  1692,  ed  essa  ha  nel  frontispizio:  del  signor  EUorre 
Calcolona. 

II  Soria  segna  le  seguenti  —  I.  Non  è  padre  essendo  He,  in  12  Na- 
poli 1663  —  IL  Gli  effetti  della  Cortesia  —  III.  DelV  amore  V  or- 
tìre  —  IV.  Proteggere  C  inimico ,  in  Napoli  1664  —  Y.  La  pietà 
trionfante  —  VI.  Chi  trionfa  morendo  —  VII.  La  forza  della  fedel- 
tà—  Vili,  r  ardito  vergognoso^  in  12  Napoli  1670.  Alcune  di  que- 
ste furono  stampate  in  R.oma  nel  1662. 

Ferrucci  nell' Arie  Rappresentativa  ne  cita  altre  due,  una  col  ti- 
tolo Cautele  e  danni  in  prosa  ,  V  altra  S.  Casimiro  in  versi. 

In  un  catalogo  di  Commedie  pubblicato  nel  1764  dal  librajo  Sa- 
verio Rossi  si  legge  La  Molinarella  del  Calcolona. 

Cernirò  Claro.  Vedi  Romice  Carlo. 

Censo  (de)  Gaspare.  Nato  in  Napoli  nel  1800.  Era  questi  un 
fanciullo  die  uscendo  di  scuola  andavasi  baloccando  per  via  con  al- 
tri suoi  compagni  \  quando  un  tal  Tamberlani ,  che  andava  in  cer- 
ca di  giovanetti  per  formare  una  compagnia  comica  ,  incontratolo 
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un  giorno  nelF  anno  1810 ,  ed  invaghitosi  dello  spirito  e  della  vi- 
vacitti  del  fanciullo ,  se  gli  avvicinò ,  e  fattosi  menare  ai  genitori 
di  lui ,  gli  pregò  perchè  consentissero  eh*  ei  togliesse  presso  di  sé 
il  garzoncello ,  obbligandosi  egli  di  compierne  la  educazione  mo- 
rale e  intellettuale  :  e  i  parenti  del  de  Genzo  acconsentirono.  Go^ 
xn*  ebbe  raccolto  il  Tamberlani  buon  numero  di  questi  adolescenti, 
formò  la  sua  compagnia ,  la  quale  cominciò  a  dare  le  sue  rappre- 
sentazioni al  Teatro  Sebeto  (1).  Esordi  il  nostro  giovanetto  attore 
con  la  maschera  del  Pulcinella ,  e  riuscì  sommamente  grato  agli 
spettatori.  Air  età  di  20  anni  si  presentò  con  la  stessa  maschera 
al  Teatro  S.  Carlino  ,  con  V  antica  impresa  Luzj ,  ed  incontrò  del 
pari  tutto  il  favore  del  pubblico.  Rimase  su  questo  teatro  circa 
otto  anni  *,  poscia  si  portò  a  Roma  *,  donde  tornato ,  si  pose  a  re- 
citare sul  Teatro  Partenope  (2).  Indi  si  è  dato  a  girar  le  Provin- 
cie ,  facendo  da  direttore  di  una  compagnia  comica  di  fanciulli , 
tutti  figli  suoi ,  avuti  dalla  seconda  moglie  ^  e  al  presente  trovasi 
in  Manfredonia. 

Ha  scritto  molte  poesie,  stampate  in  fogli  volanti  nel  184f8  e  1861; 
delle  commedie  in  prosa,  tra  cui  conosciamo  quella  intitolata  L'ap- 
picceche  de  li  Ciucciare  de  Castiellammare;  e  vari  libretti  lirici,  trai 
quali  si  noverano  la  Mmalora  de  Chiaja ,  ed  il  Diavolo  sotto  il  let- 
to^ rappresentato  in  Salerno. —  Conserva  diversi  componimenti  Mss., 
ma  non  ci  è  riuscito  poterne  avere  alcuno,  cosicché  siamo  costret- 
ti a  contentarci  di  giudicare  del  suo  poetico  valore  da  una  sua  poe- 
sia che  abbiamo  per  le  mani ,  stampata  in  foglio  volante  pei  tipi 
del  Cav.  G.  Nobile  ,  la  quale  ha  per  titolo:  Chello  che  à  folto  e 
$tà  facenno  llù  Rre  galantommo  a  Napole^  composta  di  29  strofette 
di  settenari,  delle  quali  15  di  quattro  versi  Tuna,  e  14  di  sei.  E^sa 
ci  sembra  più  che  mediocre  ,  non  solo  per  la  scelta  dei  pensieri  è 
la  forma  poetica ,  ma  anche  per  la  correzione  della  ortografia  -,  sic- 
come può  rilevarsi  dalle  poche  strofette  migliori ,  che  esattamente 
trascriviamo  :  — 


(1)  É  un  piccolo  (eatro  con  una  sola  fila  di  palchi ,  sitaato  rimpetto  alla 
porla  di  Castel  Nuovo.  In  esso  accorre  in  folla  il  minuto  popolo  a  godere  le 
strepitose  rappresentazioni  che  vi  si  danno. 

(2)  Nel  Largo  delle  Pigne,  detto  cosi  per  molli  pini  ch'eranvi  piantati,  o, 
secondo  il  Celano  ,  per  due  soli  che  se  ne  trovavano  avanti  la  chiesa  del  Ro- 
sario ,  e  che  furono  tagliati  verso  il  1638  ;  e  propriamente  sotto  la  grandio- 
sa fabbrica  dell'ospedale  degl' IncurabiU  ,  trovasi  questo  piccolo,  ma  grazioso 
e  ben  costrutto  teatro  denominalo  la  Partenopea  il  quale  fu  fondato  nel  1828, 
Sul  principio  vi  si  rappresentavano  opere  in  musica  \  ora  vi  è  una  soddi^" 
cenlQ  compagnia  di  prosa. 
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Mo  sé  vedrà  che  avasceno 
Epane^  e  frutte^  e  vuoglio: 
Nu  nzè  pò  fé  cchiù  mbruoglio 
Regnanno  ckisto  eoo, 
Cd  troppo  Uè  sia  neore 
L  Italia^  e  T  unità. 

Li  pise  aoasciarranno 
Li  dazie^  e  di  gàbbelle: 
YedrifMno  cose  bette 
Nfrà  brèw  a  sta  Cita; 
E  Peppe  eù  Vittorio 
Ne  hanno  dà  fi  sciala. 

Suh  a  lu  bene  prubbeeo 
Penzetyo  le  per  zone; 
E  azza  la  Nazione 
Se  pò  dvelizzàj 
Spizie  pè  tutta  Napole 
Se  stanno  a  prepara  etc, 

.    di  duole  il  dover  confessare  che  il  povero  profeta  sia  rimasto  sfa- 
tato in  una  delle  sue  predizioni  \  giacche  ei  dice  :  — 

Sulo  a  lu  bene  prubbeeo 
Penzeiw  le  perzone 

mentre  la  gravezza  dei  balzelli,  lungi  dal  diminuire  ,  procede  in- 
vece col  genio  della  rapidità ,  proprio  del  secolo  ;  se  non  che  ci 
conforta  il  secondo  vaticinio ,  il  quale  par  che  si  sia  avverato  in 
buona  parte: 

Spizie  pè  tutta  Napole 
Se  stanno  a  prepara 

il  che  promette  almeno  a  tutti  coloro  che  non  hanno  faticato  pel 
bene  pubblico  un'  onorevole  ritirata. 

Cerasaolo  Anlello.  Dai  manoscritti  del  signor  Rocco  Mormi- 
le  abbiamo  estratto,  che  il  Cerasuolo  era  scrivano  di  Vicaria  ai 
tempi  di  Nicola  Capasso,  e  dal  seguente  Sonetto  si  rileva  che  non 
era  secondo  agli  altri  scrittori  che  lo  avean  preceduto. 
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A  laude  de  Nattenceio  Sassao». 


Da  che  tu  scUte  a  cheUe  primmt  tcene 
Restaje  chiù  dt  uno  camme  a  maccartme 
D' ogne  lenguaggio,  d  ogne  nazione 
Foro  le  laude  toje  chiù  delV  arene. 

No  Spagnuolo  (ntis'  io)  disse  :  Eslo  tiene 
Mas  Solsura  d' Orfeo  y  d'  Anfione  ; 
JVb  Calabrese  disi  Aju  ragione 
Mannaja  d'  oje,  e  comme  canta  bene. 

Corpo  del  mondo,  ma  no  poco  cMano 
Disse  no  vecchiariello  Sciarentino  : 
Oh  non  intesi  mai  simil  soprano. 

Ma  Giorgio  h  Tedisco  dette  nehino , 
£  per  Dio,  disse,  per  sentir  Sassaop 
Mi  starei  quattro  giorni  senza  vino. 


Cerlone  Francesco.  Di  questo  commediografo  che  diede  suf- 
fidente  accrescimento  at  Teatro  Napolitano  poco  sappiamo:  potremo 
dire  che  nacque  in  Napoli ,  e  cb'  era  un  fanciullo  del  popolo  ,  e 
diedesi  ad  accudire  i  tintori  che  torcevano  la  seta  -,  ma  ansioso  di 
diventare  qualche  cosa  di  buono  ,  giunse  ad  essere  ricamatore.  Il 
suo  passatempo  prediletto  era  il  teatro  ,  e  quante  volte  v'andava, 
sentiva  scuotersi  tutte  le  fibre. 

Per  afTari  del  suo  mestiere  fu  condotto  a  Roma  da  un  abile  ri-' 
camatore  ,  e  colà  tacendo  amicizia  con  altri  artigiani,  venne  a  co- 
noscenza ,  elle  costoro  terminato  il  lavoro ,  riunivansi  per  rappre- 
sentare delle  commedie. 

Il  Cerione  mancando  dì  studi  fondamentali ,  senza  sgomenlarsi , 
si  accinse  ardimentoso  alla  difficile  pniova,  e  scrisse  qualche  com- 
media ,  che  riscosse  molti  applausi.  E  siccome  in  queir  epoca  ri- 
suonava il  nome  del  Goldoni  pe'  suoi  versi  martelliani-,  cosi  il  no- 
stro Cerione ,  tornalo  in  Napoli ,  diessi  a  scrivere  versi  facilissimi, 
e  fin  dal  4761  godeva  fama  di  buono  scrittore  :  il  che  ricaviamo 
ìjilla  tamunedia  dì  Pasquale  Sfaroce  ,  intitolata  La  Filila  Schiava  , 
"  "     "  mie  due  Sonetti  di  ìode  scritti  dal  Cerione  al- 


—  Ì07  — 

A)  inerito  distintissiino  del  Signore  D.  Pascale  'Starace 
Per  la  famosa  Commedia  da  Ini  composta  intitolata 

La  Finta  Sclilava 
SOIVETTO. 

Fiume  che  dal  mar  nasce  ,  o  pur  dal  monte 

E  da  principi  suoi  sdegna  le  sponde , 

Qual  diverrà  a  mezzo  il  corso  altronde 

Se  quinci  un  rio ,  quindi  raccoglie  un  fonte  ? 
•    Sole  che  sul  mcUtin  dalV  orizonte 

Lucidi  olire  T  usato  i  rai  diffonde , 

Qued  mai  sarà  quando  splendor  rifonde  , 

Giunto  al  merigio ,  e  senza  nubi  a  fronte  ? 
De  comprendi  o  Starace  il  mio  pensiero , 

JIft  costringe  a  tacer  gitisto  timore  , 

Ma  il  nobil  fiume ,  il  chiaro  sol  tu  sei. 
Siano  augurj  felici  i  detti  miei  ; 

Avrà  il  Sebeto  in  avvenir  V  onore 

K  contar  tra  suoi  figli  un  altro  Omero. 

Affezionatissimo  di  core  —  FRANCESCO  Cerlonè. 

A  lo  stisso 
De  lo  mmedesemo  Autore 

Quanno  sto  co  li  frate  ,  e  schiattusiello  , 

0  quanno  lo  pesone  aggio  pagato  , 

Apro  Starace  mio  no  libretiello 

CK  ave  lo  nomme  tujo  nfaccia  stampato  s 
Po  me  faccio  no  riso  a  schiattariello 

Benedico  chi  ncuorpo  f  à  portato  , 

Pocca  lo  stile  tujo  zocuso  e  bello 

M*  ave  cchiù  de  na  vota  addecreato. 
Io ,  pe  senti  doje  sole  scenolelle 

Scritte  da  te  ,  cierto  nge  lassarria 

De  magna  maccarune  ,  e  sfogliatelle. 
Pe  te  la  Famma  straccquarrà  f  ascelle  , 

Sarraje  de  sta  Cetate  f  allegria  , 

Jafrd  lo  nomme  tujo  pe  nfi  a  le  sielle. 

SchiaoottieUo  nfi  a  la  morie  —  Ciccio  CnuiMe« 


—  108  — 

E  lo  Starace  rispondeva  (  Vedi  Starace  Pasquale  )  : 

Chi  dà  gnoranie  fa  chello  che  poh  , 
Chiammato  esse  non  mereta  anemale 
Ca  si  pepe  non  o'  è  ,  si  non  e  è  sale  $ 
La  razia  toja  ,  nce  lo  pò  dà  si  vole. 

Camillo  Minìcri  Riccio  possiede  una  Commedia  del  Gerlone  inti- 
tolata :  n  Principe  riconosciuto  ,  e  La  Marinella  farsetta ,  entram- 
be poste  in  musica  da  Giacomo  Tritta  maestro  dì  Cappella  Napoli- 
tano. Questa  Commedia  è  contenuta  in  un  volumetto  in  12  dì  •  pa- 
gine G6  stampato  in  Napoli  nel  1780*,  e  preceduta  da  un' avvertenza 
dcirautore  nella  quale  dice:  a  che  non  essendosi  potuta  rappresene- 
«  tare  nello  scorso  anno  1779  questa  sua  commedia ,  perchè  per 
a  sovrano  comando  nel  Teatro  Nuovo  dovè  darsi  in  sua  vece  il  So- 
ie crate  del  rinomato  Gio  :  Batt.  Lorenzi ,  egli  ora  è  obbligato  ad 
«  accorciarla  a  causa  della  stagione ,  in  cui  la  notte  è  ridotta  qua- 
«  si  alla  mela.  Tanto  questa  che  la  farsa  è  in  versi  ».  (Così  il  ca- 
talogo di  Commedie  ,  Drammi  ec.  del  Minierì  Riccio.  Stampato  in 
Napoli  18G5  per  Alberto  Detken). 

Un  appassionato  di  Teatri  s*  entusiasmò  tanto  pel  nostro  autore, 
che  gli  diede  sua  figlia  in  moglie.  Però  le  lettere  ed  il  Teatro  par 
che  non  abbian  mai  dato  gran  cosa  a'  poveri  scrittori  ;  sicché  il 
Cedono  il  giorno  scrivea,  la  sera  assisteva  alle  rappresentazioni,  e 
la  notte  lavorava  ^  ma  alcune  volte  era  sifTattamcute  esaltato  pe* 
trionfi  riportati ,  o  aflranto  dalle  fatiche  durate  ,  che  non  maneg- 
giava r  ago ,  ed  alla  famiglia  il  giorno  appresso  mancava  il  pane. 
Nondimeno  il  Cerlone  pensava  sempre  alla  gloria ,  ed  al  nome  di 
Goldoni ,  il  quale  coglieva  allori  dair  aristocrazia  *,  ed  egli  pen- 
sando dì  raccoglierli  dalla  democrazia,  fra  le  tante  sue  commedie, 
si  accinse  a  tradurne  alcune  del  Goldoni  -,  e  per  non  recar  dispia- 
cere air  autore  gì*  indirizzò  una  lettera  ,  nella  quale  gli  diceva  : 
che  avea  ardilo  di  far  ciò  pel  solo  principio  di  fare  gustare  quelle 
bellezze  a'  suoi  :  cosa  che  irritò  talmente  Y  animo  del  Veneziano , 
che  quantunque  avesse  già  ima  certa  opinione  di  lui  *,  pure  sde- 
gnosamenlc  rispondendogli ,  gli  scrisse  :  — 

Se  sei  ricamaior  come  poeta 
Poveri  drappi  e  sventurata  seta. 

Al  povero  scriUorc  napolitano,  dopo  questo  colpo  così  fatale,  co- 
minciò a  venir ^mono  Y  animo  \  cosicché,  caduto  in  un  grande  av- 
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vilitnento ,  fini  miseramente  la  7iia  neir  età  di  anni  77 ,  lasciando 
povera  la  sua  famiglia.  Fu  sotterrato  nella  Chiesa  dello  Spirito  San- 
to, al  dir  di  Carlo  T.  Dalbono,  nel  suo  articolo  Francesco  Cerloìie^ 
pubblicato  nel  Galiani  Almanacco  Comico-Serio  del  i86Si  stampato 
pe*  tipi  del  Cav.  G.  Nobile. 

Noi ,  avendo  frugato  le  pandette  de*  defunti ,  che  tengonsi  nella 
Congregazione  de'  Verdi  (1) ,  nulla  vi  abbiamo  rinvenuto. 

Si  racconta  da  qualche  vecchiarello,  che  per  tradizione  sa  che  il 
nome  di  Cerlone  era  improntato,  ma  che  le  Commedie  erano  scrit^ 
te  da  un  frate  Domenicano.  Anche  il  Dalbono  nel  citato  articolo 
dice ,  che  il  Cerlone  avea  uno  zio  Domenicano ,  e  che  «  vuoisi  al-* 
«  tresl  da  taluni  che  anche  egli  ne  scrivesse  di  commedie ,  e  molte 
(  del  Cerlone  fossero  ritocche  da  lui  ».  Noi  noi  crediamo,  giacché 
abbiamo  osservato  un  bello  esemplare  delle  Satire  di  Pietro  Napoli 
Sgnorelli ,  stampato  in  Genova  nel  1774,  pieno  di  note  manoscrit- 
te deir  epoca ,  e  posseduto  da  Ferdinando  Patturelli  (2)^  in  questo 
libro  nella  Satira  lY.  intitolata  Anti-Maschera  eh'  è  un  dialogo  tra 
P.  ed  A.  sì  legge:-— 

P.  Chi  did  tu  ?  A.  Nessuno.  P.  /  versi  di  Tarcone 
Preferiranno  ai  miei ,  o  t  mimi  di  Serlone  (5). 

La  nota  mss.  dice  (5)  Cerlone  buon  ricamaiore ,  e  cattivo  comico^ 
in  aratro  bos  inquadrigis  equtis  è  il  dettalo  greco.  Dunque  il  Signo- 
relli  e  T  annotatore  eh'  erano  contemporanei  del  Cerlone,  come  han 
detto  cattivo  comico ,  potcano  anche  dire ,  le  commedie  non  essere 
cose  sue. 

(i)  Nel  1555  alcuni  Napolitani,  nobili,  artieri^  e  negozianti  formarono  una 
Confraternita  boUo  il  titolo  degli  Illuminati  dello  Spirito  Santo ,  e  si  uni? ano 
nella  Chiesa  de*  SS.  Apostoli  ;  in  seguito  in  quella  di  S.  Domenico  Maggio- 
re; e  nel  1563  fondarono  la  chiesa  detta  dello  Spirito  Santo  con  il  Conserva- 
torio, la  appressò  i  nobili  Tolendosi  separare  dagli  artieri  e  negozianti,  si  di- 
Tisero  in  due  Congregazioni  :  quella  dei  nobili  prese  il  nome  di  Congregazio- 
ne de'  Bianchi  dello  Spirito  Santo^  e  quella  degli  artigiani  fu  denominata  dei 
Ferdi  dello  Spirito  Santo  j  per  una  mezzetta  di  lai  colore  che  questi  aggiun- 
«ero  alla  lor  veste  per  distinzione.  Essendo  dunque  questa  Confraternita  com- 
posta di  artieri  e  mercanti,  non  è  improbabile  che  il  Cerlone  fosse  stato  quivi 
sepolto. 

(2)  Conosciuto  Architetto,  autore  dell*  esattissima  Descrizione  di  Caserta  e 
S.  Leucio,  stampala  nel  1826  da'  tipi  della  Stamperia  Reale.  Al  Patturelli 
amatore  e  raccoglitore  di  stampe  e  libri,  professiamo  molta  gratitudine,  avendo 
egli  messo  cordialmente  a  nostra  disposizione  i  suoi  preziosi  volumi,  per  facili- 
tane la  ricerca  di  tulle  quelle  notizie  che  riguardar  possono  la  storia  del 
ptesa. 


—  ilo  — 

Molti  il  chiamavano  per  burla  il  Ciarlone^  ed  altri  rhan  qualificato 
Scribacchiatore,  Povero  uomo!  non  merita  alla  fine  tanto  disprezzo. 
Infatti  Vincenzo  Maria  Cimaglia  ne'  suoi  Saggi  Teatrali  Analitici , 
stampati  nel  4817,  alla  pag.  4i0  scrive:  «  Le  più  note  commedie  fa- 
te miliari  de'  nostri  cittadini  autori  sono  quelle  d'  Amenta  ,  del  Xt- 
«  veri ,  e  del  Cerlone  ...  ma  del  Cerlone  se  n'  ode  ancora  qual- 
((  cuna  )).  Vincenzo  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Tomo  I.  pag.  511 
ne  parla  così  :  a  Fecondissimo  scrittore  di  Commedie ,  delle  quali 
((  alcune  rimangono  tuttavia  nel  repertorio  de'  nostri  teatrini.  Ne 
«  abbiamo  già  due  edizioni  in  24  voi.  compresi  i  drammi  permu- 
<c  sica.  Farebbe  gran  vantaggio  alla  fama  dell'autore  ed  agli  amanti 
«  della  storia  del  nostro  teatro  nazionale  chi  volesse  procurarne  una 
«  terza  la  qual  si  riducesse  a  due  o  tre  volumi.  Le  scene  nelle 
tt  quali  giuoca  il  dialetto  sono  per  lo  più  graziosissime.  Fioriva 
«  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  ».  Ed  il  Minieri  Riccio  nel 
suddetto  Catalogo  di  Commedie  Drammi  ec.  pag.  9  dice  :  ((  Questo 
insigne  scrittore  Napoletano.»  A  noi  sembra  che  il  giudizio  di  tali 
uomini  potesse  bastare  per  togliere  al  Cerlone  i  soprannomi  di  Ciar- 
lone e  di  Scribacchiatore. 

E  poiché  il  Cimaglia  dice  :  <c  Se  la  poesia  deve  rassomigliar  la 
«  pittura  in  ritrarre  con  verità  gli  oggetti  che  si  propone  d'imita- 
te re,  ciò  accade  specialmente  a  tutt'  i  poemi  drammatici ,  in  dove 
«  quello,  che  si  pone  sotto  1'  occhio  dello  spettatore  dev'  essere  ti- 
«  rato  dal  vero:  »  così  noi  asseriamo,  che  le  Commedie  del  Cerlo- 
ne, e  particolarmente  quelle  messe  in  musica,  per  la  maggior  parte 
dal  Maestro  Giacomo  Insaguine  di  Monopoli ,  ebbero  felice  succes- 
so, appunto  per  queste  doti.  I  suoi  versi  facili  e  spontanei  per  la 
forma ,  sono  naturali  pei  pensieri ,  dipingendo  con  veri  e  vivi  co- 
lori i  costumi  del  popolo-,  ed  il  dialetto  è  scritto  con  molta  purez- 
za. Per  saggio  trascriviamo  qualche  brano  di  una  sua  commedia 
intitolata  La  Finta  Parigina.  La  1.*  scena  rappresenta  la  piazz^a  di 
Aversa  (1)  con  osteria  e  venditori  -,  e  comincia  così  : 

(1)  Aversa  antica  cìUà  regìa  e  rescoTÌle ,  dista  8  miglia  circa  da  Napoli. 
Fu  fondala  da' Normanni  verso  l'anno  1030.  Nel  4346  Andrea  d'Ungheria 
marito  della  Giovanna  I.  vi  perdette  la  vita  con  un  laccio  preparatogli  da  sua 
moglie  •«-  Possiede  uno  de*  più  belli  e  grandiosi  Manicomii  d'  Halia  ,  che  fa 
stabilito  colà  nel  1813  per  le  cure  di  Antonio  Sancio  >  uomo  di  molta 
sapienza  e  peritissimo  nella  condotta  degli  affari ,  allora  Capo  di  riparlimento 
nel  Ministero  degli  Affari  Interni^  e  poi  per  molti  anni  Intendente  della  Pro- 
vincia di  Napoli.— La  Città  di  Aversa  ò  fertile  per  grani  e  biade  ,  sono 
particolari  i  finocchi ,  abbonda  di  frutte,  e  la  vendemmia  dà  quel  tale  Asprino 
che  fé*  dire  al  Redi  :  — 

Quel,  tT  Aversa  acido  Jsprino 
Che  non  so  à*  è  agresto  ^  o  vino. 


-^  ili  — 

CardìUo.  L  Asprinia  cT  Averza 

Sincera ,  addorosa , 

Che  hengo  a  mezxottQ 

Chi  vote  prova. 
liìm  pia.  No  bello  perillo , 

No  piennolo  £  ut?a., 

Spognille  ammqtur^ 

Chi  vo  regala. 
Preziosa.  Na  bella  recotta  , 

Le  provole  bone  ^ 

Chi  vo  mozzarelle 

Che  benga  da  ccà. 
Rosolina,  Na  bona  menesta  , 

No  bravo  bollito , 

N  arruolo  de  puorco 

Famoso  nce  sta. 
Gar.         Tengo  pò  no  cMticcio  de  trippe^ 

No  sto  fato  eh'  è  ncarofanato , 

E  pò  tengo  no  maccaronciello 

Che  la  sghessa  te  face  veni. 
Lìm*        Pera  bone  che  songo  d'  Averza 

Lazzarole  chi  vò  regalare , 
^  E  pò  tengo  la  catalanesca 

Zuccarine  le  pr^na  porzì. 
Prez.       Tengo  trezze  de  caso  cavallo 

Mozzarelle  che  sa  de  butirro 

E  pò  tengo  le  nnatte  famose 

Che  r  addore  te  face  speri. 
Kos,         Ncè  no  fritto  de  calamarielle 

Ncè  na  tenga-,  e  no  capetoncielle 

E  pò  nce  na  nzalata  guarnita 

Che  la  mange^  e  te  fa  revenì. 

dar.         Galessiero  si  vuò  V  arrecietto 

Lim.        Passaggiero  si  vuò  sfazione 

Pre  ) 

]j    *f        Forasiiero  si  vuò  cose  bone 

Tutti        Vieneienne  azzeccate  ccà. 
K  nella  scena  XI  del  1.°  Atto  Rosolina  avverte  Preziosa  dicendo: 
A  chi  F  Franzise  a  me  !  arrasso  sia  ! 
Voglio  no  pacchianiello 
Co  li  calle  a  le  mmane...  e  ca  è  Monzù  /* 
Te  lo  dico  davero  e  spassionata 
Non  aggio  co  sti  Froscie  maje  ncrinata. 


FiglióUlle  nzmpricelle 

Zetellùccie  comtri  a  me  $ 

IT  appricaie  poverette 

Né  a  Milorde  ,  ne  a  Monzù; 
Ca  si  chiste  v'  hanno  mmano 

Libertà  chiù  non  sperate 

Figliolette  sfortunate  ! 

Non  ve  lassano  maje  chiù. 

Neir  atto  2.0  Scena  HI.  Cardillo  essendo  stato  chiamato  ladro  e 
birbo  da  Mónsieur  le  Blò^  gli  risponde  : 

Gnorsì.,..  sò.tavemaro , 

Mperrà  staile  a  sentì  ca  V  aje  a  caro. 
So  latro ,  so  birbo 

Ma  a  Napole  stò^ 

Non  saccio  si  Nfiranza 

Po  stare  Monsù  ; 

Oh  quanta  sfelenze 

JDe  r  aute  Paise 

Pe  Cuonie  e  Marchise 

Se  spacciano  ccàs 

Ma  songo  nsostanza 

Lo  scarto  de  Pranza 

E  a  Napole  bello 

Li  bidè  appricà; 

Po  ricche  vestute 

Co  posema  e  puze  , 

Co  spaia  e  rilorgio  • 

Li  bidè  sfoggia! 

Non  parlo  pe  mille 

Franzise  myorate  $ 

Ma  parlo  pe  chille 

Che  so  comm'  a  te. 

Lasciando  da  parte  tutte  le  bellezze  che  sono  profuse  tielle  innu- 
merevoli  sue  commedie,  le  quali  fanno  dimenticare  i  difètti  che  tro- 
vansi  in  esse  cagionati  dal  gusto  del  secolo  *,  accenneremo  qualdie 
cosa  delle  edizioni. 

Avendo  detto  di  sopra  che  il  de  Ritis  cita  due  edizioni  in  24  vo- 
lumi ,  che  noi  non  conosciamo ,  diremo  che  Giacomo  Antonio  Vi- 
naccia ,  con  la  libreria  nel  Corridojo  del  Consiglio  nella  fine  de'li- 
bri  che  stampava  aggiungeva  un  Indice  indicando  i  libri  da  lai 
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Stampati  e  vendibili  —  così  nel  4771  troviamo  segnate  le  Comme- 
die del  Cerlone  Tomi  8  —  nel  4773  annunzia  le  stesse  Commedie 
in  Tomi  9  — nel  4775  in  Tomi  44— nel  4777  in  Tomi  43— Abbia- 
mo tra  le  mani  la  Finta  Pùrigina  che  è  una  Commedia  staccata , 
da  cui  non  si  può  rilevare  T  epoca,  ma  anche  stampata  dallo  stes- 
so Vinaccia ,  e  nel  solilo  Indice  troviamo  che  le  commedie  erano 
giunte  a  30  volumi. 

Sappiamo  che  nel  4796  a  spese  di  Nicola  Maretta  in  Napoli  ne 
fu  fetta  altra  edizione ,  della  quale  conosciamo  soli  47  tomi. 

U  ultima  poi  che  possediamo  è  della  Stamperia  di  Francesco  Masi 
alle  rampe  di  S.  Marcellino  in  22  tomi,  i  quali  furono  cominciati 
a  stamparsi  nel  4825  e  terminati  nel  4829. 
'  Questa  è  la  più  facile  a  ritrovarsi  completa,  ma  vi  manca  qual- 
che commedia. 

Cerlonl  Ottavio.  Di  questo  Ccrloni  abbiamo  un  bel  Sonetto 
con  la  coda  stampato  nel  libro  intitolato  Lo  Specchio  de  la  Cevertd 
de  Nicola  Vottiero  i789.  Vedi  Vottiero  Nicola. 

Cesare  (de)  Gennaro.  Figlio  di  Francesco,  architetto  conosciu- 
to sì  per  le  opere  artistiche  ,  che  letterarie ,  e  di  Vincenza  Grillo. 
Naque  in  Napoli  nel  29  Marzo  4828  —  Studiò  letteratura,  filosofia 
e  fisica.  Vagò  intomo  alla  scelta  del  suo  sialo  ,  e  quindi  si  deci- 
se per  r  avvocheria ,  nella  quale  ottenne  i  gradi  dottorali.  Fu  av- 
Tocato  civile  e  criminale,  e  difese  diverse  Amministrazioni  pubbli- 
che. Nel  i859  venne  nominato  Giudice  Supplente,  ed  indi  Giudice 
di  Tribunale  Circondariale.  Per  temperare  la  gravezza  della  sua 
professione  conversa  spesso  con  le  amene  lettere  e  la  poesia.  Aman- 
te della  Storia  Patria  ,  come  può  vedersi  da'  diversi  articoli  da  lui 
scritti ,  e  pubblicati  in  diversi  cessati  giornali  letterari,  e  partico- 
larmente sul  Giurista  che  pubblicavasi  nel  4839  -,  del  pari  che  dai 
differenti  opuscoli  ed  opere ,  di  cui  ci  dispensiamo  di  far  menzio- 
ne ,  non  facendo  essi  al  nostro  proposito.  Ama  il  dialetto  ,  e  non 
tralascia  di  tanto  in  tanto  vergare  delle  graziose  poesie,  alcune  mU' 
sicate ,  le  quali  si  ascoltano  con  piacere. 

Siamo  dolenti  non  poterne  dare  alcun  saggio,  essendoci  riuscite 
infruttuose  le  premure  praticate  all'  uopo. 

Cestarl  silverlo  Gloseffo.  Questi  fu  un  Giureconsulti)  ctic 
Tivea  nella  metà  del  decìmottavo  secolo.  Dalla  gioventii  fu  ammi- 
ratore di  questo  bel  linguaggio ,  e  scrisse  una  canzona  A  laudk  de 
lo  iùellone  d!  acqua ,  e  la  recitò  nell'  Accademia  del  Vutìììhp  éMn 
Stadera.  E  perchè  questa  canzona  cominciò  a  girare  ntsuifAmiUi  ^ 
e  V  imperizia  de'  copisti  V  avea  totalmente  guatata  ^  ewki  f  auiUmt 
V  inviò  e.  Nunziante  Pagano  ,  uno  dei  com[K>ncnU  quaete  ^muitUt 
riunione ,  il  quale  era  prossimo  a  pubblicare  iJ  ««K^  K^ry/tói  A// 
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Mortella  d\  Orzolone ,  accompagnandogliela  con  una  lettera ,  nella 
quale  diceva  :  «  Y  indirizzo  la  divisata  canzona,  acciocché  alla  vo- 
«  stia  Mortella  facciate  presente  del  mio  Melone  ».  E  cosi  venne 
stampata  nel  1748  in  seguito  del  detto  poema.  Leggiamo  altresì 
del  Cestari  un  Sonetto  anche  in  Napoletano ,  da  lui  scritto  al  Pa- 
gano in  lode  della  traduzione  della  Batracommiomachia  £  Omero , 
dallo  stesso  fatta.  * 

Cliarpentier  Giuseppe.  È  costui  uno  de*  cosi  detti  poeti  po- 
polari del  corrente  secolo  decimonono.  Ne  abbiamo  varie  canzoni 
in  foglio  volante  ,  stampate  alla  Tipografia  di  Francesco  Àzzolino. 

Ctaeectaerlnl  Giuseppe.  Diremo  quel  tanto  che  ci  ha  porto 
la  figlia  di  lui  Marianna  ,  attrice  nel  Teatro  Nuovo  —  Il  Gbcc- 
cherini  figlio  de'  furono  Luigi  chirurgo  ,  e  di  Caterina  Manni , 
nacque  nel  1777  in  Firenze.  Sua  madre  eh'  era  direttrice  di  un 
grande  educandato  lo  istruì  fino  agli  anni  16,  epoca  incui  per 
voler  del  padre  egli  intraprese  la  professione  nautica,  imbar- 
candosi sopra  un  legno  da  guerra.  E  poiché  non  àndavagli  punto 
a  modo  un  tal  mestiere,  abbandonò  il  mare ,  e  corse  difilato  dal- 
rimpresario  Marrocchesi ,  che  lo  scritturò  in  qualità  di  amoroso. 
Conobbe  V  orfanella  Francesca  Gimignani,  la  quale  avea  una  bella 
voce  ,  ed  il  Chcccherini  aiutolla  a  farle  studiare  la  musica,  e  po- 
scia la  fece  sua  sposa.  Entrambi  vennero  in  Napoli ,  scritturati 
col  detto  Marrocchesi ,  e  qui  il  Checcherini  si  die  a  scrivere  pro- 
duzioni Teatrali  -,  e  la  moglie  fu  scritturata  pel  Teatro  S.  Carlo  — 
Scrisse  egli  pel  Teatro  di  musica  ,  e  di  prosa-,  fu  Direttore  al  Tea- 
tro Fiorentini  sotlo  Y  Impresa  Fabbrichesi ,  e  cessò  di  vivere  il  49 
Settembre  1840  ,  essendo  Impresario  al  Teatro  Nuovo. 

I  melodrammi  che  conosciamo  sono  i  seguenti. 

II  Trionfo  della  Giustizia  rappresentato  nel  1823  —  Le  due  Gè* 
melle  1831  —  La  vita  di  un  giuocatore  1831  —  £'  Eremo  di  Senloph 
4834  —  Il  Quadro  parlante  e  la  muta  orfanella  con  musica  di  Ma- 
rio Aspa  1834  —  Il  Duello  al  bujo  con  musica  di  Federico  Zelada 
4835 — L'ossesso  immaginario^  con  musica  di  Giovanni  Moretti  1855, 

In  esse  trovansi  delle  parti  scritte  in  un  dialetto  non  puro. 

Cliiara  (de)  Giovanni.  Nato  in  Napoli  il  17  Settembre  1820,  da 
Francesco  e  Carmela  Buonocore.  Ben  presto  cominciò  a  soffrire  le 
amarezze  della  vita,  giacché  nel  1832  gli  fu  imprigionato  il  padre. 
Pochi  e  scarsi  studii  potè  fare  il  giovinetto  de  Chiara,  ed  avendo  bi- 
sogno di  sussistenza,  si  diede  ad  assistere  un  suo  zio  fornitore  dei 
banchi ,  le  sue  ore  di  ozio  occupando  a  leggere  commedie,  le  quali 
lo  spinsero  ad  entrare  nella  compagnia  di  dilettanti  diretta  da  Pa- 
squale de  Angelis  nel  1845 ,  ed  in  seguito  fece  parte  di  altre  com- 
pagnie filodrammatiche. 
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Dopo  le  vicende  politiche  del  4848  cominciarono  le  sue  persecu- 
zioni ,  sicché  fu  costretto  fuggire  da  Napoli ,  senza  mezzi  in  paesi 
estranei.  Derelitto  e  fuor  di  patria,  niancandogli  i  mezzi  necessari 
al  proprio  sostentamento,  pensò  di  arruolarsi  in  una  compagnia  di 
comici  ;  e  cosi ,  ciò  che  gli  era  servito  per  diverlimenlo  gli  fu  di 
utiliUi,  perchè  gli  dava  un  pane.  Restituitosi  in  Patria,  seguitò  l'in- 
trapresa professione  nel  Teatro  Partenope,  ed  ora  trovasi  al  Teatro 
Nuovo  con  r  impresa  Luzj. 

Spìnto  più  dal  genio  e  dalla  pratica  del  teatro  ,  che  dallo  stu- 
dio, ha  dato  fuora  varie  commedie  e  drammi,  che  sonosi  rappre- 
sentati al  Teatro  Partenope ,  ed  alla  Fenice  con  felice  successo. 

Noi  citeremo  le  sole  produzioni  in  cui  trovasi  adoprato  il  dia- 
letto. 

0  Popolano  del  largo  Barracca ,  o  il  iS  Maggio  4848  —  Carolina 
0  h  beccaja  del  Pendino  —  H  vascello  il  Re  Galantuomo,  Una  fu- 
sione  di  famiglie  ovvero  la  Carrera  posta  a  rummore  —  Stefaivo  sei^ 
za  cravatta  —  No  stipo  machinato  ,  e  na  porta  ncantata. 

ClitoveUello  Giovanni.  Questo  è  un  altro  de'  tanti  poeti  po- 
polari del  corrente  secolo  —  Le  varie  canzoni  messe  a  stampa  in 
fogli  volanti  senza  nome  di  tipografìa  sono  cose  che  schiodano,  non 
che  la  ferma  pazienza  del  pubblico ,  le  Muse  istesse  dal  Parnaso. 
Per  costoro  ,  che  anche  pel  passato  hanno  goduto  piena  libertà  di 
spropositare  ,  sarebbe  conveniente  che  sotto  Y  impero  della  libertà 
vi  fosse  una  revisione  ,  non  mica  nel  fine  d' incepparne  le  libere 
manifestazioni  dello  spirito ,  ma  per  onore  del  paese  soltanto.  Ci 
si  peFdoni,  anche  a  noi  questo  paradosso,  efletto  del  vivissimo  amo- 
re che  sentiamo  pel  decoro  del  nostro  paese  -,  imperciocché  molli 
moderni  aristarchi  giudicano  da  un  sol  foglio  *,  e  se  lor  ne  capila 
uno  di  questi,  han  molta  ragione  di  dire  goffo  il  dialetto  ed  i  Na- 
politani. 

CHirrap  Terenzio.  Tedi  Trincherà  Pietro. 

dappa  ¥incen«o.  L'  Altobelli ,  che  nel  1789  scriveva  le  ag- 
giunte alla  2.*  edizione  Del  Dialetto  Napoletano^  opera  di  Ferdinan- 
do Galiani ,  tra  gli  scrittori  viventi  ricordava  il  Ciappa ,  dicendo  : 
tt  Fra  questi  è  da  contarsi  Vincenzo  Ciappa  ».  Noi  non  avendo  po- 
tuto conoscere  altro  ,  diremo  dello  opere  che  possediamo. 

lv*>  Stroppale  pe  spassatiempo  —  La  libertà  —  La  partenza  —  La 
Primmavera  —  La  State  —  Canzoncelle  de  Metastasìo  tradotte  nlenr 
gua  Napolitana-^V Autunno-^ Lo  Nmierno-^Simmele  de  Paolo  Rolli — 
Toledo  sbarazzato  idillio  ditirambico  de  Cienzo  Ciappa —  L Autunno 
deW  anno  /750  — Questo  libricino  è  in  12  di  pag.  00  — in  fine  del 
libro  si  legge  :  «  Si  vendono  da  Francesco  Tomberli  a  S.  Biagio 
«  de'  Librai  nella  Stamperia  Porsilc  ». 
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Comincia  il  libro  con  una  lettera  che  crediamo  non  discaro ,  ri- 
portare per  intero  ,  ed  è  la  seguente  :  — 

((  All'eruditissimo  autore  Dottor  D.  Vincenzo  Ciappa  Regio  UflGzia- 
«  le  della  Segreteria  della  R.  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Si- 
«  cilie,  ec.  —  Francesca  Crisolini  Romana  fra  gli  Accademici  Forti 
«  Zenobia  »  — 

«  Ecco  ,  eh'  io  \i  restituisco  i  leggiadrissimi  parti  della  vostra 
«  fervida  fantasia.  Ho  ravvisato  in  essi  tutte  quelle  necessarie 
<(  bellezze ,  di  cui  abbisogna  una  galante  poetica  produzione.  Ho 
<i  distinto  nel  vostro  Idilio  Ditirambico  uno  stile  cosi  puro ,  e 
(c  voli  cotanto  felici,  che  io  non  saprei  come  trovarne  de'  più  belli 
«  nel  Ditirambo  del  nostro  Redi.  Dalla  lettura  poi  delle  Canzonette 
«  di  Metastasio ,  e  di  Rolli],  da  voi  trasportate  nelF  idioma  Napoli- 
((  tano,  ho  cominciato  a  gustare  in  esso  mille  seducentissime  gra- 
ie zie  delle  quali  non  lo  sapeva  arricchito,  e  sono  sicura,  che 
«  quando  giungeranno  le  prime  sotto  gli  occhi  del  celebralissimo 
«  loro  Autore  ,  si  desterà  in  lui  una  nuova  compiacenza  di  averle 
«  prodotte  ,  per  vederne  oggi  la  vaga  metamorfosi,  in  cui  le  axete 
«  cangiate.  Vi  rendo  adunque  le  vostre  brillanti  composizioni,  ma 
a  non  più  vostre ,  mentre  le  ho  consegnate  alle  stampe ,  per  non 
«  defraudare  la  Repubblica  de'  Poeti  d'  un  dono  così  prezioso.  Se 
«  non  avessi  temuto  di  disgustare  la  vostra  modestia,  avrei  cam- 
<c  biato  anche  il  titolo  di  Stroppole  ,  che  voi  le  date ,  mentre  per 
a  nessun  conto  lor  sì  conviene.  Donate  alla  sincera  amicizia  ,  che 
<c  vi  professo  il  necessario,  ed  innocente  tradimento.  Io  sono  Irop- 
«  pò  contenta  di  aver  procurato  al  Pubblico  il  nuovo  acquisto  di 
«  così  vivaci  componimenti  e  son  persuasa ,  che  mi  guadagnerei 
<(  la  totale  sua  affezione,  se  potessi  indurvi  a  non  far  torto  alle  al- 
te tre  vostre  Spiritose  Produzioni,  con  tenerle  inedite,  e  fralle  altre 
«  alla  Traduzione  in  ottava  Rima  di  Fedro  ,  nella  stessa  per  me 
<(  seducente  lingua  Napoletana  ,  di  cui  non  senza  comune  applau- 
a  so  ,  ed  ammirazione  ne  han  dato  un  saggio  le  stampe  de'  Fra- 
li telli  Raimondi  ». 

«  Incomincio  ora  a  rallegrarmi  con  me  stessa ,  per  avere  intra- 
«  presa  V  estemporanea  Poesia  ,  giacché  per  questa  ho  meritato 
«  qualche  volta  il  vostro  compatimento,  e  il  dono  della  vostra  ami- 
«  cizia.  Procurerò  di  esservene  grata  in  avvenire  col  presentarvi  il 
<i  tributo  delle  mie  Rime  ,  giacché  credo  di  non  potere  impiegar 
«  meglio  la  mia  rozza  penna,  che  nel  giusto  encomio  d'im  talen- 
a  lo  immaginoso ,  e  felice  come  il  vostro  -,  Siate  certo,  eh'  io  sono 
«  costantemente  vostra  ammiratrice  ,  ed  amica  ». 

Non  conosciamo  questo  saggio  delle  favole  stampato  da'  Fratelli 
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Raimondi ,  e  con  dolore  diciamo  ,  che  questa  sarà  un'  altra  opera 
perduta. 

'  2.0  Fr  lo  Matremmonio  ntra  t  Eccellentissima  sia  Dorma  Ppoleta 
Sanseverino  de  li  Princepe  de  Bisegnano ,  e  Cuonte  de  Chiaramonte^ 
t  r  EcceUentissimo  Sio  Don  Luigge  Rospigliosi  Pallavacino  Prencepe 
de  Gallicano  —  Endecasillabo  epitalammeco  Napolitano  de  Cienzo 
Ciappa  —  Senza  nome  di  tipografia  *,  e  in  piò  di  faccia  la  data  è 
indicata  cosi:  —  Lo  Mese ,  cK  a  sdori  torna  ogne  Chianta. 
De  ir  anno  mille  selteciento  ottanta. 

Esso  è  in  4.0  di  pag.  23,  ed  è  preceduto  da  una  lettera  diretta  a 
D.*  Amelia  Caracciolo  Contessa  vedova  di  Chiaramonte  ec.  -,  nella 
quale  lettera  facendo  la  difesa  del  dialetto  sostiene,  che  con  tal  lin- 
guaggio si  possono  dire  cose  serie  e  bufTe. 
•  3.0  Nel  1785  pe'  tipi  di  Porcelli  usci  alla  luce  un  libro  in  4.o  di 
pag.  79,  oltre  31  di  prefazione,  e  due  di  dedica  senza  numerazio- 
ne. Il  libro  è  intitolato  Prose  ,  e  Rime  per  le  felicissime  nozze 
a  D.  Cesare  Miróballo  «T  Aragona  Principe  di  Castellaneta^  e  Mar^ 
ehese  di  Bracigliano  d  Iliceto  ec.  e  D,  Costanza  Rospigliosi  Palla- 
ticino.  Dopo  il  Frontespizio ,  seguono  due  fogli  in  dedica ,  indi 
51  pag.  di  Prefazione,  descrivendo  Le  Memorie  di  Personaggi  illmiri 
Ma  famiglia  Miróballo  d'  Aragona^  ed  in  fine  79  pagine  contenen- 
ti poesie  diverse.  Alla  pagina  65  leggesi  un  Sonetto  del  Ciappa  in 
dialetto,  con  una  coda  di  96  versi ,  e  con  belle  e  dotte  note  sto- 
riche ed  archeologiche. 

4.0  Napole  Nzuoccolo  per  la  belV  acqua  de  Maggio  che  Uè  cchiop- 
pela  ncuollo  a  li  26  d^  Agusto  i788  co  la  nasceta  de  S.  A.  lo  Terzo 
Nfante  >  D.  Carlo  Borbone  tenuto  a  lo  vattisemo  da  S.  M.  C.  lo  Gran 
Carlo  UL  Rre  de  Spagna  pe  mmiezo  de  S.  A.  Reale  lo  Prencepe 
ereditario  D.  Ciccillo  a  li  quale  e  a  la  Maestà  de  li  Patrune  sta 
itroppola  cantabbele  co  la  jonta  de  lo  Sonietto  prubbecato  lo  juomo 
de  lo  vattisimo  Cienzo  Ciappa  Addedeca  ,  e  presenta.  Esso  ò  in  4.^ 
di  pag.  19. 

5.0  Auta  stroppola  a  la  paesana  de  Cienzo  Ciappa  doppo  la  par- 
lenza  pe  Bienna  de  Ile  MM.  LL.  lo  Rre  e  la  Reggina  de  Napole.  Opu- 
scolo in  4.0  di  8  pag.  senza  numero ,  contenente  14  strofette. 
•  Queste  bellissime  composizioni  sono  divenule  rarissime  non  es- 
sendosene fatta  ristampa. 

Clecone  Padre  Mlclielan^lo.  Yannucci  nell'opera  —  I  Martiri 
deUa Libertà Italiana^ltalia  y^^Oa  spese  di  Felice  le  Mounier—  alla 
pag.  69  dice  :  m  Non  pochi  curati  predicavano  la  libertà  dall'  altare 
(C  e  istruivano  le  turbe  ijgnoranti  .  .  .  Anche  i  frati  si  adopc- 
a  ravano  al  medesimo  intento.  Il  Padre  Michelangelo  Cicconc  tra- 
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«  dusse  nel  dialetto  Napoletano  il  Vangelo ,  adattando  alla  demo- 
lì crazia  tutte  le  massime  della  dottrina  del  Cristo.  In  opera  sifTat- 
«  ta  lo  aiutava  il  Padre  Giuseppe  Belloni ,  che  usando  energiche  e 
«  calde  parole ,  faceva  molto  effetto  sopra  le  turbe.  Metteva  catte* 
«  dra  sulla  piazza  reale  davanti  air  albero  della  libertà ,  e  con  un 
«  crocifisso  alla  mano  mostrava  alla  folla  gli  orrori  del  governo 
«  dispotico  e  i  benefizi  della  libertà ,  dicendo  che  Cristo  e  ì  suol 
«  santi  avevano  sempre  predicato  con  la  religione  la  fraternità  e 
tt  r  eguaglianza. 

tt  Appena  tornato  il  re ,  il  padre  Ciccone  e  il  padre  Bellcmi  fu- 
ti rono  imprigionati  e  impiccati  presso  la  Vicaria  ». 

Clcllranl  ciancilo.  In  alcune  edizioni  della  PosUUcheaia  de  Mar- 
silio Reppone  (Vedi  Samelli  Pompeo)  si  trova  un  madrigale  in  lode 
deir  autore ,  scritto  da  questo  Ciclirani,  il  quale  è  da  credersi  na- 
tivo di  Napoli  perchè  conchiude: 

E  da  dinto  e  da  fora ,  comni  a  nnoglia , 
Nfi  che  a  Napolc  mio  noe  sarrd  foglia* 

Per  costui  e  per  tanti  altri  de'  quali  non  ci  sono  pervenute  no- 
tizie ,  si  vede  a  chiare  note  il  grande  abbandono  in  cui  sono  sta- 
te ,  e  stanno  le  nostre  cose. 

Clmmlno  Francesco.  Abbiamo  tra  le  mani  un  Metodo  Ana- 
litico pratico  per  lo  studio  della  Lingua  Italiana  per  Francesco  Cim-' 
mino ,  seconda  edizione  riveduta  e  corretta  dalt  autore  ed  accresciu-- 
ta  di  un  dizionario  di  voci  domestiche  ed  un  tratt(Uo  delle  particelr 
le  —  In  Napoli  dalla  Stamperia  del  Taglio  i838.  Esso  è  im  Volu- 
me in  4.0  di  pagine  lo6  compreso  Y  Indice  —  Dalla  prefazione  ab- 
biamo rilevato  che  il  Cimmino  trovasi  da  lungo  tempo  nella  pro- 
fessione d' insegnante  ,  e  che  avendo  fatto  tesoro  delle  savie  am- 
monizioni degli  amici ,  e  del  tempo  che  migliora  sempre  le  opere 
d' ingegno  ,  si  decise  di  aggiungere  a  questa  seconda  edizione  un 
piccolo  Dizionarietto  di  Voci  Domestiche.  Noi  crediamo  esser  certa- 
mente utili  a'  giovanetti  tali  dizionarii ,  perchè  li  facilitano  nella 
ricerca  di  una  parola  toscana ,  che  sebbene  d'  ordinario  cade  sotto 
i  sensi ,  pur  nondimeno  non  è  nota  altrimenti  che  per  via  di  vo- 
caboli tolti  dal  dialetto. 

Questo  Vocabolarietto  occupa  16  pagine,  cioè  dalla  pagina  439 
alla  pagina  434,  e  sono  da  circa  Milleseicento  voci  napolilane,  le 
quali  sono  bene  spiegate ,  eccettuate  talune  ,  che  non  vanno  nel 
pretto  significato.  • 

Cinque  B*  C.  li*  Na  Piccola  Sessione  che  face  lo  sì  Domminico^ 
lo  Mullunaro ,  che  stace  a  lo  Iorio  de  la  Pignasecca  co  no  criato  — 
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À  sera  de  24  Settembre  4820.  Opuscolo  dì  pag.  16  in  8.®  in  fine: 
Presso  Antonio  Garruccio  Strada  Tribunali  n.^  493.  In  esso  si  par- 
la del  timore  che  aveano  i  Napolilani  della  venuta  de'  Tedeschi,  i 
quali  dai  liberali,  allora  detti  Carbonari ,  sarebbero  stati  cacciati  -, 
ma  dai  Calderari,  cioè  i  retrogradi,  si  congiurava  in  pari  tempo  per 
abbattere  la  Costituzione  —  Propongonsi  varie  leggi  onde  fare  alv 
bassare  la  Fondiaria ,  minorare  i  prezzi  de'  viveri ,  dare  soldi  più 
piccoli  a'  ministri ,  e  dividere  le  cose  in  modo  che  pochi  non  scia- 
lacquassero a  danno  di  tutti  —  Cosi  stando  tutti  in  buona  armo- 
nia ,  e  di  un  pensiero ,  non  avrebbero  fatto  entrare  più  alcuno 
straniero  a  spogliargli,  come  erano  stati  si  barbaramente  spogliali 
sino  a  queir  epoca. 

€lrlllo  Giuseppe  Pasquale.  Nella  piccola  Grumo  borgata 
distante  cinque  miglia  circa  da  Napoli,  che  si  vuole  fabbricata  per 
confine  deir  agro  Atcllano  ,  nacque  il  Cirillo  nel  1709  -,  venuto  in 
Napoli  fu  sottoposto  alla  disciplina  di  Nicola  Capasso  ,  suo  conter- 
raneo. Dopo  il  corso  di  lettere ,  di  lingue,  di  poesia,  di  eloquenza 
e  di  geografia,  passò  a  quelli  della  filosofla  e  della  giurisprudenza. 
Di  anni  20  fu  laureato  nelle  facollà  legali ,  e  per  concorso  ottenne 
la  cattedra  di  diritto  canonico,  e  nel  1752  quella  di  Civili  Istitu- 
zioni. Nel  1733  fu  ascritto  all'  Accademia  degli  Oziosi ,  e  nel  1734 
ne  divenne  segretario.  Nel  1738  passò  alla  cattedra  di  diritto  mu- 
nicipale ,  nel  1752  si  diede  air  esercizio  del  Foro ,  e  nel  1755  ot- 
tenne la  cattedra  di  primario  professore  di  jus  civile  nella  nostra 
Università  :  carica  che  sostenne  con  decoro  fino  air  ultimo  della 
sua  vita  ,  che  lasciò  il  20  Aprile  1776  -,  e  fu  sepolto  nella  Parroc- 
chiale Chiesa  di  S.  Anna  di  Palazzo,  vicino  alle  Ceneri  di  Domeni- 
co Aulisio ,  e  di  Giacomo  Martorelli.  Giacomo  Farina  Consigliere 
della  Gran  Corte  Suprema  di  Giustizia  vi  recitò  Y  elogio,  ma  nes- 
suna pietra  ricorda  il  nome  di  questo  celebre  giureconsulto  ,  ed 
esimio  oratore  e  filosofo  che  vivente  fu  F  ammirazione  de' contem- 
poranei. 

Chi  volesse  maggiori  schiarimenli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  que- 
sto insigne  letterato  potrà  riscontrare  Giustiniani  Memorie  storiche 
degli  Scrittori  Legali  del  Regno  di  Napoli^  Villarosa  Ritraiti  Poetici 
di  alcuni  uomini  di  Lettere  del  Regno  di  Napoli  ,  e  Minieri  Riccio 
Memorie  storiche  degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli. 

Termineremo  il  presente  articolo  col  ricordare,  che  questo  pub- 
blico cattedratico  non  isdegnò  di  rendere  anche  piacevoli  le  conver- 
sazioni ,  nelle  quali  era  accolto  con  entusiasmo  -,  di  sorte  che  nel 
1775  trovandosi  in  Roma,  Pio  VI  prendeva  molto  piacere  nel  trat- 
tare con  lui ,  perchè  le  sue  lepidezze  venivan  notate  come  tante 
sentenze.  Avea  una  fecondità  di  fantasia  nel  dare  la  tela  delle  Com- 


medie  a  soggetto^  che  erano  molto  in  uso  al  suo  tempo,  nelle  qua- 
li egli  spesso  faceva  da  attore  avendosi  scelta  la  parte  di  un  serto 
furbo  ,  astuto  e  temerario. 

Le  produzioni  teatrali  da  lui  scritte  ,  al  dir  del  Villarosa,  a  era- 
«  no  piene  di  spirito  comico ,  tanto  per  la  bontà  de'  pensieri,  che 
tt  per  lo  sviluppamento  dell'  azione ,  e  pe'  moltiplici  avvenimenti 
c(  che  vi  sapea  apporre.  Nelle  commedie  si  allontanò  dalle  orme 
ce  battute  da  altri  in  simil  genere  ,  come  da  Giov.  Battista  della 
«  Porta  fra  gli  antichi ,  e  da  Nicola  Amenta ,  e  dal  Marchese  Li- 
ft veri  fra  i  recenti.  Il  piano  delle  commedie  del  Cirillo  era  sem- 
«  pre  ordinario ,  naturale ,  senza  un  intrigo  difficile  e  lungo  iiello 
«  sciogliersi.  Vi  erano  mischiali  Attici  sali  da  promuovere  il  riso, 
(c  senza  quelle  riprensibili  scurrilità ,  che  si  leggono  negli  altri 
tt  nostri  scrittori  di  commedie  )>.  Il  Villarosa  ci  ricorda  altresì  quel- 
le scritte  dal  Cirillo  ,  e  sono  «  Le  Mogli ,  ed  i  MoT  occhi  rappre- 
tt  sentale  nella  casa  dell'  autore  —  //  Politico  rappresentata  nel  Real 
<c  Palazzo  —  //  Notajo  ovvero  le  sorelle  —  La  Marchesa  Castracani^ 
((  che  fu  stampata  ,  e  che  fu  da  lui  riconosciuta  perchè  stampata 
<(  senza  sua  approvazione  e  molto  guasta.  Le  commedie  per  reci- 
<(  tarsi ^  air  improvviso  furono  il  Salasso  —  L  Astrologo  —  Li  due 
<(  Pascarielli  simili^  le  quali  anche  furono  stampate.  Le  manoscritte 
«  sono  //  Selvaggio  —  Lo  Scrivano  onorato  —  La  Moglie  di  due  Mar 
c(  riti  —  li  Dottorato  —  Lo  Scrivano  Criminale  —  Gli  errori  —  jB 
«  Fortunio  —  Pascariello  dottorato  —  Il  Filosofo  —  X'  Amicizia  —  / 
«  due  fratelli  dissimili  —  1  Romanzi  —  La  Moglie  —  Gt  Impo^ 
«  stori  ». 

Il  Min  ieri  Riccio  cita  per  le  stampate  II  Notajo  —  Le  Sorelle  — 
La  Marchesa  Castracani. 

Vincenzo  de  Ritis  ricordala  Contessa  Castracani —  I malocchi — 
//  Notaro  —  Le  Sorelle, 

Noi  abbiamo  avuto  Ira  le  mani  un  opuscoletto  in  12  intitolato  / 
malocchi  Commedia  in  tre  atti  dell'  avvocato  e  pubblico  Cattedratico 
Giuseppe  Cirillo —  Venezia  i'792  $  nella  quale  trovansi  le  parti  di 
Tarquinio  e  Checco  che  sono  scritte  in  dialetto  Napolitano ,  con 
purezza  e  spirito. 

Clemente  Agostino.  Morto  in  Napoli  nel  i862  di  anni  42  cir- 
ca. Uno  dentanti  poeti  popolari  del  corrente  secolo  decimonono.  Ab- 
biamo di  lui  parecchie  canzoni  stampate  in  foglio  volante  pe'  tipi 
di  Francesco  Azzolino. 

Cofino  Errico.  Nato  in  Napoli  il  29  Aprile  1828.  Dimostrane 
do  nella  fanciullezza  un'  indole  poco  pieghevole  ,  e  bastantemente 
bizzarra ,  il  suo  genitore  lo  rinchiuse  nel  Collegio  de*PP.  Berna- 
bili  in  Caravaggio  ,  in  dove  apprese  lettere  italiane  latine  e  gre- 
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cbe.  Uscito  di  là,  continuò  ì  suoi  studi  di  lettere,  dì  filosofia  e  di 
dritto ,  venendo  ammaestrato  nella  filosofìa  da  Ottavio  Colccchi,  il 
quale  quantunque  da  moltissimi  conosciuto  ,  pure  il  suo  merito  è 
(fi  gran  Itinga  superiore  alla  fama  che  ha  rimasto  di  sé.  Col  cre- 
scer degli  anni ,  e  per  varie  sventure  occorsegli  divenne  malinco- 
nico e  pensieroso ,  talchèf  un  giorno  trovandosi  in  una  brigata  lo 
esortarono  dì  lasciare  per  poco  quella  taciturnità. 

Amante  il  Cofino  della  bellezza  del  proprio  paese  si  diede  a  stu- 
diare i  costumi  del  popolo  e  ricercarne  Y  indole  -,  cosi  gli  venne 
fatto  apprendere  le  grazie  del  nostro  vernacolo,  che  lo  spinsero  a 
scrivere  molte  poesie,  delle  quali  alcune  sono  state  rivestite  di  note 
musicali  da  valenti  Maestri ,  ed  esse  sono  le  canzoni  :  La  Rosa  — 
La  lavannara  —  La  sciorara  —  Lo  Spassaiiempo  —  Lo  marito  con^ 
tento  —  Lo  marito  disperato ,  ed  altre. 

Scrisse  Lo  Spaccalegna^  melodramma  rappresentato  nel  1860  nel 
Teatro  la  Fenice  con.  musica  di  Giuseppe  Lombardini ,  nel  quale 
trovasi  la  parte  di  D,  Checchino  Conte  di  Tcrrapiana  in  dialetto  , 
eh'  era  sostenuta  da  Savoja  ;  come  pure  nel  melodramma  V  Al- 
krgo  della  speranza  rappresentato  in  S.  Carlo,  con  musica  del  detto 
Lombardini ,  la  parte  dell'  Albergatore  è  in  dialetto. 

La  commedia  buffa,  dice  il  Cìmaglia  nei  suoi  Saggi  Teatrali  ana- 
te ,  richiede  che  i  caratteri  essendo  <c  véri  ben  condotti,  e  stret- 
«  tamente  legati  coli'  azione  ,  formano  una  certa  impressione  sul. 
«  r  animo  nostro  ;  e  che  noi ,  replicandone  le  proprietà  ,  ora  per 
«  far  ridere  ,  ed  ora  per  criticar  gli  altri  veniamo  lentamente  a 
«  svellere  ,  ed  a  correggere  in  noi  stessi  quei  difetti,  che  abbiamo 
«  in  essi  avvertiti ,  e  che  non  credevamo  d' avere  .  .  .  Ecco  come 
«  io  vorrei ,  che  fosse  scritta  la  commedia  tutta  buffa  ,  la  quale 
«  merita  qui  una  precisa  attenzione,  per  essere  la  sola  che  alletta 
«  il  nostro  popolo ,  e  lo  induce  d' andare  al  teatro.  Io  bramerei 
«  dunque ,  che  nella  naturai  dipintura  di  tanti  sciocchi ,  ridicoli , 
«  ed  immorali  caratteri  sì  di  uomini,  che  di  donne,  se  n'  innestas- 
«  sero  due  almeno  de'  probi  e  savj  della  nazione  medesima-,  i  quali 
«  senza  moralizzare  fuor  di  sito,  ma  col  mezzo  degV  incidenti  gra- 
«  ziosi  dell'  azione,  facessero  avvertire  agli  sciocchi,  o  a' furbi  im- 
«  morali,  0  le  derisioni,  o  le  inquietudini,  che  essi  soffrono  incon- 
^  seguenza  de'  loro  proprii  caratteri.  E  quindi  scorgendo  poi  gli 
«  spettatori  non  essere  i  goffi  e  gì'  immorali  i  caratteri  generali 
^  della  nazione,  si  persuadessero  di  potere  essi  qui  ancora  divenir 
«  sinceri  e  cordati  :  senza  che  V  acquisto  di  tali  buone  qualità  ve- 
«i  nisse  loro  impedito  dalla  natura  del  paese  ,  come  s' ostinò  di  far 
K  credere,  dietro  lunghe  dimostrazioni  istoriche,  il  dotto  e  grazio- 
si so  autóre  del  dialeito  Napoletano  »  (i). 

(1)  Perd.  Galiani.  1^ 
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Ed  ecco  che  il  Cofino,  che  scrìve  non  per  interesse,  ma  solo  per 
amore  dell'  arte  ,  ci  fece  gustare  nella  sera  del  i7  Giugno  del 
4863  nel  Teatro  Nuovo  una  sua  Commedia  col  titolo  :  No  judecor 
to  a  chiacchiere^  e  na  sentenzia  a  uffo  ,  la  quale  fu  accolta  con  en- 
tusiasmo ,  e  rappresentata  per  molle  sere  sempre  con  felice  suc- 
cesso. Si  scorge  che  V  autore ,  avvicinandosi  a  le  sopradette 
prerogative  potrebbe  (  al  dir  del  giornale  Y  Artista  Anno  4.^ 
30  Giugno  4865  n.o  5)  «  dare  un  diverso  indirizzo  a  quel  Teairo 
«  Nazionale  :  quello  ,  cioè ,  della  virtù  della  generosità  della 
tt  Patria  ». 

Ecco  nella  seguente  canzona  un  saggio  delle  sue  poesie  in  dia- 
letto estratta  dal  terzetto  della  commedia  lirica  V Albergo  della  Sp^^ 
ranza. 

Tengo  na  figlia — beila  e  cianciosa^ 
Zetella  e  ffresca  —  comnì  a  na  rosa  ; 
Sempe  vicino  —  da  pcccerella^ 
Lr aggio  tenuta  —  pe  Ila  votinella. 
Essa  ncoscienzia  —  Si  è  qquatro  o  (unno 
Manco  pò  ddicere  —  comniè  lu  munno. 
Ma  sape  leggere  —  fa  la  cazetta^ 
Stira^  ricama^  —  cose ,  arricetta. 
Io  Vaccurdaca  —  da  peccerella 
Co  dduje  cunfiette^  —  na  pupatella... 
Mo  si  Ila  vide  —  che  mmaraviglia  ! 
Che  bello  pie  zzo  —  tengo  de  figlia  /... 
Co  na  pupata  —  ch'aggio  da  fa... 
Io  no  Ha  pozzo  —  mo  cchiù  accorda. 

Colombi  Arnoldo*  Vedi  Lombardi  Nicolò. 

Coluccl  RafCAele.  Nacque  in  Napoli  il  22  Gennaio  4821  da  An- 
tonio ed  Anna  Carrano.  Dì  anni  9  fu  messo  nel  seminario  di  Nola. 
Da  fanciullo  mostrò  inclinazione  alla  poesia,  facendo  vei*sì  estempo- 
ranei. Studiò  varie  lingue  ed  applicatosi  allo  studio  delle  leggi ,  si 
laureò  nella  facoltii  legale.  Non  tralasciò  mai  di  far  versi,  e  quando 
avvenne  la  smania  de*  poeti  popolari,  il  Colucci  sì  mostrò  al  pub- 
blico dando  fuora  una  canzona  intitolata  Don  CicciUo  alla  fanfarra 
firmandola  col  tinto  nome  di  Errico  Gianni  ;  e  cosi  sempre  ha  sot- 
toscritto le  altre.  Questa  del  Don  CicciUo^  che  fece  gran  chiasso , 
diede  campo  a  Pasquale  Altavilla  dì  comporre  una  graziosissinia 
commedia.  Di  questo  poeta  popolare  ricordiamo  le  canzoni  date 
alle  stampe  per  divei'si  tipi  ,  e  sono:  Se  piglio  a  strazUmc  — «. 


!/>  nnammorato  che  vó  sposa  doppo  cK  è  asciuta  la  siraziom  —  Lo 
francese  de  lo  Mandracchio  —  Lo  parla  irosco  de  lo  Lavenaro  —  Le 
bellizze  de  Luisella — La  juia  a  Montevergene  —  Lo  Scartellato  —  Li 
carcerate  alla  Concordia  —  Don  Ricca  —  Li  diebete  e  le  zelle. 

Commedia.  Poema  in  più  atti  che  si  l'appresenta  sul  Teatro  ed 
ha  per  iscopo  di  destare  il  riso  con  la  pittura  de' vizi,  e  delle  con- 
traddizioni de'  caralteri  umani. 

U  origine  è  perduta  nella  oscurità  de'  secoli,  e  siccome  per  tutte 
le  cose  \i  è  un  principio  ,  cosi  anche  la  commedia  ha  il  suo ,  ma 
quale  ?  In  quale  epoca  è  sorta ,  e  quale  nazione  è  stata  la  prima 
ad  averne  ?  Il  certo  è  che  la  commedia  è  nata  con  Tuomo,  il  quale 
è  comico  per  natura  ;  ed  infatti ,  commedia  è  quella  che  fanno  i 
fanciulli  quando  si  deridono  \  bellissime  scene  di  commedie  fanno 
le  donne  quando  si  rissano  fra  loro-,  ed  ogni  uomo  viene  a  fare  la 
sua  parte  comica  su  questo  gran  Teatro  detto  Mondo  -,  ed  a  seconda 
dell'ingegno ,  viene  ammirato  ,  applaudito  ,  o  fischiato  e  preso  a 
sassate. 

Gli  autori  che  hanno  scritto  Y  istoria  deTeatri  dicono ,  di  essere 
questa  si  utile  e  giovevole  satira  rappresentativa  nata  in  Grecia  per 
dilellare  il  popolo  ,  appresso  del  quale  era  in  queir  epoca  la  soma 
del  governo  ;  e  col  raccontare  cose  facete  e  mordaci,  metteva  essa 
in  irrisione  Y  ingiustizia  dei  giudici  e  Y  avarizia  de'  Pretori,  i  quaVi 
facevano  Y  infelicità  de'  governati. 

Aveano  gli  antichi  tre  specie  di  commedie  :  cioè  la  vecchia  ove 
nulla  era  di  finto ,  né  nei  soggetti ,  né  nei  nomi  degli  attori  ;  la 
media  ove  i  soggetti  erano  veri ,  ed  i  nomi  supposti  -,  e  la  nuova 
dove  tutto  era  finto.  A  Roma  la  commedia  fu  da  principio  uno  spet- 
tacolo grossolano-,  introdotta  come  allo  di  religione  per  placare  la 
collera  degli  Dei  ,  ed  era  una  specie  di  danza  villeresca  a  suono  di 
flauto,  in  mezzo  alla  quale  compariva  un  istrione  a  recitare  de'versi 
senz'arte  ,  pieni  di  frizzi  burleschi  lanciati  a  caso  sopra  gli  spetta»» 
lori.  Questa  specie  di  poesia  fu  lungo  tempo  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  versi  fescennini. 

La  prima  commedia  rappresentata  in  Ronìa,faquQrant'anni  dopo 
la  morte  di  Sofocle  ,  al  dir  di  Monchablon  nel  suo  Dizianario  di 
Antichità, 

Il  pittore  e  poeta  Pacuvio  ,  nativo  di  Brindisi  circa  Tanno  B50  »i 
condusse  in  Roma ,  e  dopo  di  essere  stato  i^pplaudilo  [wr  le  %Ué 
diciotto  tragedie ,  delle  quali  restano  i  soli  titoli  e  pocW  frani* 
menti ,  si  volle  mostrare  anche  aiilorc  comico. 

Questo  genere  di  spettacolo  si  perfezionò,  e  produce  divcfw?  mvii 
di  commedie  :  le  Trabeatae^  nelle  quali  si  rappresentavano)  l«  azioni 
det  più  distinfì  personaggi  della  Repubblica  j  le  T^^aUu^  tìte  mo- 
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stravano  le  azioni  del  basso  popolo  ^  e  fìnalmente  le  farse  nomate 
Tabernariae ,  ove  si  dipingevano  le  azioni  della  plebaglia  che  fre- 
quentava le  taverne. 

Dobbiamo  a'  nostri  paesi  di  Terra  di  Lavoro  Y  invenzione  delle 
Farse  dette  Atellane^  che  ristrette  in  un  solo  atto ,  imprendevano  a 
frizzare  un  vizio  particolare  con  indicibile  vivacità.  Gli  Osci,  e  gli 
Atellani  componevano  queste  Farse ,  le  quali  furono  graditissime 
a'  Romani  ,  ma  sembra  che  le  osche  contenessero  molte  indecenze, 
giacché  anche  oggi  si  dicono  Oscene  le  azioni  che  offendono  il  pu^ 

0 

dorè  ^  laonde  al  dir  di  Orazio,  Augusto  ordinò  la  pena  delle  batti- 
ture agli  scrittori  delle  farse  oscene. 

I  primi  Cristiani  per  allontanare  i  fedeli  da'divertimenti  de'  Geur 
tili ,  e  dare  un  certo  brio  alle  feste  ,  furono  quelli  che  misero  in 
jscena  i  misteri  della  Religione. 

Non  ò  a  porsi  in  dubbio  lo  studio,  lamore  ,  ed  il  gusto  che  si 
ebbe  in  queste  nostre  parti  per  gli  spettacoli,  giacche  ce  ne  viene  con- 
servata memoria  dagli  scrittori  antichi ,  e  ce  lo  attestano  i  magni- 
fici ruderi  di  antichi  Teatri ,  che  trovansi  sparsi  nel  nostro  conti- 
nente* 

Nei  giuochi  ginnici  e  gladiatore  si  distinsero  i  Crotonesi ,  i  Ta- 
rantini ,  i  Locresi  ec.  I  Sibariti  aveano  addestrato  i  loro  cavalli  a 
carolare  e  saltare,  facendo  una  specie  di  contradanza  al  suono  delle 
tibie  —  Noi  miriamo  gli  avanzi  de'  Teatri  di  Reggio,  Crotone,  Ta- 
ranto, Chicli  (anticamente  Teale),  Venosa,  Sessa,  Alife,  Traetto,  Ca- 
pua,  Ercolano,  Pompei,  Miseno,  Bacoli,  Cuma  ,  e  fin  nella  ridente 
collina  di  Posilipo  -,  ed  il  Teatro  di  Napoli  era  tanto  celebre  ,  che 
r  imperadore  Nerone  venne  a  cantarvi ,  bramoso  di  essere  giudi- 
cato da  un  udito  fino  ed  esercitato. 

Assalita  sempre  questa  nostra  bella  Italia  da  tanti  barbari  lupi 
famelici ,  e  spesse  volte  dilaniata  e  tradita  dagli  stessi  figli  suoi , 
pur  tuttavia  nel  tempo  de'  Goti  non  cessarono  gli  spettacoli  teatra- 
li -,  e  mentre  Teodorico  sesto  Re  dc'Goti  era  apparecchiato  alla  vit- 
toria ed  alla  fuga  ,  ed  attendeva  alla  preda  più  che  alla  strage , 
dando  volentieri  la  vita  a  coloro  che  poteano  con  l'oro  liberarsi  dal 
ferro  ,  fece  rialzare  le  terme  di  Verona  ,  e  riparare  Jn  Roma  il 
Teatro  che  minacciava  mina. 

Nel  primo  e  secondo  periodo  Longobardico  ,  gli  spettacoli  fu- 
rono guerrieri  e  feroci  — I  Normanni  si .  compiacquero  delle  feste 
jnilitari,  e  dei  torneamenti  5  ed  al  tempo  degli  Svevi,  cominciarono 
a  comparire  tra  le  pubbliche  feste ,  improvvisatori ,  giullari ,  can- 
tambanchi, musici,  e  cantori. 

Verso  la  fine  del  regno  degli  Angioini  cominciarono  a  vedersi  m 
JKapoli  degV  informi  spettacoli  drammatici ,  che  ad  imit^izioae  (le* 


fli  antichi  contenevano  delle  farse  di  misteri  sacri,  e  noi  ne  copo- 
sciamo  de'  frammenti,  che  sono  del  principio  del  secolo  XV,  lascia- 
tici dal  Signorelli  (Vedi  Caracciolo  Pietro  Antonio  pag.  86  )  tali 
farse  erano  in  un  MSS.  prestatogli  per  pochi  giorni,  che  il  Galiani 
avea  visto  prima  ,  e  che  voleva  pubblicare  se  gli  riusciva,  com'egli 
scrive  nel  suo  Dialetto  ,  ((  vincere  la  ritrosia  del  possessore  »  (i). 
Ora  non  sappiamo  queste  in  quali  mani  si  trovino,  o  se  pure  siensi 
disperse.  Esse  sono  al  numero  di  sette.  La  prima  di  esse  così  viene 
descritta  dal  suo  inventore  :  Ordine  de  Passione  seguitando  li  ditti 
per  ordine  secundo  la  tavola  sottoscritta.;  In  primis  apconczie^to  Iq 
talamo  ,  posto  lo  loco  per  impiccar  Suda  ,  li  vestimenti  per  Cristo  , 
et  per  li  Apostoli ,  et  la  tavola  per  la  Cena ,  lo  studio  de  la  Sina- 
g^oga  et  sui  vestimenti  ,  et  preparato  Centurione  le  armi  soi  et  sui 
tompagni  ,  lo  loco  deputato  fore  lo  talamo  ,  et  le  altre  cose  per  te 
Magdalena  et  Maria ,  et  l'Angelo  preparato  a  lo  Monte  (Miveio  ,  et 
li  quattro  frustatori  ec.  Eccone  i  prinii  versi. 
Lo  Profeta  — Io  so  venuto  pe  v'annunziare 

Lo  figlio  de  Maria  che  sarrà  morto. 

A  la  colonna  lo  vedrite  stare  , 

In  croce  posto  a  dispietto^  et  a  stuorto^ 

Et  ei  bisognò  questa  morte  fare^ 

Da  che  prommese  lo  Limmo  spogliare. 
Termina  cosi  : 

In  fine  dice  lo  Angelo  licenziando  lo  popolo» 

0  Cristiani  ch'avite  ascoltato 

La  Passione  del  nostro  Redemptore; 

Per  redimer  lo  munno  dal  peccato 

Ha  sostenuta  morte  con  dolore , 

A  la  santa  resurrezione  con  vittoria 

Dio  ve  conduca  con  salute  e  gloria. 
La  2%  5*,  4*  e  7*  sono  quattro  deposizioni  dalla  Croce ,  e  la  5* 
e  6*  sono  due  lamenti  a  pie  della  Croce. 

(i)  Con  viva  gioia  ,  dobbiamo  dire  ,  cbc  nel  corrente  secolo ,  il  cupre  ((,e 
dolli  raccoglitori  e  conoscitori  y  è  tolalmenlc  cangiato:  giaccLè  aoj  siau^o  statj 
latitati  a  frugare  nelle  loro  biblioteche  >  e  ci  è  stalo  fatto  ostensivo  tulio  ciò 
die  di  raro  ed  inedito  in  esse  si  contiene.  Né  possiamo  a  questo  proposilo  ta- 
cere i  nomi  di  coloro  che  più  han  dritto  alla  nostra  riconoscenza  per  le  inna« 
Berevoli  cortesie  ^  e  facilitazioni  da  loro  ottenute  :  questi  sono  il  vecchio  lel- 
kratp  Rocco  Mormile  ^  l'egregio  Camillo  Minicri  Riccio,  il  chiarissimo  avvo- 
tito  Francesco  Casella ,  ed  il  conosciuto  abate  D.  Vincenzo  Cuomo  ,  il  quale 
per  Tamore  che  porta  alla  storia  ed  alle  lettere,  senza  diUicoltà  alcuna^  ci  ha 
fMÌiegqalo  i  pia  belli  e  rari  autografi  ch'egli  possiede,  dandoci  ampia  facoltà 
Mdia  di  Biudiarii  c(  trascrirar^i  a  nostrQ  agio. 
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Presso  gli  Aragonesi  pochi  furono  gli  spettacoli  scenici ,  perchk 
ti  occuparono  più  di  giostre  e  tornei;  eccettuatene  quelle  poche  di 
Pietro  Antonio  Caracciolo ,  e  quelle  del  Sannazaro  ,  cioè  una  per 
festeggiare  la  presa  di  Granata  ,  e  V  altra  detta  lo  Gliuommero  ^ 
(  che  a  suo  luogo  ragioneremo  ),  niun  altra  notizia  ci  è  pervenu- 
ta. Nel  secolo  seguente  cominciarono  a  sentirsi  le  così  dette  farse 
Gavajuole,  le  quali  miravano  a  motteggiare  alcuni  provinciali,  cui 
s' imputavano  eccessive  usure  e  falsità  nel  contrattare  •,  e  queste 
prevalsero  tra' popolani.  Nel  seicento  poi  vi  furono  moltissimi  scrit- 
tori ,  i  quali  diedero  fuora  una  immensità  di  vite  di  santi,  ove  in- 
nestavano sempre  un  attore  che  parlava  in  dialetto ,  ed  in  seguito 
si  accrebbe  talmente  il  numero  degli  scrittori  di  commedie  ,  che 
sarebbe  uno  sgomento  a  numerarli.  Questo  ramo  di  letteratura  ebbe 
le  sue  -vicende  ,  ora  fanatico  e  superstizioso  ,  ora  sciocco  e  strava- 
gante ,  ora  pieno  di  laidezze  che  ristuccavano  a  sentirle*,  ed  è  stato 
appunto  ciò ,  che  ha  fatto  dire  a  vari  scrittori ,  essere  il  dialetto 
buono  soltanto  per  buffoneggiare  e  per  dire  scurrilità. 

Il  dramma  buffo  al  dir  del  Cimaglia  non  è  a  dubitarsi  che  abbia 
in  Napoli  avuta  la  orìgine  *,  e  nel  medesimo  luogo  della  sua  cuna, 
abbia  avuto  il  suo  incremento ,  la  sua  perfezione ,  e  la  sua  deca- 
denza. 

Ci  addolora  solo  che  molti  nostri  scrittori  abbìan  dipinto  sempre 
il  napolitano  per  giuippo^  cioè  millantatore  dì  prodezze,  e  che  tremi 
poi  al  più  leggiero  stormir  d'  una  foglia  ,  mentre  efTettivamenle  il 
napolitano  è  ben  lungi  dall'avere  questo  goffo  e  y\\e  carattere:  es- 
sendo per  lo  contrario  dotato  di  un  cuore  generoso ,  senz'odio  ,  e 
compassionevole  anche  verso  i  proprii  nemici. 

Le  opere  conosciute  col  nome  degli  autori  sono  da  noi  portate 
nei  rispettivi  articoli  di  questi  *,  per  modo  che  qui  non  faremo  al- 
tro che  enumerare  ,  e  rammentare  quelle  produzioni  che  ci  sono 
pervenute  anonime  ,  o  con  le  semplici  iniziali  degli  autori,  cosic- 
ché ignoti  restano  tuttavia  i  lor  nomi.  Né  tralasciamo  di  notare  co- 
me da  noi  sicnsi  scelte  le  migliori  che  ci  sono  pervenute  tra  le 
mani,  giacché  se  tutte  le  volessimo  riportare,  tornerebbe  tale  elenco 
di  fastidio  e  noja  a'  nostri  lettori. 

Non  vogliamo  Irasandare  di  portare  qui ,  riscontrstti  e  ridotti  a 
miglior  lezione  due  canti,  residui  rimastici  de'cosl  delti  Canti  dia- 
logati ,  che  si  usavano  nelle  vendemmie,  ed  hanno  dato  incremento 
alla  commedia  giocosa.  Essi  sono  due  Ridicolosi  Contrasti ,  uno  di 
matrimonio  detto  volgarmente  la  Cantata  di  Zeza^  e  l'altro  detto 
la  Socra  e  la  Nora\  entrambi  ristampali  più  volte.  Dicessi  il  pri- 
mo occupa  un  posto  nella  tante  volle  da  noi  citata  òpera  degli  Usi 
e  Costumi  di  Napoli  e  Contorni^  voi.  I  pag.  SCI  ^  ma  è  mancante 
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di  qualche  strofa ,  e  le  altre  disordinate  in  modo  tale  .da  non  pid 
si  riconoscere  nemmeno  dallo  scontrafatto  originale.  Ecco  adunque 
il  primo. 

Nbovo  e  Redieoloso  contrasto  de  matremmonio 

Mperzona  de  D.  Nicola  Pacchesecche  ,  e  Tolla  (4)  Cetrulo 
figlia  de  Zeza  (2)  ,  e  Pulecenella. 

Strada  a  deritta  vascio   co  na  fenestella  ncoppa, 

Polecenel.      Signure  mieje  ,  sentite 

A  mme  che  me  succede 

Co  sta  mogliera  cana  ^  e  non  se  crede. 

Sera  jette  a  la  casa , 

Trasette  ,  e  che  sapeva  ? 

Sotto  a  lo  lietto  Don  Nicola  steva. 
Zeza.  La  mmaìa  Pasca^  oje  mpiso^  che  te  vatta 

Dinto  a  sto  brutto  naso  de  prevasa  ! 

Lo  patrone  chiir  era  de'Ja  casa  ; 

Voleva  li  denare 

De  lo  mese  passato  , 

Ca  si  no  ^  te  metteva  carcerato. 
Poi.  Zeza  vi  ^  ca  i  mo  esco 

Sta  attienio  a  sta  fegliola^ 

Tu  che  si  mamma  dalle  bona  scola  ; 

Tienetella  nzerrata^ 

No  la  fa  prattecare  , 

Ca  chello  che  non  sa  se  pò  mparare, 
2eza.  Non  nce  pensare  a  chesto  , 

Marito  bello  mio , 

Ca  sta  figlia  mme  t  aggio  mparaV  io. 

Io  sempe  le  sto  a  dire: 

Na  femmena  nnorata 

b  cchiù  de  no  trasoro  assaje  eternata» 
Poi.  A  me  m'è  stato  ditto 

Ca  sempe  da  ccà  niuomo 

Staeè  n" Abbate  (3)  de  notte  e  de  fuorno. 

(t)  Vittoria 

V)  kereda. 

P)  U  TOGO  Mate  in  quesU  faraa  non  è  nflopraU  nd  senso  di  facerlote. 
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Si  nòe  lo  ftcatacoglio 

Jfa  bona  maszèaia 

Da  no  piezzo  le  tengo  preparata. 
Zcza.  Sf  Abaie  che  tu  dice 

Io  maje  non  aggio  visto 

Ogge  simmo  a  no  munno  troppo  tristo. 

La  gente  de  sta  Chiazza 

Te  vonno  arroinare^ 

Perzù  ste  ccose  a  te  stanno  a  portare. 
Poi.  Sarrà  comme  tu  dice 

Io  mo  mme  n'  aggio  a  ire 

Tolta  a  chesta  fenesta  non  fa  ascire; 

Mogliera^  stame  attiento^ 

•ìbbene  ìa  quello  di  studente  percioccbè^glì  studenti ,  massime  t  provinciali  , 
nei  tempi  andati  solevano  indossare  vesti  tali  ,  cosicché  per  antonomasia  veni- 
Tano  volgarmente  chiamati  Abati  I  E  a  questo  proposito  ci  cade  in  acconcio 
dilucidare  le  parole  Pacchesicco  ,  e  Pacchesecche  adoperate  in  questa  com- 
mcdiola,  e  ciò  faremo  riportando  quello  che  ne  dice  il  Galiani  nel  suo  Vocabo- 
lario stampato  net  17S9 ,  sicurì  di  far  cosa  grata  a^  letlOiri ,  oggi  che  quésto 
libro  si  è  reso  alquanto  difiBcile  a  tVovafsi. 

e  Pacche  secche.  Chiamansi    cosi'  le  ibelé  spaccate  per  rtezVo,  e  disseccate 
e  al  sole  y  o  al  forno^  e  queste  sono  cibo  de*  poveri  della  Calabria.  Da  anni 
e  in  qua  questa  voce  Pacche  secche  è  divenuta  parola    d' iiigiuria ,  e    dinota 
e  un  Abate,  od  uno  studente  misero  e  mal  in  arnese.  L'  origine  merita  essere 
e  narrata  altrimenti  se  ne  perderà  la  memoria.  NeH753  sulla  vigilia  diNataltf 
e  due  studenti  Calabresi  andarono  alla  Posta  a  cercar  lettere  delle  loro  famiglie. 
e  Uno  di  essi  aveva  detto  al  suo  amico,  che  aspettava  da  suo  padre  un  copioso 
e  regalo  di  mele  secche,  fichi  secchi,  passi,  ec.  che  con  nome  generico  chia« 
e  mansi  da'  Calabresi  siccamenii;  e  con  questo,  giaccliè  eran  ridotti  senza  qua- 
e  trini,  speravano  sfamarsi  in  que*  giorni  Solenni,  in  cui  sogliono  mandarsi  si- 
e  mili  regali.  Trovò  in  fatti  una  lettera  lo  studènte/  cfhc  cìiiamavasi  D.  Nicola^ 
e  V  aperse,  la  lesse,  ma  invece  di  trovarci  P  annunzio  del  regalo,  lesse  mi'  a* 
e  ere  e  minacciosa  riprensione ,  che  gli  facca  sno^  j^adre  per  le  nuove  di  saa 
e  cattiva  condotta,  e  potfa  applicazione,  che  gli  erano  pervieniité.  Il  compagno 
e  che  slavagli  discosto  stando  gran  folta  di  coloro,  che  prendevano  le  lettere^ 
e  e  non  poteva  scorgere  il  turbamento  del  viso  di  lui,  stimò  domandargli  ad 
e  alta  voce,  ed  in  lioguaggioprcRo  e  purissimo  Calabrese  ^t  J9.  iVfcò,  io  òtntiti 
e  /t  pacchi  sicchi  ?  il  povero  />.  Nicola  ,  che  era  fuor  di  se  per  la  collera  p 
e  malgrado  1'  amicizia  ,  gli  risponde  subito:  so  binuti  li  corna  de  mammetam' 
«  Scoppiano  a  ridere  gli  astanti,  ed  i  ragazzi,  i  quali  aveano  inteso  queste^ 
e  strano  dialogo,  cominciarono  ad  andar  dietro  a  questi  due  infelici  studenti^ 
e  e  à  ripetere:  Si  D,  Ntcò  so  binuti  li  pacchi  sicchi.  Gli  abati  s*  infuriano::. 
e  i  ragazzi    crescono  in  numero  ,  ed  in  procacità.  Segue  barruffa,  battiture  ^ 
e  sassate,  e  per  più  giorni,  anzi  per  mesi  un  andar  dietro  a  qualunque  Abai 
ì  incontravanoy  ed  a  eli  i  a  mattò  or  D.  mcolày  or  Pacche  éecché  i. 
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Pensa  ca  so  nnorato 

Non  fa  ca  tomo  ncasa  mmàlorato.  (  se  ne  va  ) 
Zeza.  Si  pazzo  si  lo  cride^ 

CK  aggia  a  tene  nzerrata 
Chella  povera  figlia  sfortunata^ 
La  voglio  fa  scialare 
Co  dento  nnammorate 
Co  Milorde^  Signure^  e  co  V  Abate. 
Tol.  Ne  Mà^  che  fai  ccà  fora 

Set  aggio  da  lavare , 
A  lo  manco  va  trase  a  cocenarcj 
'   Si  Tata  quanno  vene^ 
Non  trova  cocenato 
Te  face  revotà  sta  vicenato^ 
Zeza.  5t,  figlia^  dice  btwno; 

Trasetenne  tu  pure: 
Se  Tata  vene^  te  rompe  li  ture^ 
Non  te  fé  ascia  ccà  fora^ 
Ca  chillo  te  carosa 
O  a  lo  mmanco  te  fa  na  bona  ntosa. 
Tol.  Zitio^  Mamma^  che  beco: 

i\r  è  chillo  Don  Nicola  ? 
Mo  proprio  sarrà  asciuto  da  la  scola* 
Si  ehisso  mme  volesse 
Io  me  lo  sposania^ 
Cossi  cchiù  nnanze  a  Tata  no  starria. 
D.  Nie.  Bennaja  tuttu  lu  munno^ 

Stu  spantu  di  biddizza^ 
Cumvfi  a  Sumarru  mi  tira  a  capizza^ 
E  bedda  e  graziosa 
Pi  chidda  facci  bedda 
Eu  mi  sentu  veni  la  cacaredda. 
ToL  Yiato  chi  ve  vede^ 

Si  Don  Nicà^  ddò  iate  ? 
De  mme  veni  a  trova  non  ve  degnate  ; 
Fuorze  quarcK  autra  bella 
Lo  core  v*  ha  feruto 
E  a  me  allo  pizzo  ni  avite  mettuto. 
!)•  Nic.  A  mia  dici  sta  cuosa^ 

Pi  tia  lu  curazzali 
A  lu  pettu  mi  seniu  siriiulari^ 
Eu  sugna  inf  a  lu  focu^ 
Curuzxa  cajeredda 
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Mi  spiticchiu  pi  chista  facci  bedda, 
Zcza.  Credile  a  me^  si  Abbate^ 

Sta  pavera  fegliola 

Sbarca  sempe^  quanno  stace  sola^ 

Pensanno  alCussuria 

Non  pò  trova  arricietto 

Ha  sempe  na  vrejala  ifU>  a  lo  pielto. 
D.  Nìc.  Ed  eu  pe  sta  quatrara 

Mi  viu  nzallanuto^ 

Pe  issa  lo  ciriviellu  aju  perduto^ 

Non  pensu  a  stt^iari^ 

Nun  vagu  mmecaria 

Curuzzu  meu^  sempe  penzanno  a  tia. 
Tol.  Aggio  pe  te  lassato 

Si  Abate^  no  Marchese 

Che  sposa  me  voleva  ini'  é  sto  mese 

Non  penso  cchiù  a  nisciuno^ 

Tu  m'  haje  da  nguadiare 

Se  no  io  stessa^  me  vaco  a  scannare. 
Poi.  Senza  che  tu  te  scanne^ 

Te  face  io  sto  servizio... 
Zeza.  Mari^  ferma^  cavaje  mprecipizio. 

Tol.  Via^  Tata  mio^  perdoname 

Cchiù  non  lo  boglio  fare... 
Poi.  A  tutte  duje  voglio  sma forare 

Ma  a  chesso  tu  nce  curpe 

Vecaria  scassata; 

Pe  mo  tienete  chessa  mazxeata:  (  vattenno  a  D.  Nicola  ) 

Si  tuorne  n*  autra  vota^ 

Pe  miezo  a  sto  contuomo 

Non  te  faccio  campare  n  antro  juorno. 
D.  Nic.  Bennaja  li  morti  toi^ 

A  mia  sta  vastunata  ? 

T  aju  a  minari  na  cacafocata 

Mo  vaju  a  lu  Catoju 

Pigghiu  lu  cacafocu 

E  mi  ti  vogghiu  accideri  a  stu  locu^  (  se  né  trase  fujcnno  ). 
Poi.  Mo  te  ne  si  foiuio^ 

Pacchesicco  frustato^ 

Meglio  pe  te  che  non  nce  fusse  nato  ! 

Si  n'  autra  vota  tuorne^ 

Te  voglio  addecreare 

Manco  tre  ghiuome  te  faccio  Mt^parcy 
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Zeza.  Haje  fatto  na  gran  cosa 

Teratillo  lo  vraccio^ 
Poi.  Zeza^  vattenne^  ca  sa  che  te  faccio, 

Zeza.  Oie  ni  haje  da  fà^  vavuso^ 

Lo  piello  che  '  (  afferra  ! 
Poi.  Proprio  ccd  miezo  volimmo  fa  guerra  P 

Tol.  Tu  proprio  si  ncocciato 

De  non  mme  mmaretare? 

Te  voglio  fa  bedè  che  saccio  fare  ! 
Poi.  Che  haje  da  fd^  muccosa^ 

Tu  me  faje  esse  mpiso  .  .  . 

Zeza     )      ^^  ^^  cancaro  ncapo  f  haje  miso!,,. 

D.  Nic.  Arretu^  vastasuni^ 

Eu  (  aju  a  la  tagghiuola 

Ti  vogghiiì  fa  vidi  chi  è  Don  Nicuola: 

Ti  vogghiu  fa  passari 

Chisti  toi  virrizzi^ 

Di  Ha  ne  vogghiu  fa  tanta  saucizzi. 
Poi.  Pietà^  misericordia  , 

lo  aggio  pazzeato.,. 
Zeza  Vi  comme  tremma  ma  lo  sciaurato. 

D.  Nic.        Bennaja  li  morti  toi^ 

Cu  tanti  vasiunati^ 

Li  carni  tutti  mi  hai  tritulati. 
Toll.  Si  tu  mme  vuoje  bene 

Non  ni  accidere  a  Tata^ 

Non  me  fa  tenì  a  mente  sta  jornata. 

Nennillo  de  sto  core^ 

Fattilo  bello  mio^ 

Fatiillo  mo  passare  sto  golio. 
D.  Nic.  Lu  perdonu  pi  tia 

Pi  tia  lu  lassù  stari^ 

Mo  iddu  a  mia  f  ave  da  dunari. 

La  vogghiu  pi  mugghieri 

Che  dici  seu  contentu 

Trusuluni  nu  parli^  nu  mi  senti  F 
Poi.  Gnorsi  songo  contento^ 

Maje  cchiù  na  parola 

Non  diciarraggio  a  lo  si  Don  Nicola  ; 

Non  parlo  pe  cienf  anne 

Songo  cecato  e  muto^ 

Starraggio  'ncasa  comme  a  no  papuio, 
Zeza  Via  dateve  la  mano 
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Puzzate  godè  ncocchia. 
Poi.  Uno  ne  cade^  e  n'  autra  ne  sconocchia* 

Tol*  Marito  hello  mio  ! 

D.  Nic.       Mugghieri  di  stu  coru  ! 
Tutti.  Che  ve  faccia  godè  Copinfammore  ! 

Poi.  Nzomma  dint'  a  li  guaje 

Mo  Bongo  li  contiente. 

Zeza^  jammo  a  tnmitare  ii  Pariente^ 

E  tutte  8ti  Signure 

Che  so  state  a  sentire 

A  lo  banchetto  facimmo  venire, 

scompetara 

NUOVO  E  KEDIGULOSO  CONTRASTO 

tra 

Aanoccia  e  T«lla 

zoè 

La  Som  (I)  e  Nora  (ì) 

Ntiempo^  che  Polecenella  (  marito  d'  Annuccia  ) 
sta  p'  ascire  da  la  casa 

Poi'  Annuccia^  vi  ca  vaco 

A  fare  no  servizio; 

Non  fa  joja  co  mamma^  agge  jodizio 

Si  essa  parla^  e  tu  zitto 

Fa  commje  non  sentisse^ 

Fa  comme  lengua  mmocca  non  avisse  (  se  lìB  \a  ) 
Ann.  Comme  voglio  campare 

Marame  sfortunata 

Nnante  a  Socrema^  cK  è  na  rennejata^ 

Sta  sempe  contra  a  mmene 

Che  pare  arrosso  sia^ 

Sora  carnale  de  chillo  che  scria^  (3) 

(i)  Suocera  (2)  Nuora. 

(3)  CMllo  che  scria^  chillo  che  squaglia^  quegli  che  scomparisce,  cicè  il 
Demonio  circumlocuzione  usata  per  evitare  la  parola  Diavolo  ^  cosi  11  Lom- 
bardi nella  Ciucceìde  Canto  XII  stanza  64. 

Isso  cchià  lieggio  de  chillo  che  squaglia , 
Co  no  vuolo  fu  fé  dinio  a  la  Tessaglia. 
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Tol.  Lo  ddico  ri  autra  vota^ 

Verruia  tradetora. 

Si  scinta  da  la  casa  è  cchiù  de  ri  ora^ 
Nzomma  f  haje  miso  ncapo  , 
E  de  vede  mme  pare 
Ca  chisto  figlio  mio  vuoje  fa  crcpare. 
Ann.  Quanno  tu  jere  giovane 

Sarraje  stata  janara 
Mo  che  sì  becchia  faje  la  fattocchiara; 
E  io  so  figlia  a  mamìna 
Ch'era  netta  de  nnore^ 
E  chiste  panne  mieje  jetteno  addore, 
Tol.  Tu  si  n"  affoca  chiorma 

Scumma  de  farfariello 
Ann.  Gui  vecchia  .  ,  .  ca  f  ammacco  lo  paniello  ! 

Vavosa^  caca  lietto^ 
Nchiajata^  pereiara^ 
Affoca  peccerille^  fattocchiara. 
Tol.  Era  mammeta  toja 

Na  sireca  de  tre  cotte 
Che  ghieva  a  Beneviento  ri  ogne  notte. 
E  r  aggio  vista  io 
Ncoppo  a  no  Zimmarone 
Accravaccata  chillo  Janarone^ 
Ann.  La  forca  che  te  mpenne^ 

Vavosa  senza  diente  ! 
Mammema  era  janara  ?  Tu  nne  miente. 
Aveva  nmre  e  stimma 
Tol.  Aveva  la  frabotta 

La  capa  sana^  e  la  sportella  rotta  (  s  appiccicano  ) 
Pòi.  (  Esce  a  liempo  ) 

Cajazze  ncancarute 
Ve  farria  mo  na  ntosa: 
Me  farrisseve  di  na  brutta  cosa  ! 
Che  male  lengue  avite  ? 
Mo  te  chiavo^  moglie^  nfaccio  a  sto  muro 
E  te  sbennegno  co  no  torceturo. 

Che  avimmo  da  fa^  su 
Non  la  vuoje  fini  cchiù  ? 
O  vuoje  che  sboto  ? 

E  tu^  mamma.,  porzì^ 
Manco  la  vuoje  femì  ? 
Nzomma  ncrosione 


—  134  — 

L  arie  vosta  è  de  fare 

Sempe  no  vierzo^  e  mmaje  rC  arreposare. 
Ann.  Nce  curpe  tu  a  sta  eosa^ 

Signare  Cavaliere  , 

Pecche  nnante  a  sf  Arpia  mme  vuoje  tenere^ 
Poi.  Ha  ragione  moglierema  : 

Mamma  bennaggia  craje^ 

Tu  da  chessa  che  buò^  dimmi  che  haje  ? 
ToU.  Ah  !  puorco  schefenzuio; 

Oh  che  boleva  dicere; 

No  juomo  proprio  f  aggio  da  mmardicere. 
PoL  Haje  ragione  tu  mamma  / 

Che  chesta  è  na  schefienzia^ 

E  qua*  ghiuomo  me  scappa  la  pacienzia. 
Ann,  Oh  !  puorco  schefenzuso^ 

CK  haje  da  fare  co  Anntu:cia  ? 

Si  parlo  cchiù  co  ttico  so  na  ciuccia: 
Poi.  Oh  !  bonora  e  che  guajo: 

Mamma  haje  poca  ragione 
ToU.  Va  ca  sì  no  chiachiello.  maccarone. 

t  meglio  che  sto  zitta 

Ma  r  haje  da  fa  co  Tolta 

Tu  che  faje  tanta  stimma  de  sta  Jolla. 
Ann.  Si  tanta  Jolla  e  brutta 

Che  la  mmitd  f  avasta  ! 
Poi.  Annù^  lo  fatto  mio  vuoje  che  se  giunstaj 

Scompitela  a  bonora 

Ch*  è  troppo  vetoperio: 

O  volile  che  faccio  no  streverio, 
Ann.  Si  tu  fosse  marito 

Comme  V  autre  ammoruso^ 

Romparrisse  a  sta  vecchia  lo  caruso , 

E  non  te  fedarrisse^ 

Brutto  naso  de  cola^ 

Male  tratta  a  me  povera  fegliola.  (  chìagnc  ) 
Poi.  Sta  zitto  co  sto  chianto , 

Annuccia^  gioja  mia^ 

Uh  !  che  a  sta  vecchia  mo  che  le  fonia  ! 

Scumpela^  mamma^  scumpe: 

Ca  mme  V  aje  stroppejata 

Sto  muorzo  de  mogliera  sfortonata. 
Siente^  puorco  vestuto^ 

Faccia  senza  vregogna 
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Che  addomenà  te  faje  da  sta  carogna  , 
Dinto  a  la  casa  mia 
Tu  cchiù  non  ne  accostare 
Vattenne  a  ste  tofveme  a  mbriacare. 
Poh  Tu  f  haje  pigliato  collera^ 

Ne  Mà^  che  f  aggio  fatto^ 
Che  da  la  casa  me  vuoje  dà  lo  sfratto  ? 
Io  r  aggio  co  moglierema^ 
E  tu  che  f  haje  criso  ?  .  .  . 

Teli'  I         ^*  comme  vota  mo:  faccia  de  mpiso  ! 

Ann.  Fauzo  co  mme  T  haje 

Faccia  senza  colore 

Mbriaco^  vocca  storta^  tradetore  ! 

Che  ne  voleva  ascire 

Da  te^  brutto  sciaurato^ 

Figlio  de  no  Caprone  maUnato. 
Poi.  Non  pozzo  proprio  chiune 

Soffrì  tafUo  malanno^ 

Che  tu  Annuccia  me  daje  co  pena  e  affanno; 

E  da  che  te  pigliaje 

ST  haje  sempe  tormentato 

Nn*  aggio  avuto  chiù  bene^  m' haje  scasato. 
Kon.  Haje  ragione  da  vero, 

Te  voglio  dà  lo  riesto^ 
•        Io  f  aggio  strutto^  neh  ,  uocchio  de  tiesto  ? 

E  non  buoje  di  ca  f  haje 

Li  peducchiè  levato 

Da  che  te  si  co  Annuccia  mparentato. 
Toh  Vi  che  bello  rispetto 

Che  te  faje  portare^ 

PapurchiOj  senza  muodo  de  parlare  5 

Saje  fare  lo  smargiasso 

Schitto  co  le  parole 

Ma  non  le  faje  ntronà  bone  le  mmoh  ? 
\A.  Nzomma  la  dote  toja 

Ommo  ni  ha  fatto  fare. 

Puozze  de  faccia  nterra  mo  chiavare  ! 

Che  cancaro  ni  haje  dato  ? 

Na  tiella  e  no  panaro 

No  cantaro  n'  arciulo  e  n'  avrenaro 
Tol.  De  sfuorge  e  de  mangiare 

2Vi  tanto  ri  haje  strujuto 

Qwxnto  seidento  dute  avissc  avuto 


—  136  — 

Senza  cheUo  eh  haje  dato 
A  dento  pettolelle 
Pare  toje  pe  nocche  e  zegareUe. 
Ann.  Ahj  fausta  testemmonia  ! 

Io  magno  e  dongo  róbbe  ? 
Non  me  pozzo  abbotta  manco  de  bobbe  ! 
lo  non  aggio  magnato 
Fuorze  da  tre  gemmane 
Né  carne^  né  menesta^  e  manco  pane. 
Tol.  /%  te  fare  menare 

Lo  brito  a  Fraustina 
L  antro  Juorno  le  diste  la  farina; 
E  pe  lo  ghianco  e  russo 
Che  te  portaje  Nanella 
Le  diste  V  uoglio^  e  de  lardo  na  fella. 
Poi.  Si  mercantessa^  daje 

Sdore-i  lardo^  uoglio  fino  ? 

Si  pare  a  te  dalle  pure  lo  vino  ! 

Che  te  pare^  sia  Annuccia^ 

Va  buono  sto  servizio  ? 

Manne  le  robbe  meje  mprecepizio 
Ann.  Lo  piello  che  te  venga 

A  te  e  a  sta  brutta  Arpia^ 

Che  tene  sempe  mmocca  la  boscia; 

E  tu  non  saje^  o  Ciuccio^ 

Che  maje  ncasa  haje  tenuto 

Voglio^  lardo^  e  farina;  nzallanuto  ! 
Poi.  Me  pare  e'  aggio  tuorto^ 

Ma  io  già  mo  credeva 

Ca  davvero  ste  cose  ncasa  aveva; 

Pecche  non  poteva  essere 

Che  quaccK  ommo  aggarbato 

Pe  cortesia  me  T  avesse  dato  ? 
Tol.  Lo  ssaccio  ca  vorrisse 

Che  echino  lo  pegnato 

Te  facess'  io  trovare^  o  sciaurato  ! 

Ma  chesto  no  lo  /faccio^ 

Si  no  de  sta  numera 

Gusto  darria  a  chesta  brutta  Fera^ 
ToU.  Va  che  sinché  scannata 

Te  venga  n'  antecore 

A  te^  e  a  quante  a  lo  munno  nce  so  Nnore^ 

E  buje  Patre  e  Mamme^ 
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Da  li  figli  fuite 

Ca  S  ogni  male  e  guaje  scamparrite, 
Ann.  Chi  dicette  ca  manco 

De  zucchero  voleva 

La  Socras  cierto  gran  ghiodizio  aveva^ 

Ma  io  se  faccio  figlie 

E  se  vonno  nzorare 

Pe  nii  esse  Socra^  li  bboglio  affocare. 
Poi.  E  buje  uommene  tutte 

Non  ve  state  a  nzorare 

Se  non  Mite  tanta  guaje  passare^ 

0  nzorateve  e  zitto 

E  non  V  aUamentate 

Ca  si  nò  site  digne  de  varrate. 

Tra  le  opere  sacre  abbiamo  //  Gran  Padre  degli  Eremi  S.  Ro- 
mualdo opera  sacra  del  P.  D.  G.  B.  D.  A.  E.  C.  Napoli  f164.  Si 
vendono  dal  libraio  Saverio  Rossi  accosto  al  Campanile  di  S.  Chiara. 
In  12  di  pag.  165  ed  altre  tre  pagine  contengono  il  Catalogo  delle 
opere  vendibili  dal  detto  libraro.  Questa  che  abbiamo  sotto  gli  oc- 
chi è  la  seconda  edizione,  mentre  la  prima  comparve  col  nome  di 
autore  ideale  ed  è  rarissima.  Essa  è  in  versi ,  in  tre  atti ,  e  vi  si 
trova  un  attore  a  nome  Vemacckio  che  parla  in  dialetto  —  Eccone 
un  saggio  : 

ATTO  PRIMO  —  SCENA  IV. 
¥ernacclilo  con  spasetta  di  Pesci 


Aluzze^  e  saure 
Vavose^  e  scuorfene^ 
Ragoste^  e  Ciefare , 
Locerne  ,  e  Spinole , 
Afe  ,  Grame ,  e  Sptwnole  , 
Tracene  ,  e  Dientece  , 
Tunne  ,  e  Palammete  , 
Patelle ,  e  Ostreche  , 
Té  tè ,  chi  se  r  accatta  , 
Ca  te  fricceca  mmano 
Prisco  ,  prisco  lo  Pesce  ,  o  bene  mio 
O  che  addore  de  scuoglio  , 

O  che  sana  malate  , 
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U  ogne  scarda  ne  voglio  sei  docate. 
Cierto  pozzo  jorà  ,  da  quanno  pesco  , 

C/ie  mai  tale  spreposeio  aggio  fatto. 

Aggio  arremediato  mano  ,  mano 

Nfi  a  no  terzo  de  Sarde  , 

Boje  scannagatte ,  e  quatto  Grancetielle  . 

Bem  mio  ,  m'  addecrejo  , 

Ca  sto  proprio  spelale  , 

Senza  na  crespa  ncrispo  a  lo  crespale  ; 

Ma  non  perdimmo  tiempo  , 

Già  che  me  scioscia  mpoppa  la  fortuna , 

Secotammo  a  pescare  , 

Zezzammoce  a  sto  scuojlio  (si  siede  e  pesca) 

Nnomme  de  Pesce  Spala  , 

E  co  sta  sia  cannuccia 

Voglio  fa  li  muntune 

jy  Alice  ,  Vope  ,  Gammare ,  e  Mazzune. 

Figlio  mio  ,  eco  ce  vò  fremma  ,  e  pacienzia  , 

Lo  maro  accossì  fa  , 

Mo  te  la  leva  ^  e  mo  te  la  dà  *, 

Tiri  titiri  iommolà  , 

Zitto ,  ca  vego  frecceca  lo  filo , 

Aiza  caporale ,  (tira  Y  amo) 

L  aggio  nzertata  a  pilo  ; 

O  che  pentola  treglia  ! 

Chesta  sta  no  carrino  ad  nocchie  chiuse  *, 

Mettimmola  da  parte  , 

Ca  chi  la  vò  mangiare  ^ 

Co  lo  pepe  ,  sì  affé  ^  T  ha  da  pagare. 

Ora  via  asseconnammo  ^  ca  se  dura^ 

Da  ccà  no  me  ne  soso  , 

Nfino  a  le  nere  stelle  } 

Ah  polla  ,  mo  se  rompe  la  cannuccia , 

Quarche  pescione  gruosso  è  chisto  cierto  : 

O  che  te  venga  gìiannola , 

(Tira  r  amo  con  un  pezzo  d' erba). 

Ente  petaccio  d'  erva  aggio  cogliuta^ 

E  io  m'  era  prejato. 
Accenneremo  poche  commedie  buffe  in  mùsica ,  delle  quali  al- 
cune tulle  in  dialetto ,   ed  altre ,  con  qualche  personaggio  che 
parla  il  dialetto. 

La  Limpia  (Olìmpia)  commedea  Napolitana  pe  mùseca  da  rap^ 
presentarese  a  lo  Teatro  nuovo  de  Manie  Calvario ,  nchisto  Carne- 
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vok  de  Io  presente  anno  f727.  Essa  è  in  12  di  pag.  60 ,  dedicata 
al  Conte  Alberto  d'  Althann  ,  da  Giuseppe  de  Sic  ,  che  crediamo , 
r impresario   con   musica  di  Anastasio  Orefice,  ed  è  stampato  a 
spese  di  Agnolo  Yoccola.  Tutta  in  dialetto.   L'  argomento   è  che 
Titta  (Battista),  proprietario   di  una   masseria   a  Pozzuoli  ove  si 
portava  di  tanto  in  tanto ,  s*  innammora   di  Olimpia  gentildonna , 
e  le  dà  fede  di  sposarla.  Ma  tornato  in  Napoli  s' innamora  di  i>- 
tm ,  (Maddalena)  ricca  proprietaria  di  Capua  -,  onde  Olimpia  ,  ve- 
dendosi abbandonata ,  si  parte  da  Pozzuoli  e  travestita  da  uomo  ^ 
e  da  zingara,  si  porta  in  Napoli ,  e  dopo  vari    intrighi    giunge  a 
sposarsi  con  Titta.  Ecco  uno  sfogo  di  amore  che  Lena^  fa  a  Luc- 
cio (Lucio)  amico  di  Titta. 

Len.  Cile  nne  votive  fa  :  tu  si  sapisse 
Che  sta  dinC  à  sto  core  , 
A  r  ammore  de  primmo  tornarrisse. 
Vola  la  rennenella 
Pe  tuorn  à  la  campagna  : 
Si  zompa  ,  cani'  è  magna 
Lo  nido  dov'è  nata 
Se  vede  ntorned. 

La  Cerva 
Poverella 

Si  pasce  pela  servai 
La  tana  add(ov.è  stata 
Non  se  pò  maye  scerdd. 
La  Zingara  commedca  Napolitana  pe  mmuseca  da  rappresentanse 
a  lo  Teatro   de  li  Sciorentine   nchisto  Carnevale  de  lo  presente  an- 
no fi28.  Essa  è  in  12  di  pag!  58.  E  qui  dobbiamo  avvertire   che 
l'argomento  ,  il  maestro  di  cappella,  gli  attori  ^  e  le  parole  tutto 
è  simile  alla  sopraccitata   commedia  -,  insomma  è  la  stessa  produ- 
zione*, cosicché  da  questa  riproduzione  della  stessa  opera  col  sem- 
plice cambiamento  del  titolo ,  scorgesi   che   nel   secolo   passato  si 
sapeva  imposturare  il  pubblico ,  siccome  si  fa  oggi  ^  che   spesso 
cediamo  sul  teatro,  vecdiie  produzioni  con  titoli  nuovi,  o  nel  mer- 
cato rancidi  libri  col  frontespizio  cambiata 

La  Penta  schiava  per  rappresentarsi  al  Teatro  de'  Fiorentini  nel 
l'?28,  con  musica  di  Michele  Caballone  ,  è  dedicala  dall'  impresa- 
rio Domenico  Senialbo  a  D.  Giacchino  Ferdinando  Porlo-Carrero 
Ticerè  di  Napoli.  Tutta  in  dialetto. 

La  Matilde  generosa  pel  Teatro  Fiorentini  neir  autunno  del  1757 
musica  di  Giacomo  Monopoli.  Tutta  in  dialetto.  la  12  di  pag.  78. 
Presso  Giacomo  Flauto. 
£o  Creato   a  spasso   intermezzo  per   musica  tapprescnCaio  nei 
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Teatro  Nuovo  nell*  Antonno  del  1767.  Musica  di  Vincenzo  Gnrcio. 
Presso  Gennaro  Migliaccio  Jn  12  dì  p.55— Il  soggetto  è  un  servo  cac- 
ciato dal  Padrone,  che  col  mezzo  della  fantesca  s  introduce  in  casa 
per  assassinare  ed  uccider  quello  -,  ma  nel  pensare  al  delitto  co- 
mincia a  tremare.  La  fante  pentita ,  avverte  il  padrone  che  vi 
sono  ladri  in  casa ,  ed  ecco  che  D.  Faoone  alzandosi  dal  letto  di- 
mostra il  suo  timore. 

Fav.  Comm'  è  pecche  ?  Uh!  niro  me  scasato 
Lo  sango  rUra  le  bene^ 
S' è  fatto  friddo  friddo  , 
La  capo  non  mme  reje  ,  chi  ni  ajuta , 
Non  saccio  che  mni  é  dato  , 
Io  iremmo  comm'  a  junco  ,  so  jeìato  , 
Stanno  a  ffd  no  matarazzo 
Tré  perzune  ,  mpietto  a  mme  ; 
La  Paura ,  la  Speranza  , 
E  la  Morte ,  che  so  tré. 
V  una  vatte  fitto  ,  fUio  , 
L  autra  cose  ,  e  mette  Lana , 
E  la  morte  zitto  zitto  , 
Agguattata^  sta  ncampana  ^ 
E  sotf  uocchie^  std  a  bedé. 
So  mpazzuto  ,  a  la  bonora  , 
Sciorte  ,  Cancaro  ,  Mmalora 
Cchiù  pietà  ,  non  ne  è  pe  mme. 
La  Viaggiatrice  Dramma  giocoso  per  musica ,  rappresentato  nel 
Teatro  Nuovo  nel  1767. 

Lo  Scoprimento  inaspettato  Dramma  giocoso  per  musica,  rappre- 
sentato nel  Teatro  Nuovo  nel  1780. 

L  Inganno  Amoroso  Commedia  per  musica  da  rappresentarsi  nel 
Teatro  di  questa  Città  di  Chieti  per  seconda  opera  del  corrente  anr 
no  f789.  Dedicata  dagl'  Impresari  air  Illustrissima  Città  di  Chieti. 
In  12  di  pag.  50.  In  esso  trovasi  la  parte  del  Barone  Nasturzo  che 
parla  il  dialetto. 

L'  Ordine  dal  disordine.  Commedia  rappresentata  nel  Teatro 
S.  Ferdinando  (1)  a  Ponlenuovo  neir  autunno  del  1795  con  mnsi- 

(1)  Nella  Contrada  detta  Pon/e  Nuovo  ^  a  Fona  trorati  qnesto  teatro^ 
il  qaàie  fa  costrntto  nel  1791,  con  disegno  delParcliitetto  Camillo  Leonti ,  ia 
buona  forma  e  con  tutte  le  regole  delParle.  £  a  deplorarsi  però  che  fanico 
bel  teatro  di  Napoli  dopo  S.  Carlo  trofisi  in  un  luogo  cosi  fuori  mano.  In 
esso  si  rappresentano  opere  conucbe  e  drammi  buffi.  Per  gli  anni  pa»ati 
molte  compagnie  di  filodrammatici  hanno  aniaato  ^piesto  Teatro  aveodo  dato 
delle  magnifiche  rappresentaiioni. 


ca  di  Giacomo  Tritta.  Presso  Domenico  San  Giacomo.  In  i2  di  pag. 
il.  Le  parti  di  Rita  pastorella ,  e  Pappone  bifolco  sono  in  dialetto 
—  Pappone  che  si  crede  amato  da  Rita  le  dice  : 

A  te  Retella  mia  porto  sto  core 
Governammo  tu  ,  vuoglielo  bene  , 

Bello  gusto ,  bella  festa  , 

Bella  cosa  è  lo  nzorà , 

Esce  prena  la  maestà 

So  chiammato  pò  papà^ 

Trusci  pecora  ,  e  batti  pecora  , 

Tutto  lo  juorno  da  cca  ^  e  da  lld  ^ 

Chi  ha  fatto  lo  danno , lo  pagarrà  , 

E  addò  viola  , 

Senza  lo  libro  non  se  va  alla  scola , 
Tu  faste  ,  Rita  mia ,  lo  primmo  ammore 

Leva  sto  core  mio  da  tanta  pene, 

Rita  mia  è  seccolella , 

lo  so  pure  spicatiello 

Bella  razza  dellicata 

Che  bolimmo  scapola. 

Trusci  pecora ,  e  batti  pecora 

Tutto  lo  juorno  da  cca  ^  e  da  llà^ 

Chi  ha  fatto  lo  danno  lo  pagarrà 

E  addò'  viola 

Senza  lo  libro  non  se  va  a  la  scola 

E  bd  ^  e  bd^  e  bà  ^ 

Si  ne  aiutano  t  amice 

Nuje  volimmo  mprosperà. 
Indi  credendosi  tradito,  e  volendo  sfogare  la  sua  rabbia ,  le  dice: 

Femmene^  senza  legge  e  senza  fede 

Che  pozz  essere  acciso  chi  ve  crede. 
La  femmena  a  sto  munno 

E  comm  a  la  bannera 

Conforme  vota  viento 

La  vide  sbolacchìd  ; 

Ma  pò  la  cchiù  mpechera 

Cchiù  borpa  mariola 

Cchiù  per  feda  trammera 

De  chesta  non  se  dà. 

Pòveriello  chi  se  mette 
Sottoposto  a  na  vonnella 

Ca  nce  perde  le  cervella 

La  qniete^  e  sanetd. 


Vedite  n*  ammo  stuoteco 
Vedile  n  ommo  misero 
Vedite  n  ommo  jetteeo 
Che  cercano  pietà  ! 
Spiatelo  ncoscienzia 
De  tutte  ste  miserie 
L  Origene  chi  fu  ? 
Da  dinto  aW  Incurabbile  (1) 
Sentite  che  risponneno  , 
Pe  le  signure  femmene 
Sfrennesiammo  ccd, 

(1)  Maria  Longo  moglie  di  Gio?.  Longo  Regio  consigliere  nel  i5f  9  , 
essendole  ?enata  un'infermità  che  la  rese  inabile  fé  voto  cbe  ritornando  alla 
prìstina  sanità,  at rebbc  sert ito  gl'infermi  per  tutto  il  tempo  della  sua  ?ita;ed  infatti 
ristabilitasi,  si  diede  ad  assistere  gli  ammalati  nell'  ospedale  di  S.  Nicola  alla 
Carità  ,  ed  in  prosieguo  pensò  a  fare  a  sue  spese  una  casa  più  ampia ,  per 
raccogliere  i  poveri,  e  col  consiglio  de'migliori  medici  fa  scelta  la  collina  di 
S.  Aoiello  per  l'aria  salubre.  Nel  1521  si  die  principio  alla  fabbrica  ,  ed  ap- 
pena perfezionata  una  parte  cominciaronsi  a  rice?ere  gl'infermi  ma  essendo 
mancato  il  denaro  pel  completamento  dell'opera ,  diessi  la  pUi  fondatrice  a 
chiedere  l'elemosina  a  quelli  cbe  andayano  a  tisilare  il  nuovo  ospedale ,  tra 
i  quali  vi  fu  Lorenzo  Batlaglini  Bergamasco  che  le  diede  dieci  mila  scudi.  I 
Napolitani  incbinatissimi  alle  opere  di  Pietà  concorsero  a  gara  per  1'  accresci- 
mento, e  mantenimento  del  pio  luogo  donando  ampie  eredità.  £  tutto  ciò  succe- 
deva quando  le  menti  erano  frastornate  dall'eresie  di  Lutero  ;  quando  il  mondo 
era  intento  alla  lotta  impegnata  tra  Carlo  d'Austria  e  Francesco  di  Francia  , 
e  l'Italia  agitata  da  rivolgimenti  civili.  I  Napolitani  però  conservando  i  pre- 
cetti della  legge  di  carità  ,  di  amore  ,  ch'era  il  eulto  degli  avi  loro ,  il  quale 
con  zelo  ,  e  dirozione  custodivano  nel  cuore ,  non  dettero  ascolto  alla  novella 
filosofia  cbe  volendo  riformar  la  morale  j  la  pace  sociale  sconvolgeva. 

Tra  gl'infermi  che  si  raccoglievano  in  questo  ìmogù,  vi  furono  anche  i 
folli  della  Città,  e  dell' er  Regno  di  Napoli ,  •  quali  poi  ne  fiirono  tolti  nel 
1813.  (  vedi  la  nota  (1)  pag.  liO). 

Secondo  Pietro  de  SteCino  nella  sua  Deterizùme  de'lue^hi  sacri  della 
Cina  di  Napoli,  stampata  nel  1560,  questo  ospizio  fu  detto  Casa  degC Ineura" 
Miy  volendo  dinotare  che  colà  si  sarebbero  raccolti  coloro  cbe  privi  d'ogni 
mezzo  non  poteano  curarsi  in  casa  propria.  Fu  messo  sotto  la  prolezione  della 
Vergine  ,  intitolandola  a  Santa  Maria  del  Popolo ,  siccome  si  vede  nt*Iln 
scudo  che  sta  sculto  sulla  facciata  di  questa  casa  sul  quale  si  legge  la  sigla 
S.  M.  D.  P.  che  alcuni  begl'ingegni  celiando  hanno  iaterpetrata  con  amara 
ironia  Siamo  martiri  de*  ProfetMori  ;  ed  altri  alludendo  al  Governo  del  Inogo 
che  mise  quello  stemoia  con  ironia  ancor  più  amaim  Rogano  Simmo  Mari- 
moie  de  Professione, 

Questo  emblema  posto  sul  lato   settentrìonale  dell^Edifizio  ,  é  visibile  dal 
Lmr^  delle  Piarne  (  vedi  nota  (2)  pag.  104  ]  oso  £n  i  pochi  larghi ,  che  da  ' 
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r  Audacia  Fortunata  rappresentala  nel  Real  Teatro  del  Fondo 
per  quarta  commedia  dell'  anno  1794  —  Musica  di  Valentino  Fio- 
manti.  La  parte  di  D.  Girifalco  è  in  dialetto.  Nello  stesso  libretto 
trovasi 

/  Matrimonj  per  magia  musica  del  sopradetto  maestro.  La  parie 
di  Gianfabio  è  in  dialetto.  Questo  libretto  in  12  contenente  Y  ope- 
ra e  la  farsa  è  in  tutto  di  pag.  52. 

R  Furbo  coniro  al  Furbo ,  pel  Teatro  de'  Fiorentini  per  seconda 
opera  dell'  anno  1797 ,  con  musica  di  Valentino  Fioravanti.  In  12 
di  pag«  48.  Bartolone  e  Panunzio  sono  in  dialetto. 

Idue  Prigionieri  o  la  Burla  Fortunata  pel  Teatro  Nuovo  nel  1806. 
Musica  del  maestro  Pucitta.  De'  sette  attori  che  appartengono  a 
questa  Commedia ,  quattro  parlano  in  dialetto.  Nello  stesso  libro 
trovasi 

B  Credulo  Farsa^  musica  di  Domenico  Gimarosa.  Don  Catapazio  e 
Filiberto  parlane  in  dialetto.  In  12  di  pag.  48. 

La  Contadina  Fortunata  pel  Teatro  Nuovo  per  prima  opera  del 
i807  Musica  di  Ferdinando  Per.  In  12  di  pag.  52.  La  parte  di 
A  Trollio  Rapa  è  in  dialetto. 

Le  Trame  deluse  pel  Teatro  de'  Fiorentini  per  quarta  opera  del 
1807.  Musica  di  Gimarosa.  In  12  di  pag.  54.  La  parte  di  Nardo  è 
in  dialetto. 

Il  YiUano  in  Angustie  pel  Teatro  de'Fiorentini  per  seconda  ope- 
ra del  1809  musica  di  Valentino  Fioravanti.  In  12  di  pag.  48.  Le 
parti  di  Menicone  e  Cafurnio  sono  in  dialetto. 

La  Forza  del  Giuramento  ossia  la  Camilla  azione  drammatica  se- 
deserto  qad  era  dìfenuto  popoloso  ha  richiamato  Tatlenzione  de'gofernanli , 
ed  ha  occnpato  le  menti  de'più  periti  architetti ,  e  fra  i  tanti  elaborati  pro- 
getti ,  Tultimo  presentato  nel  Febbraio  1866  che  ha  riscosso  gli  applausi  del 
publ^lico ,  e  ranmirazione  ed  approvazione  degl'intendenti  è  del  giovine  archi- 
tetto Gherardo  Roga  Napolitano,  conosciuto  già  per  le  sue  opere  ,  e  pei  mei- 
tipljci  concorri  premiati  in  Napoli  ^  in  Firenze ,  in  Torino ,  ed  in  Londra. 
In  questo  progeUo  ha  saputo  giudiziosamente  l'autore  trarre  da  tutto  profitto, 
tvendò  avuto  l'accortezza  d'aggiustare  la  piazza  in  guisa  da  render  gaio  il 
lasgo ,  senza  che  restasse  meno  aerato ,  e  conservarlo  decentemente  per  gli 
Itti  a  cui  serve  nello  stato  attuale  aggiustando  le  irregolarità  del  suolo  Ca- 
todo scomparire  la  sgradevole  impressione  che  si  ha  dalla  differenza  del  li* 
^lo ,  e  senza  demolire  contrade  intiere  e  senza  sotterrare  botteghe  e  palassi^ 
€i  presenta  flore  e  gruppi  d'alberi,  un  ippodromo  servibile  anche  per  teatro  , 
tioa  sala  per  accademie ,  magazzini  per  mercato  di  frutti ,  studi  per  fciiJtoriy 
e  Barmorai ,  Caffé  ,  Bazar,  ec.  cose  necessarie  per  veder  migliorato  quel 
sito  contiguo  adun  museo  di  prim'  ordine,  ove  concorrono  persone  drogai 
ttlo ,  d'ogni  Nazione  ;  avendo  Tantore  fatto  anche  pretenUire  uà  oSerla  pian. 
*i^l«  ed  economica  onde  renderne  iìieile  rattuaciooa  da  ptrto  del  Conuoe. 
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rUhgiocos^  per  musica  —  Napoli  dalla  Stamperia  Flautina  4810  — 
In  12  di  pag.  32  —  Questa  Commedia  è  intramezzala  da  molte 
scene  in  prosa.  Da  parecchi  letterati  si  sostiene  di  essere  di  An- 
drea Leone  Tottola ,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  la  prosa  ne*  li- 
bretti di  musica.  La  parte  di  Cola  è  in  dialetto.  L' azione  si  finge 
in  un  castello  degli  Abruzzi ,  e  Cola ,  trovandosi  colà  a  servire , 
riceve  la  notìzia  dal  suo  padrone,  che  tra  giorni  sarebbero  tenuti 
in  Napoli  *,  cosi  Gola ,  gongolando  dalla  gioja  ,  per  ringraziamento 
risponde: 

Oh  !  Accellenzia  !  ve  voglio  vasd  li  piede^  si  tnhè  ne  avissevo  quatto! 
Beno  mio  !  ah  !  lo  piacere  me  fa  oNnMd  comme  a  no  peceeriUo  ! 
jr  avite  veramente  risuscitato  ! 

Napoleì  nche  te  vedo 

Voglio  jettd  no  strillo  ! 

No  vaso  a  pezzechUlo  , 

Pò  subeto  te  dò. 

Scenno  abbascio  a  lo  Cerriglio  , 
Torno  a  fare  lo  smargiasso  , 
Ccd  no  ttiocco...llà  no  spasso.,. 
Cca  na  festa...  Uà  na  cucca.,. 
E  na  celebre  perucca 
Me  la  voglio  affé  ncignd. 

Quanta  cose  ,  me  dirranno 
Aje  tu  viste  ?  oh  !  tanta  cose  ! 
Stato  a  Romma  songo  n  anno , 
Ma  che  buòF  c'è  poca  gente: 
E  Milano  no  malanno  , 
Non  magne  aute  che  polente  : 
A  Benezia  jette  nude  , 
Ca  cadette  in  un  canale  : 
Non  te  parlo  de  Bologna  , 
Uà  ce  aoette  le  cotogna  : 
Fé  Sciorenza  è  no  delietto^ 
Ma  so  stritte  assaje  de  pietto  , 
E  co  n*  uovo  pane  e  bino 
Pé  tre  ghiuomo  aje  da  campa. 

Che  mannaggia  lo  destino  , 
Che  me  fece  viaggia  ? 

Po  a  V  amice  zitto  zitto 
Voglio  dicere  accossi , 

Staile  ncasa  frate  mio , 
Lo  viaggia  non  è  pe  tté. 
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Vide  Napole  ,  e  pò  muore  , 
Chi  va  fora  n  ha  cervieUo  : 
No  paese  lo  cchiù  bello 
Gomme  a  Napole  non  e*  è. 

U  Maldicente  commedia  pel  Teatro  Fiorentini  nel  Carnevale  i8ti 
musica  di  Stefano  Pavesi.  Essa  è  la  bottega  da  caffè  del  Goldoni 
portata  in  versi  e  ridotta  la  parte  del  Maldicente  col  nome  D.  Ma- 
lto ,  in  dialetto  ,  la  quale  era  sostenuta  da  Carlo  Casaccia  ,  vol- 
garmente chiamato  Casacciello.  In  12  di  47  pag. 

Eginardo  e  Lisbetta  pel  Teatro  Fiorentini  per  prima  opera  del 
i815.  Intramezzale  con  scene  in  prosa.  Musica  di  Pietro  Generali  ; 
in  l'2  di  pag.  52.  Vi  è  una  parte  in  dialetto ,  di  un  servitore  a 
nome  Ruospolo  Scannagaite^  il  quale  trovandosi  a  viaggiare  nella 
Svizzera  col  suo  padrone  Eginardo,  colti  da  una  tempesta,  si  smar- 
riscono T  un  r altro;  indi  Ruospolo  comparisce  in  isccna  con  un 
soliloquio  misto  di  versi  e  prosa  \  e  perchè  mollo  caratteristico  e 
grazioso ,  non  dispiacerà  a'  nostri  lettori  qui  leggerlo. 

Ho  ntiso^empe  dicere 
Che  al  munno  quatto  cose 
Danno  piacere  e  sfizio 
Te  fanno  consola  : 

La  femmena  ,  e  f  argiamma  , 
Lo  suonno  e  lo  magna  ; 
E  ve  lo  provo  subeto  , 
Ca  chesta  è  beretd^ 

9 

Im  donna  co  no  squaso 
Te  ne  fa  i  nzà  nzù  , 
//  argiamma  a  no  vastaso 
Lo  fa  chiammà  Monsù. 

Li  guaje  co  na  dormuta 
Se  vanno  a  padià. 
Co  na  mangiata  sazia 
Te  siente  addecrid; 

E  lo  patrone  arcaseno 
Sta  a  dirme  a  chisto  assempio  , 
Ca  non  e  è  gusto  simmele 
Che  chillo  de  viaggia, 

Viaggianno  le  faje  sicco 
Non  mangie  ,  n  arrepuose  ; 
A  femmena  palicco 
T  allocca  sempe  a  fé. 

10 
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E  chillo  stace  a  dicere 

CK  è  hello  lo  biaggià. 
Pe  mme  protesto  mprubheeo 

Ca  scagno  de  viaggiare 

Li  piede  comme  a  suvero 

Se  pozzono  mo  fare  , 

Che  nfra  ste  quatto  cose 

Del  murino  cchiù  gustose 

La  femmena  ,  V  argiamma  , 

Lo  suonno  ,  e  lo  magna 
Cchiù  chiatto  che  non  songo 

Io  voglio  addeventà. 
Ora  chesto  ne  è  de  buono  a  wie,  alliero  sempe^  e  co  denare  maje. 
Vide  che  nce  vò  no  stommaco  de  sturzo  a  sta  comme  stongo  io;  tie- 
nemente  che  bella  cosa  fresca  ,  e  addirosa  ,  scólo  acqua  da  tutte  U 
parte  ,  che  paro  na  casa  vecchia;  aggio  avuto  ncuollo  no  miezo  del- 
luvio  universale  ,  mmàlora  ogne  granolo  era  quanto  a  n  nocchie  de 
voje^  e  miettece^  che  pe  ghionta  de  ruoiolo  so  caduto  io^  e  lo  ciuccio 
dinto  a  no  lavorone ,  e  simmo  state  Uà  cmto  mez"  ora.  Io  pò  mme 
so  sosuto  da  dinto  a  chillo  lavar one  comme  a  na  granavottola^  m^ ag- 
gio fatto  na  scotolejata  ^  e  me  so  miso  ndirizziio  verso  questo  val- 
lone ;  aggio  perzo  lo  patrone  e  lo  bagaglio  ,  e  non  saccio  comme 
mmalora  fa!  Ahu  Ruospolo  Scannagatte ,  addò  si  arreddutto^  spierto 
e  demierto  pe  le  male  cerevella  toje  :  me  pare  mo  de  senti  la  bonar- 
ma  de  vavema  la  Si  Angiola^  che  me  diceva  sempe^  figliù  attienne  a 
la  scola  ,  mparate  la  ver  tu  ca  quanno  si  gruosso  pò  te  lo  truove ,  e 
io  pecche  aggio  avuto  sempe  fin  dal  seno  paterno  n'  antipatia  scor- 
porata co  la  fatica  ,  mmece  de  ire  a  la  scola  ,  me  sparagnava  la 
mesata  ^  e  me  ne  jeva  a  le  scole  prubbeche  a  lo  Muoio  ,  e  sotto  la 
Cattedra  de  Mineco  lo  sciancato^  (i)  me  mparaje  a  mente  tutto  Or- 

(1)  Mineco  (Domenico)  lo  Sciancato  era  un  di  quei  menestrelli  che  s^incon- 
trarano  un  tempo  sul  molo  del  porto  mercantile  di  Napoli  «  cbiamali  dal  po- 
polo Cantatori  di  Rinaldo  :  successori  forse  lontanissimi  degli  antichi  rapsodi 
e  poeti  ciclici.  Questi  cantatori  adunque  aveano  per  costume  di  declamare 
quotidianamente  degli  squarci  di  poemi  eroi-comici^  orribilmente  da  loro  stor- 
piati ;  o  talvolta  prendevano  a  trattare  epicamente  eglino  stessi  degli  argo- 
menti delPantica  cavalleria  ,  rivestendoli  di  Tersi  tali  da  fare  spiritare  ì  cani, 
Cotesto  Mineco  lo  Sciancato  fu  uno  de*più  famigerati  ,  fra  la  minuta  plebe  , 
di  questi  nostri  giullari  ;  ed  era  distinto  -col  soprannome  di  Sciancato  ,  forse 
per  qualche  difetto  personale  che  lo  affliggeva. 

Egli  era  bello  vedere  in  un  sereno  vespro  estivo  uno  di  questi  cantatori  in^ 
tornialo  da  una  turba  di  bianti  e  paltonieri,  i  quali  a  bocc'apcrta  ascoltavano! 
gittali  iu  varie  fantastiche  positure  sulle  poche  panche  che  ciroondavano  il  cau* 
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lanno  FuriuMO  ,  e  Gerusalemme  sgarrupatg,^  e  che  nce  faje^  inclina- 
zione ,  e  mo  pacienzia  a  ite.  Da  otto  juorne  che  non  beco  faccia  de 
tacemaro  ,  lo  Cielo  pure  me  va  contrario  ,  io  /'  aggio  cercato  vino  , 
e  chUlo  ha  ntiso  stuerio  ,  e  m'  ha  mannato  sto  poco  de  mbrumma, 
SUmgo  liscio  e  shriscio  senza  manco  no  piatusar  Ahu  ,  addò  stanno 
m  chille  che  diccno  ,  sango  ,  e  denare  se  cacciano  a/forza  ,  lo  san- 
go  va  buono  ,  pecche  vene  lo  nzagnatore  ^  e  te  lo  caccia  ,  ma  li  de- 
nare  comme  mmalora  esceno  qitamio  non  ce  stanno  ? 

//  Turco  in  Italia  pel  Teatro  nuovo  nella  Primavera  dol  182D. 
II  libretto  è  di  prosa  e  versi,  mdsica  di  Gioa^cliina  Rossini.  Tipo- 
grafia Flautina  in  12  di  pug.  47.  La  parte  di  D.  Geronio  è  in 
dialetto. 

La  Contessa  di  Colle  Erboso  commedia  in  Prosa  e  versi  pet  Tea- 
tro Nuovo  per  la  Primavera  del  1820.  Musica  di    Pietro   Generali, 

toro ,  quelle  slrane  e  patetiche  narraziom  ,  al  cospelto  delle  ridenlissime  col* 
line  di  Sorrento ,  e  deiraltero  Vesuvio  che  maestosamente  mandava  nel  cielo 
il  suo  pcnuollo  di  fumo  :  il  lutto  indorato  dal  vago  fuoco  del  tramonto.  Guar 
a  chi  si  fosse  arrischiato  a  deridere  la  rozzezza  di  quel  canto  :  gli  abbonati 
uditori ,  dal  volgo  detti  appas^tionali  di  Rinaldo^  Io  avrebbero  conciato  per  lo 
feste.  Ed  infatti  quei  popolani,  benché  caduti  in  tanta  abbieziono  morale,  con-i 
serTaoo  tuttavia  quell'indole  passionata  ed  armonica  ,  por  la  quale  il  popolo 
napolitano  precipuamente  ha  professato  mal  sempre  un  sentito  culto  al  bollo  \ 
essendo  il  suo  cuore  più  d'ogni  altro  oato^  per  amare  entusiasticamente,  onde  dt 
esso  ben  può  dirsi  come  scrivea  il  nostra  Venoslno  Ferdinando  Saraceni  :. 

Figlio  ardente  del  Feseva 
lo  somiglio,  il  genitor. 
Tornando  adnnquè  al  menestrello  diremo.,  che  tutti  i  suoi.  eHetli  sona  po- 
chi scanni ,  su  i  quali  i  suoi  abbonali  prendono  posto,  pacando  una  vile  mo- 
neta. Ha  per  amici  indivisibili,  una  sudicia  pezzuola  per  tergere  i  poetici  sudo- 
ri, una  bacchetta  da  servire  talora    come  indice^  e  tal   altra    come    spada  ; 
ed  un  vecchio  libro  »  o  searta faccio-,  dal   quale  legg»  e  deeUraa.de'brani,  per 
poi  farne  le  chiose.    Oggi  non  più  si    Irovaaa  sulla  via  che  circonda  il  porto  , 
donde  furono  scacciati  quando  noi  1839  sotto  la  direzione  dell'architetto  Cle- 
mente Fonseca  quella   contrada    fu    aggiustata   ed'   abbellita    come    vodcsi  ai 
presente  ;  sicché  da  quel  tempo  presero  posto  nella  strada  Dogana  del    Sale  j 
«  fuori  Porta  Capuana  ov«   continuano  tuttora  a  tenere  le  loro  accademiche 

riunioni. 

Il  Canonico^  de  Jorio  nella  sua  Mimica  ci  ricorda^,  ohe  nello  scorso  secolo, 
essendo  stato  ordinato  dal  Governo  di  purgare  la  città  da'  mcndiclw  ,  gli  ze- 
lanti esecutori  di  ({uesta  saviissìma  disposizione  v'inclusero  aiicUc  questi  can.- 
talori  come  questuanti;  e  quei  pochi  cui  riuscì  di  evitare  li  artigli  dc'birri  , 
patrocinati  da  uno  de'più  celebri  avvocali  del  nostro  Foro  ,  portarono  la  cauM 
innanzi  al  magistrato  ;  e  tanto  industriosa  e  sagace  fu  la  difesa  ,  che  i  mcw 
desimi  furono  assoluti,  e  tolta  loro  la  qualifica  di  questuanti,  furono,  dichia^ 
rati  appartenenti  ad  una  scientifica  ed  utile  profiessioue* 
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Tipog.  Flautina  ìd  12  di  pag.  54.  La  parte  dì  Giannicola  è  in  dia- 
letto. 

Le  Nozze  per  fanatismo  Dramma  giocoso  pel  Teatro  del  Fondo 
neir  Està  del  1821.  Musica  di  Gesualdo  Lanza.  Prosa  e  Versi.  Ti- 
pografia Plautina  in  12  di  pag.  65  —  La  parte  di  D.  Nicolasso 
è  in  dialetto. 

Il  Frenetico  per  Amore  pel  Teatro  Nuovo  nell'  autunno  1824. 
Musica  di  Giacomo  Cordella.  Prosa  e  Versi^  Tipog.  Flautina  in  i2 
di  pag.  57.  Le  parti  ài- Geremia^  e  Cocozziello  sono  in  dialetto. 

Amina^  ovvero  COrfanella  di  Gihevra^  Melodramma  comico  senti- 
mentale. Pel  Teatro  Nuovo  neir  Autunno  del  1825  Musica  di  Carlo 
Valentini  di  Lucca.  Prosa  e  Versi.  Tipog.  Flautina  in  12  di  pag.  60. 
La  parte  di  Barilone  è  in  dialetto. 

Scommessa  e  matrimonio  commedia  pel  Teatro  Nuovo  nelF  Au- 
tunno del  1831.  Musica  di  Lauro  Rossi.  Prosa  e  Versi.  Tipografia 
Comunale  in  12  di  pag.  64.  Le  parti  àe\Barone  D.  Alessio  Cucca- 
gna ,  e  di  D.  Ovidio  Paradosso  sono  in  dialetto. 

Il  Filosofo  presuntuoso  Melodramma  giocoso  da  rappresentarsi  nei 
Teatri  Accademici  di  S.  Ferdinando  e  di  Sanseverino  (i)  nel  1852. 
Musica  di  Giovanni  Petrillo.  Prosa  e  Versi.  Tipografia  Trani  in 
12  di   pag.  46.  La  parte  di  D.  Chichibio  è  in  dialetto. 

//  Merciaiuolo  Ambulante  pel  Teatro  Nuovo  neirinvemo  del  1846 
Musica  di  Giuseppe  Staffa.  Prosa  e  Versi.  Tipog.  Nobile  in  12  di 
pag.  46.  Azione  per  Musica  divisa  in  un  Prologo  e  due  atti ,  il  Pro- 
logo è  in  Lipsia  nel  1750  ,  ed  i  due  atti  nel  Castello  di  Lindorf 
nel  1770  —  La  parte  di  Giorgio  Ostiere  è  in  dialetto  ,  che  trovan- 
dosi lontano  dalla  patria  se  ne  lamenta  dicendo  :  — 


(l)NeiranDo  108  della  nostra  redenzione,  si  vuole  che  da  Severino  VescoTo 
di  Napoli  fosse  slata  edificata  la  cosi  delta  Chiesa  de'  SS.  Severino  e  Sossio^^ 
e  poscia  ampliata  e  ristorata  da  Costantino  imperatore  nel  326  ;  ma  la  Chie* 
sa  col  monislero  che  Tedesi  al  presente  fa  edificata  verso  il  1490.  0|iera  ma- 
gnìfica ad  osservarsi  si  per  Architettura-,  come  per  Scultura,  Pittura  ed  inta- 
gli di  legno.  Discacciatine  i  Monaci  nel  1807  ,  la  fabbrica  rimase  in  dema- 
nio, ed  indi  fu  addetta  ad  un  collegio  militare;  e  allora  fu ,  che  per  l' istiu- 
ciooe  de'convittori  vi  si  fondò  tin  grazioso  Teatro,  che  fa  detto  di  Sanseverino^ 
il  quale  in  seguito  si  aprirà  spesso  con  compagnie  filodrammatiche.  Di  questo 
grandioso  edifizio  fu  restituita  piccola  parte  ai  monaci,  ed  il  Teatro  fa  demo- 
lito verso  il  1840,  quando  Ferdinando  IF,  trasportando  altrove  il  Collegio,qut- 
vi  fece  formare  il  Grande  Archivio  Generale  del  Regno  ,  riunendo  tutte  le 
carte  che  trovavansi  sperperale  in  diversi  sili.  Nel  1864  tolti  quei  pochi  mo- 
naci, tutto  il  locale  si  è  dato  per  Tampliamento  del  Grande  Arcfai?iO|  il  qatlt 
può  vantarsi  fin  ad  ora^  il  primo  d'Italia. 
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Penzanno  a  chella  sera 
CK  io  Napok  lassate  , 
A  chella  sdorte  nera 
Che  mnC  ha  nzertato  a  guaje  , 
Me  scapparria  a  chiagnere 
ile  metterria  a  strem. 
Ahù  !  Napole  addò  staje^ 
Quanno  f  aggio  a  trovàF 

Se  ?  strille  ?  E  chi  te  fUenne  P 
Ccà  chi  te  compiatesce? 
Ma  si  metto  le  penne 
Chello  che  nn'  esce  nn'  esce  , 
Si  aggio  lo  pede  allepore 
Mme  nn  aggio  (f  allippà. 
Ahu  Napole  addò  staje? 
Puro  f  aggio  a  trova. 

Lo  vino  Uà  se  jetta 
E  ccà  va  a  piso  (f  oro , 
la  pizza^  la  porpetta , 
Le  belle  pummadoro 
Frutte  ,  nzalata ,  e  bruoccole 
Niente  se  trova  ccd. 
Ahù  Napole  addò  staie  ? 
Fure  f  aggio  a  trova. 

Napolitane  altiere  , 
Pùiese  bello  e  addotto^ 
Addò  li  forastiere 
Corrono  a  /fa  vintotio  , 
No  ciuccio  io  fuie  lassannote  , 
Na  bestia  a  bbeni  ccd , 
E  so  rrestato  n"  aseno 
Meglio  credenno  fé. 

Pe  gghionta  de  lo  ruotolo 
Mme  songo  nnammorato  , 
La  bella  cantarinola , 
Chella  che  miri  ha  cecato  , 
Ut  amarme  non  bò  ntennere 
Ride  e  me  fa  schiatta  , 
Ahu  Napole  addò  staie  ? 
Pure  f  aggio  a  trova* 

Ah  !  tiempo  de  coccagna 
Chi  sd  si  tomarrd. 

Non  mporta  ,  so  ggiovene 
De  bona  sakUa  , 
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Non  serve  lo  cchiagnere  , 
La  faccia  perula  ; 
h  mmeglio  dà  mmiddia 
Che  fare  pietà. 

Si  pozzo  acchiettareme 
No  poco  d' argiento^ 
Mme  sposo  a  Marina 
E  comm  a  lo  viento 
Le  scelle  tnettimmo 
Fuimmo  da  ccd. 

Nfratanto  crepale^ 
lo  voglio  abballa. 

Tormiente  ,  fuite  , 
Va  jate  a  mmalora  ; 
Speranze^  venite 
Sto  core  a  ssanà.., 
E  Nnapole  F  .  ,  .  ok  eancaro  ! 
Lontano  è  da  ccà 

Pria  di  lasciare  questo  articolo  ci  piace  ricordare  quattro  Com- 
medie in  prosa  bellissime,  le  prime  due  in  Toscano  e  Napoletano, 
e  le  altre  tutte  in  dialetto. 

Gli  Eruditi  in  Villeggiatura.  Napoli  i794  a  spese  di  Domenica 
Sangiacomo  in  12  di  pag.  48. 

n  Barone  di  Fratta.  Napoli  4791  a  spese  di  Domenico  Sangiaco- 
mo in  12  di  pag.  59. 

Lo  Baccalajuolo  o  sia  il  conte  Maz zoccola.  Napoli,  si  vendono  dal 
Libraio  Nunzio  Rossi  in  12  di  pag.  87. 

D.  Annicca  Casapilosa.  Napoli  si  vendono  dal  libraio  Nunzio 
Rossi  in  12  pag,  138. 

Conl^er  Antonello.  Nativo  di  Lecce,  autore  di  una  Cronica  in 
lingua  patria ,  dalla  quale  si  rileva  che  V  autore  vivea  verso  il 
XVI  secolo-  Essa  comincia  dal  938  e  termina  al  1157.  Fu  stampata 
la  prima  volta  da  Giusto  de  Palma  Console  dell*  Accademia  d^li 
Spioni  di  Lecce,  in  4.^  Brindisi  (Lecce)  1700.  Fu  ristampata  da 
Bernardino  Tafuri  nella  Raccolta  d"  Opuscoli  del  Calogerà  toro*  8® 
pag.  103 ,  e  di  nuovo  in  fondo  alla  Parte  V  del  Tomo  III  de*suoì 
Scrittori  del  Regno  ,  ed  in  ultimo  dal  Pelliccia  nel  Tomo  V  della 
sua  Raccolta  di  varie  croniche^  diarii  ed  altri  opuscoli  ec.  stampata 
dal  Perger  in  Napoli  nel  1782,  la  quale  comprende  dal  960  fino  al 
1512 — Checché  ne  pensi  il  Galiani  nel  suo  Dialetto  dicendola  «  scritta 
a  nel  dialetto  Leccese  che  in  quel  tempo  rassomigliava  assai  più 
«  al  Siciliano ,  e  al  Calabrese  ,  che  non  al  dialetto  Pugliese,  ossia 
«  Napolitaqo  d  pur  tuttavia  noi.  siamo  di  avviso  eh*  essa  per  nulla 
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si  discosti  dalle  altre  croniche  che  abbiamo,  che  i  più  insigni  let- 
terali han  detto  scritte  nel  patrio  linguagfi^io. 

Il  Soria  dice,  che  invece  di  chiamarsi  Cronica  «  piuttosto  giudi- 
«  car  si  potrebbe  per  un  libro  di  ricordi,  poco  accuratamente  scrit- 
«  lo.  Ei  vi  accenna  non  a  serie  continuata  di  anni,  ma  interrotta- 
«  mente,  ed  a  salti,  le  principali  cose  del  Regno,  massime  quelle 
«  della  Provincia  d*  Otranto  dal  938  al  4512  e  non  lascia  di  frap- 
«  porvi  ancora  qualche  fatto  straniero  ». 

Conte  Roberto.  Nel  Decembre  1849  si  pubblicò  un  manifesto 
in  4.0  grande  di  un  Dizionario  Familiare  Italiano ,  Napolitano  e 
Francese  ,  compilato  da  Roberto  Conte  Professore  di  lingua  Fran- 
cese ,  onorato  di  Real  Decreto.  Nella  3*  pagina  dava  un  saggio  del- 
l'opera.  Ma  nessun  foglio  fu  pubblicato. 

Coppola  Loi^i.   Nacque  in  Napoli   il   22  dicembre  1831  da 
Gaetano ,  e   Clementina   Scala.  Apprese   belle  lettere   e    filosofia 
nel  Collegio  di  Maddalòni.  Ancor   giovinetto  cominciò  a  mostrare 
mollo  genio  nella  poesia  bernesca  e  in  dialetto,  e  grande  attitudi- 
ne allo  stile  comico,  tanto  che  il  Genoino  lo  credè  degno  di  occu- 
pare alcuni  versi  del  suo  viaggio  a  Caserta  pubblicato  nella  Nferta 
Contratiempo  pe  la  Pasca  delT  anno  1841^  ove  a  pag.  20  dice  : 
Li  piccirille  che  pazzejano  a  scoppola 
Se  fecero  tC  annore  spotestato^ 
E  nfra  tutte  nce  fuje  no  cierto  Coppola 
Che  pareiie  rC  attore  consumato  ! 
Ricevette  la  medaglia  d*oro  al  corso  di  matematiche.  Di  anni  16 
uscì  dal  Collegio,  e  cominciò  ad  apprender  Leggi  da  Gigli  e  Bava- 
rese*, ma  annoiatosi  dello  studio  legale ,  troppo  grave  per  le  sue 
inclinazioni ,  studiò  matematiche  da  de  Angelis ,  e  disegno  di  Ar- 
chitettura da  Ulisse  Rizzi  ^  e  fu  laureato  nel  1850.  La  sua  vera  ed 
unica  passione  erano  le  amene  lettere  -,  scrisse  perciò  varie  poesie 
che  stampò  in  un  volumetto  nel  1853  *,  e  nel  1854  diede  alla  luce 
una  Strenna  che  intitolò  Riso  e  sbadigli  che  pubblicò  anno  per  annp 
fino  al  1860.  Scrisse  varie  farse  per  ì  Fiorentini,  moltissimi  articoli 
per  giornali  ed  era  Direttore  del  grazioso  giornale  Verità  e  Bugie* 
fece  vari  viaggi  per  Y  Italia ,  ed  in  Francia ,  dove  è  stato  sempre 
accolto  con  entusiasmo. 

Di  questo  scrittore  pieno  di  brio  e  di  spirito  noi  citeremo  il  solo 
libro  intitolato  11  Liuto^  versi  di  Luigi  Coppola^  Napoli  daUa  Tipih 
grafia  Flauiina  Ì8b3  in  8^  grande  di  pag.  60.  In  esso  contengooii 
quattordici  poesie  in  dialetto  bellissime ,  oltre  molte  altre  stampa/- 
te  nel  suo  Giornale  di  Verità  e  Bugie. 

Cortese  Giulio  Cesare.  Nacque  nel  XVI  secob ,  e  nel  1638 
^  di  già  morto,  giacché  nel  Pastor  Fido  di  Domenico  Basile,  pab- 
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blicato  nel  1628,  in  un  madrigale  scritto  da  Mattia  Basile,  si  legge: 

Canta  Basile  figlio 
Che  singhe  benediit0  a  braccia  stese 
Canta  ca  sulo  sì  no  ,  ne  è  Cortese. 

Come  anche  nella  difesa  della  Yajasseide  che  fece  Bartolomeo 
Zito ,  pubblicala  nel  1628 ,  pure  è  detto  che  il  Cortese  era  trapas- 
sato. Non  sapremmo  dire  con  qual  fondamento  il  sig.  Cesare  Ru- 
bini nel  suo  discorso  estetico  sopra  il  dialetto  napolitano ,  che  fa 
pubblicato  nel  1844  ,  dica  che  il  Cortese  fiori  nel  1650 ,  e  che  i 
suoi  poemi  trasportano  il  lettore  alla  metà  del  secolo  XYII. 

Il  Cortese  nella  sua  gioventù  fu  impiegato  nella  Corte  di  Ferdi- 
nando de  Medici  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  fu  ascritto  all'  Accade- 
mia della  Crusca.  Compose  molte  poesie  per  le  nozze  del  Gran 
Duca  con  Maria  Maddalena  d*  Austria.  In  questo  tempo  s*  innam- 
moro  d*  una  dama ,  dalla  quale  non  fu  corrisposto ,  onde  per  al- 
lontanarsene cercò  licenza  al  Gran  Duca  per  ritornare  in  Napoli , 
il  quale  gliela  concesse,  colmandolo  d'onori.  Venuto  qui  nel  1599, 
divenne  confidente  del  Viceré  Conte  di  Lemos*,  fece  un  viaggio  in 
Ispagna,  ed  al  ritomo  andò  a  far  visita  al  Cav.  Basile  che  si  tro- 
vava in  Mantova ,  il  quale  in  una  delle  sue  odi ,  dice  :  il  Cortese 
essere  il  suo  più  caro  amico. 

Da  talune  lettere  stampate  fra  le  opere  del  Cortese  sembra  che 
verso  il  1614  fosse  andato  a  Cosenza  a  tentar  fortuna ,  e  che  di- 
sgustatone indi  a  poco  ne  ritornasse.  Il  Basile  anche  nelle  sue  odi 
scrisse:  «Con  meraviglia  di  tutti  mostrò  grandezza  d'ingegno  nella 
«  pìcciolezza  del  corpo  ,  ricchezza  di  \irtii  nella  povertà  di  for- 
te tuna,  ed  immortalità  di  merito  nella  brevità  della  vita  ». 

Le  sue  opere  sono  le  seguenti. 

1.  La  Vajasseida  poemetto  in  5  Canti  in  8*  rima,  in  dove  si  de- 
éicrivono  gli  usi  e  le  feste  del  basso  popolo ,  gì'  intrighi  amorosi 
delle  fantesche  ,  le  gelosie ,  gli  sponsali ,  tutta  la  superstizione 
degli  sciocchi ,  ed  ogni  piccolo  avvenimento  della  vita  domestica  , 
s' interpetra  d*  infelice  o  fausto  augurio.  Questo  poema  è  prece- 
duto da  una  prefazione ,  da  una  dedica  fatta  dal  Basile  a  lo  Re 
de  li  Viente  e  da  due  Sonetti  e  tre  Madrigali.  Il  i.°  Sonetto  è  del 
Cortese,  gli  altri  sono  segnati  da  diversi  nomi  accademici.  Questo 
poema  fu  scritto  dal  Cortese  appena  giunse  in  Nai)oli  per  vaidi- 
carsi  di  una  dama  della  Corte  di  Firenze ,  come  di  sopra  accen- 
nammo ,  che  non  volendolo  amare  gli  fece  molti  oltraggi. 

Nella  prima  edizione  del  1604,  e  poi  ristampato  anche  nelle  al- 
tre ,  vi  è  un  avviso  dallo  stampatore  al  lettore ,  ov*  è  detto  cIh^ 
non  appena  l'autore  terminava  un  canto  che  subito  propagato  era 
messo  alle  stampe,  appropriandoselo  anche  talvolta  qualche  impijb* 
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dente;  cosi  il  Cortese  per  non  vedere  il  suo  lavoro  rovinato  e  at« 
tribuito  ad  altrui ,  appena  terminato  lo  diede  alla  luce  col  suo  ve- 
ro nome  aggiungendo  anche  il  nome  Accademico  di  Pastor  Se- 
lieto. 

2.  La  Rasa^  chelleta  poselleehesea  in  5  atti  con  sette  interlocu- 
tori, n  Cortese  nel  pubblicarla  dedìcoUa  a  D.  Tiberio  Carafa  Prin- 
cipe di  Bisignano  e  di  Scilla.  La  dedica  è  de'  15  ottobre  1621.  Que- 
sta favola  boschereccia  non  cede  al  Pastor  Fido  del  Guarìni ,  ed  eb- 
be grandi  applausi  nella  repubblica  delle  lettere  ^  vien  lodata  dal 
Gravina  nel  2^  libro  della  Ragion  Poetica ,  ed  è  paragonata  alla 
Tancia  del  Buonarroti. 

5.  Micco  Passaro  nnammorato  poema  eroico  in  10  Canti  in  8^  ri- 
ma. Ha  per  suo  eroe  un  uomo  della  plebe,  grande  spadaccino,  del 
quale  è  innammorata  Nora,  donzella  della  sua  condizione,  laddove 
legli  per  altra  giovane  a  nome  Grannizia ,  e  fantesca  di  condizio- 
ne ,  sente  tutto  laffetto  :  e  per.  raggiungerla  sì  mette  agli  stipendi 
militari ,  e  marcia  negli  Abruzzi  contro  i  malandrini ,  che  allora 
infestavano  quelle  provincia  Nora,  spinta  dalla  passione,  fugge  dalla 
casa  paterna ,  corre  in  traccia  dell*  amato  in  abito  virile  ,  innam- 
mora  di  sé  la  rivale ,  la  distoglie  dal  parentado  di  Micco ,  salva 
costui  dalla  morte ,  se  gli  discopre ,  e  raggiuntolo  in  Aquila ,  ivi 
{annosi  le  nozze. 

4.0  Lo  Cerriglio  ncantato  poema  eroico  in  sette  canti  in  8.*  rima. 
Esso  è  pieno  di  trasformazioni ,  incantesimi  ed  altri  avvenimenti , 
de'  quali  Y  autore  si  serve  per  dare  una  favolosa  origine  ad  alcu- 
ne antiche  statue  e  monumenti  di  Napoli. 

5.0  Lo  Viaggio  de  Parnaso  poema  in  sette  canti  in  8.*  rima.  Que- 
sto è  il  quinto  lavoro  del  Cortese ,  come  egli  stesso  accenna  nella 
prefazione  che  precede  questo  poemetto.  Esso  è  fondato  sull'  alle- 
goria che  Trajano  Boccalini  avea  messa  in  moda.  In  questo  con 
felice  descrizione  racconta  i  favori  riscossi  dal  Gran  Duca  di  To- 
scana, dal  Duca  di  Mantova  ,  e  dal  Viceré  Conte  di  Lemos ,  e  dal 
costui  fratello  in  Ispagna.  Questo  poema  fu  dedicato  a  D.  Diego  Men- 
dozza  nel  3  settembre  1621. 

•  6.0  Li  Travagliuse  ammure  de  Ciullo  e  Pemn,  in  cui  volle  imi- 
tare i  romanzi  degli  antichi.  È  diviso  in  8  brevi  libri ,  ove  si  de- 
scrivono  le  strane  avventure  de  due  amanti ,  che  finalmente  giun- 
gono a-  lieto  fine  ,  mercè  la  clemenza  di  un  Gran  Duca  di  Toscana. 

Quando  si  stamparono  tutte  le  opere  del  Cortese  in  un  volume., 
^1  furono  aggiunte  cinque  lettere. 

La  prima  lettera  è  indirizzata 

A  lo  Muto  Llostrissemo  ,  e  Magnifeco 

Comm  a  frate  Carnale  Messer  Uneco  , 

^0 
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Che  Dio  le  manria  tanto  de  jodizio 

Quunto  io  vorrì»  pennuochie  ,  purchiB  ,  e  frUoìe* 

Il  Galìani  nel  libro  del  Diatétto  dice  che  questa  lettera  è  di  SO 
sdruccioli ,  una  nota  alla  2^  edizione  dice  200 ,  niia  il  certo  è  che 
sono  i20.  Il  detto  Galìàhi  erede  che  quesUf  Méséer  Uneco  sia  il  Cavalie- 
re Basile^  ma  noi  crediamo  altro  poeta  celebre  di  quel  tempo  (vedi 
Sgruttendio  ).  In  essa  V  autore  si  rallegra  con  Y  amico  che  vuole 
ammogliarsi ,  e  che  ha  scelto  una  certa  Cetca ,  ed  egli  ironica* 
mente  gliene  fa  gli  elogi.  È  datata  da  Trocchia  il  i5  del  mese  di 
ottobre.  Il  Galiani  segna  Y  anno  4610 ,  noi  diciamo .  1604.  I  versi 
originali  ne  fanno  testimonianza 

Da  Trocchia.  oje  de  Cotufi*o  juotne  quinnece 
Mille  e  sèicienio  e  zero  co  fio  chilleto. 

Nella  seconda  lettera  senza  intestazione,  senza  firma  e  senza  indi- 
cazione di  luogo ,  tutta  in  prosa,  datata  il  mese  di  Marzo  1614  ; 
racconta  una  sua  malattia  ed  alU:e  sventure  sofferte  trovandosi  fuori 
di  Napoli,  ove  promette  di  far  presto  ritorno. 

La  terza  diretta  A  lo  settemo  gnieneto  de  Messère ,  zoè  fraterno 
carmle^  lo  cchiù  stritio  parente^  che  stace  a  Cosenza^  che  Dio  man- 
na sanetate  primmo  a  me  ^  e  pò  ad  isso  se  m  vole  ;  è  datata  il  6 
Aprile  1614  senza  segnare  il  luogo.  Essa  è  in  prosa  ,  ed  è  intra* 
mezzata  da  un  Sonetto  con  la  coda ,  ed  un'  ottava. 

La  quarta  sembra  scritta  da  Calabria,  datata  a  20  Maggio  1614 
diretta  alV  Uneco  sciammeggiante  che  pò  rompere  no  becchiere  co  le 
Mmuse  ,  nella  quale  vien  raccontata  un*  avventura  amorosa ,  ed  è 
tutta  in  prosa. 

La  quinta  finalmente  è  diretta  A  Notare  Cola  Maria  Zara  in 
resposta  de  la  soja  ,  che  dice 

Quanno  mmano  mme  vene  chella  chelleta. 

In  questa  Fautore  ringrazia  lo  Zara  della  dedica  che  vuol  fargli 
di  un'  opera.  Essa  è  di  40  versi  sdruccioli,  scritta  da  Napoli  il  28 
Decembre  1614. 

Ma  tali  lettere  trovansi  stampate  nel  seguente  modo:  cioè,  prima 
quella  del  28  Decembre  1614,  poi  quella  del  15  ottobre  4601,  se- 
gue quella  di  Marzo  1614 ,  indi  quella  del  20  Maggio  1644,  ed  in 
ultimo  quella  del  6  aprile  1614. 

Tanto  queste  lettere  come  le  poche  poesie  avanti  la  Vajasseida^ 
£ono  firmate  con  certi  nomi  tanto  scontraflatti ,  che  ci  fanno  chia- 
ramente conoscere  come  in  quel  tempo  sì  cominciava  ad  abusare 
de'  soprannomi  accademici ,  mettendo  in  derisione  le  tante  accade- 
mie che  pullulavano  in  Italia. 

Riguardo  al  merita  di  questo  autore  dalle  opere  Io  riconosciamo 


di  fellcissiino  ingegno,  ed  è  dilìcato  poeta  dotato  di  finissimo  gusto- 
Varìi  sono  i  giudizii  dati  sulle  sue  cose.  Il  Galiani  dice  che  i 
goatlro  Poemetti  sono  di  gran  Jung^  superiori  alla  Ro$a ,  e  che 
assicurano  al  Cortese  la  gloria  del  primo  Poeta  nostro ,  e  che  il 
romanzetto  di  CitUlo  e  Perntt  phe  fece  ^d  imitazione  de  romanzi 
Greci ,  non  corrisponde  alla  belle^zia  e  leggiadria  dei  Poemi. 
Ci  piace  qui  riportare  il  giudizio  diato  da  Carlo  Mormile ,  nelle 
seguenti  poetiche  sentenze  : 

i-  Sul  Micco  Pass  aro:' 
Nesctufie  Toscanese  $e  noe  mecca 
A  fare  a  secozzune  co  9to  Micco 
Famoso  da  la  Lecca  nft  a  la  Mecca, 
2.  Sopra  la  Vajasseide. 
Credile  a  me  non  so  coiene  grasse^ 
Ma  tutte  signor  elle  ste  bajasse. 

5.  Sopra  la  Rosa. 
Mme  fa  grà  maraveglia 
Comme  dapò  tanf  anne 
Se  mantene  sta  Rosa 
Fresca  ancora  t  addorosa. 

4.  Sopra  Ciullo  e  Perna. 
Avria  da  sta  pe  nzegna  a  na  taverna 
Chillo  che  dice  male  de  sta  Perna, 
5.  Sopra  il  viaggio  di  Parnaso. 
La  muta  va  de  trotto  e  de  narrerà  , 
E  ad  ogne  passo  mereta  no  vaso  ^ 
Mò  che  fa  lo  viaggio  de  Parnaso, 

6.  Sopra  il  Cerriglio  Incantato. 
Sto  Cerriglio  ncantato  ,  s(e  fetecchic 
h  mercanzia  pe  le  rohhe  vecchie  ; 
E  scusarne  Cortese^ 
Manco  T  nccattarria  pe  no  iornese. 
Noi  però  non  possiamo  disiicnsarci  di  riconoscerlo   pel  maggior 
poeta  del  nostro  dialetto,  potendo  francamente  chiamarlo  il  Tasso 
Kipolìtano. 

Biguardo  alle  edizioni  diremo  che  il  Toppi  cita  le  seguenti  :  La 
^m  per  Ferrante  Maccarano  1621  in  12  —  Viaggio  di  Parnaso 
per  Nicola  Misserini  1621  in  12.  La  Vnjasseida  per  Ottavio  Beltra- 
IK)  i632  in  12,  Lo  Cerriglio  ncantato  1645  per  Camillo  Cavallo. 

Il  Galiani  dice,  che  Ferrante  Maccarano  le  impresse  tutte  nel  1621, 
«ccetto  il  Cerriglio ,  e  che  nel  1655  Ottavio  Bellrano  le  ristampò 
tutte ,  e  che  finalmente  Camillo  Cavallo  le  stampò  tutte  nel  1641 
^  Ì64S,  Dice  altrcs),  che  Novello  de  Bonìs  ad  istanza  di  Adriano 
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Scultore  air  inségna  di  San  Marco  le  ristampò,  ed  è  la  più  bella  ed 
elegante  edizione  *,  e  che  i  fratelli  Muzio  ne  fecero  una  contraffa- 
zione e  nel  frontespìzio  si  trova  XV  edizione.  È  correttissima  e  fa- 
cile a  trovarsi. 

Il  Porcelli  nel  1785  le  ristampò  in  tre  volumi  che  sono  il  2.<> 
5.0  e  4.''  della  collezione;  e  nel  2.^  volume  si  trova  stampata  la 
difesa  della  Vajasseida^  la  quale  è  rara. 

Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura^  della  Rosa  cita  una  edi- 
zione del  1625  per  Ottavio  Beltrano. 

Noi  aggiungiamo  che  della  Yajasseida  la  prima  edizione  non  è 
del  1628,  ma  bensì  fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  1604-,  e  sicco- 
me ebbe  felicissimo  successo,  fino  al  1628  ne  furono  stampale  se- 
dici edizioni ,  e  ciò  lo  afferma  Bartolomeo  Zito,  nella  difesa  che  fa- 
dei  detto  poema. 

Il  Viaggio  di  Parnaso  fu  stampato  in  Venezia  nel  lé2i  per  Ni- 
cola Misserini,  e  ne  furono  fatte  dallo  stesso  stampatore  due  diffe- 
renti edizioni  che  abbiamo  presenti. 

Infine  del  Cerriglio  ncantato^  il  Galiani  dice,  «  è  fuòt*  di  dubbio 
a  che  la  prima  edizione  è  del  1645  ,  perchè  questo  poemetto  per 
«  molti  anni  era  corso  manoscritto:  »  ma  noi  ne  abbiamo  una  co- 
pia data  in  luce  per  Faccademico  napolitano  detto  lo  Sviato^  stam- 
pata in  Messina  per  Pietro  Brera  nel  1628. 

Delle  due  edizioni  poi  che  contengono  tutte  le  opeì'e ,  le  quali 
sono  segnate  come  XY.  edizione,  una  porta  il  nome  dello  stampa- 
tore Novello  de  Bqnis  ià66  ad  istanza  di  Adriano  Scultore;  ed  ogni 
poemetto  porla  la  sua  particolare  numerazione  di  pagine,  e  questa 
è  comune,  perchè  ne  abbiamo  spesso  fra  le  mani.  Uallra  poi  por- 
tando anche  F  anno  1666,  ad  istanza  di  Adriano  Scultore  alV  inse- 
gna di  S,  Marco  ,  ha  una  sola  numerazione  ed  è  di  552  pagine 
precedute  da  altre  10  che  sono  il  frontespizio  ,  la  dedica  a  Don 
Giulio  Mastrillo  e  V  avviso  dello  Stampatore  a  chi  Legge ,  eh'  è  in 
dialetto  ,  essa  è  la  più  corretta  e  rara. 

Cortese  Bartolomeo  figlio  di  Gaetano,  ed  Arcangela  Monte- 
forte  ;  discendente  da'Nobili  Cortese  delFantico  Sedile  di  Dominovi 
di  Sorrento,  benché  Gennaro  Maldacea  nella  sua  Storia  di  Sorrento 
stampata  in  Napoli  nel  1845  Voi.  II  pag.  157  dica  estinta  quests 
famiglia. 

Nacque  Bartolomeo  in  Napoli  il  dì  11  marzo  1815  \  avendo 
fatto  un  regolare  corso  di  studii  coltivò  la  poesia  italiana ,  e  ne 
i861  volle  anche  egli  prendere  un  posto  tra  gli  scrittori  del  dia 
letto ,  dando  alla  luce  varie  graziose  poesie  nel  foglio  lo  Cuarpi 
de  tfapole  e  lo  Sebeto ,  e  nelle  Nferte  dette  Lo  Sosamiello  ,  e  Z« 
CBMotìello. 


Diede  principio  ad  una  Guida  del  Museo  Nazionale  (1)  per  in- 
telligenza del  popolo ,  che  cominciò  a  pubblicare  nel  sopraccitato 

(1)  Il  Palazzo  del  Museo  ebbe  origine  nel  158G  per  opera  di  Pietro  Giron 
Duca  di  Ossuna  Viceré  di  Napoli ,  che  ToIIe  in  questo  silo  trasportare  l'edi- 
ficio della  reale  caTallerizza)  dalle  rive  del  Sebelo  presso  il  Ponte  della  Mad- 
dalena ,  nel  qual  sito  I'  aria  era  poco  sana  ;  ma  appena  '  composto  il  solo 
primo  piano  ,  s'avvide  che  il  luogo  era  mancante  dell'  acqua  necessaria  alla 
moltitudine  de* cavalli:  cosi  venne  abbandonato^  e  la  fabbrica  rimase  imperfetta* 
ÀI  Viceré  D.  Pietro  Fernandez  de  Castro ,  Conte  di  Lemos ,  sembrando 
angusto  il  hiogo  dell'  Università  degli  Studi  ne'  due  lati  del  cortile  che  serve 
d'atrio  alla  Chiesa  di  S.  Domenico  bramoso  d'ingrandirla  e  nobilitarla,  e  nello 
Steno  tempo  per  rispetto  alla  Chiesa,  volendo  allontanare  il  chiasso  che  faceano 
gli  studenti  nelle  dispute  e  nelle  quistioni  ^  e  non  volendo  aggravare  l'erario 
di  maggiori  spese ,  diessi  a  considerare  la  pianta  dell'  abolita  Cavallerizza  ,  0 
ioUo  la  direzione  dell'  architetto  Fontana,  (e*  questa  fabbrica  ridurre  ad  uso 
dì  Uoiversitd,  e  ne  fu  inaugurata  l' apertura  con  solenne  cavalcata  neli'  onnd 
1616. 

Nel  ireffluolo  del  16S8  ,  che  pericolarono  molti  edifizi,  tra  gli  altri  soffersef 
moltissimo  il  Castel  Capuano  detto  Vicaria^  sede  de' Tribunali,  onde  si  venne 
ad  amministrar  giustizia  in  questo  sito  sino  alla  totale  riparazione  di  detta 
Castello.  Cosi  T  abate  Vincenzo  Mugnati  nelle  sue  JVoiizie  {storiche  de*  ter- 
remoti  presso  Bulifon  1688  pag.  263. 

Nella  rivoluzione  di  Macchia  (1701)  divenne  quartiere  di  soldati  (Storia 
de*  Monumenti  del  Reame  delle  due  Sicilie.  Napoli  1850.  Tom.  II.  Parte  If. 
pag,  47  );  e  nel  1767  ritornò  di  nuovo  all'  insegnamento  ,  e  fu  ingrandito 
dal  lato  orientale  sotto  la  direzione  del  Sanfelice.  Nel  1790  il  Re  Ferdinando  I 
diede  i'  incarico  all'  architetto  Pompeo  Schiantarelli  di  farvi  il  piano  superiore 
e  la  scala  principale  ,  per  trasportarvi  la  quadreria  eh'  esisteva  nel  Real 
Palazzo  di  Capodimonte ,  la  Biblioteca  Farnese ,  ed  il  Museo  di  Portici ,  che 
conteneva  gli  oggetti  scavati  in  Ercolauo ,  Pompei ,  Slabia ,  ec.  e  tutti  gli 
oggetti  dell'eredità  Farnesiana  ritirati  da  Roma,  tocche  fu  felicemente  eseguito» 
Dippiù  nella  giusta  idea  che  gli  oggetti  antichi  cresceano  di  numero  di  giorno 
io  giorno ,  e  particolarmente  i  piccoli  bronzi  ,  attesa  la  grande  attività  degli 
scavi  di  Pompei ,  cosi  lo  stesso  Schiantarelli  fu  incaricato  di  formare  un 
gran  piano  d'  opera  per  questo  Museo,  consistente  in  un  altro  fabbricato,  da 
occupare  il  giardino  contiguo  detto  di  S.  Teresa,  il  quale  fu  approvato  dal 
Re  nel  di  28  luglio  1790  e  non  più  eseguito. 

Venuta  da  Roma  la  statua  di  Ferdinando  I  opera  in  marmo  dell'  immortale  Ca- 
nova, nel  volerla  situare  fu  prescelto  il  vano  arcato  di  prospetto  all'ingresso,  ed 
allora  fu  incaricato  l' architetto  Pietro  Bianchi ,  di  tale  situazione  ;  e  perehò 
il  lume  dovea  prendersi  dall'  alto ,  onde  avesse  bene  riflettuto  sull'  anzidetta 
Statua ,  cosi  fu  diroccata  V  antica  covertura  del  detto  compreso  di  scala  se- 
micilindrica,  ch*era  dì  volta  fiuta^  e  fu  sostituita  la  volta  reale,  con  lantemi- 
no  aperto  superiormente,  (ompagnando  contemporaneamente  per  rafforzo  i  lami 
laterali. 
Dopo  tale  operazione ,  in  tempo  del  Marchese  Girolamo  Ruffo  ;   il  detld 
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foglio,  Anno  II  Parlata  177,  16  luglio  1861,  eh'  è  tìnaasta  indom- 
pleta ,  attendendo  il  riordinamento  del  Museo  medesimo  per  con*; 
durla  a  fine. 


Bianchi  fu  incaricato  di  terminare  interamente  il  secondo  piano  y  nella  parte 
Orientale  e  Settentrionale ,  allargando  lo  spazio  come  attualmente  si  vede  , 
costruendo  un  forte  muro  per  sostegno  al  terrapieno  del  giardino  degli  ora 
aboliti  Teresiani ,  lasciando  abbandonato  sotto  quel  terreno  un  magnifico 
sepolcreto  antico ,  Greco ,  Romano  ,  e  Mistico. 

Nella  Gran  Sala  della  Biblioteca  fu  letto  il  discorso  della  Corona  per 
r  apertura  delle  Camere  del  Parlamento  Napoletano  dopo  il  funesto  15  Mag- 
gio 1848. 

Questo  Museo  giustamente  slimato  per  uno  de'  primi  e  più  rinomati  di 
Europa ,  è  stato  sempre  sotto  la  direzione  di  dotti  uomini. 

Michele  Arditi  conosciuto  pe*  suoi  lavori  archeologici,  fu  nominolo ,  nel  18 
Marzo  1807  da  Giuseppe  Bonaparte  Direttore  degli  scavi  di  Pompei,  e  Direttore; 
del  Museo  Napoletano.  Questo  egregio  uomo  alla  tornata  de' Borboni  per 
aoquistarsi  merito  presso  ai  nuovi  Padroni  ci  privò  di  un  capo  lavoro  Francese, 
dico  del  quadro  di  Gres ,  la  battaglia  di  Aboukir ,  ove  Gioacchino  Murat 
penetrato  con  la  cavalleria  tra  il  villaggio  di  Aboukir  ed  il  forte ,  ed  im- 
padronitosi del  campo  ,  intima  la  resa  a  Mustafa  Pascià ,  co'  suoi  dugcnto 
giannizzeri.  Questo  quadro  largo  21  piede ,  ed  allo  16  esisteva  in  una  delle 
gallerie  di  queslo  Museo  ,0  1'  Arditi  lo  fece  togliere  ,  ed  involgere  ,  o  con 
Don  curanza  gittare  in  muffalo  magazzino*  Venuto  in  Napoli  il  Gros ,  e 
andando  in  cerca  del  suo  lavoro ,  e  saputo  che  giaceva  abbandonato  e  net 
gletto^  pensò  di  riscattarlo ,  sborsando  una  somma  ,  e  seco  sei  condusse. 

Francesco  Maria  AfelUno  chiaro  per  le  sue  opero  numismatiche ,  sostituì 
nel  1839  V  Arditi  passalo  a  miglior  vita. 

Domenico  Maria  Odoardo  Spinelli  principe  di  S.  Giorgio^  distinto  anti- 
quario e  cultore  di  lingue  orientali ,  occupò  la  carica  di  Direttore  ne\  1850j) 
essendo  cessato  di  vivere  l'Avellino. 

Presentemente  è  diretto  dal  distinto  nnmismatico,  Senatore  e  Commendatore 
Giuseppe  Fiorelli  (per  Tavrenula  morte  dello  Spinelli),  il  quale  con  un  genio 
lutto  particolare  ^  e  da  nessuno  immaginato  finora  |  sta  riorganizzando  con 
senno  9  e  con  lusso  quadri ,  bronzi ,  vetri ,  marmi  terre  colte  e  medaglie.  Ci 
auguriamo  vederlo  portato  al  suo  termine  9  e  che  una  ragionata  guida  messa 
a  stampa,  ci  dia  le  notizie  più  interessanti,  e  che  sia  invariabile,  aggiungendo 
di  tanto  in  tanto  i  soli  nuovi  oggetti  che  vengono  alla  luce,  e  non  si  faccia 
più  €ome  prima  che  per  favorire  ora  un  autore  ,  ed  ora  un  altro  ,  in  poco 
teptpo  si  cangiavano  i  numeri  ^  e  siti  agli  oggetti ,  onde  dare  importanza  e 
BQ^mento  alle  guide  ora   di  questo ,  ora   di  quell'  altro  prò  letto. 

jCqn  spmipo  piacere  leggemmo  nel  foglio  Lo  Cuqrpo  de  Napok  e  lo  Seh- 
heio  Apno  11  Parlala  177,  16  Luglio  1861  il  seguente  brano: 

e  A  Io  Museo  ,  nfi  a  P  aolro  juorno  non  se  poteva  trasi  si  non  se  jeva 
e  vestulo  da  Don  Liccardo;  e  Irasulo  niente  pulivo  vede  senza  mcllerc  mane 
€  li  la  leloi  ca  li  cancielU  sierano  ndi'ruse.  Mo  Ui  la  scena  s'è  cagnata,  e  lo 
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.Cervino  marco  Valerlo.  Dottore  in  Medicina  i^ivea  \erso  la 
metà  del  secolo  XYIIL  Era  uno  degli  Accademici  del  Portico  della 
Stadera;  ed  il  Pagano  nel  Ruotalo  X  stanza  XL  ne  fa  V  elogio  , 
come  di  valente  poeta  toscano  e  Napoletano  dicendo 
Le  'Muse  ammiche  toje^  Marco  Corvino^ 
C  Amo  y  e  Sebbeto  jugne  a  'Maremuorto  , 
E  'laure  chiante  a  *Pratolino ,  e  a  ^Puorto. 

Il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I  pag.  379  parlando  del  Cor- 
rm  dice  «  Ma  non  ci  è  riuscito  rinvenire  veruna  composizione  di 
questo  autore  ». 

Noi  diciamo  che  scrisse  un  bel  Sonetto  in  lode  di  Nunziante  Pa- 
gano per  il  Poema  della  Mortella  d'  Orzolone^  in  dove  trovasi  stam- 
pato alla  pag.  215  dell'  edizione  di  Angelo  Vocola  4748,  e  ristam- 
palo anche  in  quella  del  Porcelli. 

corvo  iWIcola.  Non  possiamo  dire  altro  che  fiori  nel  XVIII 
Secolo,  e  che  dalla  professione  di  Avvocato,  venne  protnosso  alla 
rispettabile  carica  di  Presidente  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria. Non  fu  mai  ammogliato  ,  comunque  fusse  vagheggiatore  Pla- 
tomeo  di  più  di  una  donna.  Tenne  stanza  in  Torre  del  Greco  al 
luogo  detto  il  Carmine  y  e  da'  suoi  manoscritti  rileviamo  che  vivea 
nel  1743,  ed  era  vecchio.  Fu  amicissimo  del  Capasso ,  egregio  poe- 
ta, e  gareggiava  con  V  Amenta  ne'  drammi  in  Musica  ,  de'  quali 
ve  ne  sono  varii  dati  alle  stampe,  che  noi  però  non  conosciamo-,  fu 
^ago  del  patrio  dialetto ,  scrisse  molti  Sonetti,  ed  un  Poema  in  ot- 
tava rima  riguardante  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Tutte  queste 
poesie  rimangono  manoscritte  )  un  solo  Sonetto  si  legge  stampato, 

(  prubbeco  frase  ogne  matina  j  va  sotto  e  ncoppa  comme  le  pare  e  pptace  ^ 
(  Tede  tutto  e  non  resta  obbrecalo  a  niscìuno  >. 

Siamo  però  costretti  a  oonchìuJerc  dicendo,  dì  essere  dispiaciuti  nel  sentire 
cbe  questo  Classico  Edilizio^  ammiralo  e  veneralo  dagli  Uomini  più  culli  di 
tutte  le  Nazioni ,  sì  sia  reso  oggetto  di  essere  scheruilo  ,  giacché  nel  Gior- 
nale Popolare  La  Pietra  Infernale ,  Anno  iV  n.  4,  12  aprile  1860,  Tenne 
pubblicato  il  seguente  articoletto: 

f  Museo  Nazionale.  Infipo  ad  ora  ,  leggevamo  con  soddisfazione  a  tutte 
(  le  porle  d*  ingresso  delle  sale  del  Museo  Nazionale  una  scrilta^  colla  quale 

<  Yeniva  Tietato^  nel  modo  più  perentorio,  di  domandare  o  ricevere  qualsiasi 
.<  mancia.  Tale  provvedimento  ci  pareva  elBcacissimo  a  fare  sparire  il  brutto 

*  mercimonio  ,  che  in  altri  tempi  si   faceva  nello  slesso  stabilimento  ,  e  cbe 

*  nuotava  la  borsa  anche  meglio  fornita   dèi   visitatori ,    ma  Jppena   vidi  il 

<  «0/  che  ne  fui  privo  I  Altro  che  mancia  I  ora  si  tratta  di  un*  imposta  olii- 

<  ciale  di  Una  Lira  ,  ogni  giorno    meno  la  Domenica  e  il  Giovedì.  Non  ci 

*  manca  che  ^n  Pagliaccio  alla  porta  cbe  battendo  la  gran  cassa  stia  ìàé 
«  ^riUart:  Jvanii ,  Jvanti  Sigtwrii  non ^i paga  che  una  lira  solai  i. 
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e  1810  per  cura  di  Carlo  Mormile. 

Noi  avemmo  il  piacere  di  vedere  un  manoscritto  del  Masaniello. 
mediante  V  amabilità  del  conosciuta  bibliografo  Gennaro  Vico  j  i 
che  si  possedeva  dal  librajo  Ginseppe  Dura.  Questo  Mss.  era  ir 
quarto  sopra  carta  ordinaria ,  cominciava  la  descrizione  de'  fatti  ì 
giorno  7  luglio  e  terminava  il  16  luglio  1647.  Vi  si  leggevano  due 
postille ,  che  ci  fu  permesso  trascrivere ,  e  crediamo  non  discaic 
il  riportarle. 

La  prima.  «  Carlo  Mormile  mio  padre  nelle  cui  mani  pervenni 
a  il  presente  Mss.  trovandolo  mancante  di  58  ottave  qui  di  sue 
«  carattere  distese.  » 

La  seconda.  «  Avendo  io  Rocco  Mormile  fatta  una  copia  del  pre 
<(  sente  poemetto ,  dagli  errori  commessivi  dal  Corvo,  mi  sono  ac 
a  corto,  che  il  medesimo  lo  dovette  comporre  verso  gli  ultimi  ann 
^  di  sua  vita.  Ho  detto  poema ,  ma  infatti  non  è  altro  che  a 
<c  diario  scrìtto  in  una  mediocre  ottava  rima.  » 

Carlo  Mormile  nella  prefazione  della  Seconda  parte  de*  Sonef 
del  Capasso ,  parlando  del  Masaniello  del  Corvo ,  dice  «  che  sem 
tt  molto  della  lucerna ,  e  fu  da  lui  lavorato  nel  meglio  dell'  e 
«  sua ,  oltrepassa  di  poco  la  mediocrità.  » 

Non  è  per  questo ,  che  io  voglia  discreditare  il  buon  noni4 
<(  che  questo  valentuomo  si  acquistò  nel  Parnaso  Napoletano.  ] 
((  sue  Poesie  meritano  non  solo  di  veder  la  pubblica  luce,  ma  sod 
a  di  gran  lunga  superiori  alla  borra  di  tanti  infelici  poetastri,  eh 
((  con  istolto  consiglio ,  e  grave  aflronto  alla  Nazione  si  son  falt 
((  di  nuovo  sbucare  dai  loro  tenebrosi  nascondigli  senz'  altro  prò . 
«  che  di  far  carta  e  volumi.  » 

Il  sig.  Rocco  Mormile  ci  permise  di  far  copia  di  questo  poe 
ma  il  quale  porta  per  titolo  Lo  Masaniello^  azzoè  li  Remmure  à 
NapoU  ,  divìso  in  una  Nntroduzione ,  e  dieci  Jornate  ;  e  sicconu 
il  detto  Mormile  avea  idea  di  darlo  alla  luce ,  cosi  vi  appose  on; 
prefazione  da  lui  distesa  ,  intitolata  A  chi  legge  V  editore. 

L' Abate  Vincenzo  Cuomo  ,  possiede  altra  copia  anche  moderna 
e  ci  ha  dato  tutto  Y  agio  di  riscontrarla,  e  Y  abbiamo  trovata  idei 
tica  alla  prima. 

Presentemente  noi  ne  possediamo  ima  bellissima  copia  antica 
graziosamente  donataci  dal  Dottore  in  Medicina  Francesco  Castine 
ly ,  che  crediamo  autografa ,  dalla  quale  abbiamo  rilevato  che  ] 
due' anzidette  copie  ,  mancano  di  nove  ottave.  Essa  porta  il  tito^ 
Le  la  storia  de  li  remmure  de  Napole  ncignata  da  Masaniello  Su 
mar  fa  a  VII  Luglio  MDCXLVII  pe  tutte  li  juorne  che  isso  campi 
je  ;  alle  10  giornate  precedono  43  ottave  dette  Accom$nenifagha. 
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Dovendo  dire  qualche  cosa  del  merito  di  questo  lavoro  riprodo^ 
ciamo  poche  parole  di  Rocco  Mormile,  il  quale  parlando  dell' av- 
venimento di  Masaniello  dice  «...  due  letterati  ne  formarono  Poema 
«  nel  Patrio  dialetto.  Furono  questi  Francesco  Uliva  »  (Vedi  Au- 
liva Francesco  )  <c  e  Niccolò  Corvo  ,  i  quali  fiorirono  presso  che 
«  nel  medesimo  tempo,  cioè  verso  il  1740,  essendo  Y  ultimo  più 
«  giovane  del  primo.  Ma  qual  de' due  sia  di  maggior  merito  io 
«  noi  saprei  dimostrare ,  posso  ben  dire  che  sono  diversi  tra  loro 
«  e  che  abbondano  di  pregi  distinti  e  particolari.  Perciocché  TUliva 
<c  (  mi  si  permetta  di  farne  giudizio  )  ebbe  in  mente  di  tesser  Poe- 
<c  ma ,  e  si  sforzò  d' imitare  anzi  di  gareggiare  col  Tasso,  per 
<c  quanto  i  suggelli  ignobili  ed  il  dialetto  il  permettevano  :  egli  il 
€t  divise  in  venti  canti ,  ed  ha  superato  tutti  coloro  che  in  si  dif- 
«  fìcile  aringo  lo  precedettero  ;  che  se  più  spiritoso  apparisse  ,  e 
«  se  di  voci  prette  italiane,  e  di  pessima  ortografia ,  e  dirò  anche 
«  di  versi  mancanti  o  ridondanti  di  numero  non  fosse  macchialo, 
«  graditissimo  il  suo  poetico  lavoro  riuscirebbe.  Il  Corvo  poi  che 
a  divise  in  giornate  e  non  in  canti  il  suo  Poemetto,  è  da  stimarsi, 
a  perchè  volle  attenersi  più  alla  verità  storica ,  e  scrupolosissimo 
«  fu  intorno  alle  frasi  l^apolitane ,  ed  alla  ortografia  ,  di  cui  era 
«  esìmio  conoscitore.  )> 

Il  de  Rilis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I  pag.  401,  scrive:  «Ma  prescin- 
«  dendo  da  ciò  che  precisamente  costituir  dovrebbe  una  poesia^  il 
«  Masaniello  del  Cuorvo ,  scritto  in  quel  fermento  di  opinioni  che 
«  formano  la  caratteristica  del  secolo  XVIII ,  e  delle  quali  abbiam 
«  veduto  la  triste  esplosione ,  e  le  più  tristi  conseguenze  nell'  ul- 
«  lima  sua  decade  ,  è  un  bel  monumento  storico  per  valutare  i 
«  pensieri ,  e  le  forze  motrici  di  quegli  avvenimenti,  w 

Attesa  tanta  disparità  di  giudizi  intorno   a  questo  scrittore  ,  e 
trattandosi   di  scritti   inediti  .crediamo  opportuno  trascrivere  un 
brano  del  suo  poema,  affinchè  anche  il  lettore  sia  in  grado  di  giu- 
dicare del  poeta  e  de'  suoi  giudici.   Riportiamo  perciò  in  fine  di 
questo  articolo  Y  Accommenzaglia. 

Ouei  Sonetti  che  si  leggono  nel  voi.  24  della  Collezione  del  Porcelli 
^^titolati  i'  Alluccaie  contro  i  Petrarchisti  di  Cola  Cuorvo^  come  lo 
^fiTcrma  anche  Raffaele  Liberatore  ,  non  sono  affatto  del  Corvo,  ma 
^1   bene  d(5l  Capasso.  (Vedi  Capasso  o  Capassi  Nicola  ). 

11  Mormile  possiede  un  autografo  del  Corvo ,  che  contiene  una 
Ciommedia  inedita  per  musica  in  tre  atti  intitolata  La  iVrna,  una 
^^Itera  scritta  da  Torre  del  Greco ,  diciannove  Sonetti  ed  un'  otta- 
ya  ,  tutti  in  dialetto  ,  del  pari  che  20  Sonetti  ed  un  Capitolo  in 
^aliano. 

Tra  i  Sonetti  Napolitani  c)  sembra  utile  riportare  il  seguente  : 

21 
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tra  perchè  servirà  come  saggio  del  nostro  Autore  in  tal  genere  di 
componimenti  -,  e  perchè  servirà  a  ricordare  la  infelice  fine  del- 
r  Architetto  Angelo  Carasale,  che  dopo  avere  ricevuto  i  più  lusin- 
ghieri elogi  da  Carlo  III  per  la  costruzione  del  Teatro  S.  Carlo 
(Vedi  la  nota  (1)  pag.  50),  caduto  dalla  grazia  Sovrana,  per  intri- 
go degl'invidiosi  mìseramente  mori  nella  fortezza  di  S.  Elmo» 

Povero  Carasale  !  dalle  dalle 
ÌHceno  tuUe  gruosse  e  peccerille  , 
E  co  alluccate  e  bierze  a  mille  a  mille 
Le  contano  la  vita  li  sciagalle, 

Mo  eh'  è  arreddutto  senza  no  treccalle 
Ognuno  lo  scanosce ,  e  porzi  chille^ 
CK  hanno  mangiato^  e  chine  livorziUe  , 
A  dios  a  dios ,  le  votano  le  spalle. 

Vecco ,  ca  chiagne  dinC  a  no  mantrullo , 
Non  è  chiammato  cchiù  sio  Colonniello , 
E  de  Napole  è  fatto  lo  trastullo. 

Ma  servarrd  de  schiecco  a  chi  ha  cerviello , 
Che  maje  fedele  è  la  fortuna  a  nullo , 
E  quanno  abbotta  troppo  ,  rescie  a  piello. 

ACCOMMENZAGLIA 

i .  Io  canto  li  remmure  ,  e  lo  fraciellOj 
Che  a  lo  mille  seiciento  quatto  e  sette 
Le  lo  pajese  mio  Napole  bello 
Lo  puopolo^  e  lo  nobbek  affrijette^ 
Quanno  no  allevrecato  scauzonciello 
A  itanto^  e  ttale  mperio  sagliette; 
Che  si  bè  non  fu  Rre  né  Mparatore 
De  chisse  addommenaie  co  cchiù  terróre. 

f.  Già  saccio^  ca  echi  leje  mo  sta  aspettanno , 
Co  qua  bello  concietto  ,  la  chiammata 
De  le  Mmuse  nn  ajuto  ,  comme  fatino 
Li  poviete  de  cunte^  e  de  portata  s 
Ma  pocca  saccio^  ca  ste  guitte    stanno 
Co  le  grannizze  lloro\f  na  resata 
Se  farriano  de  me  ,  che  so  n  anchione  ; 
No  le  dongo  mperzò  sta  sfaxejone.- 
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3.  Schitto  recorro  a  buje  pe  ccoriesia 

Lejeture  amatisseme ,  ameciune  , 
Azza  bogliate  de  la  penna  mia 
Compati  li  deflette  e  li  sgarrune  ; 
E  si  n  arrivo  a  ccheUo ,  che  borria 
Pe  dar  ève  ogne  gìisto  a  buonnecchiune  : 
Merate  a  lo  buon  armo  ch'aggio  avuto  , 
E  no  a  lo  signo^  addò  non  so  sagliuto. 

4.  De  Nigromante^  Fattucchiare^  e  Fate 

Non  sentarrite  ccd  le  ppaparotte  , 
Manco  le  ppeìle  d'uommene  affatale"^ 
Che  de  spate  non  perdano  le  botte  ^ 
0  na  lanza  ,  che  sette  aggia  nfelate 
Comme  d*  anguille  fossero  pezzotte  : 
O  che  barche  deventano  le  fruirne  ^ 
,E  le  prete  cavalle  chiatte^  e  tunne. 

b.  If  aschiarrate  Castielk^  e  non  palazze 
Fravecate  da  Maghe  e  Farfarielle  ; 
Addove  se  nce  sciale ,  e  se  nce  sguazze 
De  contentizze ,  e  tutte  cose  belle  : 
No  cavallo^  che  sia  de  cierte  rrazze  y 
Che  se  nne  va  pe  IV  ario  co  r  ascelle  , 
Portanno  accravaccato  no  signore 
Addove  nasce  ,  e  addò  lo  sole  more. 

6.  No  suono  spaventuso  mane'  ascire 

Da  no  cuorno  affatalo  sentarrite  , 

Ch'  addove  arriva  faccia  nzallanire  , 

Nfi  a  li  zefierne  ,  senza  fa  cchiù  lite  y 

E  manco  n  ommo  che  se  pozza  aunire 

Gamme  ,  vraccia  ^  e  ogne  miembro  ,  che  le  trite  , 

Forzi  la  capo  ,  si  ir  è  ghiuta  nterra^ 

Se  r  azzecca  a  lo  cuolUx^  nche  l'afferra. 

7.  Chille  a  le  storie  Uoro^  che  mmescare 

ChestCy  ed  autre  ppapocchie  hanno  voluto^ 

II  hanno  fatto  lo  ngniegno  pe  mostrare 

SperekisOy  ammerabbele^  e  saputo  , 

E  meglio  de  potere  pasteggia/ne 

Forzi  li  lejeture  hanno  creduto  s^ 

Ca  quanta  saporieUe  cchiù  nce  miette- 

A  na  veiannc^  cehiù  chi  mangia  atìiettcn 
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8.  Voce  a  la  storia^  che  conta  ve  voglia^ 

De  besuogno  non  credo^  che  nce  Ha^ 
Pe  farete  sta  attiente  ^  V  arravuoglio 
De  nulla  mmenzione ,  e  de  boscia  s 
E  spero  ,  cK  essa  sola  (  si  nce  cogito  , 
E  dde  li  ccose  non  sgarro  la  via  ) 
Senza  da  écd^  e  da  ^là^  che  ghiaie  spierte  , 
Ve  tenarrày  lejenno^  cannapierte. 

9.  E  azza  eh'  agnuno  faccia  n*  ambreione 

De  la  Ceiaie^  e  a  quale  staio  stessevi 

Quanno  venette  pò  V  accasejone 

De  lo  tanto  streverio^  che  ssoccesse  ; 

E  pe  dare  por  zi  cchiù  sfazejone 

A  qua  frostiero  fuorze^  che  le j esse: 

If  aggiate  a  male^  si  pe  miantepasto 

Sf  accommenzaglia  comme  pozzo  mpasto. 

10.  0  sia  favola^  o  storia  ,  s'  ha  pe  bero 
(  Sibbè  ca  derie  W  anno  contrastato  ) 
CK  a  Napole  pe  nzegna  no  destriero  , 
Azzoè  no  cavallo  fuie  mmentato  ; 

E  ca  fuie  de  Nettuno  lo  pensiero 
Da  li  Napolitane  pò  azzetiato  ; 
Vasta  ,  cK  oie  è  lo  juorno  ,  lo  c(xvallo 
Se  nce.  vede  pegnuto  ,  e  de  mitallo. 

il.  Ora  sta  bella  vestia  ^' che  sfrenata 
Corze  tanto  temporio  a  Ubertate , 
E  nne  cacciaje  pe  n*  essere  addommata 
Cchiù  de  na  nazejone  a  ccaucejaie  , 
AlVutemo  delV  utemo  ncappata 
De  paricchie  provaie  le  bacchettate^ 
Nfi  che  mpotere  chille  pò  IVavettero 
Che  la  vriglia  ,  e  lo  mmasto  Ile  metteitero  , 

12.  Chisto  foro  V  Ausiriace  segnure 

Che  eco  na  mano  sarda^  e  eco  ghiodizeio 
Co  buone  tratiamiente  y  e  eco  favure 
L  arredussero  a  fare  ogni  sarzizeio  ; 
Tanto  che  W  auiorizze  ,  e  le  bravure 
Se  nne  jezero  nfummo  ,  e  nprecepizeio , 
E  tutta  obbediente  a  lo  Patrone 
Cosciava  lesta  ad  ogne  a^caseione. 
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13.  Ma  commo  ca  la  Corte  itea  bmtMa , 
Essa  steva  ngoviemo  a  parxonare , 
Li  quale^  p  avi  lld  na  bona  tana , 
Ed  isse  stisse  pe  «*  approfittare^! 

Le  fecero  na  sarma  tanto  strana^ 
Che  la  scuressa  nn'  appe  a  sconocchiare  , 
Otra ,  ca  fatta  secca ,  era  affenuta 
De  muodo ,  che  non  era  canosciiUa. 

14.  lea  pe  la  strale  pedecatapede^ 

Ca  non  pò  fare  cchiù  no  zumpo  affatto , 

E  nfacce  a  li  paesane  schitto  vede 

De  la  malenconia  lo  retratto  : 

Se  nn  affrie  ;  ma  s'  addona  s  «  ^e  sacrede  , 

Ca  lo  carreco  gruosso  ^  che  t  ha  fatto 

Lo  spagnuolo  saputo  de  gabbelle  , 

À  lo  Puopolo  sujo  fa  fé  crocette, 

•  15.  E  nfatto  f  abbonnanza  cchiù  non  e*  era 
De  primma  cT  ogne  ccosa  da  mangiare  ; 
Quanno  co  poco  grania  juomo  ,  e  sera 
Lo  poì>€rommo  poteva  scialare , 
Pocca  tanta  gahbelle  de  manera 
L  assisa  fecero  a  la  robba  auzare 
Che  nArtesciano  non  se  sazeiava 
Co  quanto  la  jomaia  s'àbboscaca. 

i6.  Mperzò  non  se  mancaie  mmiezo  a  le  cchiazze  ^ 
Mente  jeva  a  lo  Carmene  ncarrozza  , 
Prega  lo  Vecerré^  che  a  li  strapazze 
De  la  povera  gente  ^  che  se  sbozza , 
Dia  qua  remmedio  '  ca  li  Signorazze 
Manco  pe  ccaretd  danno  na  tozza: 
Isso  deceva  :  Assi!  Vuostra  gravezza 
Muccio  mme  pesa  ^  a  Dìos.  Bella  fenezza  ! 

17.  ((  Ma  pecchi  quanno  It  ommo  a  fio  pontone 
fc  De  muro  co  le  spalle  è  già  arrevato , 
iK  La  natura  non  vó^  che  da  potrone 
a  Se  faccia  soperchiare  ,  ca  U*  ha  dato 
((  De  la  justa  difesa  no  spontoney 
a  Che  k  staee  a  le  bisciole  mpezzato: 
Lo  Puopolo  mperzò  correva  nehietia^ 
E  alt  uiemo  nerenava  a  la  mmneita,  ' 
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i8.  E  chettò^  che  cchiù  afforte  le  sapeva  , 
Era  nautra  gabella  fresca  posta  , 
Che  mmiezo  a  lo  Mercato  s' aseggeva 
A  na  cierta  barracca  fatf  apposta 
Ncopp"  a  tutte  li  frutte  ,  e  se  stenneva 
Pùrzi  a  li  sicché  {o  che  desgrazia  nostal  ) 
E  ncoppa  ogri  autra  spezie  che  se  fòsse , 
Nfì  a  li  lupine  ,    ceuze  /anche  e  rosse. 

19.  Tanto  che  p^  ogne  casa  ,  e  p*  ogne  strata 
Se  faceva  consiglio ,  e  ccommenella^ 
Che  chesta^  e  ogn  autra  joja  sia  levata  , 
Ma  non  s"  ashiava  chi  sta  campanella 
Nncanri  a  la  gatta  pò  avesse  attaccata , 
Ca  avea  pavura  ognuno  de  la  pella  ; 
E  diceva  :  io  non  voglio  essere  mpiso 
Pe  sgravare  a  chi  resta  da  lo  piso, 

20.  Co  ttutto  chesso  puro  la  barracca , 

Che  mmo  nnanz'  aggio  ditto^  na  matina 
Arza  tutta  s*  ashiaje  pe  nfi  a  na  tacca 
Co  li  livre  por  zi ,  addò  la  canina 
Gabbella  se  screveva  {e  chesta  cacca 
5*  agliottie  lo  Govierno  a  la  sordina  ) 
Ca  puro  conira  ff  isso  pe   le  strale 
Cierte  matte  s*  ashiaro  mmenenate. 

SI.  La  nova^  nchesto^  a  Nnapole  arrevaje^ 
CK  era  tutto  Palermo  revotato^ 
Ca  s^  ashiava  isso  pure  inf  a  sti  guaje 
E  eco  r  arme  se  nn*  era  leberato  : 
Chesta  fuje  ntorcia  a  Hento  ,  eh'  abbejaje 
Lo  ffuoco ,  cK  era  ccà  già  accómmenzato  , 
Argiento  vivo  ,  che  mmese  dereto 
Cchiù  arteteca  a  lo  Puopólo  ncojeto. 

22.  E  che  !  manco  de  no  Palermitano^ 

(  Beccano  cierte  )  donca  nuje  sarrimmo  ! 
Armo ,  forza  ,  valore  ,  ngiegno  ,  è  mmano 
Fuorze  meglio  d'  ogn  autro  non  avimmo  ! 
O  fuorze  de  no  piso  assaie  cchiù  ccano 
De  gabbeUe  aggravate  nuje  non  simmo  ! 
Daminole  dinto  ,  cchiù  non  ce  penzammo  , 
Ca  de  Paktyno  meglio. ki  ngarrammo. 
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S5.  Don  Radderico  Polect  Leone 
Duca  i  Arcosie^  Vecerrè^  sapeva 
De  la  gente  la  mala  ntenxejone^ 
E  dde  quaccosa  ccà  puro  temmeva  y 
Mperzò  penxava  a  ddà  qua  sfaxejone^ 
Ma  chi  le  steva  altuomo  le  deceva  : 
Voccélknxa  che  d^haF  n'  aggia  paura^ 
Quann'  ha  la  Nobertate  a  là  ceniwra. 

24.  Che  howno  fare  quatto  Scauzoncielle 
Senx*  anemo  ,  senx'  arme  ,  e  senza  sinno  F 
Nseniire  li  tammurre  e  ssescarielle 
De  li  mmelizie  noste  ,  e  quacche  ntinno 
De  cannonata  pò  dà  li  CastieUe  , 
Se  vedarranno  tutte^  nne  no  sinno , 
Sparpagliate  nserrarese  a  le  ccase^ 
E  mpizzarse  nfi  dinto  a  le  pprevase. 

25.  E  fftcero  porzì  de  muodo  tale  , 

Che  la  baracca^  eh"  era  juia  a  ffuoco 
Lo  Vecerrè  co  lo  Collaterale 
Ordenaie^  se  facesse  luoco  luoco 
N*  autra  vota  cchiù  gratme  a  la  riale  , 
Pe  lo  siisso  negozio  a  chillo  luoco  : 
Quale  cosa  fuje  cornano  na  mazzata 
Ncopp"  a  na  parte  già  ammolegnanata. 

26.  Lo  Vecerré^  eh'  affanno  non  pescava^ 
Non  comprenneva ,  ca  sti  vantamienie  ' 
Le  ffacevano  chiUe^  a  chi  toccava 
Tutto  lo  ntroieto  de  f  arrennamiente  , 
Fùcca  nche  na  gabbeUa  se  mmentava 
Era  vennuta  a  Nobele  e  Pùtiente , 

E  la  nova  porzì  stea  mmano  a  loro  , 
Ca  volette  lo  Ere  nu  cunto  dC  oro. 

27.  Ma  s'addonaje  benpriesto  de  la  mbroglia 

De  chella  nobbelissima  canaglia 
Lo  povero  Segnore ,  che  avea  voglia 
De  da  qua  sfazejone  a  la  gentaglia: 
E  fuorze  V  avarria  co  manco  doglia 
Amevenata  a  chella  aecommenzaglia  , 
a  Ca  lo  mmale  va  a  peo  pe  staffeUiglia 
f^  Si  a  timpo  lo  rmmedio  mm  m  fi^kh 


38.  Se  pò  ftianno  la  tana  èpeccereìlà 
Sema  na  gran  fatica  reparare  : 
Quatino  ncigna  de  fuoco  na  fajelta , 
Co  ppoc'  acqua  te  pò  priesto  attùtan  ; 
Ma  non  arrive  pò  co  ppoco  chella  , 
Si'  la  lava,  e  lo  ffaoco  faje  ngronare 
A  le  ecose  accossì  ccd  non  se  détte 
J^primmo  a  lo  Iruneo ,  e  pò  non  te  potette. 

39.  Masaniello  £  Amorfa  era  cHiammaia 
No  giovane  faxeto,  e  speretuso  ; 
Yiniiquaft'  anne  aveva  ,  e  a  lo  Mercato 
Co  la  mogliera  steva  a  no  pertueo  ; 
Era  de  bella  vista,  e  aggrazejato 

Co  no  mostaccio  junno,  e  ffatto  alV  uso  .- 
leva  seauzo  ,  ncammisa  ,  e  ncausonetto 
E  co  ho  corpettiello  de  dobbrelto. 

30.   Campava  co  ppescà  co  na  cannella 

Qua  mmazzone  .  qua  bopa  ,  o  qua  bavosa. 
Che  le  ghieva  vennenno  a  na  spasella  : 
S'  abboscava  qua  bota  quacche  ccosa  ; 
Co  bennere  ,  e  accatta  tema  gatAella 
Qua  pescielelto  buono  a  la  wnaseosa  , 
JUa  no  juorno  nlersetta  pò  ncappaje 
E  lo  pesce  a  li  sbirre  nce  lassaje. 

51.  Pe  chisto  tratto ,  che  t  avea  sentuto 

(  Pacca  era  no  pezzente  )  assaje  a  /forte 
Se' ime  jeva  colereco  e  ffalluto  , 
Che  parsa  juslo  eonnannata  a  mmorte  / 
J^  na  Chiesta  passaje  ,  no  forasciuto 
Addò  siea  pe  ppaura  de  la  Corte  , 
Che  ppe  nwommc  ehiammavase  Perrone  , 
Co  n'  autro  comm'  ad  isso  forfantone. 

52.  Uve  nehe  btdde  Perrone  Masaniello 

Co  echella  cera ,  e  eco  na  dito  mmocea  , 
Le  disse  ,  che  te  va  pe  eeìletiriello  ? 
Che  £  aie?  si  ttaje  malato  va  te  cocca , 
Che  mmaìato  respose  ;  ma ,  fratiello  , 
Aggio  ti  bé  golio  ,  ti  mme  nee  tocca  , 
Lo  ntiedeea  de  fare  a  sta  Cetate  , 
S  MMurela  dC  ogne  nfermetatt.  - 
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35.  Avarria  de  sceruppe  ,  e  mmedecine 
Cierte  rrezette  ,  aride  ,  troppo  beUe  , 
Pe  ffare  vcLcuà  a  sti  cittatine 

Li  mot  ammure  de  tanta  gabbelle , 
E  8%  schitto  no  paro  ,  a  chisto  fine  , 
S*  annessero  co  mmico  da  fratielle , 
Vedarrissevo  Napole  sanato^ 
0  Masaniello  mpiso  a  lo  Mercato. 

34.  Bello  cerviello  affé  de  fa  statute  , 
Dissero  chille ,  ma  co  doie  resate- 
'  Tanto  tremmenne ,  che  foro  sentute 
Pe  ttuito  lo  contuorno  a  chelle  strate  ; 
Lebbrecaie  Mase  :  ve  nne  site  asciute 
Co  sto  riso  ?  ste  brache  F  ve  fedate 
Ut  essere  vuie  co  mmico  P  prunte  simmo  , 
Dissero  lloro  ;  ed  isso ,  nce  vedimmo. 

33.  E  se  nne  jette  priesto  correjanno 

•J%  lo  Mercato  ,  lo  Pennino ,  e  Puorto  , 

Tutte  li  frutiajuole  nfrocecanno  , 

Che  la  matina  ognuno  stesse  atcuorto 

Strellare  a  la  barracca  ,  ca  non  stanno 

Pe  ppagà  cchiù  gabbelle  a  rritto ,  o  a  stuorto , 

E  si  la  vonno  ,  da  li  vatecare , 

Non  da  lloro  ,  la  facciano  pagare. 

36.  Sto  monopoleio  nsubbeto  sapette 

L  Allietto  de  lo  Puopolo  Nacrerio  , 
Lo  quale  la  matina  se  nne  jette 
Mperzona  a  lo  Mercato ,  qua  streverio 
Pé  ppoié  gavetare  ;  ma  vedette 
Li  fruttajuole  co  no  nuovo  mperio 
Co  lo  puopolo  aonite  ,  e  strellà  tutte  : 
Co  la  gabella  nullo  accatta  frutte. 

37.  Pe  no  la  fi  cchiù  llonga  lo  si  AUietto , 
E  ca  la  soja  manco  nce  trovava , 
La  cosa  la  pigliaje  co  no  sfarxetto , 
E  disse  ,  ca  sta  vota  la  pagava 
Co  li  denare  suoje ,  e  ca  nn'  affetto 
Po  la  gabella  ntutto  se  Ifivava  s 
Accosti  chella  buglia  «*  aecokUgt 
E  aqwuno  a  h  via  soja  tf  atfasNVe. 

SS 
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58.  Masamello  ,  si  bé  ,  restaje  scotUiento, 
Pùcca  H  vedde  chella  occasione 
Scappata  da  le  mmano  ,  e  ghiuta  a  biento  / 
Tanto  che  se  nne  jeze  nnozzatone  : 
Commo  chillo  ,  che  accorda  no  stromiento  j 
Pe  ffà  no  pavaniglia  ,  o  tordeglione  , 
Ncignanno  ,  nce  lo  scassa  na  pretata  , 
E  la  museca  vesce  a  ghiastemmata. 

39.  Ma  non  pe  cchesso  ntutto  s*  abbelesce  , 
Ch^  era  mmezzato  commo  a  Pescatore , 
Avere  fremma  ,  si  non  piglia  pesce 

A  primmo  cuorpo  ;  e  eco  lo  stisso  ammorc 
Va  pe  lo  Lavenaro  ,  e  Uà  s'  aonesee 
Na  chiorma  de  guagliune  de  valore  s 
E  ppe  cchesso  s  ashiaje  la  scusa  lèsta  j 
Ca  venea  de  lo  Carmeno  la  festa. 

40.  Ma  foro  tanta  pò  li  peccerille  , 

Che  sahbejaro  appriesso  a  Masaniello 
P  ogne  quartiero  ,  che  pareano  gritte  , 
Pocca  isso  era  gustuso  ,  e  pazzeiariello  / 
E  co  na  mano  de  strammuotiolille 
Le  ffaceva  obbedire  a  ccampaniello  ^ 
Tanto  cK  accommenzaro  a  cccntenara  , 
E  ccrescettero  pò  nfi  a  doje  megliara. 

41.  Co  cchesta  lazzaresca  compagnia 
Armata  de  cannucce  ,  pale  e  mmazze  y 
E  pperteche  abbuscate  pe  la  via 

Se  nne  jeva  strellanno  pe  le  cchiazze  :    . 
Senza  gabella ,  fora  carestia^ 
No  sbreffejate ,  ca  non  simmo  pazzcy 
E  cierte  veramente  nne  redevano  : 
Ma  cierte  bqrpe  pò  nne  descorrevano. 

42.  De  eontientOj  non  saccio  j  o  de  dolore 
Ntratanto  già  lo  juomo  era  arrevato , 
Quanno  de  Masaniello  lo  valore 

E  la  costanza  vidde  lo  Mercato  y 
Da  dò  fuoco  pigliaie  lo  grà  rremmore 
Da  le  storie  tanto  nnommenato  ; 
Che  se  fece ,  che  fuje ,  lo  ssaparrite 
Jhtomo  pe  ghiuorno  si  padenzia  avite. 
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43,  E  si  ve  pararrà  ,  ca  so  portienie 

Le  ccose ,  che  chisf  omrno  sappe  fare  ; 
Sacciate  da  Cattolece  saeciente 
De  Dio  la  Prowidenzia  specolare  , 
Che  spisso  de  velissime  stromiente 
Set^l  se  sole  a  ccose  granne  e  rrare  ; 
Azza  conosca  ir  ommo  co  le  pprove 
La  Potenza   de  Chillo  ,  che  le  mmove. 
coscia  Ferdlnanilo.  Fiori  in  Napoli  a'principii  del  secolo  XIX. 
Fu  avvocato ,  e  si  dilettò  a  scrivere  commedie  pel  Teatro  S.  Car- 
lino-, ne  compose  però  in  poco  numero,  non  potendovisi  applicare 
con  assiduità.  Le  due  più  conosciute  che  ottennero  miglior  succes- 
so sulle  scene  sono  :  Lo  reiuomo  da  la  pesca  de  li  corcUle  ,  e  La 
strada  de  lo  Baglivo  a  rommore. 
Cosentino  Francesco  Bernardo.  Vedi  Bemaudo  Francesca. 
Costanzo  (di)  Angelo.  Questo  chiaro  letterato,  che  ha  illustra- 
to la  città  di  Napoli  con  la  sua  grave  e  giudiziosa  istoria  come  con 
le  sue  eleganti  rime,  nacque  qui  nel  1307  di  famiglia  patrizia-,  ri- 
coverossi  in  Somma ,  villaggio  poco  discosto  da  Napoli ,  a  cagione 
del  terribile  contagio  del  1327 ,  ed  in  seguito  passando  quasi  tutta 
la  sua  vita  in  Cantalupo  ,  per  esilio  datogli  dal  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo,  per  motivo  di  rivalità,  in  amore-,  mori  quindi  nel  1591  di  an- 
ni 84.  Noi  qui  ci  onoriamo  segnarlo  sol  perchè  il  de  Ritis  nel  suo 
Vocabolario  vol.I,pag.  582,  dice:  «Costanzo  (Angelo  di).  £simio  no- 
<t  stro  storico  e  Poeta  elegantissimo.  Ma   qui  dobbiamo  allogarlo 
<c  solo  per  una  sua  comnicdia   intitolata  1  Marcelli  w    locchè  ci  fa 
credere  che  in  essa  sianvi  delle  parti  scrìtte  in  dialetto.  Avendone 
fatto  le  più  minute  ricerche  nelle  biblioteche,  ed  essendoci  riuscite 
infruttuose,  ne  abbiamo  domandato  a'ipiìi  distinti  letterati  e  racco- 
glitori di  nostra  conoscenza  ,  i  quali  nulla  ci  han    saputo  dire  al- 
l'uopo. Diremo  solo  che  l'editore  di  Bologna,  che  per  la  prima  volta 
nel  1709  stampava   le   rime  del  di  Costanzo  dice  nella  prefazione: 
c(  Egli  è  il  vero ,  che  oltre  quelle  ,  che  ci  è  venuto  fatto  di  ritriH 
<i  \are  ,  sì  ha  contezza  d'  alcune  altre  rime  di  questo  scrittore; 
«  fra  le  quali  è  specialmente  una  Commedia.  .  .  ma  non  essendoci 
«  per  diligenza  fatta  potuto  riuscire  ,  né  di  trovar  la  Commedia , 
«  o  roda  accennata  eo).  E  nella  quinta  edizione  fatta  io  Padova  nel 
4738  dal  Cornino ,  o  sia  il  Volpi ,  avendovi  questo  aggionto  altre 
poesie,  anche  si  lagna  di  non  aver  rinvenuto  la  Commedia. 

Aldo  Manuzio,  avendo  dato  in  Venezia  alla  lacc  nd  *5W  tre  let- 
tere del  di  Costanzo,  indiritte  a  Bernardino  Rota,  nella  seconda  let- 
tera datata  da  CanUdupo  il  dì  di  S.  Stefano  del  JLTH  si  legge  : 
«  Bispoodo  al  bellissimo  sonetto  di  V.  S,  e  la  piegp  mi  scriba  che 
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«  le  par  della  commedia ,  la  quale  son  certo  che  averà  avuta  a 
«  quest*  ora ,  e  a  tal  che  se  in  lei  è  cosa  alcuna  di  buono ,  Y.  S. 
<c  dia  di  sprone  alla  laude-,  e  se  è  tutta  cattiva,  tenga  in  mano  la 
«  brìglia  della  riprensione  -,  le  dico  che  fu  ordinata  in  una  notte  , 
«  e  scritta  in  quattro  di  :  e  senza  bevere  ad  osteria ,  uscendomi 
tt  di  testa ,  ebbe  per  primo  alloggiamento  la  carta  ove  Y.  S.  la 
a  vede  ». 

L'accurato  Gio:  Bernardino  Tafuri  che  premise  la  vita  di  Ange- 
lo di  Costanzo,  avanti  alla  storia  di  Napoli  stampata  nel  1755 
scrisse  «  compose  inoltre  :  una  commedia  in  una  notte ,  ed  in 
«  quattro  giorni  la  distese.  Del  soggetta ,  eh*  essa  contenesse,  non 

«  può  .sapersi  altro  di  sicuro »  ed  in  seguito:  «  E*  scrìsse  anche 

«  una  favola  ,  che  intitolò  Marcelli ,  fatta  ad  imitazione  di  quella 
tt  de*  Menecmi  di  Plauto,  siccome  ci  assicura  Antonio  Minturno  nel 
«  secondo  libro  della  sua  Poetica  Toscana  ». 

Il  Seria  nelle  Memorie  storico-critiche  degli  Starici  Napolitani  im- 
presse in  Napoli  nel  1781  tom.  I.  pag.  200  scrive  :  (c  II  Minturno 
«  nella  sua  Poetica  gli  attribuisce  una  Commedia  intitolata  /  Mar" 
«  celli ,  fatta  ad  imitazione  de*  Menecmi  di  Plauto.  Ma  chi  sa ,  se 
«  è  diversa  da  quella  ,  che  il  medesimo  Costanzo  scrisse  al  Rota  j 
«  di  aver  concepita  in  una  notte  ,  e  distesa  in  quattro  giorni  ?  » 

Ed  in  ultimo  il  marchese  di  Yillarosa  ne*  suoi  Ritratti  Poetici  di 
alcuni  uomini  di  lettere  del  Regno  di  Napoli  stampati  nel  1854,  Par- 
te prima  pag.  79,  dice:  «Il  Minturno,  nella  sua  Poetica,  crede  che  sia 
«  stato  anche  autore  di  una  Commedia  intitolata  /  Marcelli ,  imi- 
«  tando  i  Menecmi  di  Plauto. 

Cossovlcli  JE^nrìeom  Figlio  di  Francesco ,  uflfiziale  nella  Regia  ^ 
Marina  ,  ed  Elisabetta  Franceschi  da  Bastia  -,  nacqne  in  Nap(»li  ìLM 
15  Luglio  1822 ,  ed  in  assai  giovine  età  rimase  orfano  della 
dre  •,  ma  Y  ottimo  genitore  con  le  sue  tenere  ed  affettuose  cur( 
seppe  lenire  tanta  perdita. 

Volea  suo  padre  che  egli   avesse   preso  Io   stesso   stato  di  lui 
ma  non  mostrandovisi  il  giovinetto  gran  fatto  inclinato  ,   così  per  ^ 
assicurargli  un  avvenire  fu  allogato  in  un  amministrazione  gover — 
nativa ,  in  cui  proseguì  la  sua  via ,  men  per  volontà  che  per  bg^ 

sogno.  Si  diede  nello  stesso  tempo   a'  severi  studi  legali   sotto  1  

direzione  di  Nicola  Gigli  ;  sostenne  i  primi  esami  universitari  , 
ne  conseguì  la  cedola  in  belle  lettere. 

Essendo  tenuto  a  corrispondere   alle  rigorose   esigenze   de*  suc^J 
doveri  d*  impiegato  -,  ed  avendo  cominciato  a  gustare   quei   m^gwi 
tantaggi  che  nelle  pubbliche  amministrazioni  adescano  la  gioventCr; 
abbandonò  quelle  severe  discipline,  che  aprono  una  via,  la  quale  ^ 
de^^namenle  calcata ,  conduce  non  di  rado  a*  più  invidiabili  de- 
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Sentivasi  il  nostro  Cossovìcb  fin  dair  infanzia  Iraspodato  al  su- 
blime ministerio  delle  lettere  ;  e  coltivolle  da  principio  per  solle- 
varsi dalle  monotone  sue  occapazioni  quotidiane  -,  ma  in  seguito 
vi  si  die  con  gramie  cura  ed  afTetto  -  avendo  in  esse  per  duce  e 
precettore  il  non  mai  abbastanza  compianto  Pietro  Yaccaro  Ma- 
tooli ,  vittima  dei  morivo  asiatico  ,  cbe  desolò  Napoli  nel  185 i  ;  e 
sotto  la  direzione  del  medesimo  cominciò  a  pubblicare  i  suoi  la- 
vori sopra  i  tanti  giornali  letterari ,  opuscoli  e  strenne ,  che  tra 
noi  son  venuti ,  e  vengono  tuttavia  alla  luce. 

Dotato  di  molta  vei'satilìtà  d'  ingegno  ,  dettò  i  suoi  lavori  in 
diversi  generi ,  e  trattonne  vari  nel  nostro  dialetto ,  i  quali  meri- 
tano considerazione.  Graziose  poesie  in  dialetto  leggonsi  sul  foglio 
terità  €  Bugie  ,  e  suH*  altro  L  Abate  Taccarella  *,  un  bel  dialogo 
io  prosa  scrìsse  nel  i.^*  voi.  pag.  517  deiropera  Usi  e  Costumi  di 
Napoli  (i)  diretta  da  Francesco  de  Bourcard.  Noi  qui  riportiamo 
una  sua  poesia ,  che  rappresenta  una  scena  popolare ,  estratta  dal 
periodico  Verità  e  Bugie^  anno  II  n.'^  ÌH  -,  e  questa  oltre  all'  esser 
saggio  del  nostro  autore ,  potrà  servire  altresì  a  dare  un'  idea 
de'  modi  familiari  della  nostra  plebe  ,  tanto  facile  a  passare  dallo 
^egno  alla  calma ,  e  viceversa. 

RISSA  DI  DONNE. 

scena  popolare. 

Brizita.  Carmenella.  Ciommo. 


Briz.  Ciantella^  sbriffia^  fattucchian 

Mo  chisio  zuoccolo  te  dongo  ccà. 
Carm.  Té  ,  té...  Chi  parla  ?  —  La  vrenzolona 

Che  sulo  chiacchiere  é  bbona  a  ffà. 
Briz.  Mmiezo  a  sta  chiazza  sta  vruccolosa 

Co  chisto  e  chillo  fa  no  tò  tò  ; 

E  pò^,.  che  saccio.,,  quacc  anta  cosa,,. 

Ma  pe  prurenzia  zitta  me  sto. 
Carm.  Schiava  Ucccllenzia!...  De  stracquachiazze 

Ciento  fine  tiene  p  attuorno  a  tte  , 

Sciù  ,  che  briogna  !  Po  te  nnpupazze  , 

Ma  si  na  smorfia ,  sienteme  a  mme. 

0)  Qoeffa  beHiMima  opera  io  due  volumi  eoo  numero  cento  tafole  disc- 
g»ll«  ed  incise  da'  migliori  nostri  artisti ,  diligentemente  colorite  ,  e  corre- 
tta! it  analoghe  descrizioni  da'  p«ù  conosciuti  nostri  letterati  ;  cominciò  a 
FMieani  neiranno  1847  ,  ed  arendo  attraversalo  riToluiioni ,  guerre  ed 
iiésmk  ,  fin  avuto  alla  fine  il  suo  compimento  nei  mese  di  Gingno  1866. 
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Briz.  Ohe  ,  Donna  Porzia ,  sa  che  te  dico  ? 

Cagna  li  trìemmene...  si  no.,,  si  no,.. 

Ca  tu  lo  tiempo  pierde  co  mmico  , 

Fose  da  appennere  ccà  non  ce  so  — 
Carm.  Oh  ,  oh ,  pagh*  io  —  L  hanno  nsurdaia 

La  siè  Madamma  col  farbalà  ', 

La  piscigrazia  V  hanno  nchiaccata  , 

Sciù;  non  ce  fare  cchiù  bummecd  ! 
Briz.  Q'e  Md  ,  vattenne  —  la  pettenessa 

Dihto  a  Ili  scorge  V  aggio  a  nficcd  ! 
Carm.  Filumè ,  lassa  —  Chella  sberressa 

m  t 

Co  chesta  scopa  voglio  atierrd. 
Briz.  Ohe  ,  brutta  smorfia  , 
Carm.  Faccia  de  rappa  , 

Briz.  Ohè^  Donna  Sguìnzia... 
Carm.  Siè  Marame... 

Briz.  Tè .,  piglia  chesto. 
Carm.  Tè  ,  chesto  acchiappa. 

Briz.  Janara  ! 

Carm.  Smorfia  ! 

a  2  —  Té  ^  tè  .,  tè ,  tè. 

Ciom.  Zi ,  zi  ^  scompiiela^  chesta  è  bbriogna  y 
Site  cummare  —  È  scuomo  ^  zi  ^ 
Questra  è  na  joja  ,  e.  n'  abbesogna 
Mmiezo  a  lo  prubbeco  farse  assentì  ! 
Si  é  quarche  equi  vocio  ,  ccà  nce  sta  Ciommo  y 
Ca  sape  V  obbreco,  e  mo  nce  t?o... 
Yuje  co  ssalute  ne'  avite  V  ommo , 
Orzù  ,  scompitela  ,  eh'  è  questro  mo  ? 
A  buje  5  vasateve  — 

Briz.  No  ttengo  fele  , 

Viene  te  vaso; 

Carm.  Ed  io  purzì  s 

Briz.  So  sempe  chella  ; 

Carm.  Sempe  ferele  ; 

Briz.  Ciommo  ,  va  buono  F 

Ciom.  Proprio  accQssì. 

Briz.  E  tanta  chiacchiere  ? 

Carm.  Yanru>  a  mmalorà  : 

Briz.  E  tanta  liepete  ? 

Carm.  Non  ne  sia  cchiù  : 

Briz.  Tu  me  vuò  bene  ? 

Carm.  Camme  a  na  sora  , 
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Brìr.  e  Carm.  a  2. — tt  la  priezsa  tato  fiZM  nxnL  ! 
GìonL.  Ccìàà  de  sie  bberme  tede  non  bogUo , 

E  r  ommo  s"  are  da  respettà. 
Tutti.  E  wto  ma  pizza  co  IT  agiie  e  IT  maglio 
Ammiie  tutte  jaaamonee  a  fa. 

-Nella  piccola  Città  di  Alessano  in 
PimÌDcia  di  lem  d^  Otranto .  nacque  fl  CosU  il  26  agosto  i7Sl 
da  DoDienìco  e  Vita  Manieri.  Giovinetto  porlossi  in  Lecce*  e  qniri 
daT%  compinieiìto  a'  soci  studi  lettemi.  Indi  si  recò  in  Napoli  per 
apprendere  Medicina^  Fisica  e  sopraltntto  1  Astronomia.  Por1andc6Ì 
spesso  a  studiare  nella  Biblioteca  Borbonica,  ora  Nazxnale.  il  P.  An- 
diès  AndeHo  deDa  Biblioteca  fiso  gli  occhi  sol  giovinetto,  cfae  svol- 
geva le  opere  del  Wolfio*  del  Gassendi.  e  dd  LaJande .  e  se  lo  se- 
pib  nella  mente  e  nd  cuore.  Tenuto  in  Nafcli  fl  famoso  Oriani , 
e  stando  a  niàtare  la  Mwteca  càrcciMÌalo  da' {in  distinti  matema- 
tici Bafniìtani.  fl  fròcio  pcc&kro  deQ'  Ardrès  fu  di  frese&tarzfi  fl 
Costa  z  e  la  alkn  cfae  V  Orimi  restò  n:Ara«kl5a!o  cuEjt  in  Nafioii 
sTinscoBsse  astrancmia  .  e  de  vi  (ose  a^ccno  cfae  ^rdaiema/ie 
r  appraidesse  «  e  F  eUe  iuJLù'  a  cccre  tht  n^  ìeiz:(ij>  detja  sGt  &- 
m  ZSafcfi .  lecxe  secxr  ii  Cesta .  <MJÒt  ±&eziarpì  3  trtlSa- 
dc^  sBrasBiecti .  ed  £  m^dj  fratk&  òt  ckjLvJci  asCroDcaaad. 
fmsàsk,  3  Goe&a  moisuecce  czxris^cMAecxk.  c&c  X  Crasi,  e  fcr  bi!zb» 
fi  Id  9  ^XÒBBt  m  aytV^a  cx.  Zofifiri  cie  £&  pù  |r^ii2scr«  di 
isltiBBBJa  .  e  £retjùre  ótìT  c»£n;i&jrc  AìCttcceucsj  £  Naoicfi. 

Leo» .  e  lei  IsU  àsULi;^  cii^  ai  £X%.  £  àde92&  ^ 

aCa  HmMTjrm  -  nei  la^Xl  sl  ^ctjl.  ii  i^smur^iit  z  ièìL  i^S^  ìl  <&óa- 

r  laiiiiu  ik  Tmuiiitt  «:  ìi  SrazzfTL 

3um  ^  mAiTX  frtTgmffrar  ri^irG&r^  tmf  :  irsmL  nzti  zìi  ni»- 

■ft  SgBBBcaSBSBUL    SUML  Jl   XWSSSt   UtiSEX  linJTiTir'Tgffli    làe    Jài    SiM 

ftH^àt  £  fi:sicsaB3L  f.TatTÉTnir  1  la&SL  ob  lila  joest  m  -wunmitìacksr 
ìa  e  £  9*&  ^^  sunnrsL  1  J-rmsìs^izfsi  t  jl  IrsSaajme^  jstìJOi^ 


TjsìO'  Atiasosa^'iaMmu  e  umilia 


Bonuccr,  napoIiUnì.  Nacque  in  Roma,  trovandosi  il  padre  colà  im- 
piegato alle  Do^ape, 

Fanciullo  \enne  in  Napoli,  cominciò  i  suoi  studi  Artistici  nel 
nostro  Reale  Jnslituto  di  Belle  Arti.  Fu  premiato  più  volte  nelle 
scuole  di  figura  e  di  paese.  Studiò  pittura  prima  con  Fergola ,  € 
lK)i  con  r  olandese  Antonio  Pitloo  Professore  di  Paesaggio  la  Na- 
poli ,  che  morì  nella  funesta  epidemia  colerica  del  1837  (4). 

Il  nome  del  nostro  de  Crescenzi  è  conosciutissimoda^forestiei 
pel  genere  di  paesi  che  ha  dipìnti  per  molti  anni  :  cioè  quello  d.^ 
cosi  detti  f^ès^  ì  quali  sono  sparsi  dappertutto,  avendone  vendm 
miglìaja. 

La  grande  frequenza  avuta  co'  forestieri,  i  quali  curiosi  di  a^ 
prendere  gli  facean  mille  domande,  e  fra  le  altre  quelle  su  le  ve: 
de'  nostri  Tenditori  ;  indusse  il  de  Crescenzi  a  far  di  queste  ultin 
una  graziosa  raccolta ,  contenente  circa  cinquecento  voci ,  con 
corrispondenti  dichiarazioni  toscane ,  le  quali  sono  riunite  in  u 
manoscritto  che  gentilmente  ci  ha  donato. 

CreseeiiKl  (de)  Carlo.  Figlio  di  Michelangelo  Francesco  , 
di  Rachele  Schiano.  Nacque  in  Napoli  il  22  Luglio  1825.  Il  padr« 
capo  di  ripartimento  della  R.  Tesoreria  di  Napoli ,  avendo  nume- 
rosa  famiglia  vivea  in  ristrette  finanze ,  perchè  onesto ,  e  non  po- 
tendo rimanere  beni  di  fortuna,  \  nnico  retaggio  che  lasciò  a'  figl: 
fu  r  educazione.  Neil*  adolescenza  il  nostro  Carlo  studiò  belle  let 
tere  con  X  Abate  Mastroti,  e  filosofia  con  F  Abate  Feola.  Neil*  età  d 
diciassette  anni  studiò  fisica  e  chimica,  avendo  idea  di  addirsi  alh 
Buedicina*,  qnando  intese  che  si  apriva  un  concorso  presso  la  Dire 
jHone  Generale  di  Punii  e  Strade  (2).  ( Ora  Genio  Civile  )  per  lam 

(1)  Gii  acanzi  di  t[aesto  eccellente  riformatore  delia  nostra  Scuola  < 
paesaggio^  riposano  nel  Camposanlo  de' Protestanti,  rìco?ertì  da  un  modesto 
grazioso  monumento  eseguito  dallo  Scoltore  Pasquale  Ricca  ,  adornato  da  n 
tenugliaDtissimo  ritratto  del  defunto. 

(2)  Una  delle  glorie  Napolitane  fu  senza  dubbio  la  Scuola  di  Applicazum 
degP  Ingegneri  di  Acque  e  Strade  ;  ed  essa  fu  il  semenzajo  di  tasti  iUnsti 
afllttti  e  professori ,  clie  difficile  ne  (ornereltbe  il  farne  in  una  breve  nota 
oon  icha  V  elogio,  la  semplice  enumerazione  :  sono  più  cbe  snUÌGienti  testimi 
lÙiMiKe  pel  presente  e  per  P  avvenire  le  loro  moltiplici  opere  pobblicbe,  i  loi 
seoolarì  ponti  <^  qua  e  là  s*  incontrano  nelle  nostre  campagne  ,  le  loro  le 
perte  scientifiche ,  lo  stato  a  cui  avean  fatto  salire  presso  di  noi  le  scien 
esatte.  Ci  basti  dire  in  una  parola  ,  che  questa  nostra  Scuola  5  sin  dalla  s 
installazione  nelPanno  1811,  fu  sempre  Pemula  della  prima  che  vanti  ilmon 
dvile,  qual  è  quella  di  Parigi.  Ci  duole  però  il  dover  dire ,  come  in  quc» 
coUuvie  di  fanatidie  innovazioni ,  neppure  essa  aa  stala  risparmiata  ;  giace 
lassiste  tuttavia  una  scuola  eh'  è  nata  dall*  antica ,  ma  in  guisa   tale   trasfo 

4«  soB  pi4  fi  rieonosoere  ,  siccome  piA  non  <»  polea  rioonosccre  h  va 
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entrava  in  istanza,  e  dopo  qualche  istanti  ricompariva,  porgenc 
una  scritta  con  la  seguente  canzona. 

Mo  8*  è  redotf  a  bemi^ , 
Non  se  pò  cchiù  soffrire  , 
Stretta  setnpe  sentire , 
E  senza  earetd^ 

Sentire  p'  ogne  cchiazza  : 
»  eie  chi  vote  maje , 
»  Te  voglio  bene  assaje 
)>  E  tu  non  piense  a  me. 
«  Teng'  ò  fammuso  appiccerò 
a  U  ò  nìasto  eia  majesta^ 
a  Nova  canzona  è  chesta 
a  Cchiù  bella  mmeretà^ 

a  Se  chiUo  che  da  Napole ,  (1) 
((  Pe  non  senti ,  scappaje  , 
«  Te  voglio  bene  assaje 
«  E  tu  non  piense  a  me. 
«  Chesta  è  chella  de  Sacco  , 
((  Chest*  è  de  Casularo^ 
«  Io  non  sarraggio  avaro^ 
«  No  tomesiello  va. 

Bennaggia  r  ora^  e  quamo 
De  se  stampd  pensaje  : 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  piense  a  me  ! 
Sacco  nnocente  causa 

Fuje  de  sto  irommiento , 
Che  non  sulo  io  mo  sento , 
Ognuno  sentarr4  s 

Pecche  si  non  faceva 

Chella  chfi  pò  stampaje^ 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  piense  a  me  ; 

(i)  Allude  ad  una  graziosa  canzona  italiana  uscita  nella  stess'epoea,  si 
pata  in  foglio  colante,  firmata  G.  S.  di  16  strofe:  eocone  la  prima  e  rotti 


Àddio^  mia  bella  Napoli: 
Fuggo  da  te  lontano, 

*   Perchè  pensier  si  strano 
(  Tu  mi  dirai  )  perché  f 

Perchè  mi  reca  nausea 
Quella  canzona  ornai 
Ti  voglio  bene  assaif 
E  tu  non  pensi  a  me» 


Addio,  mia  bella  Napoli  ; 
Men  TÒ  colmo  di  duolo, 
M'aspetta  là  nel  molo 
Il  Pharamond  franse  1 

Andrò  nelP  Arcipelago, 
Oppure  al  Paraguai, 
Che  m*  ha  seccato  assai 
ausi  fune»  pensi  a  me. 
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Tanta  non  se  vedevano 
Fùvete  e  pavetielle , 
Che  fé  se  fa  ò  cappietto 
Se  mesero  a  stampa  : 

Cu  veddero ,  stampanno^ 
Chiovere  firise  assaje , 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pìense  a  me. 
Mperzò  se  pò  concrudere  ì 
Napole  i  caraxzone , 
Si  no^  co  no  bastone 
L  avria  sciaccate  già  : 

Pe  non  sentire  echiune 
Né  ma ,  sempe ,  è  ni  mafe^ 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  piense  a  me. 
Cronaca  o  Cronica.  Nuda  narrazione  degli  avvenimenti  che 
procede  secondo  Fordine  de'tempi,  e  delle  date.  Nell'ignoranza  poste- 
riore al  medio  evo ,  molti  hanno  conservata  la  memoria  de*  fatti 
storici  per  mezzo  delle  Cronache,  servendosi  generalmente  del  Pa* 
trio  Dialetto,  abbenchè  ve  ne  siano  di  quelle  scrìtte  in  un  barbaro 
latino  \  e  come  non  vi  ha  città  o  paesello  che  non  ne  abbia ,  cosi 
Napoli  ancora  ha  le  sue  :  e  per  verità  qui  converrebbe  tralasciare 
di  dire  dell'  utilità  di  detti  scritti,  perchè  risaputa  abbastanza  da-- 
gli  uomini  culti ,  ma  noi  ne  faremo  parola  per  il  seguente  fatta 
che  ci  avvenne  in  una  familiare  riunione,  dove  parlandosi  di  cose 
storiche,  ci  sfuggi  di  bocca,  che  riscontravamo  cronache  ;  ed  eccoti 
U  un  moderno  Esculapio,  ultimo  modello  quivi  capitato  di  Parigi , 
con  le  unghie  lunghe  ,  e  V  assestata  chioma ,  tutto  tronfia  e  petto- 
x*uto,  cominciare  a  bandirci  la  croce  addosso,  e  con  ridicola  sua  en- 
fasi dirci,  che  era  un  perder  tempo  in  cose  che  non  recano  utilità 
alcuna,  i}erchè  vi  è  la  storia  per  ammaestrarci  de'  fatti..  Noi  gli  ri- 
spondemmo, che  la  storia  è  la  narrazione  filosofica  de'  fatti  con  ri- 
''^sioni  il  più  delle  volte  dettate  da  spirito  di  parte ,  mentre  che 
'^^Ua  Cronaca,  in  cui  non  trovansi  digressioni  non  si  riscontra  in- 
conveniente d' infedeltà  di  narrativa  ;  pregio  che  deriva  pure  dal- 
^*  ^sere  scritte  da  persone  non  mischiate  ne'  grandi  affari. 

I^oi  la  prima  espone  a  grandi  periodi ,  poco  curandosi  di  un 
^l^dìne  strettamente  rigoroso  nella  successione  di  alcune  particola- 
rità, le  quali  per  avere,  bisogna  ricorrere  alla  seconda  :  dippib,  la 
storia  non  si  Iniga  di  certe  minuziose  indagini,  che  al  contrario  si 
^vano  nella  cronaca,  e  grandemente  giovano  alla  conoscenza  delle 
^^  *,  ma  qui  ci  si  potrà  opporre,  che  dette  particolarità  siena  quasi 


sempre  insulse  ;  e  dìppiìi  che  il  consneto  corredo  ddla  cronaca  sia 
)a  superstizione  :  al  che  risponderemo,  questo  ci  giova  molto  a  for- 
marci un  giudizio  dell'  ìndole  de*  tempi  e  de'  popoli ,  e  da  quelle 
superstiziose  narrazioni ,  diceva  appunto  uno  scrittore,  cbe  un  crì- 
-vello  usato  da  buona  mano  sa  bene  estrarne  assai  più  di  quel  che 
raccoglieva  Virgilio  <^gli  scritti  di  Ennio.  D' altronde  se  non  fosse 
stala  per  la  cronaca,  quante  notizie  dell'  antichità  e  del  me(Ho  evo 
non  sarebbero  andate  disperse  ?  È  vero  altresì  che  l' illustre  Botta 
scrisse:  «  Per  me,  io  non  mi  posso  risolvere  a  credere,  che  fe  leg- 
«  gendacce  siano  il  modello  della  vera  storia.  E  chi  potrà  sostene- 
«  re,  che  questi  frali,  e  questi  manuali  di  frati,  o  questi  casteHa- 
«  ni ,  che  odiavano  insiuo  it  nome  delle  lettere,  non  mentano,  non 
«  solamente  per  ignoranza  ,  ma  ancora  per  disegno  ?  E  ebi  dìr&  , 
«  che  sotto  stile  semplice ,  non  si  possa  nascondere  l' impostura  e 
«  la  menzogna  ?  Sonci  alcuni  ehe  non  YOgliono  né  frati,  né  preti, 
«  né  cavalieri,  e  poi  li  prendono  per  oracoli ,  quando  ei  icrivoDO 
«  storiacee,  o ,  per  meglio  dire  eronicacce  a  dilango.  »  È  vero  A , 
che  il  Botta  abbia  detto  cib  ;  ma  non  è  il  solo  giudizio  storico  di 
queir  uomo  insigne  che  sia  mestieri  non  accettare  a  chiusi  occhi. 
In  fatti^se  era  inutile  1^  Cronaca ,  a  che  affaticarsi  la  gente  cnlta. 
in  riunire  sotto  il  titolo  di  ptSeriorei  rerum  lialieerum  ^le  diverse 
cronache  di  ciascun  paese  ? 

E  riconosciuta  una  volta  1'  ntilitk  della  Cronaca ,  sperì^no  die 
oggi  che  sì  cerca  la  verità  storica  per  ammaestrameolo  della  vita 
sociale,  ognuno  a  cui  sia  data  la  buona  ventura  di  possedere  Cro- 
nache inedite  voglia  farle  di  pubblica  ragione  ,  rendendo  cosi  m 
servigio  alle  lettere  ed  alla  Società, 

Il  Muratori  raccolse  tutte  le  cronache  dì  sua  conoscenz»  riguar- 
danti r  Italia  i  ed  il  C^anonico  Alessio  Pelliccia  eoa  molta  fatica  e 
diligenza  ne  raccolse  molte  del  nostro  paese,  ch'erano  stale  se- 
polte, 0  nelle  biblioteche,  o  in  mani  particolan,e  le  diede  alle  stam- 
pe in  cinque  grossi  volumi  in  l,"  col  titolo.  Raccolta  di  varie  ero- 
niche,  diari  ed  altri  optucoli,  coti  italiani  fome  latini,  appartenente 
aUa  Sorta  del  Regno  di  Napoli  —  Presto  Bernardo  Perger  fÌSO:& 
nella  prefazione  diceva  :  «  noi  intendiamo  dì  proporre  la  presente 
«  Raccolta  a  coloro  che  non  sono  affatto  peregrini  nella  nostra 
«  Storia,  -n 

Quelle  cronache  che  sono  accompagnate  da  un  nome  ,  le  rict»'' 
deremo  al  proprio  luogo ,  parendoci  opportuno  qui  segnarne  sol- 
tanto cinque  anonime,  che  Irovansi  stampate  nel  Tomo_  I  della  so- 
raddetta  Raccolta  del  Pelliccia. 

cchè  ne  fosse  del  merito  del  nostro  antico  dialetto,  nel  quale 
menti  della  nostra  Storia  sono  scritti ,  ne  daremo  quid- 
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I.®  (Pag.  101  )  —  Chronica  corno  la  Casa  de  Fransa  el  Conte 
Karoh  fo  investito  dello  Regno  de  Napole^  tt  durò  questa  Signoria 
de  Fhmeesi  nel  dicto  Regno  per  fi  alla  conquesto^  che  fé  Re  Alphonso 
Primo  de  Casa  de  Aragona  :  fo  dieta  intestitura  neir  ano  4230.  lu 
questa  cronaca^  oltre  varie  notizie  peregrino  per  gli^amatori  di  Sto- 
ria Patria  si  ha  la  conoscenza  delle  famiglie  Francesi  ch*entrarono 
nel  Regno  di  Napoli  con  Re  Carlo  I. 

l*»  (  Pag.  409  )  —  Diario  Anonimo  dall'  anno  ì  193  sino  al  1  i87. 
Dice  il  Pelliccia:  k  Codesto  diario  chiaramente  si  scorge  esser  oi)era 
«  di  più  mani,  trovandosi  scritto  nel  volgar  dialetto  per  la  miglior 
«  parte,  ma  di  quando  in  quando  anche  nelV  idioma  Latino.  » 

5.®  (  Pag.  179  >-Cronica  Anonima  dair  anno  1434  al  1496. 

4.*  (Pag.  195)  —  Cronica  di  Nàpoli  d' incerto  Autore,  che  comin- 
cia r  anno  1452  e  termina  all'  anno  1534. 

S.*  (Pag.  S5i)  —  Cronica  Anonima  dall'  anno  1495  all'  anno  1519. 
Ne  riportiamo  un  brano  :  — 

i496*  A  dì  22  dicto  (  Ottobre  )  de  Sabato  la  sera  a  3  ore  ^  uno 
molo  de  lo  Principe  de  Bisignano  ave  dato  tre  corpi^  dico  tre  ferite 
co  no  pognate  a  lo  dicto  Prencepe  con  deliberatione  a  masarelo  ,  et 
{Nesto  /b  dentro  lo  CastieUo  Nuovo  a  la  cambara  del  Re  ,  quale  fo 
t^liaio  et  aveli  donato  molte  strappate  de  corda  per  sospettione  che 
<rietmo  fosse  concenciente  avereUo  facto  fare^  quale  non  ave  confessato 
ottro  sì  nò  cK  e  stato  gran  tempo  con  delibercUa  fantasia  fare  quello 
df  haoe  fiuto  per  dispi€u:ere  receputo  da  dicto  Prencepe. 

Ed  ecco  ciò  che  scrive  il  Pelliccia  :  «  La  Cronica  anonima  del- 
*(  l'anno  1495  al  1519  sembraci  uno  de'  più  rari,  e  peregrini  mo- 
^  numenti  del  vero  dialetto  Patrio ,  tale  quaP  egli  era  nel  Secolo 
<(  XV  e  principi  del  XVL  Chiunque  farà  attenzione  allo  stile  del- 
^  r  autore  di  questa  Cronica ,  non  potrà  per  avventura  dubitare , 
«  esser  quella  scrìtta  con  quel  linguaggio  istesso  ,  che  in  una  tal 
«  epoca  cosi  dal  volgo  usavasì,  come  da  coloro  che  non  voleano  af- 
«  Tettare  stile  o  dialetto  da  altre  Nazioni  improntato.  » 

Castolo  Donato  Antonio.  Nella  Seconda  Reale  Impressione 
a  Napoli  Scontra  fatto  ^  di  Gio.  Battista  Valentino  troviamo  un  So- 
netto di  questo  Custolo,  il  quale  si  dà  il  titolo  di  Dottore  s  e  sic- 
come nell'edizione  delle  opere  del  Porcelli,  non  è  riportato,  nò  que- 
sto, né  gli  altri  Sonetti  scritti  da  altri  autori  avanti  alle  opere  del 
detto  Valentino,  che  certamente  non  gli  capitarono  tra  le  mani  le 
prime  edizioni ,  omai  divenute  rare  una  alle  posteriori  *,  cosi  noi 
per  non  farli  andare  in  dimenticanza,  e  per  maggior  soddisfazione 
di  chi  legge  crediamo  opportuno  riportarli  ai  rispettivi  luoghi.  Ecco 
intanto  il  Sonetto  del  Custolo  : 
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ii»nto  ^»»*»*  ^^'^ 

i^e  no  tome«ei 
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Haute  Altrieri.  Nato  in  Firenze  nelMa^o  1265,  e  morto 
%  14  Settembre  4321.  Questo  soldato  che  combattè  valorosamente 
&  Gampaldìno,  e  fu  air  assalto  del  Castello  di  Caprona  ;  questo  sa- 
gace ambasciatore  di  progenie  Guelfa,  che  diventò  poscia  Ghibelli- 
no ,  perchè  i  Guelfi  intromisero  u|K)  straniero  in  Italia ,  qual  fa 
Carlo  di  Yalois,  detto  Carlo  senza  terra  \  quesfuomo  che  tanto  amò 
beatrice  di  Folco  Portinarì,  fu  il  cittadino  più  intemerato,  che  bene 
è  chiamato  da  Balbo  V  Italiano  più  Italiano  che  sia  stato.  Questo 
gran  genio  della  poesia  e  delle  lettere  ,  infine  V  autore  della  Di- 
tim  Commedia ,  non  ebbe  a  vile,  come  alcuni  a*  di  nostri,  anzi  credè 
necessario,  rapprendere  i  dialetti  d^ogni  paese,  per  aver  materiali 
alla  neoformazione  della  lingua  da  lui  detta  cardinale  ,  aulica  e  cu- 
Wofe;. mostrandoci  cosi  com'egli  abbia  avuto  idea  degli  studii  di 
linguistica.  Infatti  scrisse  il  libro  De  mlgari  eloquio^  nel  quale  dopo 
a^ere  accennato,  che  solo  Y  uomo  ha  1*  uso  della  parola,  scende  a 
dimostrare  quale  ne  fu  la  prima,  e  di  qual  lingua  \  indi  viene  alla 
diyisione  del  parlare  in  più  lingue,  e  cominciando  dalla  confusione 
della  Torre  di  Babd,  e  tenendo  brevemente  alla  divisione  de*  vani  i- 
diomi  del  Mondo,  si  ferma  a  quelli  di  Europa,  e  più  particolarmente 
della  Penisola  Italiana;  passando,  come  egli  dice,  pel  crivello  quat- 
tordici de^principali  dialetti  allora  usati,  e  scegliendo  in  pruno  luogo  , 
il  nostro  JKapolitano,  allora  detto  Siciliano,  a  causa  che  ttgl'Illùstri 
«  eroi,  Federico  Imperatore,  ed  il  ben  nato  suo  figlinolo  Manfredi , 
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«  dimostrando  la  rettitudine ,  e  la  nobiltà  del  loro  disegno,  findiè 
«  la  fortuna  fu  favorevole,  seguirono  le  cose  umane,  disdegnarono 
«  le  brutali  per  il  che  quelli  eh*  erano  di  magnanimo  cuore,  e  di 
«e  grazia  dotati ,  si  sforzavano  di  aderire  alla  maestà  di  tali  prin- 
«  cìpi,  talché  in  quel  tempo  tutto  quello  che  gli  eccellenti  italiani 
«  componevano ,  primieramente  vedevan  la  luce  nella  corte  di  A 
«  grandi  coronati.  E  perchè  il  trono  era  in  Sicilia  è  avvenuto  che 
«  tutto  ci&  che  i  nostri  predecessori  composero  in  volgare  ùi  chiar 
«e  mato  Siciliano  :  locchè  noi  ancora  riteniamo,  e  ne  i  nostri  posteri 
«  varranno  a  mutare.  »  (  Volgare  eloquio  Kb.  L  Cap.  XII).  Onde 
egli  valendosi  degli  elementi  che  presentavagli  la  lingua  {larlata 
formò  un  idioma  che  in  bellezza,  dolcezza  ed  efiScacia  gareggiasse 
con  quello  del  Lazio  ;  e  Y  accomodò  a  tutte  le  parti  d' Italia  come 
organo  generale  della  manifestazione  del  pensiero  italiano.  Quale 
idea  attuò  nel  famoso  Poema  della  Commedia. 

Boccaccio  (i)  e  Giovanni  Villani  (^)  dicono  che  il  libro  De  vulr 
gari  eloquio  fosse  diviso  in  quattro  libri,  a  noi  soli  due  ne  res(tano: 
non  sappiamo  se  perchè  dispersi ,  o  perchè  non  mai  composti  gli 
altri  due. 

Questi  due  libri  videro  nel  1529  la  luce  la  prima  volta  in  Vi- 
cenza ,  tradotti  ih  Italiano  dal  Trissino,  il  che  fece  dubitare  dellV 
tenticità.  Nel  1577  vennero  pubblicati  in  Parigi  nella  loro  originali 
lezione  latina ,  da  Iacopo  Corbinelli  a  cui  Pietro  del  Bene  genti — 
luomo  fiorentino  rimise  1*  unica  copia  manoscritta  allora  conoscia^r- 
ta ,  stata  da  lui  trovata  in  Padova. 

Davliio  Cvennaro.  Vedi  Avino  (d*)  Gennaro. 
^   DIariI  (Vedi  Giornali). 

Di<idati  Cilaseppe  Maria.  Non'  possiamo  dire  altro,  se  nc^r: 
se,  ciò  che  ha  detto  il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  II  pag.  2^3. 
tt  Scrittore  di  opere  Musicali.  Fioriva  negli  ultimi  anni  del  passaiJSo 
«i  secolo ,  e  ne'  primi  dell*  andante.  La  piii  feceta  è  L  Àppren$£wo 
«e  raggirato  nel  1798 ,  la  meno  irregolare  Paolo  e  Virginia  da.ts 
«  nel  1816.  » 

Blstretto  Pietro.  Figlio  di  Domenico ,  e  di  Antonia  de  Fi- 
lippis.  Nacque  in  Napoli  il  22  Marzo  1822  -,  e  mori  il  l.^"  Ottolire 
1859,  col  grado  di  UflBziale  di  Marina.  Cultore  delle  amene  lettere, 
per  alleviarsi  dalle  sue  occupazioni,  scrìsse  vani  articoletti  per  gior- 
nali ,  ed  una  novella  che  dedicò  a  Francesco  Mastrìani.  Amatore 
del  nostro  dialetto  diede  alle  stampe  una  ventina  di  canzoni  to^ 
ì,  ed  uh  opuscoletto  in  4*  di  otto  pagine  intitolato:  Le  sciotciole 
,  MtrammuottoU  de  Pietro  Distretto  —  Napoìe  da  li  tmo^^ 

fiDtoate. 
liORatfiiie  lib.  UL ,  Gap.  136. 


—  185  — 

«Me  de  Ninm  MUcione  -^  CUaxxa  A  h  Tribunale  N.  i06 ,  48X1. 
Questo  opuscoletto  contiene  sei  poesie  di  erario  metro. 

DlslonarU,  Vedi  Vocabolaru. 
•  Doaunlaeeo  (de)  CUmbimivoIo.  Non  potendone  dare  alcuna 
notizia,  diremo  che  in  mi  opuscolo  die  abbiamo  in  4.<^  di  pag.  80 
eoi  titolo  Alcuni  Q>mponinient%  Poetici ,  di  D.  Giuseppe  Baldassarre 
Caputo^  Detto  fra  gli  Arcadi  Alemande  ,  Per  le  Faustissime  nozze , 
iegli  eccellentissimi  Signori  ,  Pasquak  Gaetano  if  Aragona  ,  Conie 
iJUifs^  e  la  Principessa  Maria  Maddalena  di  Croy  ,  de  Duchi  SAu^ 
ré,  ScréUa  detta  Serenissima  Principessa  Darmstatty  Dedicati  AUa 
Eecellentiss.  Signora  ,  La  Signora  D.  Aurora  Sanseverino  ,  de  Prit^ 
tifi  di  Bisignano^  Duchessa  di  Laurenzana^  ec*  In  Piedimonte  f7H, 
Nella  Stamperia  di  Michele  Luigi  Muzio.  Con  licenza  de  Superiori , 
troviamo  che  le  prime  quattordici  pagine  senza  numero  contengono 
il  detto  frontespizio  ,  una  lettera  dedicatoria  diretta  a  0.*  Aurora  ^ 
madre  dellp  sposo,  cinque  Sonetti,  ed  un  epitalamio  in  Ialino,  e  due 
pagine  sono  per  i  permessi  della  Revisione  -,  le  rimanenti  sessantasei 
pagine  sono  numerate  da  4  a  64,  e  la  prima  senza  numero  contiene 
il  seguente  titolo:  Altri  componimenti  Poetici^  di  Varj  letterati^  Perle 
mdesime  Faustissime  Nozze^  degli  Eccellentissimi  Signori  ^  Pasquale 
Gaetano  cf  Aragona  ec.  e  nell*  ultima  pagina  poi  troviamo  il  se- 
guente sonetto:  — 

Di  fiianiHivolo  de  Dommineeo. 

Via  scumpitela  fHd  eà  sti  Sonetto  , 
Nò  ve  state  la  capo  d  ^nzallanire^ 
Cd  quanto  cchiù  decite^  cchiù  da  dire 
Ve  restarria  pe  farete  perfette. 
Non  vedile  ed  già  stammo  d  le  strette^ 
Volile  fa  li  Zite  ascevolire  F 
Senf  io  delV  tino,  e  IV  aula  li  sospire  , 
Che  nfrà  de  lloro  joquano  à  tressette. 
Armo^  ò  Puche  i  Ammore  ^  si^  eh'  é  nottCy 
latevenne  d  dormire ,  e  senza  strille 
Date  de  mano  àlV  ammorose  allotte  : 
late  coir  ora  6ona,  e  mille^  e  mille 
Dannove  abbracce ,  e  base ,  'nquatto  botte 
Facitece  nà  mmorra  de  Nennille. 
Ci  cade  in  acconcio  il  dire  che  abbiamo  tra  le  mani  un  pic- 
colo Manoscritto  di  8  pag.  in  tondo  caratterino  col  Frontespizio  : 
lESUS  MABIA  —  Gli  ultimi  ComponimefUi  Poetici  di  Francesco 
Camisa  detta  Terra  di  Gagliano  in  Otranto  per  t  tsuoffinMle  desi- 
derio della  ventura  Prole  de  nostri  h/rittiemm  noetri  Regnanti^  che 
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IDDIO  8.^  Guardi  •*  contenente  cinque  Sonetti ,  de*  quali  il  primo 
è  in  dialetto,  senza  intestazione.,  gli  altri  in  italiano.  Il  primo  de- 
gì*  italiani  porta  l' intestazione:  Per  la  nascita  del  primo  Figliuolo 
della  S.  C.  M.  del  nostro  Invittissimo  Monarca  Re  Carlo  4.^  che  Id- 
dio sempre  Guardi^  e  porta  la  data  27  Aprile  1739  —  il  secondo: 
hi  lode  deir  eccellentissimo  Sig.  Marchese  Monte  Allegri  \  il  terzo: 
Celebra  t  Arbore  della  Progenie  Monte  Allegri  -,  il  quarto  senza  in- 
testazione. Infine  trovasi  in  carattere  corrente  una  supplica  diretta 
al  Marchese  di  Monte  Allegri,  dalla  quale  abbiamo  rilevato  che  il 
padre  del  Camisa  in  pochi  mesi  si  giocò  sessantamila  scudi  ;  ed 
essendo  morto ,  il  figliuolo ,  perseguitato  da*  creditori,  per  non  for 
vituperare  la  paterna  memoria,  avea  venduto  tutt'  i  suoi  beni  per 
soddisfar  costoro  *,  il  perchè  ricorre  al  detto  Marchese  aflSnchè  desse 
un  impiego  a  suo  figlio  Giuseppe  Domenico ,  o  ricevesse  lui  nella 
sua  nobile  famiglia. 

Il  Sonetto  in  dialetto  è  una  copia  alla  lettera  del  già  riporta* 
to,  per  cui  conchiudìamo  col  dire,  che  quest'  infelice  Francesco  Ca- 
misa perseguitato  vivente ,  sia  sventurato  anche  dopo  morto,  giac- 
ché noi  qui  non  volendo  veniamo  a  dargli  la  taccia  di  plagiario. 

Durelll  Pietro.  Non  sappiamo  altro  di  costui  se  non  eh*  era 
un  basso  uflSziale  ne*  reali  eserciti ,  e  che  nel  1848  si  congedò  ,  e 
per  vivere  onestamente,  si  diede  a  fare  il  pedagogo,  ed  a  comporre 
canzoni  in  dialetto ,  le  quali  vendeva  al  tipografo  Francesco  Azze- 
lino.  Cessò  di  vivere  verso  il  1855.  Abbiamo  di  questo  poeta  popo- 
lare una  quarantina  di  canzoni  stampate  in  fogli  volanti. 
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Cfltevan  Emmanuele.  Figlio  di  Raffaele  conoscmto  indson^ 
ìli  rame,  e  di  Anna  Maria  Scognamilla*  Nacque  in  Napoli  il  I.^Gen- 
najo  4825—  Laureato  in  Chirurgia  ed  esercente  la  proiesdone,  il 
suo  innocente  divertimento  era  la  declamazione,  e  diede  pueechie 
nppresentazioni  nel  Teatro  di  S.  Ferdinando ,  con  un  eonpagnia 
di  filodrammatici;  sostenendo  la  maschera  del  Poldnella  ;  penegoi- 
tato  dopo  il  1848  si  ascrisse  in  una  compagnia  comica,  e  girò  ^a- 
rie  Provincie  :  ora  trovasi  impiegato  nelle  fentme.  Scrisse  Tarli  ar- 
ticoli sul  giornale  Lo  Cuorpo  de  NapoU  0  lo  Sébdo ,  ed  ba  fornito 
Botizie  ed  articoli  di  fondo  al  Nmwo  Diavolo  Zmo/f^  é^Meeenella , 
Anno  IL  1866,  siccome  oggi  pratica  tuttavia  eoo  l'altfo  die  da  ipie- 
8t*  ultimo  è  nato  col  tilelo  :  Lo  Borbomeo.o  lo 
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Fataccl  littore*  Nella  Strenna  intitolata  Le  JRose  pobbDcal 
nel  4859,  alla  pag.  ii9  trovasi  ubo  scherzo  in  dialetto,  in  onore  i 
due  bellissime  napolitane,  di  questo  Sìg.  Falucci*,  datato  da  Pari 
nel  Luglio  48S8.  L*  ortografia  è  traseuratissima. 

Faraone  Luciano.  Nato  in  Napoli  il  10  Agosto  1824  —  I 
glìo  di  Giuseppe  e  Maddalena  Morelli  —  Studiò  letteratura  Greca 
Latina  nel  Seminario  di  Nola.  Seguitò  i  suoi  studii  con  Francese 
de  Sanctis  e  Basilio  Puoti  \  e  la  Fìsica ,  Filosofia  e  Matemalii 
r  apprese  dal  Prof.  L.  Palmieri.  Le  scienze  legali  le  studiò  con  G 
gli  e  Savarese ,  ed  esordì  nelF  avvocberia  come  Patrocinatore  d 
Michelangelo  Parrilli.  Nel  1863  sostenne  un  pubblico  concorso  pe 
Giudice  di  Mandamento,  nel  quale  fu  approvato  tra  i  primi,  e  oe 
S  Ottobre  4864  venne  nominato  Giudice  in  Gagliano.  Si  dimise  v(^ 
lontanamente,  ed  ora  con  successo  esercita  la  ndtSit  ]p*ofesai(«e  d 
Avvocato  Civile. 

Coltiva  la  poesia  ,  ndla  quale  ha  dato  ptreccbi  saggi  \  noi  co 
lX)sciamo  le  canzoni:  Lo  Prìmmù  Ammre  scritta  nel  1846,  e  LaSim 
paiia  scrìtta  nel  1849,  entrambe  musicate  dal  diiaro  maestro  Fran 
Cesco  Ruggi,  le  quali  hanno  avuto  Mìce  successo;  come  pure  scris» 
nel  1849  una  commedia  m  due  atti,  intitolata  B  Caoalitreed  U  Pìl 
4ùre  con  musica  dello  stesso  Buggi,  b  quale  venne  rappresentata  pe 
molte  sere  nel  Teatro  Parleno^.  in  «ssa  ewi  in  dialetto  la  purt 
4i  Pulcinella  —  Questo  libretto  è  di  p%.  58  pe'  tipi  di  Raffaele  Mi 
ranàa^  Largo  4dle  Kfsfit  N.  W  -r  ^849.  
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Fasano  Gabriele  —Di  questo  Poeta,  nativo  di  Napoli,  ignoriamo 
totalmente  la  vita.  Sappiamo  solo  che  vivea  nel  4692 ,  perchè  il 
Canonico  Carlo  Celano  nelle  sue  Notizie  del  Bello  delV  Antico  e 
del  Curioso  della  Città  di  Napoli  che  stampava  in  detta  epoca,  nella 
giornata  Quarta,  parlando  del  Sedile  dì  Porto,  e  de*  vichi  limitrofi, 
dice,  che  nel  Vico  Severini  neirabitazione  de'  Signori  Garofali  vi  era 
un  ricco  Museo  di  antichità  a  ed  al  presente  k  soggiunge  »  di  rim- 
«  petto  alla  casa  de*  Garofali ,  vi  è  quella  dell*  erudito  Gabriel  Fa> 
«  sano,  che  ha  trasportato  con  gran  vivezza  la  Gerusalemme  di 
«  Torquato  Tasso  nella  nostra  lingua  Napoletana.  s>  Era  già  morto 
nel  1699,  quando  Domenico  Antonio  Parrino  pubblicava  la  traduzio- 
ne deir  Eneide  in  dialetto  Napolitano  di  Giancola  Sitìllo  ,  perchè 
nella  prefazione  a  chi  legge,  fatta  dal  Parrino ,  è  detto ,  «  ne  fé 
«  vedere  alcune  ottave  a  Gabriele  Fa^no  di  eterna  ed  immortale 
«  memoria  )>. 

U  Fasano  era  intrinseco  amico  di  Francesco  d*  Andrea  ,  celebre 
Giureconsulto,  insieme  col  quale  nel  1690  viaggiò  per  Y  Italia-,  ed 
in  tale  occasione  strinsero  amicizia  con  Francesco  Redi,  il  quale  ne 
fece  amichevole  menzione  nel  suo  Ditirambo  Bacco  in  Toscana^  dove 
per  biasimare  Y  asprino  d*  Aversa  ,  dice  : 

E  sebben  Ciccio  d*  Andrea 
Con  amabile  fierezza 
Con  terribile  dolcezza 
Celebrarmi  un  dì  volea 
Quel  (f  Aversa  acido  asprino j 

* 

Che  non  so  s*  è  aceto  o  vino 

Egli  a  Napoli  sei  beva 

Lei  superbo  Fasano  in  Compagnia. 

Ed  il  Fasano  leggendo  ciò,  e  fingendo  d' essere  in  collera,  per- 
chè non  si  lodavano  i  generosi  vini  di  Napoli,  rivoltosi  con  genti- 
lezza ad  un  cavaliere  amico  comune  ,  disse  :  Voglio  fé  venk  Bacco 
«  Posilleco  ,  e  le  voglio  fa  a  bedè  che  defferenzia  ne'  è  ntra  li  vini 
nuoste  e  li  pisciazzielle  de  Toscana.  Il  che  ci  fa  supporre  che  il 
Fasano,  o  avesse  avuto  idea  di  comporre  un  Ditirambo  in  dialetto 
Napolitano^  o  Tavesse  composto  e  se  ne  sia  perduta  la  memoria. 

Il  Fasano  spinto  ed  incoraggiato  dalla  liberalità  del  d'Andrea , 
fece  la  traduzione  in  dialetto  della  Gerusalemme ,  e  non  volendosi 
mostrare  ingrato  all'  amorevolezza  dell'  illustre  Redi ,  trovò  occa-? 
sionè  di  ricordarlo  nella  stanza  51  del  Canto  XIY  dove  dice 

Ei  molto  per  se  vede  ^  e  molto  intese 
Del  preveduto  vostra  alto  viaggio.  •  .  • 
eh'  ei  tradusse  cosi  : 


h  w  .      •   4 
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Chisto  è  nQ  Rede  nquanto  a  lo  sàpért 
E  ne  parlajemo  assaje  de  sto  tmggio 
Na  vota  nziemme.  •  .  . 

Nominò  benanche  altri  dotti  suoi  amici  e  protettori ,  quali  fa* 
rono  Francesco  d' Andrea,  il  Marchese  di  Torrecuso  Carlo  Andrea 
Caracciolo,  Geronimo  della  Corte  celebre  schermitore,  Emanuel  Ca- 
rata ,  Ottavio  Caracciolo ,  le  Duchesse  di  Maddaloni  e  d*  Andrìa ,  i 
medici  Giuseppe  Donzelli,  e  Muzio  Fronda,  Luca  Giordano  celebre 
pittore,  ed  altri.  Questa  traduzione  fu  la  fatica  di  quasi  tutta  la 
vita  del  Fasano  :  si  pubblicò  la  prima  volta  nel  4689,  con  tutto  il 
lusso  librario  di  que*  tempi ,  col  titolo  Lo  Tasso  Napoletano  zoè  la 
Gierosalemme  libberata  de  lo  sto  Torquato  Tasso^  votata  a  Uengua  no^ 
sta  da  órabiele  Fasano  de  sta  cetate  :  e  dda  lo  stisso  appresentatà 
a  la  llostrissema  nobeltà  Napoletana^  Napole  li  iò  Abrile  4689  a  là 
stamparia  de  lacovo  Raillardo^  co  Ikcienzia  de  li  Sópprejure^  e  Ppre-- 
velegio.  Il  libro  è  in  foglio ,  col  testo  a  fronte,  ornato  di  20  figure 
incise  in  rame  \  ed  a  pie  di  pagina  in  apposite  note  leggesi  la  spiega 
di  alcune  frasi  o  voci  più  difficili  del  nostro  dialetto*,  ma  spesso  sono 
ivi  spiegate  le  più  facili,  e  dimenticate  le  più  oscure.  Uno  de*  Re- 
visori di  questo  libro  fu  il  Canonico  Gelano. 

Nel  1706  Michele  Luigi  Muzio  la  ristampò  in  12  ,  senza  il  te- 
sto Italiano,  con  mutazione  di  ortograQa  e  di  due  ottave,  e  senza 
la  spiega  delle  voci.  La  dedicò  a  D.'  Aurora  Sanseverino  Duchessa 
di  Laurenzana.  La  corredò  di  figure  ad  ogni  canto.  Le  incisioni 
sono  in  legno ,  eccettuata  una  eh*  è  in  rame.  La  prima  figura  in 
legno,  messa  avanti  al  frontespizio ,  e  che  si  trova  sempre  man- 
cante, rappresenta  il  Sebeto,  avendo  alle  spalle  il  Cavallo  emblema 
di  Napoli ,  delle  Sirene  e  de'  Delfini  nel  mare ,  in  distanza  la  col-» 
lina  di  Posilipo  ,  ed  in  alto  la  fama  che  dà  fiato  ad  una  tromba , 
ed  avente  uno  svolazzo  in  dove  è  segnato  il  titolo  del  libro.  L'aU 
tra  incisa  in  rame,  segue  il  Frontespizio:  in  essa  vedonsi  due  Amo- 
rini in  alto  ,  sostenenti  lo  stemma  della  famiglia  Sanseverino ,  q 
nel  davanti  Ercole  che  uccide  Y  Idra. 

Noi  abbiamo  sottocchi  un  altra  edizione  non  conosciuta  y  né 
dal  Galiani ,  ne  dalF  Altobelli,  né  dal  Porcelli.  Essa  è  in  lutto  si- 
mile alla  prima  ,  ed  è  stampata  nel  1720  da  Francesco  Ricciardo, 
e  nel  Frontespizio  vi  è  aggiunto  :  Co  Ile  figure  de  lo  azzellente  se-- 
gnò  Bernardo  Castiello.  Corrietto  e  restampato  pe  seconnà  lo  gusto 
de  Ili  vertoluse.  E  dallo  stampatore  è  dedicata  a  D.  Ignazio  Barretta 
Duca  di  Casalicchio.  Il  Porcelli  nel  1786  la  ristampò  ne'  volumi 
XIII  e  XIV  della  sua  collezione ,  e^  infine  nel  183S  fu  stampala 
dalla  Società  Filomatica  in  due  volumetti  in  12. 
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Federico  Gennarantonlo.  Curiale,  di  Napoli.  Vivea  nel 
1700.  Scrìsse  varie  commedie  pel  Teatro  Nuovo  e  pe*  Fiorentini. 

Il  Signorelli  dice  :  «  potrà  essere  da'posteri  qualche  volta  pareg- 
^  giato,  ma  non  mai  vìnto.  Fu  inimitabile  nelle  parti  del  dialetto, 
«  come  pure  rappresentava  air  improvviso  con  grazia  e  maestria.  » 

Le  commedie  che  conosciamo  sono  Li  birbe  ,  Lo  Curatore ,  Il 
Copista  burlato  ,  La  Beatrice  ,  La^  Zita  correvata  pel  Teatro  de'Fio- 
rentìni  nel  1731  *,  Lo  frate  nnammorato ,  stampata  nel  4752 ,  con 
musica  del  Pergolesì-,  La  Lionora^  stampata  nel  1742,  con  musica 
del  maestro  Vincenzo  Ciampi. 

U  De  Ritis  nel  suo  A^ocabolario  cita  le  seguenti  :  V  Amor  ven- 
ikativo^  il  Bellorofonte^  L  Olindo^  Le  Pazzie  i  Amore ^  Il  finto  fra" 
leOo ,  1730  con  musica  di  Giovanni  Fischettì ,  La  Rosaura  1736 
musica  dì  Domenico  Sarro ,  Da  un  ordine  un  disordine  1737,  mu- 
sica di  Ciampi,  La  Berenice  1740;  e  L  Alessandro  1742,  entrambe 
con  musica  di  Leonardo  Leo. 

11  Signorelli  lasciò  scrìtto  che  questo  autore  mori  dopo  il  1750; 
noi  invece  diciamo,  che  prima  del  1748  era  già  morto  ,  come  ri- 
leyasì  dal  libretto  Lo  Frate  nnammorato  ,  riprodotto  in  queir  anno 
nei  Teatro  Nuovo  con  parecchie  varianti. 

Fenice  Giacomo.  Soria  nelle  Memorie  Storico-critiche  degli 
Storici  Napolitani^  stampate  nel  1782,  nell*  Articolo  Vesuviani  scrii" 
M^  disse  :  <c  Fenice  (Giorgio)  Napolitano.  Lo  struppio  della  mofi- 
«  togna  di  Somma  4.<>  Napoli  1632  piccola  cosa,  scrìtta  in  bellissima 
«  lingua  Napolitana,  ed  in  versi  di  vario  metro.  » 

L' Altobellì  nelle  sue  Aggiunzioni  air  Opera  del  Dialetto ,  stam- 
pata dal  Porcelli  nel  1789  ,  scrisse  :  a  Fenice  Giorgio  Napoletano 
«  pubblicò  lo  Struppio  della  Montagna  di  Somma^  4.»  Napoli  1633  ; 
«  picciola  opera,  ma  ben  scritta  in  lingua  Napoletana,  ed  in  verso 
«  di  vario  metro.  » 

Lorenzo  Giustiniani  nella  Biblioteca  Storica  e  topografica  stam- 
pata in  Napoli  nel  1793,  portando  il  catalogo  degli  scrittori  sol  Ve- 
nino ,  a  pag.  220  N.®  32  scrisse  :  «  Giorgio  Fenice  :  Lo  strappìo 
«  della  Montagna  de  Somma,  in  rima  Napoletana,  Napoli  1632  in  ■!.•» 

Raffaele  Liberatore  (1837)  nel  suo  articolo  sul  DialMo  disse  : 
«  Lo  Struppio  (  scoppio  )  (1)  de  la  Montagna  de  Somma  Napoli  1633; 

(1)  Lo  srmuppio  ò  scritto  senza  alcun  accento  ,  e  faeibMBte  chi  Ma  e»- 
Mwe  il  contenuto  del  libro  erroneamente  potrebbe  leggero  ia  naàw»  9  che 
Hli  tterpiof  mttraUo,  o  meglio  muiilato  ,  mentre  deve  ^ggani  le  encmo  , 
ifftattasionef  rovina  0  simile,  e  non  già  eeoppio  coma  mahmmim  Indnee  3 
lAonUore^  perchò  per  significare  ecoppio  a?reblie  dovuto  Jn»  itsia,  stàmop- 
fs^iemppo,  la  qjnl  cosa  ci  conferma  maggiomanli^  cfca  wtamkaHlihenìoTa 
vil9aiÌl»ro. 
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<c  tal*  è  il  titolo  di  un  poema  descrittivo  di  Femce  Giorgio  Napoli- 
tt  tano  in  versi  di  vario  metro:  libro  di  piccola  mole  e  di  purgalo 
«L  dialetto,  i» 

Sembra  che  fin  qui  tutti  siensi  copiati  Y  un  1*  altro ,  senza  che 
alcuno  abbia  veduto  il  libro. 

È  curioso  poi  che  il  de  Rìtis  nel  suo  Vocabolario  stampato  nel 
1845  nella  Tavola  delle  Abbreviature  delle  Opere  cita4e ,  lo  chiami 
Giorgio^  ed  in  una  nota  dica:  «  le  citazioni  sono  secondo  un  MS. 
da  noi  acquistato  ;  )>  nel  Corpo  poi  deli*  opera  alla  lettera  F  lo  chia- 
mi Fenice  lacovo,  dicendo:  (c  È  il  nome  di  uno  tra  i  più  antichi 
«e  scrittori  del  dialetto,  (i)  Un  libercolo  stampalo  qui  in  Napoli  nel 
tt  1652  ha  questo  titolo  Lo  struppio  de  \a  montagna  de  Somma^  in 
a  rima  napolitana  con  certi  scherzi  del  sig.  lacovo  Fenice  ,  al  sig. 
n  Pietro  Minotillo  et  Azzia  eiw  patrone  colendissimo.  Consiste  in  ud 
tt  Sonetto  con  trentadue  code,  ed  in  cinque  madrigali.  »  Grediamc 
però  che  la  delta  Copia  non  sia  esalta  ,  giacché  il  de  Rìtis  non  no- 
mina i  pochi  righi ,  quasi  di  prefazione  ,  in  prosa  ,  e  dice  che  k 
Sonetto  è  dì  trentadue  code,  mentre  sono  trentatrè. 

Noi  dopo  aver  girato  molto ,  e  dopo  avere  inutilmente  pr^ati 
qualcuno  che  lo  possedeva  a  renderci  il  favore  di  farcelo  trascri 
vere,  ci  è  riuscito  alla  fine  dì  rinvenirlo  nella  Biblioteca  Nazione 
le  ;  ligato  in  un  volume  di  Miscallanee  Vesuviane  (2)  che  sì  ay 
j)arteneva  al  Canonico  Andrea  de  Iorio ,  alla  cui  morte ,  avvenat 
nel  1851,  la  Biblioteca  lo  acquistò ,  una  ad  altri  preziosi  libri  chi 
avevano  appartenuto  a  questo  dotto  uomo.  E  poiché  è  divenuto  ra- 
rissimo, e  quei  pochi  che  lo  posseggono  si  pascono  dello  stolto  fana- 
tismo dì  tenerlo  sol  per  sé,  seguendo  forse  lo  stravagante  andazzi^ 
degli  oltramontani,  massime  degl'Inglesi,  da  alcuni  de'nostri  imitato, 
di  fare,  cioè,  collezioni  con  lo  spirito  di  esclusivismo,  le  quali  per 
esser  troppo  gelosamente  custodite ,  finiscono  per  essere  ìgnorate^ 
non  solo  dal  pubblico ,  ma  dal  possessore  ìstesso  :  così  crediamo 
far  cosa  gratissìma,  riproducendcdo  alla  lettera  per  soddisfazione 
de*  nostri  lettori. 


(1)  Qafi  debbUno  iìn  che  priiiMi  M  Wmkìee ,  «e  ut  looo  lUti  laolliat 
tri,  doè  il  Basile  ,  ti  Certese  ,  il  Tardacine  eo. 

(2)  la  questo  Tohime  abbiamo  «Bebé  rhiTemito  1*  allio  rarlsBiBio  opiacoi 
a  Baieeo  àhrag^iato  e^  Veremn*  Vedi  Breanaso  a  pag.  41,  e  Ber^Mufl 
aeiP  Appendioe. 
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LO  STRIIPPIO 

DELLA  MONTAGNA  DE  SOMMA 

IN  RIMA  NAPOLETANA 

CON  CERTI  SCHERZI  DEL  SIC.  JACOVO  PENICE 

IL  SIG.  PIETRO  IINDIILLO,  ET  AZZU  SUO  P&TBOl  COLERDISSIIO 

In  Napoli,  1652 

PER  SECONDINO  RONGAGLIOLO 

Stampalo  ad  istanza  di  Gio.  Orlandi  alla  Pietà 

Alli  15  di  Marzo 

Conta  lo  Poeta  Napoletano  in  Paesana  musa^  pe  servirese  dello 
iujoy  e  no  gnire  'n  priesto  ad  autro^  lo  caso^  che  senza  ova  hd  fatto 
àUo  munno  n'  enchietura  de  spaviento  ,  succeduto  alla  fauda  delia 
Montagna  de  Somma  poco  nanze  della  mezza  notte  dello  juorno  cKè 
ecfo  della  semana  i3  dello  mese  cK  è  la  coda  delt  anno  idSi. 

Signore  Pietro  mio  so  miezo  muorto 
Pe  le  cose  soccesse  a  sia  Cetate 
Ne  sentarraie  le  storie  stampate^ 
Che  correrranno  dalF  Occaso  air  Baorto^ 

Ce  vò  no  piezzo  à  pigliare  confuorio, 
Si  he  so  le  paure  hormai  cessate  ,    ' 
Ca  se  so  Uste  montagne  abrusciate^ 
E  lo  mare  fuire  da  lo  puorto. 

Saggio  visto  di  cennero  montagne 
Pe  V  aria  negra  come  caviale^ 
Che  atterrava  le  case^  e  le  campagne. 

Da  Somma  hebbe  Vorigine  sta  mak^ 
Ma  nò  ne  essa  sola  che  ne  chiagne^ 
Ccà  n*  è  scasato  chiù  de  no  Casale. 

Na  Torre  prencepale^ 
Che  dallo  Grieco  lo  cognomme  piglia^ 
CK  è  lontana  da  ccà  ncirca  otto  miglia. 

Sienle  che  maraviglia 
Lo  fuoco  r  ha  portata  diniro  mare 
Che  autro  che  lo-  fummo  non  ne  pare^ 
Chi  se  potte  sarvare 

25 


—  494  .- 

Co  fuire  de  trotto  ben  matino 
Hebbe  amico  lo  fato^  e  lo  destino 
Ottajano  e  Resino 

Non  Jianno  se  volisse  pe  semmenta 
Na  pecora^  no  puorco^  o  na  iommenta. 
Ogn  uno  se  lamenta^ 

Chi  delle  nmssarie^  chi  delle  case^ 
Ccà  non  ne  songo  d  la  Torre  remase. 
Manco  à  Santo  Nastaso 

Parte  abrusciate  T  ha  lo  fuoco^  e  parte 
L  ha  menate  lo  shiume  a  n  autra  parte. 

Cosa  da  enchir  le  carte 
Senza  niente  guastarle  intatte,  e  illese 
Schitto  che  r  ha  mutate  de  paese, 

Perchè  no  shiume  scese 
Lalla  stessa  montagna  dello  fuoco 
Che  scasa,  e  allaga  ogne  vecino  luoco. 

Tanto  che  à  poco  à  poco 

No  gran  paese  n'  è  restaio  nietto  ; 
Et  autro  vide  co  lo  figlio  'npietto 

Venire,  autro  lo  lietio 
Se  porta  'ncuoUo,  et  autro  senza  niente 
Co  nna  facce  abrusciata  solamente. 

Chi  chiagne  lo  parente. 
Chi  ha  perduto  lo  frate,  e  chi  la  sore. 
Et  è  venuto  à  tiempo  sto  romore 

Pe  havere  chiù  a  core 
Ste  feste  de  Natale,  ccà  h*  è  stato 
Nessuno  che  se  fosse  arresecato 

De  cocarese  spogliato. 
Che  ogne  poco  vedevi  far  le  mura, 
Come  à  chi  tremma  e  ha  friddo,  o  paura 

Ogne  facce  figura 
Pareva  cT  huomo  morto,  anze  peruto  , 
Perchè  lo  Terremoto  V  ha  atterruto, 

Chi  se  fo  resoluto, 
Pe  nò  morire  acciso  de  pretate 
Di  Cagnar  co  lo  mare  la  Celate 

Si  bè  no  era  state  s 
Chi  pè  no  havere  schianto,  ne  paura 
Parennole  na  cosa  cchiù  seciura. 

Lontano  dalie  mura 
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Miexo  di  quarche  largo  fatto  s"  have 
Na  cammera  de  tavole^  e  de  trai>e. 
Chi  chiusa  co  la  chiave 

Ha  lassato  la  casa^  e  per  lo  schianto 
Sempre  dintro  na  chiesa  have  chianto^ 
Perchè  de  nigro  manto 

Pareva  che  lo  Cielo^  e  no  autramente 
Fosse  vestute  p  atterrir  la  gentCy 
Che  tremante^  e  dolente 

Dubbelanno  de  quarche  gran  fracello 
Correva  priesto  sopra  r  astreciello^ 
E  stanno  ncellevrieUo^ 

Se  la  cennera  troppo  se  avanzava 
Pietà  misericordia  gridava^ 
Et  ogri  uno  pregava 

Co  sospiri^  e  co  lacreme  de  core 
Sarvace  Santo  nuostro  Protettore , 
E  parse  de  sbrendore 

Veder  na  stella  sopra  la  montagna^ 
Che  parca  de  Diana  la  compagna. 

Non  ce  chi  non  se  vagna 
De  lagreme  la  facce  de  contento^ 
Ca  la  cenere  sparse  co  lo  viento, 

E  co  stella  d"  argento 
Lo  Cielo  ce  volesse  dare  aviso  , 
Che  voleva  tornar  lo  chianto  n  riso. 

Si  bè  V  avimmo  offiso 
Con  tante,  e  tante  sorte  de  peccati 
Dalli  commandamienti  reprobati. 

Ma  li  nostri  Avocati 
Co  la  Matre  de  Dio  ce  hanno  accapato 
La  Grazia,  cho  lo  Ciel  ce  ha  perdonato, 

E  da  tanno  è  mancato 
Lo  terremoto,  si  be  ancora  boia 
Lo  fumo  sopra  Marigliano,  e  Nola, 

E  corre  la  parola. 
Che  non  saccio  che.  viento  de  Lebecce 
A"  haggia  portato  chiù  nella  de  Lecce 

La  cennera,  e  le  brecce, 
De  muodo  che  ogne  luoco  n*  ha  patuta 
Peo  de  nui,  ne  sa  che  f  é  sortuto^ 

Facimmo  tutti  vuio 


—  1«6  — 

V  essere  buoni^  ca  se  so  pentute 
Pe  fi  dUe  donne  triste^  e  convertute^ 

E  chi  vo  la  salute 
Deir  arma^  non  le  saccia  tanto  a  forte 
Che  lo  peccato  genera  la  morte^ 

Mira  sopra  le  porte^ 
E  sopra  le  fenestre^  che  c^  è  scritto 
Tienoh  'it  core^  e  duorme  ca  sto  zitto. 
De  Napole  lì  22  de  Deciembre  i63^  — 

De  F.  S.  Servetore  affettionatiss, 
Jacovo  Fenice. 

JaeoTo  Fenice  alb  lonfagna  ìa  Somma. 

Chi  te  V  havesse  ditto 
O  Monte  de  Vesuvio^ 
Che  n  cuorpo  à  te  ce  stesse  lo  delluvio:^ 
Ma  se  trova  pe  scritto^ 
Che  hai  pigliato  de  caudo 
Cchiù  de  sta  vota^  e  poi  si  staio  saudo , 
Io  te  facea  luoco 

Le  lacrema^  e  de  grieco^  e  no  de  faocoy 
Mò  dico  cà  no  è  Bacco 
Chisto  che  sta  co  tè^  ma  parasacco. 

ABa  stessa. 

Chi  te  r  havesse  ditto 
O  Montagna  de  Somma 
Che  le  cenere  toje  so  ghiute  a  Romma  ì 
Pasquino  ne  have  scritto 
A  Gio:  Orlando^  pe  sape  ,  che  è  stato 
Chi  f  ha  mannato  à  fuoco^  chi  f  ha  daio^ 
Et  isso  priesto  ha  fatto 
Stampare  la  resposta  ,  e  lo  retratto , 
Le  saette^  e  lo  fummo^ 
Che  have  atterrato  fi  a  la  Cerra  e  Grumma 
Lo  shiumcj  che  nò  lassgt 
Cosa  alla  lerta^  e  n  ha  vottato  Massa^ 
Co  mille  autre  roine 
Delle  povere  Terre  convecine^ 
E  pò  te  ha  scritto  d  piede 
Dove  stai  penta^  acciò  che  chi  te  vede 
Ardere^  saeda  la  disgraiia  toia 
Sta  mane  era  una  Grecia  ,  et  hor  son  Troia. 


Alli  Contemplativi. 

Quante  cose  so  biste 
Sto  600^  e  trentuno  e  bone^  e  triste 
Mò  sì  ccà  dongo  fede 
A  chi  V  ha  ditto^  ccà  chi  campa  vede^ 
Mettimmo  nante  nante^ 
Che  bella  cosa  era  à  bedè  la  INFANTE^ 
Fuorze  ca  era  che 
Sore  carnale  dello  nuostro  Rè^ 
Non  resbrende  à  cossi 
Lo  sole  quanno  sona  miezo  di 
Gommo  la  Maestate 
Soa^  deva  lustro  à  tutta  sta  Celate. 
N' autra  cosa  novella 
Faceva  sta  Cetà  tanto  chiù  bella 
Vedere  uniti  ccà 

'Nsieme  Arba^  Monterei^  et  Arcala, 
Lo  Franzese  a  cavallo 
Se  vedde  a  lo  Elefante  come  à  gallo. 
E  dello  Gigantiello 
Ogne  pontone  tene  no  cartiello 
Tutte  cheste  su  cose 
De  chisto  anno  fi  mò  bone  ,  e  gustose^ 
Ma  pò  havimmo  alla  fine    . 
'Ntiso  lo  scuoppo^  e  biste  le  roine^ 
La  Montagna  de  Somma 
Fa  ad  acqua^  tira  prete^  arde  e  rembomma  , 
E  nò  burla^  e  ha  fatto 
Morir  migliara  senza  far  lo  tratto^ 
Ha  fatto  cammenare 
Arbore^  case^  e  buosche  verso  mare^ 
E  pe  buon  prò  ve  faccia 
Mentre  accide  li  suoi^  nui  ammenaccia. 

Alli  Curiosi. 

Chi  vò  sapere  proprio  lo  vero 
De  lo  male  cK  ha  fatto  la  Montagna 
Esca  no  poco  fora  a  la  campagna^ 
E  se  non  ce\  se  faccia  Cavaliero. 
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La  quondam  Torre  postate  'n  pensiero 
Co  lo  cavallo  iochi  de  carcagna 
Ccà  se  cercasse  la  Franza^  e  la  Spagna 
Nò  troverai  spettacolo  chiù  fiero. 
Che  roina  de  Troia  nna  cocozza^ 
Ccà  pè  cantare  sta  destruttione 
La  lengua  de  Vergilio  sarria  mozza^ 
Ce  vote  V  nocchie  a  la  concrusione^ 
Ca  vede  chi  va  summo^  a  chi  sommozzay 
Le  lengue  à  chisto  effetto  no  so  bone 

Pagate  de  raggione 
Cavar ca^  e  porta  delV  addore  adduosso^ 
Sta  ncellevriello  ^  e  vi  pe  quarche  fuosso, 

Allì  Filosofi.     . 

Ma  che  segnale  è  chisto 
Decitemello  vui 
Se  chille  che  so  quattro^  mo  so  duiy 

A  me  me  pare  tristo 
Ca  V  aria  non  ce  pare^ 
Manco  la  terra^  perchè  è  ghiaia  a  mure , 
Lo  fuoco^  e  r  acqua  fanno 
Lo  curso  lloro^  co  roina^  e  danno 
DelV  aria^  e  della  Terra^ 
Ne  te  iova  ca  gride  serra  serra  ^ 
Io  dico  cK  è  tornato 

Lo  chaos^  cK  ha  tanV  anne  che  no  è  statOy 
Ogn  ugno  ma  la  conta 
Come  le  pare^  et  io  servo  pe  ionia. 

Lo  Fine. 

'Fcrallnllsco  Cola  Anluono.  Tedi  Tullio  Franccscantonio. 

Ferraris  (de)  Antonio.  Vedi  Galateo  Anlonìo. 

Ferri  Francesco.  Nel  Giornaletto  bisbetico  intitolato  Truf- 
faldino che  si  cominciò  a  pubblicare  in  Napoli  il  3  novembre  1855, 
del  quale  videro  la  luce  solo  sette  fogli,  al  N.°  i  troviamo  una  gra- 
ziosa poesia  del  detto  Ferri,  che  porta  per  titolo  —  Lo  bazar  am-- 
bulanlc  int'  a  lo  Cafè. 

Fiorini  Giovanni.  Nativo  di  Aquila.  Dair  infanzia  cominciò 
a  far  \^rsi,  ed  in  giovanissima  età >  in  diciolto .  gioini  scrisse  una 
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Tragedia  col  titolo  La  Morte  di  Luigi  XV L  ;  e  presentatala  alla  re- 
visione in  Aquila,  per  darla  alia  luce  ,  Y  ai'cldiacono  Marchetti  re- 
visore si  vide  talmente  impiccialo,  che  volle  prendere  consiglio  dai 
revisori  di  Napoli,  i  quali  decisero  ridurre  la  d(!tta  Tragedia  in  tro 
atti,  e  cosi  fu  stampata  la  prima  volta  in  Aquila  nel  i70r>.  Veimo 
ristampata  in  Napoli  nel  1700  pe'  tipi  di  Mazzola  Vocola,  sotto  gli 
auspicii  della  Regina  Maria  Carolina  d'  Austria,  ed  ehhc  anche  la 
protezione  dell'  Imperatore  d'  Austria  Fraucesco  I,  ,  il  quale  invitò 
r  autore  all'  Imperiai  sua  Corte,  assicurandolo  di  sua  protezione. 

In  Luglio  1820  proclamatasi  la  Costituzione  da  Ferdinando  IV  nel 
Regno  di  Napoli,  usci  stampato  un  foglietto  anonimo  col  titolo  Chiac- 
chiariata  nfra  lu  Cuorpo  de  Napole  e  lu  Sehcto  (  Vedi  (Irasso  Sal- 
vatore )  ^  ma  essendosi  in  seguito  taciuto,  il  Fiorilli  piacendogli  il 
pensiero,  scrisse  e  diede  fuori  il  5  Agosto  anch' (jgli  un  foglietto  , 
intitolandolo  :  Chiacchiareata  seamna  nfra  lo  Cuorpo  de  Napole  e 
lo  Sebeto  in  8.^  di  pag.  l(i  pe'  tipi  della  Biblioteca  Analitica  strada 
Banchi  nuwi  N.  7,  facendo  una  protesta  sul  frontespizio,  con  cui 
diceva:  «  L'Autore  (>.  F.  protesta  non  avere  egli  ^^uhlilicato  la  pri- 
«  ma  chiacchiareata.  Ma  vedendo ,  che  il  modesto  e  saggio  Autore 
<(  della  medesima  non  ha  continuato,  si  è  egli  giovalo  dì  sua  (e- 
tt  lice  invenzione  ,  e  glie  ne  prr)testa  tutta  la  riconosfx*nza.  »  A 
questo  il  Grasso  il  20  Agosto  puhhlid)  :  Lu  Selcilo  Mcctato  da  lu 
suonno  ,  ed  in  fine  vi  scrisse  una  nota  eh'  è  la  s^;guente  :  a  Con 
«  Imona  pace  delF  autore  della  2.'  chiacchiariata,  dehho  osservarle 
tt  che  nel  suo  scrìtto  venne  a  scostarsi,  su  tal  proposito  dalla  mia 
«  idea.  Io  supposi  nel  Sel>eto  la  parte  instruìla  della  Nazione  ^  e  la 
«  parte  ignorante  nel  Corpo  di  Na[Kili.  Vegga  dunque  che  in  iioctra 
a  di  quest'  ultimo  mal  si  confanno  le  frasi  poliliche  ,  iuì  ì  uaniU 
«  menti  eh*  egli  li  fa  pronunciare.  »  VA  il  Fiorilli  pulihlia'i  il  27 
Agosto  La  Terza  Chiacchiareata^  apjKiUendo  p^'r  estesa)  il  wo  nfy 
me,  anche  in  8.<'  di  10  pag.  Nella  Stamjuria  di  Luiffi  NoiÀU  wo 
Coneezùme  a  Toledo  N."  ^i  (  Prezzo  fiuno  (frana  tre  ).  )iA  al  7  SH- 
tembre  La  Quarta  Chiacchiareata  di  simil  M^st/> ,  eoi  &tu>  n^^m^ , 
senza  indicazione  di  Stamijeria,  ed  in  ultimo  col  mgiMaiU:  «ttcTti- 
menU). 

tt  U  autore,  leale  ne*  suoi  impegni,  prot/;sla  efoer  qaeHa  tuliìtsi^ 
«  frottola  che  scrìve  in  questo  genere  ^  e  la  puUÀkz.  i^<,L':  ^.k 
«  letta  a  qualche  ami^xi  che  lo  ha  stimolato.  Ha  ^li  r^uV^  o.n 
«  piacere,  che  il  saggio  autore  continua  nt'l  t^razioto  imi/r>  ov  *i  > 
«  stroire  dilettando  il  PulihhVyj,  che  non  àt:^^  tAsuof^ni  */.:.  *xz,>. 
«  carie.  » 

Nel  1828  pulMicó  un  opu:^olo  in  8/'  di  W  puf.  }u\.*:,  >.:/i\'/. 
dialogo  diareiico $^  diterambeco  fraitSekP»  tu  C^orfodk  N^.yMf^. 
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lu  parto  de  la  sia  Regina  D.*  Sahella  li  19  Agosto  4821.  Roma  dalla 
stamperia  Salmoni  4828. 

Ed  in  seguito  altro  opuscolo  in  4.<>  di  pag.  8  senza  data,  né  di 
tempo  ,  e  né  dì  luogo,  col  titolo  Dialogo  dioretico  'nfra  lu  Cuorpo 
de  Napole  ed  il  Sebeto  pe  la  solennissima  desgrazia  e  la  betta  grazia 
de  lo  sì  D.  Giuseppe  de  Marini. 

In  entrambi  questi  dialoghi,  che  sono  senza  nome  deirautore,  il 
Sebeto  parla  in  italiano ,  ed  il  Corpo  di  Napoli  in  dialetto. 

In  ultimo  diremo  che  il  Fiorilli  die  fuori  il  suo  Canzoniere  del 
dottore  Giovanni  Fiorilli  da  Aquila  —  Napoli  dalla  Stamperia  e  car- 
tiera del  Fibreno  i83i^  in  due  volumi  in  8.®  il  i.o  voi.  di  pag.  192, 
ed  il  2.0  di  pag.  i76.  In  essi  trovansi  le  seguenti  poesie  in  dialetto 
Napolitano. 

Nel  i.°  Voi.  a  pag.  159,  il  primo  Dialogo  Dioretico  —  a  pag.  185, 
Pe  lo  Parto  Felicissimo  de  Soia  Majestà  la  gran  Regina  de  le  Spa^ 
gne  e  de  V  Innie^  Sonietlo  —  a  pag.  188  ,  Pe  lo  felice  retuorno  cE. 
le  loro  MQtesid  da  Milano  a  lo  i82o^  Sonietto. 

Nel  2.^  Voi.  a^pag.  88,  il  secondo  Dialogo  Dioretico,  —  a  pag 
155 ,  Lu  Sistema  de  Medecina  de  Monsù  lu  Ruà ,  Sonietto  ^ncoda^M 
—  a  pag.  156,  Pe  lo  bello  juorno  gnomasteco  de  Soia  Auiezza  jRiot 
D.  Sabella^  Prencepessa  ereditaria  de  Napole  ,  le  49  Novembre  48^^, 
Sonietto  —  a  pag.  140,  Pe  la  nguadiamiento  de  lu  Rre  de  le  doje  C^^ 
lie  ,  Freddenanno  II  co  la  Prencepessa  Riale  de  Sardegna  Maria  On 
itina^  Sonietto  —  ed  a  pag.  142,  A  lo  seie  de  Luglio  4833^  juorno  €n^ 
rioso  pe  la  nasceta  de  S.  M.  Mamma  Regina  Maria  Sabella^  Sonietto. 
Non  parliamo  del  suo  ingegno  letterario  perchè  lo  si  vede  dal- 
l' uso  eh'  egli  fa  dì  goffi  solecismi,  e  dalla  dilaniazione  del  povero 
corpo  deir  ortagrafia  Napolitana. 

Fiorillo  Silvio.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura 
Tom.  V  pag.  557  cila  un  Egloga  intitolata  Amor  giusto  di  Silvio 
Fiorilli,  uscita  in  Milano  nel  1605,  scritta  parte  in  Lingua  italiana^ 
e  parte  in  dialetto  Napolitano.  Noi  abbiamo  visto  un'  altra  egloga 
del  Fiorillo  anche  in  Napoletano  e  toscano,  intitolata  La  Ghirlanda  - 
stampata  in  Venezia  nel  1624.  E  per  quanto  abbiamo  potuto  cono- 
scere, diciamo  eh'  era  comico  di  professione. 

Flauto  liello.  Nel  1710  si  pubblicò  un  libro  intitolato  Spor- 
chia  de  lo  bene  (  Vedi  Villano  Santo  ) ,  e  sul  principio  del  libro  si 
logge  un  Sonetto  in  lode  deir  autore  di  Lelio  Flauto  nira  li  mprc^ 
vesante  de  lo  Ccrriglio  chiammato  scomma  vruoccoìe.  Da  questo  Scc 
netto  si  rileva  ,  eh'  era  uno  stravagante  ,  e  che  essendosi  ammc 
gliato  barattava  talmente  il  denaro,  che  poco  gli  mancava  per  r 
manerc  miserabile. 
Forla  (di)  p«  ciieriiiilno,  dc'Minori  Osservanti,  incaricato  per  I 


»• 
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questua  di  Terra  Santa.  Questo  frale  ne'  primi  anni  di  sua  gioventù 
non  isdegnò  di  vergare  delle  belle  poesie  nel  nostro  patrio  dialetto. 
Noi  non  abbiamo  potuto  leggere  altro  che  un  solo  Sonetto,  che  tro- 
vasi stampato  alla  pag.  71  della  Cetra  Partenopea  pubblicata  pe'  tipi 
di  Federico  Ferretti  Napoli  1855.  Esso  è  diretto  A  no  scaca  vierze. 
Francesco  (di)  Francesco.  Fra  le  tante  carte  volanti  uscite 
i\     alla  luce  neir  anno  4848,  avvene  una  di  questo  di  Francesco,  col 
titolo  Lu  Beneficio  —  de  li  Signuri  Napolitani —  dialogo  —  tra  Nun- 
%\o  e  Mineco, 

Questa  prosa,  che  termina  con  tre  brutte  quartine,  ò  scritta  con 
pessima  ortografìa. 

Francesconl  Pasquale.  Nacque  in  Napoli  neirAprìle  del  181Q 
da  Gennaro  e  Maria  Giuseppa  Gambardella.  Di  anni  sci  rimase  or- 
fano. Fu  educato  nelle  buone  discipline  da  Costantino  de  Leo,  uo- 
mo esemplare  per  virtù  e  per  nobili  sentimenti  —  Da'  primi  suoi 
anni  mostrò  grande  ingegno  per  la  poesia  e  soprattutto  per  la  dram- 
matica, sicché  in  età  di  li  anni  avea  già  composto  un  dramma  in 
Tersi ,   ed  una  tragedia  che  fu  rappresentata  in  sua  casa  da  lui , 
da' suoi  fratelli  e  da  pochi  amici. 
\iM       Si  perfezionò  nello  studio  della  poesia  drammatica  ,  a  cui  era 
L^l     spinto  dalla  sua  naturale  inclinazione,  e  ad  esso  aggiunse  ,  quello 
delle  scienze  esatte  e  del  disegno,  per  addirsi  air  architettura,  che 
fj     Oggi  con  somma  lode  esercita. 

Diciamo  eh'  è  V  autore  della  tragedia  Oco  rappresentata  con  feh'ce 
successo  nel  teatro  de'  Fiorentini,  di  quella  di  Giovanni  di  Capua  ; 
che  fu  premiato  al  pubblico  concorso  per  le  produzioni  patrie , 
per  la  sua  tragedia  Gesualdo  *,  e  che  fu  elogiato  da'  giornali  si  uà 
rionali  che  stranieri. 

Ma  ciò  che  lo  fa  da  noi  ricordare  è  che  quando  Genoino  pabbli* 

^^va  nel  1854  la  prima  strenna  napolitana ,  questa  fu  di  sprone  al 

^i^ancesconi  a  scrivere  anch'  egli  nel  napolitano  dialetto,  e  pero  nel 

M.arzo  di  detto  anno  insieme  a  suo  fratello  Giovanni  diedero  alla  luce 

^Tì  opuscoletto  in  12  di  59  pag.  intitolato  Saggio  di  poesie  de  fra- 

^eili  Pasquale  e  Giovanni  Francesconi  —  Napoli  dalla  ttamptria  dei- 

**  Aquila  i83i.  In  questo  libriccino  si  trovano  in  dialetto  qu;itiro 

bonetti,  un'Anacreontica,  un'Ode  Safilca,  e  la  versione  di  quattro  yjyXx 

Sonetti  del  Petrarca,  dello  Zappi,  del  Metastasio,  e  del  Gi^^nni  : 

poesie  tutte  bellissime,  e  scritte  con  molta  purità  di  Lnzuài. 

Franoeftconl  Giovanni.  Fratello  del  precedenU;.  ^2à£q^'':  il  r,\ 
27  Marzo  1812.  Facca  versi  prima  che  avesse  ìnipaini'yj  a  1'-;:;':::. 
Studiò  le  lettere  e  le  scienze  ,  si  addisse  all' anracazlaL .  e  <ìi  ì/.',- 
li' ora  ottenne  i  diplomi  dottorali.  Non  cessò  imi  dal  i/ysVir^:.  ■>..:. 
ÌD  italiano  che  in  dialetto,  al  qual  genere  si  afferzion/j  aiior-: .  ::  : . 


il  Genoino  pubblicò  la  sua  prima  Nferta.  Le  gravi  occupazìctii  del 
Foro,  ed  anche  Y  incarico  che  il  Prancesconi  ricevette  di  dirigere 
la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole  presso  di  nói  f  non 
gli  permisero  di  dedicarsi  di  proposito  alla  poesia.  Ciò^  nondimeno 
non  ha  lasciato  occasione  di  dare  sempre  qualche  sua  composizione! 
in  tante  raccolte  tra  noi  pubblicate. 

Le  belle  poesie  che  abbiamo  in  dialetto  sono  pubblicate  nel  li- 
briccino  menzionato  nell'articolo  avanti.  Esse  sono  due  Sonetti,  un 
Capitolo ,  ed  una  Risposta  ad  una  Chelkia  de  D.  Giulio  Genuino. 
Le  quali  poesìe  sono  tutte  del  genere  affettuoso ,  a  lui  prediletto* 
A  noi  piace  qui  riportare  un  Sonetto  inedito ,  gentilmente  da  luì 
donatoci. 

Va^  jateve  a  stipà^  belle  figliole , 

Ca  tutte  quante  aortite  vuje  non  jate 

Quanto  vale  no  mazzo  de  scarole.,.. 

Alla  bonora  ,  e  quanno  v  astipate  ?,.. 
La  Mbrianella  mia  schitto  è  lo  sole^ 

S  vvje  site  le  llucciole  de  state  ' 

Io  la  voglio  avantà^  sibbè  non  vote 

Sta  crema  mia  de  latte  e  cioccolate. 

L  bona ,  è  bella  ,  e  mme  vo  bene  assaje^ 

E  lassanno  pe  mme  la  casa  soja 

Dinto  a  no  monasterio  se  nzerràje. 

Lia  sta  aspet tanno  chella  bella  gioja.., 

0  caro  juorno^  e  quanno  spuntarraje  ?... 

Pensace^  Ammore  tu^  ca  è  cosa  toja. 

Franai  (delti)  Matteo.  Giureconsulto  che  vivea  nel  secolo^ 
XVIII  -,  èra  uno  degli  Accademici  del  Portico  della  Stadera,  eccel- 
lente poeta  toscano.  Di  lui  leggiamo  un  Sonetto  Napoletano  scritto" 
in  lode  della  Fenizia  di  Nunziante  Pagano. 

Frontino  Ciro.  Figlio  di  Andrea  e  Raffaella  Spina,   nato  in 
Napoli  il  7  Giugno  1846  —  È  impiegato  nelle  Ferrovie  -,  e  ne'  suoi 
momenti  di  riposo  fornisce  articoli  a  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e 
Pulecenella. 

Fumo  micliele.  Ha  dato  alla  luce  in  fogli  volanti  varie  can-^ 
zoni ,  alcune  delle  quali  sono  state  musicate  da  P.  Labriola.  Ha 
scritto  anche  qualche  Farsa. 

Fuoco  Franeeseo.  In  Mignano,  piccolo  paesello  in  provincia  dì 
Terra  di  Lavoro,  situalo  sopra  un  picciol  fiume ,  che  gli  cagiona 
niente  Inion'aria,  vide  la  luce  il  12  Gennajo  1774  il  Fuoco.  Studiò 
nel  Seminario  di  Teano  ;  si  applicò  fortemente  alle  matematiche  ^ 
alle  scienze  naturali ,  ed  alla  medicina.  Apri  insegnamento  di  let- 
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teratura ,  e  continuò  fino  al  18^  \  nella  qual  epoca,  a  cagione 
de'  cambiamenli  politici ,  partì  per  la  Francia  ,  recandosi  a  Mar- 
siglia j  indi  se  ne  venne  in  Toscana,  soggiornò  a  Pisa,  e  nel  1826 
ritornò  in  Napoli,  ed  attese  agli  sludii  ed  air  insegnamento  della 
gioventù-,  fu  instancabile  e  buono  scrittore,  autore  di  molte  opere 
critiche  ed  economiche.  Fu  abate,  laureato  in  iscienze  fisiche  e  ma- 
tematiche, Socio  Corrispondente  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Napoli ,  di  quelle  di  Torino ,  di  Palermo  ,  di  Pisa ,  e  di  altre 
Società  Scientifiche  e  Letterarie.  Morì  in  Napoli  il  2  aprile  1841. 

Nel  1833  il  Fuoco  propose  un  nuovo  metodo  per  far  appren- 
dere il  Latino  agli  Alunni  del  Collegio  della  Nunzìatella,  dandone 
un  esperimento  ,  il  quale  non  riuscì  punto  felice  ^  e  perciò,  cre- 
dendosi insultato  da' professori  di  quella  Scuola,  die  fuora  un  Opu- 
scolo intitolato  Ciancia  ec.  ,  nel  quale  acremente  contro  i  medesimi 
sì  scagliava.  Uno  di  costoro  però  gli  rispose  con  un  altro  opuscolo 
(Vedi  Rocchi  Carlo  seniore),  intitolato  La  Ciancia  per  la  Ciancia^ 
conlenente  dieci  Sonetti  in  dialetto  —  Il  Fuoco  non  volle  comparir 
da  meno,  e  rispose  con  \arii  Sonetti ,  anche  in  dialetto,  ì  quali 
corsero  manoscritti.  Noi  ne  riportiamo  uno  ,  che  fu  restituito  al- 
l'autore con  lunghe  osservazioni  dello  stesso  Carlo  Rocchi,  cui 
era  indiritto  ,  sotto  lo  pseudonimo  dell*  Abate  X. 

Allo  ZI  Aabbate  X 

SONIETTO. 

Abbà^  veì^fscaio  s'  è  lo  ditto 

Lio  Voje  chiamma  IV  Aseno  cornuto 
Tu^  cca  si  chiù  de  Chilleto  mardittOy 
Dice  cca  quanno  io  parlo^  so  spuntuto. 

Se  vede^  cca  sì  propeo  nu  sguaquUto^ 

E  Ilo  Cerviello  tujo ,  già  sse  nn  è  juto^ 

Che  Ciancia^  per  la  Ciancia  oppila..,.  Zitto  ^ 

Ccà  lo  vuommeco  a  tutte  ne  è  venuto. 

U  amico  tujo^  parlanno  eco  creanza^ 

Cca^  tu  chiamme  Mastone  !  (1)..;,  arrassosia^ 
È  buono  sulo  a  sse  gratta  la  panza  s 

Allo  mietodo  mio  nò  ncrocca  nix^ 

Tu  non  capisce  niente  nfede  mia  , 

Se  tu  stiesso  confiesse^  cca  ssì  n  ix.  (2) 

(1)  lotendi  Nicola  Tondi ,  professore  del  ceanato  Collegio. 

(8)  Ci  piace  portare  ya  brano  delle  osser fazioni......  e  La  parola  SonietlQ  h 

<  ìiiioM.  TroTO  nella  scelta  di  ScriUori  Voi.  I  pag.  46,  U  NapoleUm»  dicf 
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Gai^llardl  Giovanni.  Nacque  in  Napoli  il  di  8  Novembre  1857« 
La  prima  volta  che  si  presentò  questo  scrittore  ,  fu  in  un  opuscolc 
ìn.4.0  piccolo  di  pagine  16,  intitolato  Lo  Casatielh^  agureo  pe  la  Po* 
$ca  de  8f  anno  48S7.  (  Vedi  Pettinali  Raffaele  ).  In  seguito  divenne 
uno  de*  compilatori  del  giornaletto  il  Tornese^  ove  inserì  varie  poe- 
sie in  dialetto  -,  fu  collaboratore  del  Birrichino^  ed  anche  della  Crù- 
nolina^  e  del  Diavolo  Zoppo  :  entrambi  giornali  umoristici  ^  fu  di- 
rettore del  pari  e  scrittore  de'  giornaletti  La  Sirena^  il  Pagliaccio , 
ed  altri  anche  in  dialetto  :  locchè  gli  ha  fatto  acquistare  molta 
pratica  nella  palestra  giornalistica.  Ha  fornito  di  articoli  varie  stren- 
ne ;  ha  dato  alla  luce  in  fogli  volanti  molte  canzoni  in  dialetto  ; 
e  parecchie  graziose  poesie  nello  stesso  linguaggio  si  trovano  nel 
citato  giornale  II  Diavolo  Zoppo  negli  anni  1858,  e  1859. 

Il  Gagliardi,  non  tralasciando  mai  di  scrivere  il  dialetto,  è  stato 
il  primo  tra  noi  che  avesse  cominciato  a  scrivere  de*  Romanzi  in 
Vernacolo  -,  e  ne  abbiamo  veduto  intrapresi  due  sopra  alcuni  pe- 
riodici ,  cioè  sullo  Zingaro^  ora  spento,  e  sul  Trovatore:  ài  que- 
sti Romanzi  uno  ne  ha  portato  a  termine. 

Tra  le  moltiplici  composizioni  che  corrono][manoscritte  citeremo 
la  seguente  canzonetta. 

e  Sonetto^  come  il  Toscano  ;  non  dice  mai  Sometlo  :  nel  plurale  può  dirsi 
e  Sonielte^  e  Soneite,  e  qui  meriterebbe  un  grosso  Sonetto  —  Càiù  dare 
«  scrìversi  con  due  e;  Mardiiio  con  due  m;  Propeo  è  errore  ^  dicesi^  o  prO' 
e  peto  o  propto.  Sguaquillo  non  si  trova  in  nessun  dialetto.  Io  per  altro 
e  ignoro  il  Bergamasco.  Creanza  non  va  ;  ma  Crianza  bensì.  L*  amica  Boa 
e  si  trova,  ma  ammco,  Spunluto  è  rimaso  in  dietro^  il  Napoletano  dice  Span* 
€  tutOm  Di  Slietso  e  non  ttisso  che  diremo  ?  3 
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Im'  atloeeai  si  o  dì? 

Potesse  appurare 

Pecche  rC  aggio  sciorta 

Ca  a  tutte  li  core 

Sta  richiusa  la  porta  f 

Potesse  sapere 

Sta  cosa  che  éT  e, 

Nisduna  bardascia 

Va  sentere  a  me. 
Avesse  maje  stretta 

La  mano  a  nisciuna^ 

Avesse  abbracciata 

Na  vota  a  quarcuna... 

Guè^  niente  !  non  ssaccio 

Sospiro  chetT  é, 

Eppure^  va  cerca 

Na  nenna^  non  ne'  è  ! 
Sto  core  che  fuorze 

h  piezzo  de  lardoy 

Avesse  a  morire 

Chiagnenno  Rinardo  ? 

Na  nenna  a  bonora 

M'  allocca,  sì,  o  no  ? 

Nce  stesse  na  mamma 

Pe  ssenterme  mo  ! 
Si  sette  figliole 

Sr  accorda  la  legge 

Non  mporta  si  songo 

Purzì  mpagliasegge  ; 

Io  una  ne  cerco  , 
.  Sf  allocca^  sì  o  nò  ? 

Nce  stesse  na  mamma 

Pe  ssenterme  mo  ! 

tSaflIone  Gaetano.  Canonico  Penitenziere  Maggiore  della  Cat- 
turale di  Napoli,  elegante  scrittore  d'italiano  e  latino.  Ha  pubbli- 
calo varie  opere,  ed  apparteneva  a  varie  accademie  ,  ed  in  quella 
degli  Arcadi  della  Colonia  Aletina  eh'  esisteva  nel  1792 ,  avea  il 
nome  di  Agatone  Cangelio.  In  varie  raccolte  di  poesie  italiane  e 
latine  troviamo  il  nome  di  questo  Canonico  fino  al  1816. 
*  Geremìa  Priscolo  nel  1826  pubblicando  la  sua  Mmescuglia  de 
Ckikte  devote  e  pazziarelle ,  nella  prefazione  dice  :  «  tanto  ccbiù 


t(  ca  ntra  chille  auture  antiche  nisciuno  ha  penzato  de  scrivere 
«  quarche  cosa  de  devozione ,  sarvannone  lo  dottore  Valletta,  lo  Ca- 
«  noneco  Gaglìone,  e  quarche  auto...  »  Da  questo  passo  abbiamo 
rilevato  che  il  detto  Canonico  abbia  scritto  in  Napolitano,  ma  a  noi 
è  riuscita  vana  ogni  ricerca,  rimanendo  col  vivo  desiderio  di  poter 
leggere  qualche  cosa  di  questo  letterato. 

Galateo  Antonio.  Antonio  de  Ferraris  ,  che  volle  cangiare  il 
cognome  in  Galateo,  da  Calatone  sua  patria,  9  miglia  lontana  da 
Gallipoli,  nacque  nel  ÌUA  ,  da  Pietro  e  Giovanna  d' Alessandro. 
Compiuti  in  Nardo  gli  studi  delle  lettere  umane ,  passò  in  Ferrara 
per  apprendere  Medicina ,  ed  in  età  di  20  anni  fu  laureato.  — 
Viaggiando  per  Pavia  e  per  Venezia,  acquistossi  tanta  rinomanza , 
che  fu  riguardato  come  uomo  meraviglioso.  Giunto  in  Napoli,  fu  ac- 
colto da  Alfonso  d'  Aragona,  che  allora  formava  della  sua  corte 
come  il  centro  delle  scienze  e  delle  arti.  Fu  ammesso  all'  Accade- 
mia Pontaniana,  ottenne  la  prima  Cattedra  di  Medicina,  e  fu  Pro- 
tomedico del  Regno. 

Filosofo  senza  bassezza,  accettò  di  essere  medico  stipendiato  nella 
Città  dì  Gallipoli ,  ed  in  quel  delizioso  soggiorno  sì  ritirò.  La  sua 
quiete  fu  disturbata  dalle  guerre  che  laceravano  il  Regno  di  Napoli, 
ond*ei  pensò  di  andare  a  Roma,  dove  fu  accolto  da*sommi  uomini, 
e  specialmente  dal  Pontefice  Giulio  II.  —  Indi  si  recò  in   Francia 
a  trovare  Y  infelice  Federico  II,  da  cui  avea  ottenuto  una  villa  presso 
Tripuzzi ,  poco  lungi  da  Lecce.  Nel  ritorno  fu  preso  da' pirati  che 
gli  tolsero  molle  sue  opere  che  seco  portava.  Si  liberò  dalla  schia- 
vitù e  ritornò  in  Lecce.  Perde  la  moglie,  e  si  fé  prete,  seguendo 
il  rito  greco.  Essendo  oltre  il  settantaduesimo  anno,  cominciò  ad  in- 
fievolirsi, a  cagion  de'dolori  di  podagra,  e  carico  di  fama  e  di  onori 
fini  nel  Novembre  del  1517.  Il  Padre  Niceron  lo  dice   morto   nel 
15d5,  ed  il  Chioccarielli  nel  1530.  Ma  tutti  gli  altri  che  hanno  scritto 
la  sua  vita  segnano  il  12  Novembre  1517.  Baldassarre  Papadia  ne- 
gli Uomini  Illustri  Salentini  scrive,  22  Novembre  1517  verso  le  ore 
sette  della  notte. 

Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  d'  Aymo  de'  PP.  Domeni- 
cani di  Lecce,  incidendosi  sopra  una  lapide  sepolcrale  il  seguente 
epitaffio  da  lui  stesso  composto. 

Qui  novit  medicas  artes^  et  sidera  coeli^ 
Hic  Galateus  homo  conditus  Uh  jacet^ 
Qui  mare^  qui  terras  animo  concepii^  et  astra^ 
Cernite  ,  mprtales^  quam  brevis  urna  tcgit. 

Nella  rifazione  della  chiesa  fu  tolta  questa  lapide  ,  e  collocata, 
per  uno  de'  pezzi  sotto  una  bassa  finestra  della  chiesa-,  ma  il  Mar- 
chese Michele  Arditi,  esimio  letterato  la  fé  togliere  da  queir,  inde-» 
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ccntè luogo,  e  facendo  fare  a  sue  spese  un  piccolo  cenotafio  di 
marmo  col  mezzo  busto  del  Galateo ,  vi  fece  incidere  una  elegante 
Ì8crizione,  e  fé  il  lutto  porre  nella  chiesa  presso  la  porla  in  comu 
Evangelii^  ove  fu  visto  da  Baldassarre  Papadia  prima  del  i806. 

Galateo  coltivò  le  lettere  dcir  Attica  e  del  Lazio  ,  apprese  le  lin- 
gue Araba  ,  Francese ,  Inglese  e  Spagnuola ,  ed  ebbe  trasporto 
per  la  Geografia,  la  Storia ,  V  Anlichilà,  la  Fisica ,  e  la  Poesia. 

Non  parleremo  delle  sue  opere,  perchè  troppo  cognite ,  e  citate 
dal  Soria,  dal  Tafuri,  dal  Signorelli,dal  Papadia  e  da  altri-,  ma  ricorde- 
remo al  nostro  caso  YEsposizione  sopra  VOrazione  Dominicale ^ctoè  il 
Pater  Noster^  fatta  da  Antonio  Galateo  alla  Regina  di  Bari  i^i  (1). 
Ouest*opera  rimasta  manoscritta  è  citata  dal  Soria*,ii  Papadia,  hclle 
Vite  d'alcuni  uomini  illustri  Salentini^  stampate  in  Napoli  nel  1806, 
ne  riporta  vari  brani  —  Michele  Arditi  nella  sua  Memoria  della  Mo- 
neta  da  battersi  —  a  perpetuo  monumento  della  regale  amnestia  — 
pubblicata  dal  nostro  Augusto  Sovrano  —  Ferdinando  IV  —  in  favor 
de^  suoi  sudditi  —  co'  suoi  clementissimi  proclami  —  spediti  da  Pa- 
lermo e  da  Messina  —  Nel  Maggio  detVanno  i8IS — stampata  nella 
Tipografia  Chianese,  alla  pag.  19  dice  :  <i  E  quale  festa  non  avrebbe 
«   fatta  r  Ab.  Galiani,  gièt  mio  collega  nelF  Ercolancse  Accademia, 
«  se  quest'opera  del  Galateo  gli  fosse  fortunamente  caduta  nelle  ma- 
«   ni ,  quando  a  stampare  era  inteso  il  suo  bel  libriccino  del  Dia- 
«   letto  napoletano  ?  Ma  a  lui  dato  non  fu  il  poterla  vedere  -,  e 
a   quindi  la  gloria  concedette  al  solo  Francesco  Tuppo  di  aver  com- 
«    posti  in  quel  dialetto  interi  trattati,  »  e  seguendo,  ne  cita  defun- 
gili pezzi. 

Francesco  Colangelo  che  pubblicava  la  Vita  di  Giacomo  Sanno- 
xctro  2*  edizione  Nap.  1819,  alla  pagina  49  ne  cita  qualche  squarcio, 
G  ci  fa  sapere ,  che,  de'  disordini  successi  a'  tempi  degli  Aragonesi 
^^  parla  il  celebre  Antonio  Galateo  nella  sua  Esposizione  del  Pater 
*^  ìfoster  che  conservasi  ms.»-,  e  dice  di  averla  veduta  presso  D.  Ago- 
stino Gervasio,  e  che  l'Arditi  ne  possedeva  altra  copia. 

Questo  manoscritto  che  ricorda  molti  dotti  di  quell'epoca,  e  mol- 
tissimi fatti  di  storia  contemporanea,  T  abbiamo   sempre  ricercato 
^on  avidità  -,  ed  avendo  saputo  che  i  libri  del  Gervasio  erano  stali 
*^sciati  alla  Biblioteca  de'  PP.  Gerolomini,  ci  portammo  colà,  dj-^e 
^n  trovammo  altro  che  un  frammento  :  ma  il  Minieri  Riccio  pc??- 
^cssorc  di  una  copia  intera  ci  ha  dato  T  agio  di  trasmveria  :    ci 
auguriamo  ora  di  vederla  stampata. 

(1)  Isabella  d' Aragona  figlia  di  Alfonso  II  DocfacKA  dS  Biri ,  e  Vt'.^rx- 
P^  di  Rossano ,  maritata  a  Giovan  Galeazzo  Duca  éi  Miba*  ,  b  ^aale  a?l 
180i  andò  a  risiedere  in  Bari ,  o>  e  risse  per  nolli 
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Galdl»!  OnoDrlo.  Nativo  di  Penta ,  piccola  terra  in  Prìnci«^ 
pato  Citeriore,  distante  4  miglia  circa  da  Salerno.  Vide  la  laoe  ai 
prìncipii  del  Secolo,  e  non  ha  guari  è  trapassato.  Studiò  Medicina,  e 
laureatosi ,  si  ritirò  in  patria  ad  esercitarla. 

Conversava  con  le  Muse  Toscane,  ma  più  frequente  con  le  Na- 
poletane. 

I  molti  suoi  manoscritti  non  ci  è  riuscito  j^ranco  rinvenire.  Noi 
possediamo  ventitré  Sonetti  ed  un*  Anacreontica  in  dialetto,  ed  un 
Sonetto  in  italiano,  quali  poesie  ci  sono  state  comunicate  dall'  Av-« 
vocato  Gennaro  Galdieri.  Per  dare  un  saggio  del  suo  bel  poetare 
riportiamo  un  Sonetto  scritto  nel  1851 ,  diretto  al  Capo  Urbano  di 
Penta,  il  quale  voleva  impedire  una  mascherata  ,  eh*  era  solita. a 

farsi  da  un  calzolajo  Napolitano  molto  concettoso  e  facondo  a  nome^ 

Maestro  Nicola,  che  colà  erasi  stabilito. 
Fé  voglio  nzepeià  lo  Carnevale , 

Guappetielle  de  Penta  schefenzuse , 
Le  Pisciano  {i)  V  ajuto  non  ve  vale. 
Non  ve  vale  V  ajuto  de  Languse,  (2) 
Già  che  mme  spetta  a  fa  da  Caporale 
A  giuvene  gagliarde  e  valuruse^ 
Ssa  mascarata  lloco  senza  sale 
S'  ha  da  spogliare^  e  non  ce  vonno  scuse. 
Ve  ne  redite  a  la  presenzia  mia  ! 

Già  so  fetente  cchiù  de  n*  aurinaro^ 
E  cienio  corani  a  buje  ni  arrostarria. 
Mpietto  ve  voglio  fa  no  focolaro , 

Co  na  vranca  de  chiummo  (  àrrassosia  !  ).., 
Ngrillo....  mo  tiro,.,  non  e  è  chiù  reparo. 
Tiene  ragione  ^u,  Masto  Nicola^ 

Ca  s' è  rotta  la  bella  carrafella  ; 
Se  no^  terrisse  mmocca  la  viola^ 
E  no  farrisse  cchiù  la  bagattella. 
Galdo  Francesco  Maria.  Fiori  verso  la  metà  del  XVIII    ^^' 
colo,  fu  (li  professione  avvocato,  appartenne  all'Accademia  degl*-*^- 
fervorati ,  ed  ebbe  anche  V  onore  di  esserne  Principe,  Pubblica    le 
sue  poesie  in  Napoli  nel  1787  col  titolo  Poesie  diverse  —  Part^    ^- 
—  Presso  Donato  Campo.  Il  Revisore  fu  Nicola  Valletta.  In  questo 
libro  si  trovano  undici  Sonetti,  ed  una  canzona  in  dialetto. 
Ignoriamo  se  fu  pubblicata  la  2.*  parte. 

(1)  Villaggio  dello  Slato  di  Sansevenno  in  diocesi  di  Salerno.  Si  mole  <?^^ 
denominalo  per  V  oUima  aria  che  vi  si  gode. 

(2)  Villaggio  come  sopra,  è  siluato  in  luogo  piano  e  di  aria  salubre. 
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CMeota  Francesco.  Il   Signorelli   nel   voi.  IV  delle  Vicende 
della  Coltura^  dice  di  aver  veduto  nella  Biblioteca  de'  PP.   Teatini 
di  SS.  Apostoli  un  Codice  membranaceo  di  diverse  poesie  ch  canzoni 
di  un  nostro  poeta  del  XV  secolo,  cioè  Francesco  Galeota,  nel  quale 
si  trova  una  Frottola  a  lo  llustrissemo  Sig,  D.  Federico  in  gliomero. 
Galeota  Onofrio.  Della  nobile  famiglia  Galeota,  vivea  verso  la 
fine  del  XVIII  secolo,  e  fu  contemporaneo  del  Galrani.  Per  quanto  ap- 
l)are  dalle  opere  ,  era  un  uomo  sciocco  e  semplice  ,   ma  pieno  di 
entusiasmo  per  comparire  dotto,  e  scriveva  e  stampava  libri  zeppi 
di  corbellerie,  composti  di  Latino,  Toscano  ,  e  Napolitano,  Appena 
terminava  un  ammasso  di  sconnessioni ,  che  egli  credeva  esser  cosa 
importantissima,  vi  appiccava  un  titolo,  e  lo  dava  alle  stampe,  fa- 
cendo dediche  a  chiunque  gli  capitava  fra  i  piedi-,  e  perchè  era 
sempre  beffato,  spesso  impugnava  la  penna,  e  credendo  di  sferzare 
e    satirizzare  coloro  che  l'aveano  posto  in  ridicolo,  forniva  egli  stesso 
nuova  cagione  di  maggior  divertimento.  Intanto  presentando  copie 
a.    dritta,  e  a  manca ,  chi  per  ischerzo ,  e  chi  per   compassione  le 
comprava,  e  D.  Onofrio  Galeota  faceva  quattrini. 

Non  solo  r  Abate  Galiani  per  passatempo  scriveva  delle  spirito- 
sissime operette  ,  e  le  intestava  a  Don  Onofrio ,  le  quali  si  cono- 
soono  come  il  bianco  dal  nero  dalle  genuine  del  Galeota  5  ma  an- 
<^he  altre  persone  sotto  la  maschera  del  nome  di  D,  Onofrio  non 
han  tralasciato  di  riprendere  qualche  abuso  ,  0  di  sfogare  la  loro 
l>ile.  (  Vedi  Galiani  Ferdinando,  e  Serio  Luigi  ). 

Le  opere  del  Galeota  sono  sempre  su  V  islesso  tono  ;  e  siccome 
^€  abbiamo  fatto  una  non  meschina  raccolta  ,  così  crediamo  non 
discaro  qui  ricordarle  ,  tanto  più  che  son  divenute  bastantemente 
J^are.  Notiamo  ancora  che  fra  le  tante  sciocchezze,  pur  v'  ha  d'ap- 
P^eiadere  qualche  cosa,  perchè  racconta  de' fatti  accaduti  nella  sua 
^Poca,  i  quali  dobbiamo  credere  veri ,  perchè  scritti  da  un  uomo 
^he  non  sapea,  né  abbellire  ,  né  aumentare  una  cosa  ,  scrivendo 
Nudamente  ciò  che  avea  veduto.  Gli  siamo  anche  obbligati,  perchè 
^oix  l'idea  di  correggere  gli  errori  d'altri  in  poesia,  ci  ha  conser- 
^2^to  qualche  pezzo  che  sarebbe  stato  irreparabilmente  perduto. 

Avendo  noi  attetìtamente  letto  tutto  ciò  che  possediamo,  riguar- 
dante il  Galeota,  divideremo  le  sue  opere  in  quattro  Categorie.  La 
Prima,  quelle  che  crediamo  genuine  del  Galeota;  la  seconda,  quelle 
apocrife-,  la  terza,  quelle  di  cui  si  conoscono  gli  autori-,  e  la  quarta, 
alcuna  che  non  abbiamo  affatto  conosciuta,  ma  che  trovasi  nondi- 
^lieno  citata  in  accreditati  Cataloghi. 

Quelle  segnate  con  asterisco  ci  sono  state  donale   dal  conosciuto 
l^ìhlìografo  Gennaro  Vigo. 

Prima  Categoria.  Opere  genuine. 
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1*  —  Opera  Appoggiata  sotto  il  tUoh  delF  edueaxiane  mei 
per  affrettare  gV  iniqui  porci  mali  costumi.  In  S^  piccolo  di  1 
Essa  è  coDtra  i  Pescivendoli ,  i  quali  abusando  di  essersi  toll 
sisa  oel  1784,  maltrattavano  i  Cittadini  vendendo  il  pesce  a 
capricciosi. 

2*  —  Risposta  a  queste  due  questioni  delle  due  lettere  Proj 
risposta  —  Opuscolo  in  16  di  pag.  48,  dedicato  al  Maestro  ( 
pella  Giovanni  Paesiello ,  esso  è  in  risposta  alle  Probole  ec 
probole,  pubblicato  nel  1785  (Vedi  Nota  (1)  in  fine  alFarticc 
liani  Ferdinando  ). 

5.  —  Piccolo  Compendio  in  lode  delt  Augusto  Nostro  Monar 
torno  alla  morte  del  fu  Monarca  di  tutti  i  Regni  nostri  Carlo 
In  80  piccolo  di  8  pagine.  Contiene  un'  iscrizione  latina ,  d 
netti  e  quattro  poesie  per  la  morte  di  Carlo  III ,  avvenuta  il 
cembre  1788  —  In  fine  avverte  che  deve  pubblicare  Y  Elogio 
vita  del  fu  sig,  D.  Pietro  Patrizio. 

4.  Isiorico  Elogico  della  vita  delt  Abbate  Galiano ,  che  me 
1787.  In  80  di  pag.  18,  delle  quali  15  sono  numerate,  e  né 
guenli  vi  è  il  manifesto  e  la  prefazione  cbe  è  la  dedica  al 
ronessa  Ripa. 

5.  Operetta  di  varj  soggetti.  In  80  piccolo  di  pag.  64  —  In 
sto  opuscolo  il  Galeota  confuta  varie  poesie  in  lode  dell*  Ini 
lata  Concezione  di  Maria ,  fatte  dagli  Arcadi  della  Colonia  Pi 
tenuta  in  Napoli  nell'anno  1788,  in  seguito  parla  de*  dan 
dalla  gran  quantità  di  neve  caduta  il  29  Dicembre    1788 , 
scaglia  contro  i  padroni  dì  case,  pel  caro  delle  pigioni,  e  co 
deplorando  Y  incarimento  de'  -viveri.  Avrebbe  dovuto  trova? 
stri  giorni  ! 

6*  —  Breve  componimento  in  risposta  alla  commedia  inti 
Specchio  degli  Avvocati  Napolitani.  In  difesa  delti  Signor 
ed  Avvocati  uniti  con  altri  soggetti  appresso  —  Napoli  il/88 
è  di  grana  i3  per  li  streghoni  ,  e  pe'  Signori  letterati  si 
nero  delle  scienze.  In  8°  di  pag.  48  —  Alla  pag.  21  Irò 

Chesta  Cantata  è  Napolitana 

Servo  songo  to,  e  te  racconto 
A  lo  tricUo  sera 
Mmutato  aveva  colore 
Yorria  sapè^  pecche 
Signò  tu  no  bedisf  attiento 
Prete  e  sovra  cadere 
Cetrancolate^  e  seschiate 
E  già  menare 
Penza  chiù  non  campare 
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E  dalla  vita  uscir 

Serva  chesta^  e  la  mmeretate 

Sonch  vivo^  e  sonch  muorto 

Credeva  lo  iriato^  era  scuotio 

E  pé  tanta  scemarie 

Che  steva  pé  cadi 

Lo  sancho  a  m^  è  gkielato 

Comme  so  bivo  ancora 

Accossi  penso  ancora 

No  lo  lasso  di  scordar 

Compuosto  ha  la  commeddea 

N*  Hommo  eh'  è  gnorante 
I  Nzalaia  senza  sale 

Comm'  se  pò  magia 

Servo  mio  f  assicuro 

Se  fosse  no  ciuccio  inetto 

Compuosto  avarria  libretto 

Di  chisto  chiù  miglior 

E  da  miedeco  lo  scrivo 

Chi  vo  no  vommetivo 

Allo  triato  che  va  ha  senti 

Li  ricetanti  pure 

Non  hanno  mpietto  onore 

Né  firiogna^  e  né  rossore 

Né  sanno  che  cosa  dicere 

Sient  pe  te  di  la  veretate 

E  no  nchiasto  fetente 

E  tanto  puzzolente 

Che  te  fa  mori. 
ria  della  geografìa  de' Teatri,  ìndi  di  un  piano  per  distruggere 
ri,  e  termina  con  la  solita  raccomandazione  di  non  prestare  il 
,  aflìnchò  tutti  lo  comprassero. 

Minieri  crede  che  il  succitato  opuscolo  sia  del  Galiani-,  ma  ci 
)ra  impossibile  ,  sendochò  dal  saggio  che  ne  abbiam  dato  si 
eh'  ò  cosa  da  fare  spiritare  i  cani  :  mentre  le  facezie  del 
mi  messe  sotto  il  nome  del  Galeota  sono  ben  altra  cosa:  anche 
!  storpiature  fatte  ad  arte ,  e  ne'  versi,  e  nelle  prose,  si  scorge 
àrito  e  il  buon  senso  dì  un  uomo  d' ingegno  quale  era  il  Ga- 
'I 

—  Elogio  Istorico  del  fu  Eccellentissimo  sig.  Principe  di  S. 
nzo  D.  Pietro  Carafa.  Dopo  parla  della  formazione  della  gran- 
,  e  della  composizione  del  fulmine ,  indi  racconta  1'  alluvione 
nata  il  16  Ottobre  1788,  ed  in  ultimo  si  scaglia  contro  un  certo 
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del  Galìanì  che  porta  il  tìtolo  Istoria  Universale  ec.  in  cui  per 
ìscherzo  -vi  è  una  stampa  in  legno  che  rappresenta  una  bmtta  te- 
sta di  vecchio  con  occhiali,  e  cappello  con  penne.  D.  Onofrio,  pic- 
cato di  questo,  fece  mettere  il  suo  vero  ritratto  in  fronte  al  so- 
praccitato opuscolo. 

il  —  Dissertazione  sopra  il  Globo  osia  la  nave   non  volante  di 

Francia.  Divise  in  molte  e  diverse  scienze  a  modo  di  Misceliamo  breve 

per  poter  dimostrare  le  critiche  sotto  colore  della  ragion  naturale^  e 

per  imparare ,  ed  istruire  ancora  V  astronomia  a  tutto  il  pubblico  con 

àkune  poesie  fatte  a  certe  persone  che  r  han  maltrattato.  Opuscolo 

in  8°  di  8  pagine.  E  qui  si  rivolge  contro  i  medici. 

i2*  —  Piccolo  responsivo  composto  da  D.  Onofrio  Galeota  a  quello 
dedico  che  a  fatto  la  proposta  discorsiva  del  male  di  tesichia ,  che  è 
ondato  dicenno  male  di  D.  Onofrio  a  far  mettere  in  berlina.   Opu- 
scolo in  8**  di  pag.  32, 

13*  —  Dissertazione  della  moderazione  di  mali  costumi  appoggiata 
alla  ragion  naturale  come  e  insegna  la  legge  di  natura. 

Esso  è  in  8.®  di  128  pag.  ma  la  numerazione  è  fmo  a  H2,  dove 
trovasi  finis  •,  poi  seguono  altre  1G  pag.  a  modo  di  appendice  senza 
numeri.  È  pieno  di  poesie,  e  si  scaglia  contro  i  cocchieri  e  contro 
i  servitori  che  lo  butlavano -,  poi  insegna  la  maniera  come  trovare 
i  Latri  -,  e  da  ultimo  Sfoga  la  sua  bile  contro  Michele  Sarcone  e 
litiigi  Serio,  perchè  non  vollero  farlo  accademico ,  e  non  gli  fecero 
avere  una  pensione  che  chiedeva,  mentre  questi  duo  rispetto  a  luì 
erano  asini  (egli  dice):  il  primo,  perchè  avea  fatta  una  Tragedia 
in  prosa  -,  ed  il  secondo,  un*  opera  in  musica  che  non  valeva;  indi 
cotichiude  ,  deplorando  che  agli,  stessi  si  largissero  mesate  ed  as- 
segnamenti ,  e  che  egli  ,  tanto  dotto  ,  non  potesse  ottenere  cosa 

^^cuna. 

i4* — Emendazione  degli  errori  spropositati  di  Napoli  delle  can" 
^te  de*  sedili^  con  altri  soggetti. 

Opuscolo  in  8.^  di  pag.  168 ,  delle  quali  72  segnate  in  Numeri 
^^mani  ,  che  formano  la  prefazione  ,  e  dedicato  a'  Sigg.  Gav. 
^»  Francesco  e  D.  Agostino  Albanese. 

E  qui  secondo  il  solito  volendo  satirizzare  le  persone  che  nomina 
Per  gì*  insulti  che  gli  facevano,  maggiormente  mostra  la  sua  dap- 
pocaggine. Dipoi  volendo  emendare  gli  errori  commessi  nelle  poe- 
sie fatte  nelle  così  dette  cantate  che  si  facevano  pe*  sedili ,  riporta 
^elle  belle  composizioni,  Ira  le  quali  dalla  pag.  53  a  61  vi  è  una 
i)CHissima  Canzoncella  di  Luigi  Serio  in  dialetto,  a  cui  egli  fa  le  os- 
;5ervazioni  anche  in  poesia.  E  poi  si  scaglia  di  nuovo  contro  Sarco- 
ne, €  contro  Serio,  che  come  revisori  non  vollero  far  rappresentare 
^  una  sua  commedia. 
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Seconda  Categoria.  Opere  Apocrife. 

i*  —  Commedia  dell'  amante  Fedele  secondo  com'  è  lo  Hile  del  Me-- 
tastasio^  in  tre  atti  in  prosa.  Segue  —  Seconda^  Commediu  ^  anche 
di  tre  atti  in  prosa.  In  fine  ,  Terza  commedia  delV  Amante  Fedda , 
anche  in  tre  atti  in  versi.  Questo  Opuscolo  è  in  8.°  di  144  pagine. 
È  pieno  di  spirito,  e  sembra  essere  scritto  contro  Michele  Sareone 
e  Luigi  Serio. 

2.  —  Commedia  alFimpronto  in  Lingua  Toscana  e  Napoletana^  par 
divertimento  delli  signori  che  vanno  Ma  Villeggiatura.  Bellissima 
Commedia  in  versi  in  tre  atti  —  Il  dialetto  è  scritto  con  molta  pu- 
rità di  vocaboli  e  di  ortografìa.  Si  scaglia  contro  i  medici ,  e  sem- 
bra che  prenda  di  mira  anche  il  Sareone.  Opuscolo  in  8.^  di  pag.  AS. 

5. — Piccolo  componimento  sopra  la  bella  famosa  idea  deUa  fiera 
esistente  alla  strada  nuova  di  Chiaja  accanto  al  mare  in  onore  dei 
Maestà  del  nostro  Re  Dio  Guardi.  È  dedicato  a' Cavalieri  Letterati. 
Questa  fiera  si  tenne  il  4  Luglio  1781.  In  S.^  di  16  pagine  senza 
numerazione. 

A.-^  Piccolo  componimento  sopra  la  Fiera  ec.  Questa  è  una  secon- 
da edizione  del  precedente  ,  a  cui  trovansi  aggiunte  sei  strofette , 
ma  è  mancante  di  un  avviso  in  prosa  eh*  esiste  nella  prima ,  dal 
quale  abbiamo  rilevata  T  epoca.  È  seguito  da  un  altro  opuscolo  in- 
titolato : 

5.*  —  Picciola  composizione  composta  sopra  il  caso  successo  in  Ft- 
caria^  e  sopra  il  fuoco  che  arde  nel  Carmine  tutte  le  barracche  del 
Mercato  con  alcune  aggiunte  della  Fiera  esistente  nella  strada  nova^ 
e  con  altri  successi  in  detta  Fiera  —  Dedicato  alli  signori  Peylietti 
che  si  trova:vano  in  quella  giornata. 

Questi  due  opuscoletti  in  8.°  hanno  una  sola  numerazione,  in 
tutto  sono  pag.  48,  ma  il  numero  giunge  a  46  ,  perchè  il  fronte- 
spizio del  secondo  opuscolo  non  è  computato  —  Le  poesie  sono  me- 
diocri. 

6*  —  Raccolta  di  varj  Sonetti  con  V  emendazione  degli  errori  che 
fa  conoscere  D.  Onofrio  Galeota  agli  altri  autori^  che  hanno  scritto 
con  altri  soggetti.  È  dedicato  all'  Abate  Ferdinando  Galcano.  Esso  è 
una  raccolta  di  Poesie,  nella  quale  si  correggono  de' sonetti  di  mo- 
nacazione, ed  altre  poesie  fatte  in  disprezzo  della  Chiesa.  In  ultimo 
vi  ò  un  avvertimento  in  prosa,  col  quale  si  fa  noto  che  tra  breve 
uscirà  un'  altra  operetta  che  spiega  quale  fu  la  giornata  destinata 
della  nascita  di  Gesù  Cristo^  e  si  dice  anche  che  si  vendono  le  dette 
opere  alla  Libraria  di  Rosso  sotto  il  Campanile  di  S.  Chiara.  Opu- 
scolo in  8.0  di  pag.  40. 

7*  ««  Operetta  per  la  nascita  di  Gesù  Bambino  per  V  arriw>  d&: 
Maggi  alla  Capanna  —  Dedicata  a  signori  Duca  di  Serra  Capriola 
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Marchese  éC  Arena^  Clemente  Filomarino  e  Gaetano  Rapolla  —  Siam- 
pùta  in  Napoli  con  Licenza  de'  superiori  i779.  In  prosa  ed  in  versi. 
Opuscolo  in  8.0  di  pag.  40. 

8*  —  Vari  Componimenti  in  lode  delV  Immacolata  Concezione  di 
Maria^  Recitati  dagli  Arcadi  della  Colonia  Aletina  nella  Chiesa  di 
&  Maria  della  Verità  de'  Padri  Eremitani  Agostiniani  Scalzi  di 
iVapo/t  neir  anno  i'781.  Chi  si  vote  imbarare  di  emenare  li  errori 
im  leggere  questa  composizione.  Opuscolo  in  8.°  di  pag.  AO. 

9.  Ode  sulla  storia  della  Politica  Pontificia.  Opera  postuma  del 
celebre  P.  Rocco  ,  con*  un  proseguimento  di  D.  Onofrio  Galeota  -^ 

(Marno  ludimus Roma  i188  —  Tratta  della  quistione  del  preteso 

dominio  della  S.  Sede  sopra  il  Regno  di  Napoli,  che  fu  combattuto 
da*  più  illustri  Pubblicisti  deir  epoca.  Opuscolo  in  8.^  di  pag.  24— 
Bellissima  stampa. 

Terza  Categoria.  Di  Autori  Conosciuti. 

(  Vedi  Galiani  Ferdinando.  ) 

Ì^Spaceniosissima  Descrizione  dello  Spaventoso  ec. 

^Storia  Universale  osia  Jnnece  astrologico  ec. 

^Piccolo  componimento  responsivo  ec. 

^Guazzabuglio  Filosarmonico  ec. 

(  Vedi  Serio  Luigi.  ) 

^-^Nferta  per  il  Santo  Natale. 

^Compendio  delle  Poesie  del  sig.  Onofrio  Galeota. 

OuARTA  Categoria.  Libro  che  non  abbiamo  veduto. 

II  Minieri  Ricci  nel  Catalogo  di  libri  rari  della  sua  Biblioteca 
Voi.  I  cita. 

Jf.  838 — Questo  titolo  non  è  di  D.  Onofrio  Galeota^  ma  si  è  servito 

*'  Odetto  di  emennare  gli  errori  a  quello  che  ha  fatto  il  Cauzabuglio 

i     ^^somonico.  0  sia  Misceliamo^  verso  Prosaico  sulle  Provole^  Ante^ 

P^'f^le^  ed  Antedoto  Forense  di  D.  Onofrio  Galeota.  Poveta  e  Filo^ 

'^A>  alt  impronto.  In  8.°  di  100   pag.  E   di  esso   il  Gimaglia   nei 

^"^i  Saggi  Teatrali  Analitici  Napoli  1817  pag.  164  scrive.  <c  Ma  lo 

*  Sciocco  D.  Onofrio  Galeota,  qualche  volta  lepido  per  suggestione, 

*  ^on  trovando  nella  nostra  musica  que'  portenti  decantati  nella  loro 

*  fl^' Greci,  e  credendoli   assolutamente  falsi ,  disse,  in  una  delle 

*  ^8tnte  sue  stampate  insulsaggini,  che  Orfeo  essendo  un  gran  sec- 

*  calore  in  musica,  e  non  volendo  lasciar  di  cantare  quando  n*era 

*  pregato,  le  persone,  che  non  si  fidavano  di  piii  soffrirlo ,  gli  li- 
^  davano  de'  sassi  -,  dal  quale  accidente  venne  poi  a  dirsi,  eh'  egli 

*  colla  sua  lira  giungeva  a  muovere  i  sassi.  » 
CialtanI  Ferdinando.  Nacque  in  Ghieti  a'  2  Dicembre   1728. 

W  anni  8  venne  in  Napoli  con  suo  fratello  Berardo ,  e  furono  en- 
trambi affidati  neir  educazione  a  Monsignor  Celestino  Galiani,  loro 
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zio,  il  quale  dovendo  parline  per  Roma ,  fé  passare  i  due  suoi  im 
poli  nel  Monislero  de*  PP.  Celestini  in  S.  Pietre  a  Majella ,  che  in 
quel  lempo  dislinguevasi  per  gli  uomini  che  vi  fiorivano  in  lette- 
ratura-,  e  colà  i  fratelli  Galiani  appresero  le  matematiche  e  la  fi- 
losofia. Ritornato  Monsignor  Galiani  da  Roma,  prese  in  sua  cura  il 
nipote  Ferdinando ,  il  quale  studiò  la  scienza  legale  da  Marcello 
Cusano,  fece  amicizia. col  Marchese  Rinuccini  e  Bartolomeo  Intieri, 
che  furono  i  primi  ad  istillargli  nella  mente  il  gusto  per  le  scien- 
ze economiche.  Frequentò  Y  Accademia  degli  Emuli ,  ove  strinse 
amicizia  con  Pasquale  Carcani,  e  vi  recitò  varie  dissertazioni. 

Il  Marchese  Castagnola  in  ogni  anno ,  nel  giorno  della  Concezione 
tenea  un'  accademia  letteraria  dove  si  radunavano  j  più  dotti  di 
que'  tempi ,  e  v*  interveniva  Berardo  Galiani  -,  ma  dovendo  costui 
nel  1749  portarsi  in  Chieti  per  affari ,  e  conoscendo  il  merito  del 
fratello,  gli  disse  di  fare  un'  orazione  e  recitarla  in  sua  vece.  Si 
presentò  il  Galiani  -,  ma  1'  Avvocato  Gian  Antonio  Sergio ,  vedendo 
il  giovane,  e  dubitando  discreditare  T  Accademia,  glielo  impedì,  e 
recitò  in  sua  vece  un  discorso  che  di  già  tenea  fatto.  Soffri'  ama- 
ramente il  Galiani  un  simil  disprezzo;  ma  subito  vendicossi. — ^Era 
in  uso  a  quei  tempi  il  far  raccolte  di  poesie   in  morte  di  distinti 
personaggi,  ed  i  Soci  dell'  Accademia  del   Castagnola  vi  si  distin- 
guevano. Avvenne  in  quel  tempo  la  mòrte  di  Domenico  Jannaccone 
carnefice  della  Vicaria*,  e  il  Galiani  unito  al  Carcani  pensarono  di.^ 
schernire  quegli  accademici ,  componendo  una  raccolta  dì  poesiesss 
che  deploravano  la  perdita  del  Jannaccone  ,  a  nome  di  que*  soci  ^^^ 
ed  imitando  talmente  lo  stile  di  ciascuno,  che  il  P.  Gherardo  de  An — 
gelis  ,  sotto  il  cui  nome  fu  messa  Y  orazione,  diceva  che  Tavrebl 
presa  veramente  per  sua,  se  non  era  più  che  certo  di  non  averL 
scritta. 

Questo  fu  il  primo  scabroso  lavoro  in  questo  genere,  che  è  sta 
ristampato  moltissime  volte.  Il  secondo  fu  quelb  del  Campoloni 
che  scrisse  il  Proteo.   . 

Nel  1752  il  Galiani  ebbe  la  Badia  di  S.  Caterina  a  Celano.  ì^el 
1753  fu  ammesso  per  socio  della  Reale   Accademia   Ercolanese  z    e 
nel  1759  fu  ufiìziale  della  Segreteria  di  Stato  di  Casa  Reale.  Ebl^e 
moltissimi  incarichi ,  fece   molti  viaggi ,  e  fu  Segretario   d' Amba- 
sciata in  Francia. 

Morì  il  30  Ottobre  1787  verso  le  ore  20  italiane.  Ha  lasciato  mol- 
tissime opere  stampate  ed  inedite.  Chi  bramasse  maggiori  schiari- 
menti ,  può  leggere  la  vita  scritta  da  Luigi  Diodati  pubblicata  nel 
4788,  il  Marchese  Viilarosa  ne'  Ritratti  Poetici  i824  e  1834^  e  Gia- 
seppe  Castaldi  nel  suo  libro  intitolato  Bella  Reale  Accademia  Ereo- 
lanese,  i 
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Ciò  che  fa  al  nostro  proposito  è  il  libro  dato  in  luce  Tanno  1779 
per  Vincenzo  Mazzola  Vocola,  intitolato  Del  Dialetto  Napolitano ^^ 
nel  quale  tesse  Y  istoria  del  dialetto,  dando  molti  precetti  gramma- 
ticali. Questo  libro  ebbe  grandissima  voga ,  ed  in  poco  tempo  fu- 
rono esaurite  tutte  le  copie.  Nella  prefazione  si  dice  che  furono 
quattro  amici,  ma  fu  il  solo  Galiani  che  lo  fece.  Esso  è  pieno  di 
erudizioni,  e  di  patrie  notizie,  ma  ò  troppo  virulento  contro  gli 
scrittori  del  dialetto,  contro  i  Gesuiti,  e  contro  il  Governo  Vicerc- 
gnale. 

n  Signorelli ,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  nelle  Vicende 
iéUa  Collura  stampate  nel  1781 ,  al  Tom.  Ili  pag.  370  ,  parlando 
dello  Gliuommero   del  Sannazaro  in   una  nota  dice:  «  Citasi  dal 
«  Sig.  Vincenzo  Meola  reputato  autore  del  Dialetto  Napoletano.  » 
E  nel  Regno  di  Ferdinando  IV  stampato  nel  1798 ,  Tom.  I  pag.  194 
dice  :    (c  Nel  medesimo  anno  (  1779  )   uscì   alla  luce  il  libro  del 
«  Dialetto  Napoletano  ,  che  al  Galiani   si  attribuisce   interamente. 
«  Io  lo  reputai   e  lo  reputo  ancora  lavoro  del  signor  Vincenzo 
«  Meola,  come  accennai  nelle   Viceiide  della  cultura  delle  due  Si- 
«  cilie.  »  Locchfl  trasse  in   errore   gli   scrittori   dell'  Enciclopedia 
Economica^  Torino  i86i  per  cura  di  Francesco  Predari ,    i    quali 
«^1    Tom.  II  pag.  142  Articolò  Lingua' e  dialetti^  parlando  degli  au- 
tori che   scrissero  differenti  Dialetti  Italiani  registrarono  «  Meola 
pel  Napolitano  ».  Noi  faremo  due  brevi  osservazioni  —  Prima  :  il 
Jibro  del  Dialetto   fu  acremente  confutato  da  Michele  Sarcone ,  e 
Lixigi  Serio  (  Vedine  i  corrispondenti  articoli  ) ,  ed  essendo   que- 
sti scrittori  contemporanei  del  Galiani  e  del  Meola,  avrebbero  detto 
<l^alche  cosa  sulF  usurpazione   di  un  tal  lavoro  -,  e  Serio   poi   col 
^ernacchio  nel  rispondere  indirizza  il  suo  discorso  A  lo  si  Abbate 
Strunzillo  ,   mentre  il  Meola  non  fu  mai  Abate  —  Seconda  :  Lui- 
gi Diodati    pubblicò    la  vita  del  Galiani   nel   1788  -,  e  dice  ,  che 
questo  lavoro  è  del  Galiani  ;  ed  il  Meola  che  morì  nel   1814  ,  es- 
sendo vivente  all'  epoca  di  quella  polemica,  si  sarebbe  al  certo  fatto 
<^Onoscere  per  V  autore  di  un  libro  che  avca   fatto  incontro  ,   ed 
vivrebbe  dato  una  mentita  al  Diodati.  Ma  per  onor  del  vero  il  Dio- 
dali dice:  <c  Fu  stampato  questo  libro  senza  nome  di  autore.   Nella 
«  prefazione,  benché  si  dica  che  furono  quattro  Accademici,  amici 
«  della  patria  a  comporlo,  fu  ciò  uno  scherzo,  perchè  fu  fatto  so- 
«  lamento  da  lui.  Alcune  notizie  soltanto  gli  furono  somministrate. 
<f  dal  Ch.  D.  Gian  Vincenzio  Meola  uomo  assai  noto  alla  Repubblica 
«  Letteraria  per  molte  opere  date  alle  stampe  ». 

Nbi  però  conchiudiamo  col  dire  :  che  il  Signorelli  rientrato  in 
se' stesso  ,  e  veduto  lo  sbaglio  ,  detto  la  prima  volta ,  e  sostenuto 
di  nuovo,  per  non  incorrere  nella  taccia  di  maledico,  quando  ri- 
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stampò  le  Vicende  della  Cultura  nel  1810  al  Tom:  HI  pàg.  S44 
scrisse  :  «  come  sì  dice  nelF  opera  del  Dialetto  Napoletam  v>  sema 
citare  autore. 

Il  Galiani  nemico ,  come  lo  dicono,  delle  contese  letterarie  ntm 
rispose  al  Sarcone  ed  al  Serio,  e  neanche  alla  Rassegna  l^itermria 
stampata  nel  1780  con  data  (forse  fìnta)  di  Livorno,  la  quale  oltre 
che  si  scaglia  contro  l' Autore  ed  il  lihro  del  Dialetto  ,  porta  in 
ultimo  altresì  un'  Errata- Corrige  delle  parole  usate  in  esso  libro  , 
tuttoché  non  sempre  con  molta  ragione  corrette  :  anzi  per  lo 
contrario  ei  profittò  di  certe  giuste  osservazioni  -,  e  neir  anno  se- 
guente ne  intraprese  una  nuova  edizione  corretta  ed  accresciuta , 
non  trascurando  però  sotto  lo  pseudonimo  di  D.  Onofrio  Galeota 
sferzare  il  Serio,  non  solo  pel  Ternacchio^  ma  anche  per  la  Nfeirta 
per  il  Santo  Natale.  Di  questa  seconda  edizione  del  Dialetto^  intra- 
presa dal  Galiani ,  furono  pubblicati  solo  sette  fogli.  Il  Porcelli 
avendo  nelle  mani  quella  del  1779,  la  ristampò  nel  1789,  facendovi 
seguire  il  Vernacchio  del  Serio  (  Vedi  Serio  Luigi),  nel  voi.  XXVIII 
ed  ultimo  della  sua  collezione  ,  con  note  de'  signori  Carlo  Mormìle, 
P.  Gregorio  Lavazzuoli  Domenicano ,  e  Gaetano  Allobelli.  L'  Avvo- 
cato Antonio  Ballarìn  nel  1827  (  Vedi  Ballarin  )  la  ristampò ,  ag- 
giungendovi come  avea  fatto  il  Porcelli  nel  1789,  anche  t7  Vemac* 
chio^  con  molle  sue  annotazioni. 

Avea  il  Galiani  cominciato  a  fare  un  dizionario  napolitano ,  ma 
rimase  manoscritto,  ed  il  Porcelli  nel  1789  lo  pubblicò  in  due  vo- 
lumi che  sono  il  XXVI  e  XXVII  della  collezione ,  il  qual  lavoro 
fu  accresciuto  di  molte  voci  dall'  erudito  Francesco  Mazzarella  Fa* 
rao,  e  Francesco  Azzariti  nipote  del  Galiani.  Questo  libro  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Vocabolario  Napolitano  del  Galiani. 

Il  Galiani  spiritoso  nello  scrivere,  e  sempre  senza  superbia,  pub- 
blicava le  sue  opere  senza  nome  ,  e  alle  cose  scherzevoli  vi  appo- 
neva il  nome  di  D.  Onofrio  Galeota ,  non  per  tanto  a  prima  vista 
sì  riconoscono  per  sue. 

Non  sarà  discaro  a*  lettori  citare  alcuni  opuscoli  conosciuti  del 
Galiani,  come  pure  qualche  altro  dagli  scrittori  non  nominato:  o 
perchè  a  loro  sfuggito  ,  o  perchè  non  vollero  forse  denigrare  la 
fama  dell'autore,  avendolo  essi  lodato  come  nemico  delle  contese  Ut" 
terarie  s  mentre  che  invece  il  Galiani  era  disceso  talvolta  anche  a 
bassezze  di  personalitèi. 

Ricorderemo  l' opuscolo  :  Componimenti  varj  per  la  Morte  di  Do- 
menico  Jannaccone  Carnefice  della  G.  C.  della  Vicaria. 

È  impossibile  dirne  le  tante  edizioni  fatte  \  diremo  solo  che  il 
più  completo  è  quello  stampato  in  Napoli  per  cura  di  Giosuè  Pi- 
rozzi  nello  stabilimento  Poligrafo  Coster  nel  1842  —  e  questo  an- 
che è  divenuto  rarissimo. 
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Nel  detto  opuscolo  trovasi  la  traduzione  in  Napoletano  dell'  Epi^ 
iromma  fatto  a  nome  deW  Autore  del  Sonetto  elle  incomincia  :  Quan- 
no  scompo  de  sta  senza  na  maglia^  il  quale  manca  in  tutte  le  edi 
«Ioni  (  Vedi  Niccolò  Piccinni  ) ,  e  che  noi  riportiamo: 
(MUo  IO,  che  grolia  aggio  d  ave  mbrogliato 
Sempe  na  Vicaria^  mbroglià  doveva 
Certo  primmo  lo  Boja  cK  è  chiammato 
La  justizia  mperzona^  e  lo  faceva. 
Lo  lodo  io  mo  pe  non  esserle  sgrato 
Ca  ncuollo  e  mane  soje  non  me  metteva  : 
Eppure  fetenno  io  S  essere  ucciso 
Avria  avuto  pe  isso  a  esse  mpiso. 
Tra  gli  opuscoli  conosciuti  del  Galiani  sotto  il  nome  del  Galeota 
sono  ì  due  seguenti. 

Spax>ent08is8ima  descrizione  dello  spaventoso  spavento  che  ci  spa" 
^^ntò  tutti  colV  eruzione  del  Vesuvio  la  sera  degli  otto  di  Agosto 
^T^9  ma  (per  grazia  di  Dio)  durò  poco^  diD.  Onofria  Galeota  poeta 
^    flosofo  alV  impronto. 

Storia  Universale  osia  innice  astrologico  ridotto  in  taccuino  delVe- 
*H^t(e  assiome  di  D.  Onofrio  Galeota  tra  gli  Arcadi  il  Sonnacchioso. 
Noi  aggiungiamo: 

Picciolo  componimento  responsivo  composto  da  D.  Onofrio  Galeota 
^^tto  il  titolo  di  Educazione  Msdicinale  per  raffrenare^  e  guarire  le 
temerarie  lingue  ,  Appoggiato  alla  legge  di  natura  :  Quod  tibi  non 
)  alteri  ne  feceris  \  Ed  al  Comun  dittarne  ,   che  dice  s  Quello  non 
,  sente  quello  non  vuole.  Opuscolo  in  4.^  di  pag.  52  —  Starn- 
iate a'  30  giugno  1780  —  La  prefazione  comincia  col  dire  di  voler 
Correggere  le  poche  cose  lubriche,  e  di  doppio  senso  che  trovansi 
^^€lla  Spaventosissima  descrizione  dello  spaventoso  ec,  e  poi  rispon- 
dere a  tt  tutti  quelli  critici  con  quelli  Sonetti  responsivi ,  e  parti- 
^^  colarmente  rispondere  a  queir  ignorante ,  che  à  fatto  i  Sonetti 
^^  sporchi,  con  la  risposta  delle  bestialità,  che  a  fatto,  che  èlaTn- 
^^  serta  di  Natale,  (Vedi  Serio  Luigi  )  e  D.  Onofrio  li  deve  di  ri- 
^^  spondere  con  quelli  Sonetti  ultimi,  aciocchè  1*  uomo  bestiale ,  si 
^  pub  imparare  comesi  deve  rispondere.  » 
.  Dopo  20  pagine  di  prosa  intramezzata  con  qualche  Arietta,  Sem- 
lire  frizzando  il  Serio  -,  seguono  nove  Sonetti,  i  quali  si  dicono  tutti 
Tatù  air  impronto,  perchè  il  Serio  era  improvvisatore. 

Questi  sonetti  sono  pungentissimi ,  V  ultimo  porta  il  titdo— /n 

^^osta  a  quello  che  ha  fatto  il  Vernacchio  che  non  ha  legge ,  né 

^Hiore,  burla  e  tradisce  il  prossimo^  nel  quale  imita  a  pantlno  il  Ikre 

spropositato  dal  Galeota.  E  siccome  il  Serio  era  un  accanito  Repub- 

UiGanO)  così  chiude  il  Sonetto  con  la  seguente  terzioa: 
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Se  gli  pazzi  uniti  a  stuolo  folto 
Per  loro^Capo  ti  hanno  decretato^ 
lo  ti  segno  la  sentenza  di  Pilato, 

Ecco  un  altro  libriccino  che  abbiamo  sottocchi,  e  che  è  sfuggi 
alla  diligenza  di  coloro  che  raccoglievano  notizie.  Questo  porta 
nome  di  Galeota,  ma  a  primo  sguardo  si  vede  che  non  pub  esse 
dì  altro  che  del  Galiani.  Il  Frontespizio  è  il  seguente  :  Guazzab 
glio  Filosarmonico  osta  miscellaneo  verso  prosaico  sulla  probole ,  a 
ti-probole  ed  aneddoto  forenso  di  D.  Onofrio  Galeota  poeta  e  filosi 
alVimpronto — unus  non  sufficit  —  Il  tredici  e  due  grana  —  Fant 
sianopoli  22  Luglio  4185 —  Si  vendono  grana  dieci  prò  nunc.  Op 
scolo  in  8:0  di  pag.  28. 

Ci  siam.o  accertati  in  seguito  che  il  detto  opuscolo  era  del  G 
Dani,  giacché  nella  terza  edizione  che  se  ne  fece  si  riunirono  in 
sol  volume  i  cinque  opuscoli  pubblicati  su  lo  stesso  soggetto  a  s^^ 
dì  Salvatore  Palermo,  il  quale  nel  frontespìzio  citando  tutti  gli  o\ 
scoli ,  al  Guazzabuglio  segnò  dell"  Abate  Galiani  (1)^ 

(1)  L'occasione  di  questi  scritti  fu  una  musica  sulle  lamentazioni  dì  Gei 

mia  fatta  dal  Maestro  Cordella  a  ricbiesta  del  Dottor  Garofalo,  il  quale  fol 

cantarla ,  essendo  non  solo  ignaro  affatto  della  musica  e  dell'  arte  del  canto 

ma  quel  cb^  era  peggio  anche  sordo^  di  sorte  che  non  udiva  il  suono  del  cec 

baio  su  cui  si  studiava  lai  musica  :  onde  si  perdevano   in  vanì  sforzi  egli  é 

Il  maestro.  Allora  fu  che  l' ingegnoso  Cordella  immaginò  V  espediente  dì  (m 

gli  la  lezione  suIP  organo  ;  e  procurato  un  tale  istrumento,  per  quattro  me 

vi  studiarono  su,  a  registri  aperti,  e  gridando  a  piena  gola  come  energom 

ni,  tanto  che  riuscirono  nell'intento.  Cantò  il  Garofalo,  nella  Settimana  San  ^ 

dell'anno  1783  Ja  sua  lamentazione  ,  ed  intonò  cosi  bene  che  parve  uno  A^ 

più  insigni  tenori.  Invaghito  di  tale  successo  il  Garofalo   nell'anno  seguen 

1784  volle  farvi  aggiungere  dal  Maestro  un  accompagnamento  di  viole  :  il  ci 

fu  eseguilo,  ed  il  sordo  cantante  riscosse  applausi  maggiori.  Ma  al  pagamea 

successe  V  intoppo,  ed  il  Cordelia  fu  obbligato  ricorrere  alla  Gran  Corte  , 

quale  rigettò  le  pretensioni,  sul  motiva  :  che  essendo  le  fatiche  fatte  nel  Mar: 

1783,  ^d  il  pagamento  domandato  a'l7  Agosto  1784,  a  tenore  della  decisi»^ 

delle  quattro  ruote,  era  prescritta  la  sua  azione;  considerandolo  o  come  ari 

fice,  a  cui  dopo  un  anno,  o  come  locatore  di  opere,  a  cui  dopo  due  mesi  ii< 

resti  dritto  a  pretendere  mercede,  perchè  si  presume  soddisfatta.  Ayirerso  qmi 

sta  decisione  si  produsse  ricorso  nel  Sacro  Consiglio,  ed  il  celebre  Matte! 

questo  caso  ne  prese  le  difese,  e  pubblicò  la  sua  memoria  Se  •—  t  Maestri  < 

Cappella  —  Son  compresi  fra  gli  artigiani  —  Probole  —  di  Saverio  i/f 

tei  —  A  questo  segui  altro  opuscolo   detto  Aneddoto  Forense  -- >  Lettera  * 

al  Signor  -^  Lingnet-^Traduzione  dal  Francese^  e  fu  seguito  da  una  lette 

ra  diretta  al  signor  Mattei  Sulla  quistione  — ■  se  gli  Maestri  di  Cappella^ 

Mon   compresi  fra  gU  artigiani  —  Anti  probole  —  di  —  C,    M.    C,   ini 

il  Galiani  die   fuora   il  Guazzabuglio;  poi  vide  la  luce  Ultima   vera  — '/^ 

gii  ffoboliMti  —  a  richiesta  —  per  gli  anliprobolisli  —  o   sia   SpicHefùf 

mutieo  —  di  Michelangelo  Grisolia,  ed  in  ultimo  ùsci  un  opuscolo  dei  rer0 

D.  Oflofirio  Galeota.  (Vedi  Galeota  Onofrio). 
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Ciaininarilella  Filippo.  Di  costui  leggiamo  un  Sonetto  stam«> 
pato  avanti  all'  Agnaiw  Zeffonnato  di  Andrea  Ferrucci,  portante  que- 
st'  epigrafe  :  De  lo  muto  Reverendo  D.  Felippo  Gammardella. 

Gargano  Giuseppe.  Nacque  in  Napoli  addi  10  Febbrajo  1810 
da  modesti  genitori.  Applicossi  nella  sua  giovinezza  allo  studio 
delle  leggi  ^  ma  poiché  V  applicazione  pratica  di  questa  scienza  non 
era  punto  confacente  alla  sua  natura  riservata  e  paciQca,  se  ne  sco- 
stò ben  per  tempo,  tutto  dedicandosi  al  santo  ministerio  delle  let- 
tere, consacrando  tutto  il  suo  tempo  al  più  faticoso  esercizio ,  del 
pari  che  al  più  utile  alla  patria:  quello,  cioè,  di  coltivare  Taltrui 
intelligenza  ,  così  che  la  più  bella  parte  di  sua  vita  ha  di  già  spesa 
nell' insegnare  l'antica  e  la  moderna  nostra  Letteratura  in  tutti 
quei  rami  che  differenti  e  vari  la  compongono. 

Molte  sono  le  cose  da  luì  pubblicate  in  verso  e  in  prosa  ,  nella 
latina  e  nella  italiana  favella,  ma  sparse  qua  e  là  in  diversi  perio- 
dici, 0  stampate  separatamente  a  mo'  di  opuscolelti-,  onde  sarebbe 
a  desiderarsi  ch'ei  le  raccogliesse  in  un  volume,  del  che  certo  non 
avrebbe  a  soffrire  la  sua  modestia,  poiché  se  altro  pregio  non  aves- 
sero, hanno  quello  di  mostrare ,  senza  un  dubbio  al  mondo  ,  che 
son  frutto  di  solo  amore  per  lo  studio,  senza  ombra  di  ambizione. 
Non  men  solerte  cultore  ò  stato  del  napoletano  dialetto ,  avendo 
dato  varie  poesie  alla  luce  che  noi  qui  ricorderemo. 

Nel  1837  sul  Giornale  V  Interpetre  anno  I  N.  20.  La  State  e  lo 
Yiemo.  Sonetto. 
Nel  1838  sul  Sibilo  Anno  I  N.  9.  Pascariello.  Sonetto. 
Un  Epitalamio  stampato  nello  Stabilimento   Tipogralico  al  Vico 
SS.  Filippo  e  Giacomo,  intitolato  Stroppola   de   Giuseppe    Gargano 
pe  lo  Matremmonio  de  D,  Luigio  Carelli  co  la  Signora  D.  Elena  Pa- 
fmandolo^  Opuscolctlo  in  8.®  di  otto  pagine,  stampato  in  Napoli 
Del  1802,  senza  data. 

In  un  opuscolo  in  8.o  pubblicato  nel  1800  pe'  tipi  di  Carlo 
Zomack  Per  le  felicissime  Nozze  di  Gherardo  Bega  con  Amalia  df 
Lmzières^  alla  pag.  20  trovansi  due  ottave  dirette  A  lo  sposo. 

Abbiamo  altresì  di  lui  varie  rime  inedite,  e  in  piò  di  questo  ar- 
ticolo ne  riporteremo  qualcuna. 

Ma  ciò  che  poi  distingue  il  nostro  Gargano,  Socio  Onorario  della 
Pelorilana  di  Messina,  e  un  libro  in  8.o  di  iiipag.  pe*  tipi  di  Nun- 
zio Pasca  1841,  dedicato  al  Maresciallo  di  CamÌM)  Marchese  D.Fran- 
ccsco  Saverio  del  Carretto  ,  col  titolo  Vocabolario  Domestico  Na- 
politano Italiano ,  di  cui  il  eh.  Francesco  Trincherà  io  quella  dotta 
eflemeride,  che  allora  ci  pubblicava  col  nome  di  Rivista  Napolitana 
Anno  IL  Tomo  II  scriveva  :  a  L*  utilità  e  la  Decessila  di  questo  li- 
ft bro  ormai  è  da  tutti  rinosciuta.  £  certo  il  Gaipino  nei  suo  la- 


«  voro  ci  si  mostra  peritissimo  delle  cose  di  lingua,  coscemiosa  ed 
((  accurato  scrittore,  che  ha  forza  bastante  d*  intelletto  e  di  pazien- 
((  za  ,  perchè  pienamente  soddisfacesse  i  desideri  del  pubblico.  Il 
((  suo  dizionario  contiene  un  duemila  vocaboli  napolitani  posti  per 
((  ordine  alfabetico ,  e  tutti  distinti  o  spiegati  con  la  equivalente 
((  voce  italiana.  Ed  è  in  vero  maravigliosa  l'esattezza  con  la  quale 
a  egli  adempie  al  suo  incarico.  » 

Noi  conchiuderemo  dicendo,  che  il  Gargano  molti  altri  materiali  ha 
raccolti ,  neir  intento  di  migliorare  ed  ampliare  la  sua  opera,  onde 
facciam  voti,  perchè  il  tempo  e  la  vita  gli  bastino  a  soddisfare  Fa* 
spetlazione  de'  suoi  concittadini,  di  vedere  compiuto  e  perfezionato 
un  lavoro  simile ,  ora  più  che  mai  necessario ,  perchè  incompleto^ 
quello  del  de  Ritis,  e  difficilissimo  a  rinvenire  il  suo. 
.  Ecco  alcune  sue  poesie  inedite ,  siccome  avevamo  promesso. 

Ricorrendo  Y  Onomastico 

Deir  Abate  Lorenzo  Fazzini  (I) 

Scherzo  Poetico. 

(  La  Scena  è  nella  Luna  ) 

Questa  sera^  Signor^  la  musa  mia 
U  una  vecchia  ribeca  al  rauco  suono 
Così  per  gioco  un  po'  cantar  vorria^ 
Se  d'  ascoltarla  le  farete  il  dono  / 
E  però  dalla  vostra  cortesia , 
Chiedendo  prima  dell'  ardir  perdono^ 
Modesta  di  rossor  tutta  si  tinge^ 
Vi  riverisce  ,  ed  a  cantar  si  accinge* 

(1)  Lorenzo  Fazzini  nacque  in  Vieste  piccola  terra  in  quel  della  Capitanata 
al  17  Gennaio  1787  ;  fu  educato  nell'  adolescenza  nel  Seminario  di  Nusco , 
donde  poi  si  trasferi  in  Napoli  nel  1809,  e  nello  stesso  anno  fa  ordinato  sa- 
cerdote. Si  perfezionò  negli  studi  delle  scienze  esatte  sotto  la  direzione  delPiU 
lustre  Nicola  Fergola,  e  quindi  si  die  con  tutto  V  affetto  al  nobilissimo  mini- 
stero deir  insegnamento.  Il  suo  studio  ove  egli  solo  dettava  lezioni  di  Mate- 
matiche, Fisica  ,  Logica,  Metafisica  e  Diritto  di  Natura,  era  frequentato  da 
meglio  die  300  giovani^  i  quali  riverenti  pendean  dalle  labbra  di  quelPuomo 
eh'  era  per  essi  maestro,  padre  e  benefattore.  Die  mollo  incrementò  agli  studi 
suir  elettro-magnelismo ,  onde  il  suo  gabinetto  fu  visitato  spesso  ed  ammi- 
rato da  illustri  uomini  che  qui  giungeano  dalle  sponde  della  Moscowa,  delPI- 
Btro^  della  Senna  e  del  Tamigi  :  da  quegli  slessi  Italiani  eh*  avean  veduto  1 
tesori  di  Volta  e  di  Spallanzani.  Lasciò  varie  opere  messe  a  stampa^cioè  La 
Geometria  Piana  e  Solida  di  Euclide  illustrate^  di  cui  si  fecero  3  edizioni; 
t*  Teoremi  di  Jrchimede  ridotti  :  P  Aritmetica  col  metodo  sintetico  /  r  Arit- 
metica col  metodo  analitico  ;  e  lasciò  inediti  un  corso  di   Trigonometria ,  e 
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NelV  inaccessa  a  noi  sfera  lunart 
Sono  lieti  boschetti^  erbosi  pratiy 
Ove  vengon  sovente  a  passeggiare 
V  ombre  de'  Sofi  e  degli  antichi  Vaiiy 
.  E  in  prosa  o  in  versi  sogliono  trattare 
Gli  argomenti  che  lor  tarnan  più  gratin 
Benché  quegU  aurei  detti  di  frequente  <, 
Come  qui  in  terra  non  conchiudan  niente. 

Vn  giorno  in  un  di  quei  lochi  romiti , 
Ove  le  piante  fean  tremula  ombrella , 
Quattro  o  cinque  di  questi  insieme  uniti 
Ragionavano  in  itala  favella^ 
E  vari  proponean  savi  partiti 
Contro  la  terra  alla  virtù  rubeUa^ 
Contro  la  terra  che  fra  i  tristi  e  i  buoni 
Dà  a  questi  un  corw)^  e  <i  quelli  i  bei  bocconi. 

Inforcando  sul  naso  i  grandi  occhiali , 
In  questi  accenti  prorompea  Valletta  : 
0  Poeti  e  Filosofi  immortali , 
Questa  è  una  jettatura  maledetta  ! 
Ma  rimedio  non  veggo  ai  vostri  mali  9 
Contro  il  fascino y  no^  non  v'  ha  ricetta  /..• 
E  qui  fé'  pausa...  indi  tossì^  sputò^ 
Prese  un  po'  di  tabacco^  e  ripigliò. 

• 

Colleghi^  fin  da  che  fu  monno  il  monno 
Mai  degno  premio  alla  virtù  fu  dato^ 
Che  il  monno  è  cieco^  e  non  comprenne  il  fonno 
Della  cosa^  e  suol  vivere  ingannato^ 
Onne  ne  nasce  quelP  error  prò  fonno 
Che  il  merlo  è  oppresso  e  il  vizio  è  premiato  ; 
E  questo  perchè  ha  poca  intelligenza^ 
E  si  lascia  ingannar  dall'  apparenza. 

^  ^Igehra.  Ma  vita  si  bella  e  gloriosa^  ebbe  troppo  breve  corso  ;  e  mentre  le 
*^8  Scoperte  sul  magnetismo  eransi  già  divulgate  in  Italia ,  ed  erano  giunte 
^^  FrAocia  ed  in  Inghilterra  |  e  prese  in  alta  considerazione  da  Arago  e  da 
««raday,  un  breve  e  feroce  male  lo  spense  nel  di  4  Maggio  del  1837  ;  cosio- 
^i  Usua  perdita,  fu  men  privata,  che  pubblica  sventura^  e  mise  il  cólmo 
^  ludo  che  straziava  la  nostra  Partenope  in  queir  anno  per  la  devastazione 
^e  qui  facea  il  morbo  asiatico.  Si  ebbe  il  Fazzini  dall'  affetto  non  perituro 
^«'sQoi  concittadini  quegli  onori  funebri,  che  rare  volte  i  grandi  in  superbia 
otteogono  a  peso  d*oro. 
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Ora  se  air  ignoranza  ed  alV  errore 
Le  sue  congiunge  Invidia  arti  nefande^ 
Vano  è  sperar  che  sfugga  al  suo  livore 
Alla  sua  guerra  V  uomo  onesto  e  grande  ; 
Vano  è  sperar  che  là  si  renda  onore 
Air  alte  di  ,  Virtude  opre  ammirande^ 
E  però  sol  quassuso  un  premio  certo 
lo  crederò  possa  aspettarsi  il  merto. 

Si  disse  ,  e  tacque.  Oh^  questa  si  eh"  è  Mia! 
Soggiunse  Casti  dal  vicino  posto  : 
Dunque  dopo  che  ha  perso  le  cervella 
Di  qual  compenso  il  dotto  è  corrisposto  ? 
Riempirà  laggiù  le  sue  budella 
Del  fumo  sol  dC  un  lusinghiero  arrosto  ? 
Se  r  ha  da  sostener  la  sola  spene 
B  tm  ideal  per  lui  futuro  bene  F 

Vuole  ragion  che  dei  sudari  suoi 
Effettiva  mercé  s*  abbia  ciascuno^ 
Ptrciò  crede  io  che  faticammo  noi^ 
Ptrciò  credTio  che  faticasse  ognuno^ 
Che  quel  tal  premio  che  si  gode  poi 
Qua  soproj  è  certo^  e  non  cel  toglie  alcuno 
Onde  ci  vuole  un  certo  non  so  che. 
Una  presetUe  e  solida  mercé. 

Comciossia  che  mom  vai  questa  coscienza 
£  <r  tm  fàiuro  premio  la  speranza^ 
Qmamdo  che  per  T  inopia  e  f  indigenza 
Si  sia  a  tavolm  poi  senza  pieianza. 
Colleghi  cmriy  mèèimle  Is  pazienza^ 
in  fìK$l«  Is  nrf  lì  non  ha  eosiamza  : 
Cm  pens  àe,  èri  raio  man  m'  hOrieo 
ye  soma  uscito^  «r  m«  m*  importa  m  feo. 

Arrmgamdo  Ir  €i§lim^  e  Hfnfmmdo 
r  Asiifimm  the  imi  éiiii  mUom  e  séefmmj 
Ok  :  iUy  §rì^  àan  imparmsCi  e  quando 
Mtìsèmm  iai  nFàmM  ed  ùdbfM  ? 
Frfma^  per  JK».  fvfs*»  parlar  nefimd» 
y^m  €  rirtà  dar  inignsse  rpput ."_ 
£  mptàttiti*  «nrù*  ms  f  viSemt^p^ 


Appila^  oppi,  mmaloraj  e  che  rohb'  è? 
Lo  U  ca  rC  esce  feccia  sì  o  no? 
Tu  fate  lo  spacche  e  pesa  sa  pecche  F 
Picchè  nasciste  Conte^  mo  nce  vo  ; 
Si  fosse  ognuno  ricco  comme  a  te 
Chi  te  potria  dà  tuorto^  ne,  si  Cd  j 
Ma  sa  che  saccio^  ca  t  Allétterate 
So  quase  tutte  affritte  e  sconzolate. 

tocca  tutto  è  fortuna  a  chillo  munnio 
E  tutto  stace  mmano  a  chella  streca^ 
Chi  votta  ncoppa^  e  chi  nnabbissa  nfunno^ 
Ccà  spaparanza  V  uocchie^  e  là  pò  ceca  ; 
Non  ne  scarta  nisduno^  e  taglia  nturnio 
Auza^  avascia  ,  arruina  e  imbroglia  e  mbeca  ; 
E  nfra  sto  parapiglia  V  ommo  addotto 
Ha  da  caglia^  pecche  ca  sta  da  sotto. 

Ccà  non  se  tratta  de  volè  sceppare 
Carreche^  penziune  o  assignamiente^ 
Menanno  ncienzo  a  chi  te  le  pò  dare^ 
(  Ca  manco  già  ne  cacciarrisse  niente): 
Se  tratta  la  matina  de  magnare^ 
Ca  V  ommo  non  se  pò  ciba  de  vienle^ 
Onne  lassammo  stare  sti  canzune 
Ca  mo  non  songo  cchiù  de  sti  stagiune. 

Ma^  cari  amici  miei^  sapite  addò 
Sta  lo  busillo  e  la  diffkultà? 
Stace  che  dalla  Luna  non  se  pò 
A  sti  male  remmedio  porta. 
Conchiudo  addonca  de  fenirla  mo^ 
E  quanno  nfra  la  terra  e  nuje  de  ccà 
La  strata  avrà  trovata  lo  pallone 
Ripig  narrammo  sta  discussione» 

Qui  si  tacque  Capasso^  e  al  suo  pensiero 
Fér  plauso  quei  solenni  barbassori. 
Tutti  parlaron  ben ,  dissero  il  vero 
E  unanimi  dannar  gli  umani  errori  ; 
Il  risultato  al  solito  fu  zero , 
Che  ai  mezzi  non  pensaron  gli  oratori  ; 
E  ritornaro  ai  lor  sublimi  stalli 
Lieti  dì  aver  parlato  da  cavalli» 


29 
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Ed  or  che  san  partiti ,  con  licenza 
Mi  si  permetta  un"  osservazione  : 
Se  il  mondo  per  il  merito  e  la  scienza 
Non  facesse  talora  eccezione , 
Come  ad  onor  delV  alta  tua  sapienza 
Raccolte  qui  sarian  tante  persone?. 
Come  ,  Signory  gli  occhi  e  i  pensier  qui  dentro 
Sarian  tutti  ritoolti  ad  un  sol  centro  ? 

Dunque  sempre  non  van  le  cose  storte  , 
Non  sempre  oscura  va  Filosofia: 
Sorride  anco  talor  la  pazza  sorte 
Ai  seguaci  dT  Apollo  e  di  Sofia  ; 
Peròy  Spirto  gentil^  costante  e  forte 
Segui  lunga  stagion  tua  nohil  via^ 
E  ti  piaccia  aggradir  V  omaggio  nostro 
Benché  in  parole  e  in  opera  d*  inchiostro. 

Poscia  un  dì  fui  che  là  dentro  a  la  luna 
Ove  continua)  volge  un  secol  d"  oro^ 
Tu  ancor  godrai  la  prospera  fortuna 
2>'  ornare  il  crin  del  meritato  alloro; 
E  V  ombra  tua  sarà  del  numero  una 
Di  quel  che  or  or  parlò  splendido  coro  ; 
Sublime  onor  /...  ma  se  ascoltar  mi  vuoi 
Statti  qua^ggiù  quanto  più  a  lungo  puoi, 

10  Agosto  1829. 

Ncoppa  a  do  bello  casino 
che  n'ammico  snjo  s'  ave  fatto  a  li  Ponte  Rosse  (I) 

Stevano  V  antro  juomo  pe  ste  mmure 
Sciure  de  zella  e  ardica  campanara^ 
E  mo  nce  stanno  li  cchiù  belli  sciure 
Che  porta  Flora  dinio  a  la  panar  a  ! 
Li  pretecaglie  addò  se  ne  so  ghiute  ? 
Da  dò  sii  fontanelle  songo  asciute  ? 

No  masto  alliscia  prete^  e  rC  antro  mpasta 
La  caucia  p"  aizà  li  mmura  nove^ 
Chillo  lo  biecchio  mena  nterra  o  guasta^ 
Chisf  autro  saglie  pe  ncasà  li  chiuove  .• 
Lo  Ciardeniero  la  maV  erba  scippa^ 
Chianta  limone^  e  se  sfezea  na  pippa* 

(i)Ponti  Ressi.  Vedi  Nola    (1)  pag.  82. 


—  227  — 

Belli  signuri  rntet,  che  senza  boria 

Spassiate  pe  dinto  a  sii  viale^ 

Yorria  sapere  comme  va  sta  storia^ 

Si  lo  Cielo  ve  scansa  £  ogne  male^ 

L  quarche  mago^  o  quarche  bella  fata 

Che  pe  nciarme  sia  villa  ave  acconciata  ? 
No  vecchiariello  chino  de  bontd^ 

Che  sapeva  parlare  a  lengua  mta,  (/) 

Me  risponneite  :  Amico^  sienie  ccd^ 

Mo  chella  casa  e  chesta  massaria 

Songo  i  Uno  che  fa  campd  la  gente^ 

Che  dà  caccosa^  e  che  non  leva  niente. 
Perzò  lo  Cielo  che  lo  benedice 

Addò  sta  isso  V  abbunnanzia  spanne^ 

Non  e  è  chi  lo  canosce^  e  non  le  dice  : 
.    Puozze^  Signore  mio^  campa  cienfanne. 

M'  ascelle  a  sii  parole  da  lo  core  : 

Pozza  campd  cient*  anne  sto  Signore  ! 

rslUo  Carlo  Francesco.  Poco  possiamo  dire  del  Gar- 
non  avendo  altra  fonte  ove  attingere  notizie  di  lui  oltre 
lalogo  del  Minieri  Riccio  :  laonde  diremo  che  ,  neir  epo- 
lla sollevazione  di  Masaniello  fino  a  che  D.  Giovanni  d'  Au- 
restiliil  il  popolo  air  obbedienza  di  Filippo  IV  suo  pa- 
iscirono  alla  luce  una  immensità  di  prose  e  poesie,  in  italia- 
l  in  dialetto,  con  nomi,  e  senza,  prò  e  contra  ì  ribelli  come 
sempre  avvenire,  e  siccome  vediamo  anche  al  giorno  .d*oggi. 
•siilo  fra  i  tanti  diede  in  foglio  volante  un  Sonetto  intestan- 
Contrasto  tra  Sua  Autezza  Spagnola  e  Duca  d'  Arco ,  dcdican- 
il  Capitano  Giuseppe  Palomba  Tenente  Generale  di  S.  A.  S. 
ipare  Pietro.  Faremo  ridere  certamente  nel  mostrar  segnati 
nti  nomi  di  rispettàbili  dotti,  quelli  di  taluni  che  hanno  scritto 
),  0  delle  sciocchezze:  ma  siccome  nostro  proposilo  ò  di  non 
re  sfuggire  alla  nostra  osservazione  chicchessia  ,  che  ab- 
critto  il  dialetto  ,  cosi  crederemmo  una  colpa  il  trasandarne 
I.  Diremo  dunque  che  Pietro  Gaspare  nato  in  Napoli  da  no- 
ìnilori  ,  ereditava  il  titolo  di  Barone  di  Villanova  -,  padrone 
si  ammogliò,  e  dopo  di  avere  avuto  due  figli,  rimase  vedo- 
40  anni  s' innammorò  di  una  giovane  in  su  i  28  ,  a  nome 
ta  (  che  abitava  a'  Ventaglieri  ),  la  quale  fecegli  perdere  lo 
ilo  'ntellello. 

Si  allude  a  Vincenzo  de  Rilis. 
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Questo  signore  cominciò  a  scrivere,  o  meglio  a  farsi  scrivere  la 
storia,  che  diceva,  des-aoi  grandi  e  rmomali  amori;  e  cosi  fra*  pittori 
di  bassa  sfera ,  fra'  litografi  ,  ed  i  tipografi  ,  sperperò  .  tutto  il  suo 
avere,  ma  soddisfattissimo,  perchè  credè  di  essersi  resa,  immortale. 

Di  queste  Avventure  amorose  fece  otto  diverse  edizioni ,  sotto 
diversi  nomi  di  autori.  Esse  non  contengono  che  prose  e  poesie  orri- 
bili, afiastellate,  e  piene  di  ampollosità  tali  da  fare  sganasciare  dalle 
risa.  Noi  citeremo  solamente  Y  ottava  edizione,  la  quale  è  stampata 
nel  1849  dalla  Tipografia  di  Raffaele  Trombetta,  che  porta  per  ti- 
tolo :  /  grandi  e  rinomati  amori  del  Barone  D.  Pietro  Gaspare  e 
DJ^  Concetta  de"  Ventaglieri  scritti  da  vari  autori ,  ottava  edizione 
da  Andrea  Cascia  —  Storia  vera;  con  una  stampa  litografica  che 
rappresenta  il  ritratto  di  D.  Pietro  e  D.*  Concetta.  Alla  pag.  83 
leggesi  una  canzona  in  dialetto,  la  quale  è  a  livello  di  quelle  che 
si  pretendono  popolari.  L'  ortografia  è  tradita,  come  al  solito  è  tra- 
dita dalla  maggior  parte  degli  attuali  scribacchìatori  di  queste  se- 
dicenti poesie  popolari. 

Gazzette.  Vedi  Giornali. 

Genoino  Giallo.  Nato  in  Fratta  Maggiore  il  15  Maggio  1775. 
figlio  di  Carlo  e  Maria  Tramontano,  venne  educato  ed  istruito  sottc 
la  guida  di  Domenico  Niglio.  Nel  1793  venne  in  Napoli  a  conu 
picre  gli  studi  scientifici,  e  nel  1797  da  Re  Ferdinando  IV  di  Bor? 
bone  fu  nominato  Cappellano  del  Reggimento  Fanteria  Principe,  iir: 
carico  che  sostenne  fino  al  1806  ,  quando  venne  impiegato  nelE" 
Reali  Segreterie  di  Stato  ^  indi  passò  ad  Uffiziale  di  carico  n». 
Supremo  Consiglio  di  Cancelleria.  Per  la  sua  felice  vena  pò» 
tica,  e  per  T  amenità  del  suo  carattere,  fu  distinto  fra  i  letterati, 
ricercato  da'  magnati  della  Capitale.  In  mezzo  a  siffatte  occupazio 
non  lasciò  il  Genoino  di  secondare  il  suo  squisito  gusto  per  la  poH 
sia  e  per  la  musica.  Ritiratosi  dalla  carica  afi^atagli ,  si  occu  g 
intieramente  della  pubblica  educazione  :  e  perchè  instancabile  sK 
dioso  delle  opere  de'  sommi  italiani ,  si  formò  quello  stile  facile 
elegante  ed  ameno  che  tanto  gli  ha  fatto  onore  :  la  sola  EtM€ 
Drammatica^  tradotta  in  varie  lingue  ,  basta  per  miUe  elogi. 

Fu  ammesso  per  socio  in  varie  accademie  *,  meritò  gli  encomi 
del  Sismondi  -,  e  fu  collocato  nel  Panthéon  pubblicato  a  Parigi,  *• 
grandi  scrittori  de  tempi  moderni.  Il  Ministro  Nicola  Santangelo  gli 
conferì  V  ufficio  di  Bibliotecario  nel  Ministero  e  Real  Segreteria  di 
Stato  dell'  Interno. 

Questo  letterato  protettore  della  gioventù,  censigliere  degli  ami- 
ci, amico  e  fratello  de'  poveri ,  cessò  di  vivere  il  giorno  8  Apri-? 
le  1856. 

Noi  non  ricorderemo  il  Genoino  come  T  autore  de  Qmpi  Fk- 
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jrci,  deir  Etica  Drammatica  ,  né  come  Y  emulo  del  Goldoni  -,  ma 
bensì  come  il  seguace  del  Capasso  ,  enumerando  le  opere  scrille 
sei  patrio  dialetto. 

Nel  1834  pubblicò  la  prima  Nferta^  libriccino  in  12.  di  59  pag. 
cou  prose  e  poesie  di  vari  scrittori,  la  quale  piacque  tanto,  che  se 
ne  fecero  due  edizioni. 

Queste  due  edizioni  si  distinguono  per  un'aggiunzione  che  porta 
la  seconda  sul  frontespizio  ,  ed  è  :  Seconna  sfornata  ;  e  per  uno, 
sbaglio  di  numerazione  che  osservasi  nella  prima,  nella  quale  la 
pag.  56,  ultima  del  3.o  foglietto,  è  seguita  dalla  pag.  49,  prima  del 
4.<>;  e  cosi  prosegue  con  un  eccesso  di  16  sul  vero  numero  delle 
pagine  ^  sicché  confrontando  i  due  esemplari  si  trova  che  uno  è  di 
pag.  59,  oltre  12  segnate  in  cifre  romane,  e  Taltro  di  7!,  sebbene 
in  effetti  non  sieno  che  anche  59  pagine,  precedute  dalle  stesse  12 
ordinate  con  numeii  romani. 

Ne  pubblicò  un'  altra  nel  1855  di  pag.  144  ,  pure  di  vari  scrit- 
tori ,  ed  un'  altra  nel  1857  tutta  sua.  Queste   tre  strenne  o  Nferte  i 
furono  stampate  pe'  tipi  della  Società  Filomatica. 

Nel  1839  diede  fuora  una  commedia  tutta  in  dialetto,  intitolan- 
dola La  Nferta  n  commeddia^  dalla  Stamperia  del  Fibreno  1838  in 
B.**  di  120  pag.  Per  gli  stessi  tipi  del  Fibreno  nel  1842  diede  un'al- 
tra Nferta  col  titolo  Robbe  vecchie  novegne  e  nove  de  trinca  —  Nferta 
pe  lo  Capodanno  iSi3  —  in  8.»  di  pag.  127.  Questa  Nferta  è  com- 
posta di  poesie  pubblicale  in  vari  fogli,  e  d'altre  inedite.  Nel  1847 
per  gli  stessi  tipi  del  Fibreno  diede  alla  luce  una  Nferta  contra- 
ttempo pe  la  Pasca  de  sf  anno  i8^7  de  Giulio  Genoino  —  Robbe  vec- 
chie ,  nove ,  e  nove  de  trinca  —  Secunno  tomo  in  8.°  di  pag.  120  : 
forse  delta  Secunno  Tomo  per  far  seguito  all'  altra  con  lo  slesso 
titolo  dell'  anno  1843. 

Abbiamo  un  opuscoletto  in  12  di  18  pag.che  contiene  76  sestine. 
Esso  s'intitola  Lo  viaggio  a  Palermo  ncoppa  a  lo  Nettuno  da  Giulio 
Genoino — Estratto  dall'  Occhio  N.^  3.  i.^  Ottobre  i845  Palermo,-^ 
Stamperia  e  ligatoria  di  Francesco  Ruffino  via  Cintorinari  N.^  Ì00-i84^. 
Abbiamo  un  altro  opuscolo  in  8.°  senza  data  con  questo  titolo  : 
A  lo  Sì  D,  Filippo  Cirelli^  pe  lo  bello  juorno  de  lo  nomme  sujo^  sto 
Presiento  da  parte  e  ntenzione  de  li  stampature  da  isso  appatentate^ 
e  ppe  na  promessa  fattale  da  Giulio  Genoino.  È  un  sol  foglio  senza 
Numerazione  ,  e  contiene  46  sestine,  descriventi  un  viaggio  fatto 
per  la  sirata  nova  de  fierro  de  Caserta^  precedute  da  una  lettera  di 
dedica  al  Girelli  data  al  14  Maggio  1844.  Tale  opuscolo  trovasi  ri- 
prodotto letteralmente  nel  Poliorama  Pittoresco  Anno  Vili.  N.^  43. 
Nel  1848  pubblicò  in  foglio  volante  un  grazioso  dialogo  in  pro- 
sa, fra  lui  ed  il  suo  servitore  Ncoppa  a  la  Cristituzione. 


—  230  — 

Abbiamo  ancora  un  dialogo  in  foglio  volante. 

E  r  ultima  Nferta  è  del  i856  col  seguente  titolo  —  Nferia  e 
strenna  per  V  anno  i8S6  di  Giulio  Genoino  :  Napoli  Stabilimento 
Tipografico  di  G.  Gioja  y^5'5'—  Essa  è  in  %.^  di  pag.  172  ,  ed  è 
divisa  in  poesie  napolitano  e  toscane ,  le  napolitano  giungono  fino 
alla  pag.  84. 

Infine  non  v'  ha  stampa  periodica  ,  non  v'  ha  strenna  ,  a  libro 
di  raccolte  di  poesie,  che  non  sia  stato  arricchito  di  qualche  cosa 
in  dialetto  dal  Genoino.  Ci  si  assicura  che  abbia  lasciato  varie  cose 
inedite. 

Ci  auguriamo  che  gli  ammiratori,  ed  i  seguaci  del  Genoino  rac- 
cogliessero  tutte  queste  belle  poesie  edite  ed  inedite  -,  e  formandone 
un  volume ,  intesseranno  un'  altra  fronda  alla  corona  de'  poeti  Na- 
politani. 

Felicissimo  ed  immaginoso  dipintore  fu  il  Genoino  delle  bellezze 
del  suo  paese  -,  ricco  di  non  comune  fantasia  nel  descrivere  e  ve- 
stire di  forme  poetiche  le  passioni  e  le  usanze,  già  per  sé  stesse 
tanto  poetiche  ,  del  nostro  popolo  -,  perfettissimo  conoscitore  della 
lingua  ,  e  ciò  che  più  monta  purgatissimo  scrittore  in  fatto  dimo- 
rale -,  onde  i  suoi  versi  suonano  bene  anche  nelle  orecchie  più  ca- 
ste. E  questo  vogliamo  rammentare  ancora  una  volta  agli  etem 
detrattori  delle  cose  nostre  ^  a'  quali  raccomandiamo  di  leggere 
scritti  di  Giulio  Genoino ,  e  non  fermarsi  a  quei  poeti  che  hann_ 
scritto  in  tempi,  in  che  il  gusto  era  sozzo  e  corrotto  in  ogni  part 
e  così  vedranno  che  in  tutt'  i   paesi  e  in  lutt'  i  linguaggi  si  p 
parlare  da  libertino  e  da  uomo  onesto.  Che  si  direbbe  a  quel  pa 
20 ,  che  si  facesse  a  giudicare  la  italiana  favella  degna  del  triv^ 
e  delle  bagasce  ,  sol  perchè  in  essa  hanno  scritto  un  Marini , 
Casti,  un  Pananti  e  tanti  altri  che  hanno  del  pari  dissipato  V  i 
gegno  nelle  sozzure  e  nel  fango  ?  —  In  tutte  le  opere  del  Genoi 
non  ti  vien  fatto  d' imbatterti  in  una  sola  espressione  ,   che  dia.     il 
più  lieve  fetore  di  quel  lezzo  di  licenza  ,  di  che  oggi  ci  troviamo 
sventuratamente  ,  e  non  per  opera  nostra ,    imbrattati  da  capo    s- 
piede.  Ed  a  conferma  di  quanto  diciamo,  ci  piace  riportare  un'ot- 
tava inedita  del  nostro  napolitano  poeta,  la  quale  perchè  gli  era  riu- 
scita non  castigatissima  come  tutte  le  altre  sue  cose,  fu  da  lui  con- 
dannata air  obblio.  La  scrisse  egli  nella   occasione  che  Vincenzo 
Torelli,  nel  pubblicare  1'  annuale  sua  Strenna  La  Sirena  ,  un  anno 
rifiutò  una  poesia  che  il  Genoino  gli  aveva  inviata:  perciocché  pas- 
sando in  rassegna  le  varie  composizioni ,  trovatala  scritta  in  dia- 
letto, la  tolse  via  come  mappina  (  cencio  di  niun  conto  ),  non  cre^ 
dendola  degna  di  occupare  un  posto  nel  suo  libro  \  e  siccome  non 
fece  pervenire  il  solilo  esemplare  della  Strenna  in  dono  al  nostro 
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Autore ,  vuoi  per  dimenticanza ,  vuoi  per  ischerzo  :  così  il  Genoi- 
no  ^  credendolo  fatto  a  bella  posta  ,  per  non  avere  egli  pagato  il 
censo ,  dando  un  altro  componimento ,  col  suo  naturale  giulivo  e 
festevole  indirizzò  al  Torelli  questa  Ottava  :  — 

Se  passa  la  revista ,  e  ssò  mmappine 
LV  adduotte  che  non  pagano  lo  cienzo  ; 
Ma  chille  che  nn  abbadano  a  ccarrine 
Se  sorchiano  IV  addore  de  lo  ncienzo. 
Pe  ffare  sii  jodizie  accossi  fine 
Nce  vò  la  capo  de  lo  Si  Vicienzo  : 
Ne  ppuò  dire  eh'  è  ccapo  de  cocozza^ 
Ca  chella  capo  lo  fa  ghì  'ncarrozza. 

len  a  ragione  adunque  le  opere  del  Genoino  sono  divenute  tanto 
note ,  ed  egli  del  pari  ha  meritato  giustamente  la  stima ,  il  ri- 
spetto e  r  ammirazione  di  quanti  conobbero  lui  o  anche  gli  scritti 
suoi  soltanto.  Cosicché  noi  a  meglio  perpetuare  il  suo  elogio ,  ci 
vogliamo  avvalere  di  un  brano  del  bellissimo  epicedio  che  per  lui 
scrisse  il  poeta  Niccola  Sole  ne'  suoi  Canti^  Napoli^  petipi  jiel  Cav. 
d-cet.  Nobile  iSSS  -,  imperciocché  nella  dolce  armonia  de'  versi,  me- 
glio risuonano  i  pregi  e  le  grazie  del  cigno  Partenopeo.  Ecco  il 
Sole  che  scrive  di  lui  :  — 

Ei  del  Sebezio  popolo 
Raggentilia  la  gaia 
Lingua  sonante  e  fervida 
Di  eterna  gioventù. 

La  sollevò  dal  trivio 
Ai  portici  di  Ghiaia  ; 
Né  le  turbò  le  grazie 
De  la  natia  virtiJt. 
Così  più  tersa  e  nitida 
Senza  mutar  natura 
Dal  pugno  de  V  artefice 
Viene  la  gemma  al  Sol  : 

L  onda^  che  pria  fu  torbida , 
Così  lucente  e  pura 
Per  salienti  alveoli 
Rpra  di  perle  il  suoh 
Ei  de  la  plebe  assiduo 
Indagator  prudente^ 
Le  più  vezzose  imagini 
Coni  ape  ne  involò  : 


La  carezzò  ,  festevole  j 
La  consolò^  dolente^ 
Rispose  a  le  sue  lagrime^ 
Le  gioie  sue  cantò. 
Le  rose  de'  Camcddoli^ 
Gli  aranci  di  Sorrento  , 
GV  incendi  del  VesuviOy 
Di  MergeUina  i  fior^ 

Olezzano ,  sfavillano 
Nel  popolar  concento^ 
Che  in  onda  limpidissima 
Gli  prorompea  dal  cor. 
Gaie  fanciulle  ed  agili 
Danzanti  in  bianca  vesta^ 
Tripudianti  musiche 
In  campereccio  ostely 

Cene  m  V  onde  ,  fervidi 
Carri  volanti  a  festa 
Lieti  viaggi  ad  eremi 
*  «  Sotto  lontano  ciel<i 

E  quanti  sogni  nu4)tano 
Pel  mare  de  V  amme^ 
Sdegni^  repulse^  e  tenere 
Paci^  e  repulse  ancor^ 

E  in  quante  forme  proteo 
Suol  trasmutarsi  il  core^ 
E  i  cantici  del  giubilo  , 
E  i  treni  del  dolor^ 
Tutto  ei  vestì  (f  armonica 
Luce  su  V  arpa  umile^ 
Onde  si  dolci  a  Napoli 
Solean  gli  accordi  uscir. 

Fé'  V  epigramma  ingenuo^ 
Fé  V  ironia  gentile  , 
Seppe  garrir  senz'  odio^ 
Senza  velen  ferir. 
Ma  ciò  che  è  un  vero  capolavoro ,  è  un  Capitolo  che  scris 
occasione  del  Magnifico  Orologio  eseguito  a  spese  della  Città  e 
poli  sopra  air  Emiciclo  esistente  nel  cosi  detto   Largo  del  il 
tello ,  (i)  il  quale  presentemente  soddisfa  -,  ma  la  prima  volt 

(f  )  È  detto  largo  del  Mercatello,  pel  piccolo  mercato  che  vi  si  fenei 
«Mmtedi  di  biade  e  di  legumi.  Ebbe  priócìpio  P  abbellimento   di  qaes 
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fu  messo  in  opera,  (  come  suole  sempre  accadere  nelle  grandi  cose, 

quando  la  Corte  nel  1737  pensava  d' innalzare  ona  statua  equestre  a  Carlo  III 
dì  Borbone  ;  però  nel  1739  siccome  era  venuto  da  Roma  Io  scultore  Giuseppe 
Cftnart  per  restaurare  le  statue  scoverte  in  Ercolano,  e  per  andare  in  c^rca  di 
marmi  pel  palazzo  di  Caserta ,  cosi  se  ne  diede  V  incarico  al  Canari,  il  quale 
fece  un  disegno  di  statua  equestre,  e  questa  progettò  di  situare  sul  ponte  della 
'     Deputazione  di  Salute,  ove  ancora  al  presente  Tcdcsì  un  grande  emiciclo,  che 
fu  fatlo  a  questo  scopo.  Indi  rimasto  in  dimenticanza  un  tal  progetto,  la  Città 
per  gratitudine  s'  oflerso  farlo  a  sue  spese;  ed  avutone  il  regio  assenso  chiese 
al  He  la  scelta  deir artista  da  eseguire  la  statua  ;  ed  il  Re  per  non  far  torto 
ad  alcuno  ,  ordinò  che  si  fosse  fatta  per  concorso  ;  e  così  si    videro  i  disegni 
<li  Giuseppe  Sammarlino  e  di  Francesco  Queirolì,  Genovesi,  di  Francesco  Pagano 
e  di  Francesco  Celebrano,  Napolitani,  e  di  Cornacchini  regnicolo;  ma  fu  deciso 
per  Queiroli,  e  ne  fu  convenuto  il  prezzo  per  1500  due.  Dopo  breve  tempo  mori  il 
Queiroli,  e  l'opera  rimase  di  nuovo  abbandonala.  In  seguito  il  Corpo  della  Città 
si  rivolse  a  Luigi  Vanvitellì,  il  quale  scelse  il  presente  silo,  formandovi  un  emi- 
ciclo con  un  magnifico  arco  nel  mezzo,  adorno  di  colonne  e  con  magniCco  piedi- 
stallo; sul  quale  dovca  collocarsi  la  statua  equestre^  che  fu  commessa  allo  scul- 
tore Tommaso  Solari  Genovese  ;  ed  il  luogo  fu  detto  Foro  Carolino.  Ma  aa- 
clie  questa  volta  rimase  sospeso  per  la  sopravvenuta  penuria    del  grano ,  co- 
minciata nel  mese  di  Dicembre  1763  e  sopraramodo  ampliata    e    durala    sino 
at   mese  di  Luglio  1764,  a  causa  de' monopolisti  ed  incettatori  de*  granii  e  del- 
la  malignità  o  poca  accortezza  di  chi  reggeva  i  destini    di    questa   povera    e 
sventurata  Partenopo  (  Vedi  Anonimo  pag.  7  }  :    laonde  in    un    manoscritto 
contemporaneo   leggiamo   eh*  eran    e  ridotti  i  poveri    della  Città  a  cibarsi  di 
%  soli  lupini,  e  sciuscelli^  il  prezzo  di  cui  era  fuor  di  credere  stravagante ,  e 
f    verso  l'  ultimo  non  se  ne  trovavano,  ed  i  meschinelli  terrazzani,   di  radiche 
e   e  di  erbe  si  cibavano,  i   £  questa  piazza  fu  teatro    di  luttuose   scene  ,  fra 
lo  quali  oltre  allo  molte  descritte,  ne  abbiamo  mirato  una  in  un  dipinto  eseguito 
da  Giacinto  Diana  testimone  oculare  (  che  ora  non  sappiamo  in  quali  mani  si 
trovi)^  ov*era  roppresentata  la  moltitudine  corsa  per  la  dispensa  del  pane,  veden^ 
dovisi  le  donne  del  popolo  ,  co'fanciulli  estenuali  fra  le  braccia,  i  monelli  e  i 
'vecchi  laceri  ed  affamati,  che  si  facevano  strada  straziandosi  le  membra,  agglo- 
merandosi tra  loro  ,  e  lacerandosi  le  vesti  ;  onde    per   ovviare  a  tal  disordine 
J  soldati  a  cavallo,  e  solo  intenti , 
J  farli  discostar f  strazio  ne  fanno ^ 
E  del  sangue  fedel  senza  pietdde 
Fan  empiamente  rosseggiar  le  strade* 
0  guai  pietade ,  il  rimirar  cài  langue 

Col  denaro  alla  mano,  e  agli  occhi  il  pianto  , 
^  Cader  sommerso  nel  suo  proprio  sangue  : 

E  col  desio  del  pan  morir  frattanto! 
Chi  soffogato  in  pie  restar'*  esangue 
Chi  sotto  i  calci  de'  cavalli  infanto, 
E  guai'  urtati  fieramente  e  oppressi, 
V  alme  spirar  sovra  i  cancelli  istessi.  (i) 
'  (1)  (  Parlonope  a'  pie  del  Re  Cattolico  ms.  contemporaneo  foadito  ). 


—  254  — 

e  nuove  per  se  stesse  )  non  riusci  tanto  félicemefìte  5  onde  il  Ge- 
noino,  sebbene  amico  di  tutti,  pure  per  ischerzo  scrisse  questo  Ca- 
pitolo'^ al  quale  il  Cavaliere  Gabriele  Quattromani  amichevolmente 
scherzando  rispose.  (  Vedi  Quattromani  Gabriele  ). 

Per?eou(a  a  Carlo  in  Ispagna  la  triste  novella  della  totale  mancanza  del 
pane  9  non  trascurò  quel  Monarca  d*  inviare  mollissìmi  baslimenti  carichi  di 
grano  9  e  da  colà  fece  scrivere  al  Ministro  Tanucci  «  che  a  conto  suo  com- 
c  perasse  tutto  quel  grano  eh'  era  necessario  per  non  far  perire  di  fame  IV 
e  mato  suo  popolo  Napoletano,  n 

Luigi  Galanti  nel  1829  stampava  la  Guida  di  Napoli  e  contorni^  e  nel  par- 
lare del  quartiere  Avvocata  dice:  «  Nel  descriverlo  partiremo  dalla^Vi2za  del 
e  Mercateìlo  ,  detta  ancora  largo  dello  Spirilo  Santo  ,  e  Foro    Carolino,  È 
e  dessa  decorata  da  un  emiciclo,  che  fu  elevato  nel  1757  dalla  Città   di  Na- 
c  poli  in  onore  di  Carlo  Borbone  con  disegno  di  Luigi  Vanvitelli.  L'opera  è 
e  coronata  da  una  balaustrata  di  marmo  con  ventisei  statue ,    che  rappresen- 
c  tano  le  virtù  del  Monarca.  Nel  mezzo   dell' edifizio   era  il  piedistallo  ,  che 
e  doveva  sostenere  la  statua  equestre  del  re  Carlo.  Noi  avremmo  '  dovuto  ar- 
e  restarci  a'  piedi  di  questa  statua,  che  la  pubblica  riconoscenza  avrebbe  eie 
e  vata  nel  centro  della  capitale  :  noi    avremmo  dovuto  vedervi  espressi  i 
e  nefizi  di  un  Re,  che  riscattò  questo  paese  dalla  sua  lunga  servitù ,  e  dall 
f  miseria  ;  noi  avremmo  dovuto  qui  venerar  la  sua  memoria...  ma  tale  stati 
e  invano  si  è  attesa  per  tanti  anni^  e^  ciò  che  è  poco  onorevole  per  la  Cil 
e  di  Napoli;  niuna  speranza  ne  rimane  di  vederla.  1 

Nel  1843  i  Gesuiti  ne  tolsero  il  piedistallo  ^  e  vi  aprirono  per  loro  cono^  é» 
la  porta  che  al  presente  si  vede. 

Nel  1855  lo  scultore  Salvatore  Irdi  ,  tocco  dalle  parole   del  Galanti  ,  i^^eó 
ed  esegui  un  bozzetto  in  marmo  ed  in  bronzo  per  piantarsi  in  questo    lar^ego, 
E  un  gran  basamento  con  quattro  piedistalli  che  sporgono  diametralmente,  stt^ai  i 
quali  poggiano  quattro  gruppi ,  cioè  la  Page  rABBonoANZA.  le  Abti  e  le  SciaiEir- 
ZE  ;  in  mezzo  di  essi  si  eleva  altro  basamento  con  cornice  dorica  con  triglifi 
adornalo  da  quattro  bassorilievi,  rappresentanti  fenirala  di  Carlo  III  in  JFVo' 
poli  il  to  Maggio  t^34  /  la  battaglia  di  Felletri  ,  con    la  quale  assicura  k 
sorti  del  Regno;  la  partenza   di  Carlo  da  Napoli^  lasciando  a  regnare   mi 
trono  di  Napoli  il  suo  terzogenito  Ferdinando  ;  ed  in  ultimo  il  Genio  PetrU- 
nopeo,  che  volto  alla  Storia  rinvila  a  registrare  ne* suoi  volumi  %  giorni  deUa 
Vittoria  e  gli  anni  del  Regno  di  Carlo,  Sul  detto  basamento  sorgono  poi  doe 
statue  rappresentanti  la  Pietà  e  la  Giustizia  (  virtù  principali    che  regnaraoo 
nel  cuore  di  quel  Re  ),  le  quali  fiancheggiano  un   piedistallo  sul  quale  s'io* 
naiza  la  statua  equestre  di  Carlo. 

Questo  gran  monumento  si  era  cominciato  a  lavorare,  ma  rimase  anch'elio 
ìnlerrotlO;  per  gli  avvenuti  cangiamenti  politici  del  18C0. 

La  Città  di  Napoli  mancava  di  un  orologio  notturno  ,  il  Consiglio  Edilizio 
pensò  a  porne  uno  nel  Foro  Carolino,  appunto  sul  nicchione  centrale  di  quella 
pregevole  decorazione  architettonica.  L*  Architetto  Municipale  Gaetano  Geno- 
vese, cui  fu  commesso  il  lovoro  presentò  un    disegno  di    questa    sovraimpoi' 
tfone  9  e  veramente  sulla  carta  mostravasi  ,  se  non  bello  ,  almeno  regolare 
•ll'Edifizio  principale.  Approvato  dal  Consiglio  fu  pos(o  ad  esecusi 
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Benché  questo  Capitolo  sia  stampalo  (  monco  però  )  nel  N.° 
28  del  Palazzo  di  Cristallo^  e  neirultima  Strenna  del  Genoino,  pure 
crediamo  (ar  cosa  grata  ristampandolo  qui  appresso,  ed  annotandolo. 

LamieDto  de  lo  Rilorgio  de  lo  Hercatìello 
a  chi  tene  voce  ncapilolo  (I) 

Ha  dento  canne  de  raggione^  amice^ 

Si  lo  rilorgio  de  lo  Mercatiello 

Co  chi  lo  guarda  s'  allamenta  e  dice: 
lo  che  aveva  da  nasce  accossi  bello 

Pe  mmetie  sia  Cita  cchiù  nguarnascione 

Co  ssonà  nfi  lo  Ninno  a  ssosamiello  ;  (2) 
So  asciuio  nchiazza  comnC  a  no  cafone 

CK  oje  coniparesce  nchicchera^  e  dimane 

S*  arrepezza  e  revota  lo  jeppone. 
Doje  tejelle  aggio  avuto  pe  ccampane  (3) 

Che  ssonano^  dirrisse^  into  a  la  stoppa 

Ntinne  che  fanno  sperete  li  cane, 

^^  ;  ma  senza  ricercarne  la  cagione  ,  dobbiam  dire  cbo  1'  opera  non  riuscì 
9^^1e  nel  disegno  si  mostrava  y  e  ycnno  scoperta  al  pubblico  il  primo  Aprile 
'^tt8«  Ma  siccome  1*  orologio  non  fu  più  fortunato  della  fabbrica,  cosi  non  riu- 
^  di  piena  soddisfazione,  il  che  diede  occasione  al  Genoino  di  fare  io  scherzo 
^^portato  ;  ma  in  seguito  fu  migliorato  in  tutto  ,  essendosi  fatto  fabbricare  un 
fii'an  quadrante  di  cristallo  ai  Prussiano  Watter^'  e  cos)  ricomparve  al  pub- 
blico; se  non  che  il  caldo  do'  molli  e  forti  lumi,  o  le  stesse  alterazioni  di  tem- 
peratura neir  atmosfera  ^  fecero  crcpare  il  quadrante.  Dopo  ciò  ,  rimase  di  bel 
^Uovo  abbandonato,  insino  a  che  .negli  avvenimenti  del  1860,  fu  rubata  a  pezzi 
^  pezzi  tutta  la  macchina,  eccetto  Io  sole  campane,  da  coloro  che  presero  al* 
loggio  nel  vuoto  Collegio  de*  Gesuiti.  In  seguito  fu  rifatto  dal  meccanico  A* 
Bernard  ,  quello  stesso  che  costruì  P  orologio  di  Castel  Capuano ,  e  cosi  ▼•« 
desi  al  presente. 

I9on  sar&  discaro  il  dire,  che  questo  largo  sar&  tra  breve  adornato  da  m 
>&agoifico  monumento  che  s*  innalzerà  alla  memoria  di  Dante,  fatto  a  fpeio  ài 
^Qa  Società  privata  ,  quale  monumento  ,  col  disegno  dell*  Architetto  Glwrard# 
ftega ,  si  sta  eseguendo  in  marmo  da'conosciuli  Professori  Tito  Asgftlì»!  ^  o 
Tommaso  Solari. 

(1)  Si  eran  falli  a  queir  epoca  tanti  abbonimenti  in  questa  iMrtns  G'fi  , 
^be  a  ragiono  coloro  che  vi  mancavano  da  20  anni  avanti  ^  q«tsi  »«»  fiù  I« 
^ioonosccssero. 

(2)  Il  pensiero  era  di  far  sonare  de'  pezzi  di  musica  y  prima  ém  m«4H^9 
lo  ore:  onde  sonare  lo  Ninno,  cioò  sonare  Vlnno, 

(3)  Lo  primo  Campane  che  furono  fuso  a  Pi(*trflrfa  non  étiUgrtf  ai  ^^'  ttt'f- 
^0,  ciò  che  fece  diro  allo  stesso  Genoino,  //W/ff  (padella;;  asa  àLr*  •«  n^  tti^"- 
darono  a  fondere  in  Firenze ,  lo  quali  più  forluualo^  f9té  mm  mtAU  ,  c*.-^ 
(rime,  tono  quelle  che  ora  vi  stanno. 
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M'allunano  sotto,  e  non  se  vede  ncoppOy 

M"  allumino  ncappa  e  non  te  vede  sotto,  (y) 

Comm'  a  chi  sbaglia  sempe  quanno  toppa. 
Tengo  nfronte  no  truocchio  (3)  a  papigliotto 

ft  ssarvà  le  Ituceme,  e  me  scasato  ! 

Qaanno  ncapo  mme  Sciascia  qua'  bintotto  !  (3) 
Resto  a  lo  scuro  comm'  a  no  cecato^ 

E  ssenlo  co  sle  rrecckie  qua'  ndiscreto 

Che  me  manna  a  ffà  essere  squartato. 
E  ccomme  ?  pe  la  strafa  de  Toleto 

Che  primma  n'  apprezzave  quatto  calle 

Tanto  sfarzo  da  nanfe  e  dda  dereto  ?  (4) 
Lo  grasso  Uà  eh'  allommeneja  le  ppalle  (5) 

De  la  strafa  te  fa  na  galleria, 

Addò  potrisse  dà  feste  d'  abbaile  ; 
E  da  ccà  marciappiede  'ncompagnia 

De  colonnielle  quant'  a  ccapocuollo 

Che  da  carrozze  scansano  la  via  ; 
Nò  cchiù  ccanale  che  le  cade  ncuollo  , 

Nò  llave  che  s'  aglioltono  la  strafa, 

E  li  piede  te  mettono  a  nnammuollo, 
E  dde  me  schitto  ir  arte  s'  è  scordata  F 

Pe  mme  schitto  vriogna  e  betuptrio  ? 

Manco  si  fosse  de  la  Nunziata, 
Non  e'  è  cchiù  caretà  pe  U  omtno  serio 

Ch'  ate  a  lo  3Ì0fUe  lo  rilorgio  mpigno,  (6) 

O  de  chi  (f  accattarlo  ha  desedderio. 
E  ssi  vengono  a  me  co  lo  designo 

De  sape  W  ora...  cktagnono  le  spese, 

Ca  spisso  manca  T  uoglio  a  lo  lucigno. 

'  (1)  Prima  di  pensare  al  gran  Quadrante  Iraaparenle  con  ìlluminarhi 
terno,  il  lume  fu  messo  esleronoienle  alla  parie  inTeririre  del  quadrai 
non  si  TedetaDO  i  nnmerì  superiori  ;  cosi  il  Genorne  immaginò  una  ( 
scia  decorata  e  messa  in  cima  del  quadrante,  ma  lonlaaa  da  esso  in  m 
i  lumi  mandassero  la  luce  sugi'  indicatori. 

(S)  La  Sopraccitata  fascia  il  Geooino  la  cbiama  truoeeàio  (  cercine 
(3)  Biulotlo  :  intendi  venticello,  non  certioiio , 
(j)  La  strada  di  Toledo  die  nel  1S31  fu  ridotta  a  maggior    lusso 
diU,  incanalando  le  acque  de'  palagi,  e  togliendo  quelle  terribili  gron 
adornandola  di  graziosi  candelabri  illuminati  a  gax. 

(o)  Iiiiece  delle  lanterne  cbe  ora  si  TCdono,  erano  stale  messe  so  . 

labri  della  grandi  palle  di  cristallo, 

(<i)  Il  Banm  detto  Monto  della  Pietà,  in  dove   si  portano   gli   o^ 
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Signò^  no  cchiù  \  perdonarne  ir  affese 
Che  faggio  fatte ^  e  mmiettece  le  mmano^ 
O  movenno  lo  core  a  Genovese^ 
O  tornanno  la  vista  a  Quattomano.  (i) 
Genolno  (  de'  Conti  )  Francesco.  Nel   Poliorama  Pittoresco 
.0  i2  ,  28  Ottobre  1843   si   leggono  settantacinque  Quartine ,  col 
L  itolo  Air  Appassionate  de  Troja ,  ste  quartarole  de  riepeto   affretti- 
^;o,  de  T  Avvocato  de  Conti  Genoino.  Egli  fu  fratello  del  precedente, 
^d  ebbe  la  culla  in  Fratta  Maggiore   nel   1778  ,  e   adolescente  fu 
^portato  in  Napoli ,  e  qui  percorse   tutt'  i   suoi  studi.    Fu   sempre 
umile,  e  senza  ombra  di  vanità-,  e  sebbene  uno  de'  suoi  antenati, 
nel  di  11  Aprile  i629  fu  eletto  Consigliere  di  Stato   da  Ferdinan- 
do II  Imperatore  d'  Austria  ,  indi  dichiarato  Conte  Palatino,  e  No- 
bile del  Sacro  Romano  Imperio  egli  e  tutti  i  suoi   discendenti  ae- 
terna  successione;  pure  il  nostro  Genoino  non  curante  dello  splen- 
dore della  sua  origine,  pensò  solo  a  fornirsi  a  dovizia  delle  cogni- 
zioni del  Dritto  Civile  e  Canonico ,  ed  esercitò  con  successo  ,  zelo 
ed  onestà  la  professione  di  avvocato  ,  non  per  bisogno  ,  ma  sem- 
plicemente per  amore  ed  occupazione. 

Possessore  di  un  erudizione  non  comune  ,  fu  cultore  di  latine 
ed  italiane  lettere,  le  quali  adoprava  con  purità  ed  eleganza  di  stile. 
Nella  sua  gioventù  diede  per  le  stampe  un  saggio  di  poesie  italiane. 
Die  pure  alle  stampe  un  elegante  elogio  funebre  in  idioma  lati- 
no ,  per  onorare  la  memoria  dell'  estinta  Regina  Maria  Cristina  di 
Savoja.  Ha  lasciato  molti  scritti  inediti,  tra'  quali  una  storia  di  Na- 
poli in  forma  di  dialogo ,  ove    descrivendo  le  glorie  e  le  sventure 
del  proprio  paese ,  vi  ha  intermezzato  con  isquisito  gusto  de'  per- 
sonaggi che  parlano  il  dialetto. 

Quest'  uomo  pieno  di  carità  verso  i  poveri ,  e  sempre  memore 
de'  suoi  doveri  finiva  in  Napoli  i  suoi  giorni  nella  notte  del  i4 
Gennajo  1844.  NcIF  Anno  I  della  Commemorazione  di  persone  Rag- 
guardevoli  mancate  alle  Due  Sicilie  dal  3  Novembre  1843  al  2  No-- 
vembre  4844  per  C,  de  Sierlich^  alla  pag.  54  (1844)  si  legge  :  a  Mo- 
riva il  Conte  Francesco  Genuino  felice  imitatore  delle  poesie  del 
nostro  Capasse.  » 

La  sopraccitata  poesia  inserita  nel  Poliorama  è  la  sola  che  cono- 
sciamo stampata  -,  ma  avendone  ricevute  altre  manoscritte  dalla 
gentilezza  del  Marchese  Cavaselice  ,  genero  del  Genoino  e  posses- 
sore degli  scritti  di  lui ,  ne  diamo  un  Saggio  ne'  due  seguenti  So- 
netti. 

(1)  11  Gay.  Gabriele  Qualtromani^  Segretario  del  Consìglio  Edilizio,  il  quale 
disgrazialatnenle  era  già  diveaulo  cieco. 
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A  N'  AMMICO(I) 

Sonetto. 

Se  io  aivesse  a  mmalappena  mmagenato 
Che  pe  fa  dà  vattisemo  a  no  figlio  , 
l>opp'  ave  fatf  a  ghì  e  beni  no  miglio , 
Tuitó  sto  tiempo  ime  scaria  passato  s 

r  mmece  de  figlia ,  Pippo  aggarbato ,  • 
O  fatto  avria  qua'  ttuocco  a  lo  Cerriglio  j 
O  qua  trottata  nfì  a  lo  Monesiglio  , 
E  mme  sarria  accossi  meglio  spassato, 

È  bero  cK  iss  è  figlio  de  Prebbaglia , 
E  primmo  songo  ntise  li  Potiente  , 
Che  teneno  a  le  mimano  la  tenaglia  : 

Sacce  mperò  che  tutte  li  pezziente  , 
Mmocca  na  lengua  teneno  che  taglia  , 
E  non  rispetta  ammice  né  partente. 

LOGREZIA     ROMMANA 

Sonetto. 

A  chi  sta  nnorchia  vole  dà  a  rrentennere  j 
Pe  bantà  de  Logrezia  la  morale  , 
No  Donnicola  de  lo  Carnevale , 
Non  la  potria  accossi  liscia  scennere. 

lo  ccà  non  mormorejo  pe  te  taffennere  , 
Ma  vale  cucuzzieUe  senza  sale  , 
Mmoccarce  pe  nce  fa  spila  a  ccanale  , 
Non  se  ne  va  lo  Storeco  a  ffà  mpennere  ! 

Pe  Uaudà  Collatino  la  mogliera , 

Già  Sesto  Ila  pe  Uà  se  nn  annammora , 
E  a  Rromma  de  foracchio  va  la  sera  ? 

Bormevano  t  ancille  ,  ed  a  chelV  ora 
Stev  aperta  ?  concierto  addonca  ne  era  : 
O  contamella  meglio  ^  o  va  a  ^mmalora  !  ^ 

(1)  Pare  che  il  presente  Sonetto  fosse  stato  indirizzato  a 
per  la  ritardata  inserzione  di  qualche  componimento  in  diale 
periodici  che  da  costui  si  pubblicaTano. 
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Genovese  Gaetano.  Nel  giornale  La  Rondinella  Anno  I  N.°  78, 
*2  Dicembre  1855 ,  leggiamo  un  Sonelto  estemporaneo  a  rime  ob- 
bligate ,  intitolato  A  Chella  Sbriffia  ,  firmato:  Gaetano  Genovese.  Il 
sonetto  è  compatibile  come  estemporaneo ,  ma  manca  di  purità  di 
linguaggio,  e  di  corretta  ortografia.  Ci  è  riuscita  vana  ogni  ricerca:  il 
Direttore  del  giornale  cidisse,  essere  un  sonetto  pervenutogli  per  let- 
tera. Chi  è  dunque  questo  Gaetano  Genovese?  Resta  ancora  a  sapersi. 
Gianni  n'tcola.  Di  questo  scrittore  nato  in  Napoli ,  non  co- 
nosciamo altro,  se  non  che  nel  ìliO  per  la  stamperia  di  Luigi  Mu- 
zio, pubblicò  una  Commedia,  in  42  di  i)ag.  99,  intitolala  LAllog- 
giamerUare  de  lo  Dottore  Nicola  Gianni^  per  rappresentarsi  al  Tea- 
tro de'  Fiorentini  con  musica  di  Benedetto  Uiccio  ;  e  la  dedicò 
a  D.*  Giovanna  Pignatello  d'  Aragona  Pymcnlel  y  Cortes  ,  ec: 

Questa  Commedia  ò  in  tre  atti,  ed  è  bellissima.  Il  De  Ritis  cita 
i'  amore  resarciuto. 
Gianni  Errico  —  Vedi  Col  ucci  Raflacle. 
Giannino  iinlello  —  Avanti  iHV  Agnano  Zeffonnato  di  Andrea 
Perrucci  si  legge  un  bel  Sonetto  con  la  coda ,  diretto   ad  Andrea 
Perrucci.  Noi  abbiamo  tra  le  mani  un  Manoscritto  col  titolo  Lo  Se- 
cunno  viaggio  de  Pietro  de  la  Valle  Otero  la  famosa  ciucce]' ata  de 
nove  Cavaliere  Arranle  da  Xapole  ufi  a  Somma  d' Aniello  Giannino 
Acctidemeco  Pecciuso  Tatta  nel  10%.  Sul  princìpio  vi  sono  segnati  i 
nomi  de*  nove  soggetti  cbe  intrapresero  il  viaggio.  La  Poesia  è  un 
Discorso  nfra  Ma$e  (  Tommaso  )  e  Antuono^  in  29  strofette  di  va- 
rio metro,  precedute  da  un'  ottava  cbe  serve  d'  argomento.  Poesia 
bellissinia,  scritta  in  buon  dialetto. 

Giaramleca  Paolo.  Abbiamo  tra  le  mani  un  opuscoletto  in 
8.*  dì  8  pagine,  pubblicato  nel  18^J  col  titolo  La  Seconna  Parlala 
di  Mosto  ynicola  lo  Scarparo ^  che  stace  dinto  a  lo  xico  de  li  Riece 
—  A  li  Deputate^  e  stampalo  dal  B...C...  G...  3/...  Pasca:  iniziar 
li  usate  da*  Caib^naci  .  che  \a!gono  Buon  Cugino  Gran  Maestro 
Pasca.  Tale  opurcolo  contiene  una  [xie^ìa  di  W  strofette,  eoa  le 
quali  si  raccomanda  ai  Ik^putali  di  aprire  gli  occhi  ,  aiKlando  «1 
Parlamento  ,  dì  non  lars^i  alihindolare  dai  nemici  della  Patria,  e  di 
pensare  al  bene  d<.'lla  Nazione.  J>a  alcune  espresììioni  si  arguisce, 
lautore  dovere  essere  un  uomo  di  uiia  certa  inlluenza  sul  popolo; 
come   quando  dice  : 

Pe  Ì0OCCU  r/Ua  lo  Popoùfj 
Ve  stace  rr^/j  a  parlare^ 
Lo  ssa  ca  io  wjaìauiire>i 
Èhje  fi/M  Uj  yjzM^  iw. 
E  siccome  1"  uomo  è  liagik  c'jntio  le  passi<N)j,  «  può  asser  vinto 
Ul*  oro,  ed  ingannare  i  suoi  corKÌttadini  ;  CORÌ  X  autore  si  rivolge 
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ai  Deputati ,  i  quali  sono  per  la  miglior  parte   avvocati ,   dicend 
loro  :  — 

No  povero  cliente 
Uà  tratiase  wballare  ; 
Se  tratta  oca  ngannare 
La  Nazione  guè  ! 
Chillo  che  è  mballato 
Non  fa^  che  jastemmare  : 
Ma  chesta  strascenare 
Ve  poie^  sà^  Signò  ! 
E  più  appresso  segue  :  — 

A  buje  stace  affedata 
Sta  causa  dellecata  ; 
Na  vota  cK  è  sbagliata 
Non  se  pò  cchiù  appella. 
Indi  dopo  avere  estrinsecato  il  suo  rammarico,  per  aver  vedol 
vari  impiegati  gittati  sulla  via,  conchiude  :  —  ' 

Signure  Deputate^ 

Ca  Mamma  è  figliolella  , 
li  ancora  nzemprecella^ 
Se  pote^  sà^  abbortì. 
Sapitela  defennere^ 
A  buje  sta  confedata^ 
Spezzate  sta  frettata^ 
Che  staceno  a  mmiscà, 
E  qui  si  sottoscrive  :  Il  figlio  della  verità  Paolo  Giaramicea, 
Essendo  questa  la  Seconna  Parlata^  abbiamo  fatto  quanto  per  IM 
si  poteva  per  rinvenirne  alcuna  precedente  :  ma  ogni  nostra  ricerc 
è  tornata  vana  *,  onde  non  sapremmo  dire,  se  altra  ne  avesse  scritt 
prima,  oppur  no. 

Questo  Giaramicca  fu  pure  l'autore  della  tanto  nota  farsa  / JMìU 
Talleri^  rappresentata  al  Teatro  la  Fenice,  con  musica  del  maestr 
Camillo  Siri  *,  la  quale  al  dir  del  compilatore  ùeìY Almanacco  déJUa 
Teatri  S.  Carlo  e  Fondo  delV  annata  teatrale  i83i^  passò  al  Teatr 
Nuovo  -,  e  da  questo  al  Teatro  del  Fondo  il  22  Febbrajo  1854,  sol 
«  per  le  grazie  di  cui  è  ripiena  la  sua  prosa,  giacché  per  ciò  ci 
CI  riguarda  la  musica,  non  presenta  cosa  che  possa  far  valere  ! 
pena  di  parlarne.  »  E  noi  aggiungiamo  altresì,  che  non  poche  voi 
si  è  rappresentata   anche  sulle  scene  di  S.  Carlo. 

Finalmente  nel  1848  rivedemmo  il  nome  di  questo  scrittore  a 
una  Canzone  in  foglio  volante  di  12  strofe ,  col  titolo  S'  è  sceta 
to  Cuwpo  de  Napole  ;  ed  in  essa  rallegrandosi  il  poeta  della  Cosi 
toaoiie  largita,  dice  :  — • 
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Basta  mme  so  scetato 

A  monte  ogne  tormiento^ 

La  lengua  a  sto  momiento^ 

Che  stevame  attaccata 

Mmocca  s'  è  già  scetata^ 

Pózzo  torna  a  parla. 
Doppo  vintisetf  anne 

Torno  a  chiacchiareare^ 

Stateme  a  ausoliare  , 

Figlie  de  chisto  core^ 

Sentite  mo  a  lo  gnore 

Che  non  ve  pò  ngannà. 
E  dando  sempre  buoni  avvertimenti,  conchìude  :  -^ 
Sto  Viecchio  stascionato^ 

Che  ve  vede  contiente, 

Sibbè  senza  cchiù  diente^ 

Ncoppa  la  Qhitarrella 

Na  breve  canzoncella 

Forzi  vote  canta. 
Questa  breve  Canzoncella  è  in  Italiano  ,  ed  inlessc  Telogio  della 
Guardia  Nazionale  e  del  Re. 
Della  vita  di,  lui  non  possiamo  dire  ,  se  non  ,  che  nacque  in 
Napoli  nel  1790 ,  che  in  elh.  senile  occupava  la  carica  di  usciere 
del  Municipio  ,  e  che  al  primo  Aprile  ÌSM  mori  Finfelice  in  quel 
misero  stato ,  nel  quale  finiscono  la  maggior  parte  di  coloro  che 
hanno  bevuto  le  acque  d'Ippocrene  ,  e  che  meglio  non  si  potrebbe 
esprimere,  se  non  ripetendo  le  belle  parole  dell'  immortale  Ariosto, 
tìlorchè  esclama  :  — 

Apollo^  tua  mercè  ;  tua  mercè^  santo 

Collegio  de  le  Muse  :  io  non  mi  trovo 

Tanto  per  voi^  eh'  io  possa  farmi  un  manto.  (1) 
Gifùnt  Oiambattlsta.  La  famiglia  Giffone  de'  Marchesi  di  Cin- 
quefrondi  (Terra  in  Calabria  Ulteriore),  in  seguito  chiamata  /e/iini, 
indi  Gt/wnt,  6  tanto  nobile,  quanto  antica,  perchè  trae  la  sua  origine 
fin  da' tempi  de'  Principi  Longobardi.  Tal  famiglia  è  stata  sempre 
abbondante  di  uomini  illustri ,  particolarmente  in  armi ,  e  sem- 
pre fedele  alle  leggi ,  a'  Sovrani  ed  alla  Religione,  Tra  i  tanti  di- 
scendenti ci  piace  ricordare  Fabrizio  Signore  di  Altavilla,  e  secon- 
do Signore  di  Cinquefrondi ,  il  quale  fece  tagliare  il  legname  nelle 
«uè  montagne  di  Cinquefrondi ,  ed  a  proprie  spese  lo  lè  traspor- 
tare in  Messina,  per  far  risarcire  i  gravi  danni  soflerti  dall^armata^ 

(*)  Ariosto.  Satira  I. 

31 
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cìì  era  ritornala  vittoriosa  dalla  guerra  contro  ì  Turchi  nel  1572 , 
sotto  il  comando  del  primo  D.  Giovanni  d*  Austria. 

Da  tali  antenati  discende  il  nostro  Giovanni,  che  nacque  in  Na- 
poli nel  4762;  il  quale  fatto  un  regolare  corso  di  studii  letterarii, 
apprese  la  giurisprudenza  solio  la  scorta  di  Domenico  Potenza , 
come  abbiamo  rilevalo  da  alcune  sue  opere.  Indi  fu  ammesso  come 
alunno  ncir  Amministrazione  del  Banco. 

Nel  1809,  conosciuto  il  suo  ingegno,  fu  fatto  Segretario  de'Banchi 
dove  faticò  molto  per  la  formazione  di  un  nuovo  piano  de'  me- 
desimi ',  e  nel  tempo  della  occupazione  militare  concorse  co'  suoi 
scrìtti  a  sostenere  1*  antico  sistema  de'  Banchi  di  Napoli  (i). 

(1)  Cominciò  questa  grande  Opera  de^  Banchi  nel  secolo  XVI ,  un  annc 
prima  dell'  espulsione  degli  Ebrei ,  i  quali  vennero  la  prima  volta  Del  12M 
io  questo  ex-Regno ,  e  propriamente  nelle  Calabrie  ove  popolarono  intier  - 
contrade.  Ne  vennero  in  maggior  numero  ne!  1492,  quando  Ferdinando 
Cattolico  li  scacciò  dalle  Spagne;  ed  unitisi  a'  primi  popolarono  maggiormenfl 
le  giudecbe  dei  Regno  di  Napoli.  In  breve  divennero  ricchissimi^  esercitane 
V  arte  di  comprare  e  vendere  vesti  ed  altri  oggetti  usati ,  ma  soprattutto  e  •« 
dar  denari  a  prestanza  con  pegni  o  senza,  ma  con  iscandalosi  interessi.  L^ìcm 
peratore  Carlo  V  li  tollerò  nel  Regno  ^  ma  diede  ordine  che  abitassero  liLf 
in  un  sito. 

Nei  1539  Aurelio  Paparo  e  Leonardo  di  Palma  ricchi  Cittadini  NapoliU- 
ni ,  mossi  a  campassione  da'  piati  di  tanti  infelici^  con  proprio  denaro  riscat- 
tarono dagli  Ebrei  tutti  gli  oggetti  che  aveano  in  pegno ,  e  li    trasportarono 
Della  loro  casa  eh*  era  nella  strada  della  Seiice  poco  distante  dalla  Giudeca; 
e  diedero  principio  alla  Gaand' Opkra  prestando,  denari  sopra  il  pegno  senza 
interesse  alcuno.  In  seguilo  varii  ricchi  e  pietosi  cittadini   concorsero  ai  glo- 
rioso fine,  ed  in  breve  tempo  si  vide  V  opera  aumentata  di  maniera  tale^  ehe 
non  fu  più  capace  a  dissìmpegnarne  ^li  affari  la  casa  de'  due  generosi  citta- 
dini, e  cosi  trasferirono  gli  oggetti  nella  Casa   Santa   detta   di    Jve  GraUa 
Piena ,  nel  cui  cortile  fu  amministrata  sotto  il  titolo  di   Sacro   Monte   della 
Pielàf  e  fin  d'  allora  vi  si  trovano  dati  gli  Amministratori  col  titolo  di    Pro» 
teltorù  11  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  assalito  da'  reclami  contro  gli  Ebrei,  che 
con  le  usure  divoravano  le  sostanze  de'  poveri ,  si  decise  nel    1540    di   fcac- 
ciarli  dal  Regno:  cosi  maggiormente  venne  ad  ingrandirsi  la  grand'  opera,  ed 
i  Protettori  pensarono  all'  ampliaziono  della  Casa;  e  con  la  protezione  del  Yi- 
cerè,  il  quale  per  non  far  cessare  il  comodo   a'  bisognosi  di   prender  denaro 
■opra  al  pegno  ,  e  per  non  dare  occasione  a* Cittadini   d'imitare^  o  pure  di 
superare  in  questa  materia  il  rigor  degli  Ebrei ,  diede  il  consenso  di  fondare 
il  primo  fianco  che  fu  detto  dei  Monte  di  Pietà,  e   fino   al  1597  ^  epoca  in 
cui  la  fabbrica  fu  terminata ,  eseguironsi  le  operazioni  nel   palazzo  del  Duca 
d*  Andria  all'  uopo  preso  in  fitto ,  dirimpetto  il  Monastero  de'  SS.  Marcellino 

•  Festo. 

Prima  però  della  fondazione  di  questo  Banco ,  noi  avevamo  molti  banchieri 
(•rticoUri^  e  Nicola  Toppi  nella  sua  opera  deirOrigi ne  de' Tribunali^  scritU 
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Nel  1815  sotto  la  Direzione  del  Conslglier  Carta  fa  adoperato  a 
rivedere,  riunire,  e  adattare  allo  stato  attuale  tutte  le  antiche  istru- 


oel  1666^  ci  ricorda  quaranta  bancbierl  dal  1516  al  1604.  Ma  poiché  la  mer- 
calura  è  stata  sempre  soggetta  a  fallimeotì,  o  per  cattiva  condotta  di  chi  l'e- 
sercita y  o  per  le  umane  vicende  ,  portando  gravi  disordini  al    commercio  ed 
alla  pubblica  fede,  cosi  anche  allora  avvenne  che  i  banchieri  privati  erano  de- 
caduti nella  fiducia  del  pubblico  :  per  la  qual  cosa  sorse   T  idea   di  affidare  i 
pubblici  deposili  su  i  fondi  di  luoghi  governati  da  più  persone.  E  dato  1*  im- 
palso  dal  Monte  delia  Pietà^  si  videro  in  cento  anni  formati  altri  sei  Banchi,  ' 
cioè  òe^  Poveri  nel  1563  ,  del  Popoh  nel  1589,  dello  Spirito  Santo  nel  1590, 
di  S.   Eligio  nel   1592 ,  di  San  Giacomo  nel   1597  e  del   SS.  Salvatore 
nel  1640. 

Questi  nostri  banchi  contano  adunque  circa  tre  secoli   di   esistenza  ;  ed  in 
questo  lungo  periodo  di  tempo  non  sono  venuti  mai  meno  alla  fiducia  che  tutti 
J  cittadini  aveano  in  essi  riposta  ,  producendo  nel  tempo  stesso  una  inesausta 
sorgente  di  prosperità  e  di  ricchezza  pel  commercio  e  pel    paese*    Conosciuti 
«|uesti  grandi  vantaggi ,  per  dare  maggiore  sviluppo  alla   istituzione ,  ed   of- 
frire insiememente  comodo  e  faciltà  maggiore  ai  cittadini ,  si  pensò   di  dare 
«l' depositari ,  come  titolo  di  credito  ^  una  carta  detta  Fede  di  Credito  o  po^ 
dizza  inteetata,  garenlita  da  formalità  cosi  certe   e  in  pari  tempo  cosi   sem- 
plici ,  che  la  stessa  in  ogni  caso^  vuoi  di  rapimento,  tuoi  di  dispersione,  non 
flesse  venir  mai  riscossa  se  non  da  persone  conosciute,  di  cui  la  Cassa  fosse  più 
^he  certa  e  garentila:  vantaggio  questo  della  più  alta  importanza ,  da  cui  de- 
iriva  la  piena  e  secolare  fiducia  delle  popolazioni  in  questo  instituto  di  credito, 
«  che  non  si  ottiene  in  alcun  altro  de^  moderni.  Tutte  queste  belle  prerogative, 
e  1  sicuri  e  felici  effetti  sperimentati  per  più  secoli,  fecero  si  che  tutte  le  va- 
rie Dinastie  che  si  successero  in  questo  nostro  paese ,  rispettassero   non   solo 
questa  bella  instituzione ,  ma  la  proteggessero  altresì ,  e  con  ogni   studio  la 
promovessero. 

Alla  venuta  de^  Francesi  nel  1806 ,  non  si  sa  per  qual  princìpio  si  vollero 
sopprimere  tutte  le  casse  de'Banchi  de*  particolari,  ed  incamerare  i  loro  beni; 
ma  la  mancanza  di  un  cosi  utile  stabilimento  si  rese  tanto  sensibile  anche  a 
coloro  che  ne  aveano  fatta  la  rovina  ,  che  con  una  legge  degli  8  Dicembre 
1808  fu  istituita  una  Banca  di  azionari!  colla  denominazione  di  Banco  delle 
due  Sicilie»  Si  promisero  infiniti  vantaggi  da  questo  nuovo  stabilimento  ,  ma 
la  nazione  che  conosceva  i  vantaggi  del  sistema  degli  antichi  Banchi ,  non  st 
adattò  al  novello  sistema,  ed  il  Banco  degli  azionarti  cadde  ben  presto  in  lan- 
guore, onde  terminò  le  sue  operazioni. 

La  Nazione  desiderava  il  ritorno  dell'antico  sistema  bancale,  del  quale  l'e- 
sperienza de*  secoli  avea  dimostralo  i  vantaggi  ;  ed  il  Governo  conoscendo  la 
necessità  e  la  giustizia  di  questo  desiderio,  con  decreto  del  20  Novembre  1809 
rimise  in  vigore  1*  antico  sistema  ,  ed  il  Banco  di  Corte  e  quello  della  Pietà 
furono  uniti  a  quello  de'  Particolari  nel  recinto  del  Banco  della  Pietà* 

Tornato  nel  1816  in  questo  Regno  Ferdinando  IV  di  Borbone,  facendo  re- 
8Ur6  3  Banco  deUa  Pietà  |  ordinò  che  si  organizzasse  ed  iostilaisse  svile  basi 
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zioni  per  Y  esercizio  delle  cariche  di  ciascun  impiegato  dd  Banco; 
indi  essendosi  istallata  una  Nuova  Cassa  di  Sconto^  egli  con  due 

degli  antichi  baDchi^  il  Banco  delle  due  Sicilie  in  due  casse   separate   una 
nel  locale  di  S.  Giacomo<t  e  l' altra  nel  locale  detto  Io  Spirito  Santo. 

Ne' rivolgimenti  politici  del  1820  il  Parlamento  Nazionale  di  quelP  epoca 
pensò  di  creare  una  fianca  Nazionale,  col  nome  di  Cassa  di  Sconto  j  soppri- 
mendo in  tutto  V  antica,  che  avea  dato  molti  vantaggi  al  popolo ,  ed  al  go- 
verno :  nel  fine  di  usurpare  pian  piano  tutte  le  attribuzioni  del  Banco ^  e  eod. 
farlo  cadere  in  discredito;  però  mentre  succedevano  le  discussioni  parlamentari 
per  decidere  se  dovea  approvarsi  o  pur  no  questa  nuova  istituzione^  il  Parìa- 
mento  si  chiuse^  e  tutto  rimase  sul  sistema  del  1816. 

Nel  1861  fu  fondato  il  Banco  detto  di'  Capano  per  avere  occupato  il  sit^ 
di  nn  educandato  di  tal  nome;  e  ^istituzione  di  questo  Banco  è  di  agevolai^ 
V  infima  classe  del  popolo  ,  la  quale  può  pegoorare  vestimenti  usati ,  o  bia^ 
cherie  già  lavate. 

Dal  1861  fin  oggi,  varie  riforme  cominciarono  a  farsi  ne'  nostri  BandhS 
delle  quali  non  è  nostro  divisamente  parlare  ;  diremo  solo  che  ne!  1863 
ordinò,  che  le  Polizze^  e  Fedi  di  Credito  fossero  fatte  in  carta  cerulea  ;  ^ 
venne  eseguito,  e  man  mano  questa  carta  giunse  ad  un  colore  tanto  osoixx 
che  non  potevasi  più  leggere  lo  scritto;  onde  in  seguito,  vedutosi  Pabba^l^ 
preso,  venne  ordinato  che  dal  1«°  Settembre  1866,  fosse  abolita  la  carta  cera- 
tea,  e  ripristinata  la  carta  bianca. 

Per  agevolare  le  operazioni   del  Pubblico ,  dopo  le  rivolture  del  1860  ,  h 
Spedita  dal  Settentrione  dell'  Italia  una  Società  di  Capitalisti  per  installare  mia 
nuova  Cassa    di    particolari  che  fu  detta  Banca  Nazionale,  avendo   corrispon- 
denza  con    tutte   le  provincie  Italiane  ,  la  quale  cominciò   le   sue  operasioo 
prendendo  moneta ,  che  cambiò  con  altrettanti  biglietti  di  carta  ,  che  mise  f 
circolazione  un  poco  per   volta ,  ritirando   oro   ed  argento  :  cosicché  in  poc 
tempo   venuta  meno  la  moneta  ^  con  decreto  del  1  maggio  1866  si  ordinò  f 
Banco  e  alle  altre  amministrazioni,  che   dessero   pure   carta  per  moneta  or 
fante* 

Queste  carte  hanno  bastantemente  rovinato  le  condizioni  finanziarie  del  pa 
e  specialmente  nel  ceto  medio ,  che  per  ispendere  a    minuto  ha  pagato 
fortissimi  per  avere  a  cambio  di  carta  un  poco  di  bronzo   per   comperar 
pane  pel  sostentamento  della  vita;  laonde  leggevamo  nel  Giornale  Roma 
F.  iV.»  t8S.  Giovedì  8  Luglio  t866  e  La  quistione  dell*  aggio  sulla  cor 
«  bililà  della  carta  in  moneta  diventa  sempre  più  grave,  e  minaccia  pr 
e  proporzioni  di  compromettere  la  tranquillità   del  paese  ,  se  qualche 
«  tuno  provvedimento  non  sarà  prontamente  attuato.  —  Non  è  questo 
e  mento  di  entrare  nel  vero  spirito  che  ha  informato  quel  decreto,  U 
«  prio  per  salvare  la  Banca  Nazionale  da  un  prossimo  fallimento  ,  e 
e  carie  tutte  le  altre  istituzioni  di  credito  del  paese  i* 

Sembra  che  altre  innovazioni  volessero  farsi  nell'Amministrazione  f 
ma  non  sappiamo  se  per  ripristinarli  nell'  antico  splendore ,  o  pure 
cadere  perfettamente  nell'  obblio  ;  perciò   poi  conchiudiamo   questa 
poche  parole  tolte  dai  Giornale  L'Avvaniai  Anno  V  N^  »3%.  Giov 
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memorie  date  alle  stampe ,  faceva  osservare  gli  svantaggi-  di  que- 
sta,  ed  i  grandi  vantaggi  che  risultavano  dalla  prima  Cassa  di 
Sconto^  ch'era  stata  con  somma  saviezza-  ideata  e  stabilita  con 
approvazione  del  Re,  e  del  Ministro  Medici-,  e  perciò  fu  risoluto 
di  abolirsi  la  Nuova  Cassa  di  sconto  e  riaprirsi  la  prima  ;  e 
€[uando  nel  1820  si  volevano  fare  novelle  riforme  a  queste  isti- 
tuzioni ,  il  nostro  Gifunì  presentò  al  Parlamento  Nazionale  alcune 
sue  memorie,  che  diede  alla  stampa  in  queir  epoca ,  con  le  quali 
tanto  pel  Banco  ,  quanto  per  la  Cassa  di  Sconto ,  mostrava  a 
chiare  note  i  tanti  felici  risultamenti  che  hanno  dato  queste  istitu- 
zioni ,  si  per  r  utilità  Commerciale,  che  per  Y  interesse  di  tutta 
la  Popolazione. 

Mori  il  nostro  Gifuni  nel  Dicembre  183i ,  nella  carica  di  Se- 
gretario Generale  de'  Banchi.  Non  solo  valentissimo  fii  nelle  dot- 
trine economiche ,  ma  non  fu  da  meno  neir  arte  del  canto ,  e 
nelle  amene  lettere.  Fu  Pastore  Arcade  col  nome  di  Brisco  Tirin^ 
«IO,  e  fra  i  Sinceri  Laureati  ebbe  quello  di  Alcandro  Tarsiense. 

Scrisse  molte  opere  in  prosa  ed  in  verso  —  Diede  alle  stampe  : 
Un  Compendio  Istorico  dcW  Origine  e  fondazione  del  Monte  della 
Pietà  di  Napoli  —  Una  Memoria  per  lo  Banco  delle  due  Sicilie  di- 
retta al  Parlamento  Nazionale  nel  1820  —  Alcune  Osservazioni 
«wJte  attribuzioni  e  vantaggi  delle  casse  di  sconto  —  Notizie  com- 
pendiate su  i  banchi  di  Napoli ,  e  molte  altre  prose  e  poesie,  le 
quali  aveano  sempre  lo  scopo  di  essere  giovevoli  al  proprio  paese. 
){oi  citeremo  con  piti  particolarità  quelle  che  riguardano  il  nostro 
dialetto  ^  e  sono  : 

Una  Commedia  col  titolo  *,  Vale  più  V  amico  che  il  parente^  ed 
in  essa  varii  attori  parlano  il  dialetto  :  a  noi  però  non  è  riuscita 
poterla  vedere. 

Abbiamo  un'altra  Commedia  col  titolo  II  delinquente  per  necessità^ 
stampata  in  Venezia  nel  1702  in  12  di  pag.  08.  Essa  6  in  buona 
prosia ,  e  vi  sono  tre  attori  che  parlano  in  dialetto. 

//  Disinganno^  cantata  giocosa  a  tre  voci  per  privato  divertimento 
dedicata  alt  illustre  sig.  D,  Domenico  Potenza  Spettabile  Luogote^ 
nenie  della  Regia  Camera  Sommaria  ,  in  -4.''  di  pag.  i6  senza  data 
e  senza  indicazione  di  tiix)graria  —  Fu  messa  in  musica  da  un 
dilettante.  GP  Interlocutori  sono  tre,  cioè  il  Barone  di  Oscuro  Fon- 
ato fSSS.  e  Si  dirà  che  queste  innovazioni  non  tendono  che  al  bene  del  Banco 
€  dì  Napoli.  &Ycnturatanieate  dopo  molle  e  molte  esperienze  noi  abbiano  con* 
c-eepilo  Unta  paura  del  beoo^  che  i  ministri  italiani  vogliofio  a  noi  ed  alle 
<  cose  nostre,  che  per  timore  dei  peggio  ci  roasegniamo  a  ewmrrare  cioochè 
e  eiiite  con  tati*  ì  suoi  dìfelti.  » 


—  Sie- 
da che  parla  il  dialetto,  ed  era  sostenuta  da  Antonio  d*Orsì,  i).  Mau" 
tizio  Testagrossa  avvocato  •  che  era  rappresentato  da  Paolino  Se- 
rio ,  e  2>.  Paolino  che  fa  da  Procuratore  presso  D.  Maurizio^  ed 
era  sostenuta  dallo  stesso  Gifuni. 

Possediamo  ancora  un  opuscolo  in  4.°  |di  20  pagine  col  titolo 
Chelleta  Napoletana  addedecata  a  la  Maestà  de  lo  Be  nuosto  Fer^ 
denanno  IV  tutta  in  versi,  di  vario  metro  ed  in  purissimo  dialetto 
senza  nome  di  Stampatore,  e  senza  epoca,  della  quale  trascriviamo 
il  seguente  brano  : 

Non  nce  pensa  Segnò  ca  chesto  è  hero  ; 

E  tu  stisso  ICaje  visto^  e  V  ha  beduto 

Napole  tutta  ste  semmane  arreto^ 

Che  la  Guerra^  e  la  Famma  era  assommata^ 

E  pe  Tte  da  sti  guaje  è  lebberata. 

Non  f  arricuorde  quanno  dapò  fatto 

Lo  nfammo  parrecidio  li  Franzise 

(  CK  ancora  chiagne^  e  chiagnarrà  lo  Munno  ) 

Se  une  vennero  ccà  co  na  faccetta 

Che  nce  potive  adderezzà  li  chiuove  , 

E  mostanno  la  faccia  comm^  a  Ghiuda^ 

Facevano  V  ammice ,  e  da  dereto 

Trammavano  besbiglie  ,  e  trademiente^ 

E  sfummajeno  tutte  comm  a  biente. 

Se  sentono  vicine  a  la  mprovista 

Ed  ognuno  se  fa  no  pezzechillo  , 

Ca  la  Marina  sta  tutta  sprovista 

De  pareva ,  de  mbomme  ,  e  de   Cannune , 

E  de  quanto  nce  vote  a  fa  na  Guerra; 

E  nfi  na  palla  Uà  non  s'è  trovata 

Che  sia  a  lo  Cannone  appropriata. 

Se  temono  li  nganne ,  e  trademiente  ; 

Che  dinV  a  la  Cetà  nce  ponno  stare  , 

E  cresce  lo  greciello  juorno  juorno  : 

Ognuno  parla  ,  e  niente  se  resorve  ; 

Nzomma  tut(  è  paura  ,  e  gran  besbiglio  ; 

Ma  valette  pe  tutto  uno   Consiglio. 

Parette^(e  cierto  fuje  meracolone ) 

CK  una  penzata  toja  valesse  tanto  ; 

E  se  vedeze  ndi  juorne  apparecchiato 

Chello  che  nfra  tanV  anne  nn'  era  stato. 
'  Dal  riportato  passo  pare  essere  stata  la  sopradetta  Chelleta  stam- 
pata nel  1793  dopo  la  venuta  in  Napoli  della  flotta  Francese  di 
quattordici  vascelli  da  guerra  comandati  dall'  ammiraglio  La  Tou- 
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che ,  che  giunto  nelle  nostre  acque  entrò  come  in  un  porto  a- 
mico  e  disarmato  ;  ma  ben  presto  chiaritosi  Y  inganno ,  da  Fer- 
dinando IV  furono  assoldati  trentaseimila  uomini,  ed  armati  Cen- 
todue legni  di  varia  grandezza  che  portavano  seicentodiciotto  can- 
noni ,  ed  oltomilascicento  marinari  di  ciurma. 

Guardoni  Domenico  —  Questo  distinto  Poeta  Melodramma- 
tico ,  che  segui  Tottola  e  Schmidt ,  i  quali  possedevano  la  parola 
poetica  del  Massimo  Teatro  ,  che  precedette  Salvatore  Cammara- 
Do ,  e  che  fu  compagno  di  Donizetti  fino  al  Diluvio  Universale  , 
lavoro  fallito  di  questo  Maestro,  adornò  di  dialetto  varii  suoi  lavo- 
ri ,  i  quali  hanno  ancora  qualche  forma  metastasiana. 
GUlbertl.  Il  libraro  Altobelli  nelle  aggiunte  messe  agli  scrit- 
tori napolitani  ncir  opera  del  Dialetto  di  Galiani  cita  :  «  il  fu  Abate 
I  Gilibcrti,  Zio  di  Francesco  Mazzarella  Farao  ».  È  stata  vana  ogni 
ricerca,  e  ci  fa  molta  meraviglia  come  il  Porcelli  amico  del  FaraOi 
Don  avesse  stampato  alcuna  cosa  di  questo  scrittore. 

Glonli  Andrea.  Abbiamo  sottocchi  un*  opera  sacra  in  versi  di 
cinque  atti ,  con  undici  interlocutori ,  de*  quali  quattro  parlano  il 
dialetto.  D  suo  titolo  è  //  secondo  Giob^  ovvero  t  Eustachio  —  Ao- 
fo/t  fUSS  nella  stamperia  del  Faci, 
Ndla  Drammaturgia  di  Lione  Allacci  —  Venezia  1755,  troviamo 
citato  —  K  Antonio  il  grande^  Opera  Sacra  (  in  prosa  )  in  Napoli 
per  Michiel  Luiiri  Muzio  17^  in  i^  di  Andrea  Giontì.  » 
Giordano  Francesco.  Pe*  tipi  di  Eboli,  pubblicò  verso  il  IftiO 
in  foglio  Tolante,  una  graziosa  canzona  di  ventisei  quartine  col  ti- 
tolo Io  Peccatore  Contrito  :  essa  è  scorretta  Dell*  ortografia,  difetto 
(li  una  buona  parte  de'pretesi  poeti  e  prosatori  popolari,  di  questo 
corrente  secolo. 

dorsali  —  V  origine  de'  Giornali  sembra  che  Tenisse  da  ciò 
cbe  i  greci  dissero  efcmeride ,  e  i  Romani  chiamarono  ii4irmm^ 
e  che  si  applicò  a  tutti  gli  scrìtti  periodici ,  qaalonqiie  fosse  la 
materia  di  ctie  essi  trattassero  :  onde  poi  in  un  senso  più  ristrello 
f    si  chìamaroco  Giornali  i  periodici  che  si  occupavano  di  CiUi  e 
foistioni  politiche. 
Si  comincia  ad  averne  memoria  al  1*  Comsolato  di  Cesare  con 
gli  oda  diwma .  aeta  populi  ;  ma  dal  medio  Evo  ìncìno  aUa  slaia- 
ja ,  non  ve  troviamo  notizia ,  eccetto  qualche  DéMmmk  o  Dimm 
manoscritto,  cfce  si  faceva  per  uso  di  lamigUa.  gìacdK  pare  dbs 
Je  notizie  da  od  [aese  all'altro  non  si  conoscevano  per  altro  meno 
che  per  qGdìo  de'  vlagguScri.  D  primo  gjormìe  due  n  exxsustat 
a  slampa  fìi  fatlo  da  TcDcziaci  nel  iì;€5.  per  daiek  ixcizk de- 
gli evcnli  della  guerra  che  scetenevano  eco  Sofianao  IL  H  vacue 
che  kxd  Barlrish  impelnase  dalla  Bcgioa  fKalcfli  fl  psnacs» 


d*  informare  il  popolo  degli  avvenimenti  che  succedevano  nel  i5tt 
quando  Filippo  II  minacciava  le  coste  Inglesi. 

La  Francia  cominciò  ad  avere  i  suoi  giornali  nel  4632  dal  me 
dico  Teofrasto  Renandot ,  che  per  divertire  gli  ammalati ,  pub 

blicava  un  foglio  di  novellette ,  aggiungendovi  anche  notizie  pò 
litiche. 

Nel  1659  epoca  di  Gromwel  in  New-Castle  eravi  un  giomal 
che  facea  T  opposizione  ad  un  altro  tutto  realìsla.  Alcuni  poi  so 
stengono  che  il  vero  fondatore  de*  giornali  fosse  stato  Y  Inglese  Si 
Roger  r  Estrange,  che  al  51  Agosto  1661  die  fuori  il  PuUic  Int^ 
ligencer  and  the  news* 

Non  fu  poi  che  a'  tempi  di  Marat  che  il  giornalismo  inonc 
tutta  r  Europa  ,  mostrando  sempre  1*  incostanza  delle  opinioa j 
metamorfosandosi  gli  scrittori  ora  per  un  partito,  ed  ora  per  n 
altro  ;  e  mentre  questa  bella  invenzione  era  per  portare  un  prò 
gresso  alle  scienze  ed  alle  arti ,  agevolando  la  circolazione  delie 
idee,  messasi  su  ì  fatti  e  le  quistìoni  politiche,  fu  convertita  in  mezzo 
per  far  travolgere  il  cervello  a'  poveri  lettori ,  e  qualche  volta 
per  nojarli  con  la  bassezza  delle  polemiche  personali. 

Napoli  non  fu  da  meno  delle  altre  grandi  città ,  perchè  il  2 
del  mese  di  Giugno  1694  qui  si  pubblicò  pe'  tipi  di  Domenico 
Antonio  Parrino  e  Camillo  Cavallo  il  Giornale  di  Napoli  che  duri 
fino  air  8  Novembre  1695  ,  e  rivide  la  luce  il  25  maggio  17(H 
peHipi  dello  stesso  Parrino  e  Luigi  Mutio. 

Il  Minieri  Riccio  discorrendone  nel  suo  Catalogo ,  dice  «Ed 
ce  grande  interesse  per  la  storia  contemporanea  questo  libro,  noi 
((  solo  per  le  cose  del  reame  di  Spagna  e  di  Napoli,  ma  di  tutt^ 
(c  Europa  ». 

Noi  non  ci  perderemo  in  vane  e  pompose  ricerche  ,  per  ri 
cordare  i  tanti  periodici  che  han  visto  la  luce  in  queste  coP 
trade -,  ma  accenneremo  di  passaggio,  che  nel  1799  si  diede  ali 
stampe  il  Giornale  patriotico  della  Repubblica  NapoUtana^  del  qual 
furono  pubblicati  sei  volumi ,  ed  in  essi  trovasi  qualche  pros« 
e  poesia  in  dialetto  Napolitano. 

Nel  1820  si  pubblicarono  le  Chiacchiareate  de  lo  Cuorpo  à 
Napole  e  lo  Sebeto.  Il  Proavo  de' Giornali  di  Napoli  T  Omnibus  ^ 
che  or  conta  trentacinque  anni  di  vita-,  del  pari  che  tanti- al- 
tri ,  cioè  n  Poliorama  ,  L  Omnibus  Pittoresco  ,  //  Bugiardo^  U 
Rondinella  ,  Verità  e  Bugie  ,  //  Palazzo  di  Cristallo  ci  han  dato 
sempre  delle  belle  poesìe  Napolitano,  ma  non  mai  prose!,  ed  ar- 
ticoli di  fondo. 

A  tutti  questi  devesi  aggiungere  anche  il  Tomese ,  piccolo  fo- 
glietto in  8^ ,  che  cominciò  le  sue  pubblicazioni  il  di  5  Marso 
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i^  in  italiano  intercalandovi  talvolta  qualche  prosa  e  poesia  in 
dialetto ,  e  se  ne  pubblicarono  165  numeri.  Poscia  in  una  se- 
conda pubblicazione,  cominciata  il  3  Decembre  1860  ^  rivide  la 
luce  seguendo  la  numerazione ,  ma  se  ne  pubblicarono  dieci  fo- 
gli sotto  la  Direzione  di  Tommaso  Ruffa. 

Si  sono  fatte  in  varie  epoche  de*  tentativi  per  pubblicare  un 
giornale  tutto  in  dialetto ,  ed  il  primo  che  ne  diede  la  spinta  fu 
il  tanto  conosciuto  Domenico  Piccinni  ;  ora  però  ne  siamo  prov- 
veduti a  ribocco ,  come  potrà  osservarsi  dall'  elenco  cronologica 
che  qui  diamo,  tanto  di  quelli  tutti  in  dialetto,  quanto  di  quelli 
misti  d*  italiano  e  dialetto. 

1832 
—  A*  20  di  Febbrajo  Domenico  Piccinni  diede  fuori  un  ma- 
nifesto di  4  pagine  in  dialetto ,  col  quale  annunziava  la  pubbli- 
cazione di  un  periodico  col  titolo 
UAusoLÈATORE  ossia  mmesca  pesca  periodica;  del  quale  usci- 
rono 8  fogli  in  8^,  il  primo  di  16  pagine ,  e  gli  altri  di  8  pag. 
pe*  tipi  di  Ruberto  e  Lotti.  Il  N.<>  1^  fu  pubblicato  il  10  marzo. 

1848 

Si  Giugno  —  Là  Colà.  Due  fogli  in  4^  piccolo  Direttore  Fran- 
cesco Azzolino  —  Italiano  e  Napoletano. 

f85S 

4  Dicembre  —  Ltj  Spassàtiempo.  Due  fogli  in  4°  piccolo.  Diret- 
tore Mariano  Paolella  Stamperìa  Miccione.  Italiano  e  Napoletano. 

1860 

9  Luglio  —  Lo  CuoRPO  DE  Nàpole  e  lo  Sebbeto  (  con  ca- 
ricatura )  —  Gerente  Proprietario  Salvatore  de  Marco  —  Stampe- 
ria de  Marco  —  Questo  giornaletto  in  4°  piccolo  —  che  può  dirsi 
il  Papà  de'  periodici  in  dialetto  per  la  sua  lunga  vita  di  otto  anni, 
la  quale  dura  tuttavia,  è  tutto  in  dialetto ,  ma  di  un  dialetto  ba- 
stardo che  non  fa  gustare  le  bellezze  del  vero  dialetto. 

il  Luglio— Là  Camurrà  (con  caricatura)  Due  fogli  in  4®  piccolo: 
il  primo  è  tutto  Italiano  ,  il  secondo  è  mischiato  —  Gerente  Vin- 
cenzo Prisco  —  Tipografia  del  Commercio. 

i6  Luglio.—  Le  Bagatelle  e  lu  canta  storie  —  Un  foglio  in 
i°  piccolo.  Tutto  in  dialetto  —  Gerente  Michele  de  Natale.  Tipo- 
grafia di  Majo. 

18  Luglio  —  Lo  stittacannela.  Tre  fogli  in  4®  piccolo.  Tutto 
in  dialetto.  Senza  nome  di  Gerente,  1^  foglio  Stamperia  Rusconi, 
2°  e  30  Stamperia  Ammone. 

2  Agosto  —  Lo  Pesce  Nicolò  e  lo  Gialante  ^e  Palazzo  —  Un 
sol  foglio  in  40  piccolo.  Tutto  in  dialetto.  Direttore  Domenico  Jac- 
carino.  Tipografia  Vico  Freddo  Pignasecca  N,^  ?3. 

32 
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i5  Settembre  —  La  Capo  de  Napole  e  lo  Sebbeto.  Due  h- 
gli  in  4'  pìccolo.  Tutto  in  dialetto.  Gerente  Pasquale  d*  Agostina 
Tipografla  di  T.  Gottrau. 

i9  Novembre  —  Lo  Muolo  piccolo  e  lo  Mandracchio.  Un  sol 
foglio  in  40  piccolo.  Tutto  in. dialetto.  Patrone  Tommaso  RufiEeit. 
Tipografia  Raffaele  Cannavacciuoli. 

1861 

i.  Gennajo  —Lo  CmAPPO.  Due  fogli  in  4^  piccolo.  Direttore 
Gaetano  Valerìani  —  Gerente  Gaetano  Samiicandro.  Tipografia  Ono^  ^ 
frio  Paci.  È  scritto  in  buon  dialetto. 

22  Maggio  —  Lo  Popolo  Basso  'hpara  e  se  fa  sentire.  Gin — 
que  fogli.  Gerente  Francesco  Gapasso.  Tipografla  Ariosto,  Largo  Mer — 
catello  N.^  50  —  Italiano  e  Dialetto  *,  è  questo  scritto  si  male  d^ 
far  perdere  la  pazienza  anche  ad  un  Giobbe.  Aggiungi, cheque:^ 
sto  giornale  presumeva  di  aver  la  missioHe  di  distruggere  il  dia.^ 
letto.  Oh  ,  umana  fragilità! 

20  Luglio  —  Pulicenella  e  lo  Diavolo  Zooppo  (  con  carica-* 
ture  ).  Centotrentuno  lòglio  —  In  4^  grande.  Tutto  in  buon,  dia- 
letto. Direttore  Tommaso  Ruffa.    Tipografia   Nobile  ,  fino  al  N. 
i30,  il  N.^  151  è  stampato  nella  Tipografia  di  Raffaele  Gannavac- 
eiuoli. 

8  Settembre  —  La  Lanterna  del  Molo.  Cinque  fogli  in  ^* 
grande.  Italiano  e  Dialetto  —  Gerente  Luigi  Messina  —  Tipografia 
Ammone. 

30  Settembre  —  Diavolo  Zuoppo  Sebeto  ed  Arlecchino.  Gin- 
que  numeri  —  In  foglio  piccolo.  Italiano  e  dialetto  -*«  Gerente 
Giov.  Battista  Mastrocinque.  Stabilimento  Ateneo. 

17  Ottobre  —  Cicco  e  cola  u  blast'  i  scola.  Un  sol  foglio 
in  40  grande.  Dialetto  e  Italiano  —  Responsabile  Francesco  Argenio. 
Tipografia  Strada  Tribunali  256. 

24  Ottobre  —  Pulecenella  e  Casandrino.  Due  fogli  —  in  4® 
piccolo  —  Tutto  in  dialetto.  Gerente  Responsabile  Francesco  Arge- 
nio —  Tip.  Strada  Tribunali  257. 

1862 

4  Febbrajo— Lu  Patre  Rocco.  Un  sol  foglio  in  4°  piccolo.  Tutto 
in  dialetto  —  Redattore  proprietario  Adolfo  Pugliese, 

10  Febbrajo — Masaniello  Tcon  caricature).  Sei  fogli  in  S.^gran-  — 
de.  Tutto  in  dialetto  —  Gerente  Tommaso  Ruffa.  Stamperia  Sa — - 
lita  S.  Polito  66. 

19  Febbrajo  —  Pascariello  e  lo  Diavolo  Zuoppo.  Sei  fogli  in^ 
4.0  piccolo.  Tutto  in  dialetto.  Direttore  Domenico  Jaccarino.  Tipo — 
grafia  dell'  Industria  Vico  Freddo  Pignasecca  15. 

26  Febbrajo  —  Zi  Peppe  Galubarde  —  Due  fogli  in  4.°  picco — 
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lo.  Tutto  in  dialetto  —  Gerente   Pasquale   Ranieri  —  Tipografia 
Strada  S.  Giov.  in  Porta  N."  45. 

15  Dicembre  —  Il  Ciabattino.  Undici  numeri,  de' quali  7  in  fo* 
Ilo  regolare,  e  4  che  si  pubblicarono  clandestinamente  sono  in  4.® 
In  Toscano,  ed  in  ogni  foglio  trovasi  un  dialogo  in  dialetto.  Comin- 
ciò a  pubblicarsi  il  15  Dicembre  e  terminò  nel  Gennajo  1863,  non 
essendo  uscito  regolarmente,  perchè  perseguitalo  sempre. 

1863 

10  Gennaio  —  Lo  Patre  Rocco.  Un  sol  foglio ,  in  4,^  Tutto  in 
dialetto  —  Gerente  Giuseppe  Saitto.  Tipografia  delV  Ariosto, 

18  Aprile  —  Lu  Zingaro.  Setlantasei  fogli  in  4.o  Dal  N.®  1  a 
62  è  tutto  in  buon  dialetto  -,  dal  65  al  76  gli  ariicoli  sono  in  To- 
scano ed  in  dialetto  —  Questo  foglio  fu  sequestrato  sei  volte.  Fino 
al  N.°  51  si  trova  segnato  per  Gerente  Giuseppe  Sferra,  nei  rima- 
nenti Giovanni  d*  Ambrosio,  Stabilimento  dell'  Ateneo. 

3  Maggio  —  Il  Trovatore  —  Sei  numeri  in  folio.  È  Toscano, 
ed  in  ogni  pubblicazione  trovasi  un  dialogo  in  un  pessimo  dialetto. 
Gerente  Giuseppe  Spinelli.  Tipografia  di  Giovanni  Luongo. 

28  Agosto  —  SuppLiMENTO  DE  LU  ZINGARO,  Nou  Contiene  altro 
che  la  confutazione  alla  vita  di  Cristo  scrìtta  da  Renan.  Sono  pub- 
Wicati  soli  quattro  fogli. 

10  Novembre  —  Lì  quatto  d'  u  Muolo.  Tre  fogli  in  4«  grande-, 
tutto  in  dialetto  bruttissimo  —  Gerente  Filippo  Natide  —  Stampe- 
l'ia  della  Regia  Università, 

1864 

9  Febbraio  ~  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  Polecenella  (con  ca- 
ricature ).  Quarantanove  fogli  in  4.°  grande.  Tutto  in  dialetto.  Di- 
rettore Domenico  Jaccarino,  Stabilimento*  del  Plebiscito.  Dopo  qual- 
<^he  tempo  ricomparve  (Vedi  in  questo  articqlo  1866  1.°  Giugno), 

1.0  Giugno  —  La  Cuccagna.  Dodici  fogli  in  4.<>  piccolo.  Tutto 
•  in  dialetto.  Gerente  Federico  Siena,  Tipografia  Fratelli  de  Angelis. 

1.®  Luglio  —  Roma  e  Venezia-  Tre  fogli  in  4.®  piccolo  tutto  in 
dialetto  —  Direttore  Domenico  Jaccarino*  Tipografia  Francesco  Ci- 
libertj. 

i5  Gennajo— Lo  Trovatore.  Quarantasette  numeri  in  folio  picco- 
lo. Tutto  in  dialetto.  Sofferse  quattro  sequestri.  Direttore  D.  Save- 
**io.  Gerente  Giuseppe  Sferra.  Tipografia  dell'  Ateneo ,  eccetto  i  nu- 
meri dal  15  al  18  che  sono  editi  dalla  Tipografia  dì  Pasquale  An- 
drosio  :  dopo  tre  mesi  e  24  giorni  propriamente  il  dì  28  Agosto 
J^icoraparve  di  nuovo,  seguendo  l' antica  numerazione,  con  lo  stesso 
D.  Saverio  Direttore,  Gerente  Giuseppe  de  Angelis-,  Tipografia  Vico 
derolominì  -,  e  dal  N.<>  81  fino  ai  N.  100  nella  Tipografia  dell'  A- 


—  252  — 

teneo ,  e  con  questo  numero  termina  il  i.^  anno.  Questo  giomal 
è  in  corso  ed  ha  avuto  altri  tre  sequestri,  e  fin  oggi  è  giunto  i 
N.°  24  del  2.®  Anno. 

7  Maggio  —  Venezia.  Quaranta  numeri  in  folio  piccolo.  Tutl 
in  dialetto.  Sofferse  tre  sequestri,  tra  i  quali  il  primo  fu  per  ave 
riportato  una  lettera  di  Mazzini  gìh  pubblicata  da  altri  giomal 
Gerente  Giuseppe  Sferra.  Tipografìa  dell*  Ateneo. 

i.o  Giugno  —  Lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  Polecenella.  Se 
tantasette  fogli  in  4.»  grande.  Tutto  in  dialetto.  Direttore  Domenic 
Jaccarino.  Tipografia  Gannavacciuoli. 

50  Giugno  —  La  Mosca.  Cinque  fogli  in  i.^  grande,  tutto  in  di 
letto.  Gerente  Ignazio  Mirelli,  Tipografia  delFAteneo. 

19  Luglio  —  Ln  Paguetta.  In  4.«>  grande,  tutto  in  dialetto.  G 
rente  Giuseppe  Sferra.  Tipc^rafia  dell*  Ateneo.  Ne  sono  usciti 
fogli ,  ed  ha  avuto  sei  sequestri. 

9  Agosto  —  La  Lenternella.  Sei  fogli  in  4.^'  grande ,  iuiUp 
dialetto.  Direttore  D.  Saverio.  Gerente  Giuseppe  de  Angelis.   Itf 
grafia  dell*  Italia. 

20  Agosto  —  Lo  BoRBOiTECO  E  LO  LIBERALE.  Sette  fogli  in  l 
grande,  tutto  in  dialetto.  Direttore  e  Gerente  Domenico  JaccarnM 
Tipografia  Gannavacciuoli. 

2  Ottobre  —  I  Repubblicani.  In  4.^  Italiano  e  dialetto  —  Diret 
tore  Domenico  Jaccarino,  Tipc^rafia  Gaetano  di  Martino  Strada  Sa 
pienza  N.®  18  —  Ne  sono  usciti  cinque  numeri. 

Giovanetti  I^naslo.  Figlio  d*  Ignazio  e  Margherita  Gavazzo 
nacque  in  Teano  il  9  Novembre  1817.  Fanciullo  venne  in  Napoli 
e  per  la  grande  versatilità  del  suo  ingegno  si  applicò  dapprim 
alle  scienze  naturali  -,  quindi  coltivò  la  iQedicina ,  e  poscia  si  di 
dico  ali*  insegnamento. 

Uomo  pieno  d' ingegno,  ma  sventurato  ! 

Ciò  che  lo  fa  da  noi  ricordare ,  è  che  scrive  il  dialetto  a 
ispontaneità,  e  che  è  stato  uno  d^li  scrittori  della  NfertaJLt4|Ftfali 
de  lo  Muoio  pubblicata  nel  1859,  e  1860  —  Abbiamo  letto  di  lui  de 
belli  componimenti,  in  un  Fascio  de  cheUete  Nove  contegnose  e  fire 
cecarelle  pubblicato  il  25  Decembre  1866. 

Non  sarà  discaro  riportare  il  seguente  suo  Sonetto. 
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Gnazio  GiovaneUi 

a 

P.  M. 

Nzallannlo  pe  lo  secnnno  malrimmonio. 

Averza^  Pietro  mto,  non  è  lontana 
Si  non  lasse  de  fa  vota  bannera^ 
Ca  Uà  ne'  è  mosto  Giorgio  che  te  sana 
De  st'  arraggia  che  tiene  de  mogliera* 
Non  vuò  na  nenna  bella  cK  è  pacchiana  , 
Scarte  na  ricca  ca  è  de  mala  cera  ; 
Vna  è  mazza  de  scopa^  e  ri  autra  è  nana\ 
Chi  è  becchia  ^  chi  è  tracchiosa ,  e  chi  è  banchera. 
Vorrisse  a  Filomena ,  e  non  è  cosa.  •  • 
Vuò  Mariannina ,  ma  non  vo  lo  gnore  •  •  • 
La  bella  de  Nocera.  .  •  è  vrenzolosa. 
E  mentre  che  co  dento  faje  f  ammore , 
Passa  lo  tiempo  ^  e  de  Novella  sposa 
Che  te  resta^  Petrì  ?  Schitto  V  addore. 
Cilraldez  y  Perez  Emanuello.  Il  Costavo  Adolfo  (n>vero  la 
fbrxa  della  sinderesi^  Tragicommedia,  dedicata  il  50  novembre  1712 
^  D.  Nicolò  Gascon  y  Altavas  Cav.  dell'  ordine  dì  Alcantara ,  del 
Consiglio  di  S.  M.  Reggente  Decano  del  Supremo  Collaterale  di  Na- 
poli ,  Marchese  della  Città  di  Acerno ,  ec.  ec.  Stampata  in  Napoli 
nel  1713  dalla  Tipografia  di  Francesco  Laino  —  in  12.  di  pag.  156. 
Questa  graziosa  Tragicommedia  è  tutta  in  prosa  ,  vi  è  un  attore 
^  nome  Gianferrazzo ,  il  quale  parla  in  dialetto. 

Gturcltftnano  (di)  Giovanni  —  Di  questo  melodrammatico 
Scrittore ,  che  ha  dato  alla  luce  varii  librettt ,  ne'  quali  non  ha 
mai  tralasciato  dì  mettere  qualche  attore  che  parli  il  Napolitano, 
abbiamo  tra  le  mani  11  Marinajo ,  che  fu  rappresentato  nel  Tea- 
tro Nuovo  neir  Autunno  del  1859  nel  quale  troviamo  de'  grazio- 
issimi  versi,  che  diamo  come  saggio  —  Il  Coro  che  va  in  cerca  del 
Marinajo  dimanda  alla  sorella  del  Marinajo. 
Simone  è  in  casa  ? 


Stella. 

É  asciuto. 

Coro. 

Come? 

Stella. 

N  aveva  requia 

Stanotta  ri  ha  dormuio  ,    . 

Appem  ha  visto  lucere 

5*  é  miso  inf  a  lo  vuzzo  , 

Pe  ghi  lanzanno  ciefare  y 
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F  cùsciare  no  merluzzo  , 

Ca  k  vo  dà  na  tavola 
Lo  mmeglio  che  V  arriesce 
E  8i  sta  faglio  a  frisole  , 
Si  nn^  ave  comme  fa: 

E  marenaro  ,  e  pesce 
Non  nce  ne  pò  manca  ! 
Ed  abbiamo  dello  stesso  una  bella  poesìa  pubblicata  nel  Fascio  de 
chellete  nove  ec.  1866. 

Giusto  Francesco  Antonio.  Vien  costui  ricordato  da  Gìo- 
'van  Battista  Valentino  nella  stanza  100  della  parte  prima  della  Ce- 
cala  Napoletana ,  stampata  nel  1674,  ove  dice  : 

Lia  otra  lo  Cortese  e  Cicco  Gitisto 
Yediette  pure  Titta  Breazzano  , 
Che  devano  ad  Apollo  spasso  e  gusto 
Co  lo  bello  parla  Napoletano, 
Il  Galiani  dice  di  non  averne  potuto  rintracciare  alcun'  opera  , 
né  alcuna  notizia.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Cultura  1/  Edi- 
zione Tom.  V  pag.  359  scrive  :  «  Di  Francesco  Giusto  sappiamo 
((  che  in  Napoli  pel  Mollo  s' impresse  nel  1685  una  di  lui  favola 
((  Boschereccia  intitolata  Ghirlanda  Incantata.  »  E  nella  %^  Edi- 
sione  Tom.  y  pag.  526  :  «  e  la  Ghirlanda  Incantata  di  Francesco 
n  Giusto  del  1685.  » 

Nella  Drammaturgia  d'Allacci  stampata  nel  1755  leggiamo: 
«  Ghirlanda  Incantata.  Opera  Boschereccia.  In  Napoli  per  France- 
«  SCO  Mollo  1685  in  12  del  Dott:  Francesco  Giusti,  d 

Noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  trovare  due  Sonetti  che  ripor- 
tiamo i  quali,  trovansi  stampati  avanti  alla  Favola  Marittima  la  A— 
Beatrice  di  Marcantonio  Perillo  data  in  luce  in  Napoli  nel  1650,  il 
che  ci  fa  vedere  che*  il  Giusto  era  ancora  vivente  in  queir  epoca. 

4  lo  Siò  Mare'  Antonio  Perillo  de  Napole, 
Ngelosilo  Accademmeco  'ncanto 

Francesco  Antonio  Giusto  'mpaziente  Accademmeco  puro  'ncauto 
Pare  che  non  nge  iuoche ,  siò  Perillo , 
Et  hai  fatta  ssa  gran  comrmsechiamma  *, 
CAe,  quando  la  vedd'  io,  mme  guarda  mamnui , 
De  prejezza  sautai  comme  à  no  grillo. 
Che  sciorta  è  chessa ,  che  ?  si  no  rijllo , 
Et  hai  p  ogne  cafuorchio  tanta  famma 
Te  dico  la  verdà  ,  s' io  fosse  sdamma  , 
Te  vorria  vasà  sempre  a  pezzechillo. 
Viato  te  co'  ttanta  Utterumma  ; 
Cierto  sì  tanto  addotto ,  e  bertoluso  , 
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CK  ognuno  apprieiso  a  te  pare  na  ìcuìm/M. 
Frate ,  io  sempre  sarraggio  no  vaimeo  ^ 
Perchè  mparai  fi  alT  et  ^  canna  ,  e  rumma  ; 
^        Pò  morze  gnore ,  e  non  potf  ì  cchiù  swo. 

De  lo  slisso  a  l«  mmedesemo. 

Perillo  ,  haggio  no  pò  de  scorzione , 

C  hai  pescato  sopierchio  ;  atta  de  mene  $ 

Tu  pare  cK  ogne  cosa  vuò  pè  itene  , 

Lassarne  n*  alicillo ,  o  no  mazzone. 
Leva  sse  rizzé  sA ,  vastate  mone. 

Campammo  tutte ,  haggiammo  tutte  bene  , 

Damme  canzo  a  lommanco  pe  ss*  arene , 

De  fa  ntonchete  *ntaina  sparaglione  : 
Ma  io  ri  haggio  ne  nnasse  ,  ne  barchetta , 

Ne  lanzaturo  ,  e  manco  sciavechiello  , 

Co  che  baglio  pesca  ^  co  età  vrachetta  ? 
Su  pesca  tu  ,  che  IV  hai^  core  mio  bello  , 

Ca  ^  s*  è  pe  me  ^  la  Musa  vó,  cK  aspetta 

Fi  che  so  ri  autro  poco  strappatiello. 
sto  Francesco.  Di  famìglia  originaria  di  Ghieti,  nacque  in 
i  nel  1626.  Entrò  nella  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Na- 
etto  ì  Filippini  (1).  Con  la  massima  esattezza  adempì  a  tutti 
doveri,  e  fu  per  50  anni  Prefetto  della  Congrega  de*  giovani 
ratorio  Vespertino ,  ove  questi  raccolti  erano  occupati  in  di- 
esercizii.  Neil*  Inverno  si  riunivano  nel  detto  Oratorio,  nella 
.vera  sulla  Montagnola  —  (2)  e  nelF  Autunno'  nel  chiostro  di 
nello  Maggiore.  (3) 

At  intelligenti  si  facevano  recitare  delle  rappresentanze  sacre: 
)  provvedimento,  che  mentre  loro  impediva  d'andar  vagando 

Quest'oratorio  fu  fondato  sotto,  il  Pontificato  di  Clemente  YIII  nel  1586 
)era  del  P.  Francesco  Maria  Taruggi ,  che  fu  uno  de*  primi  discepoli 
Filippo  Neri ,  e  venne  in  NapoU  in  Compagnia  del  P.  Antonio  Talpas, 
^  Giovenale  Amino  da  Possano.  La  Chiesa  annessa  a  quesla  casa  fa 
a  col  disegno  di  Dionisio  di  Bartolomeo ,  ed  il  Prospetto  con  quello  di 
0  Lazzari.  La  prima  pietra  fu  messa  il  15  Agosto    1592  ,  e  vi  si  co* 

ad  ufiBciare  nel  1597.  La  detta  Chiesa  fu  dedicata  alla  Nativita  della 
e ,  e  si  chiama  de'  Gerolomini,  a  cagione  che  la  prima  Congregazione 
t'  ordine  istituita  da  S.  FiUppo  Neri  in  Roma  fu  nella  Chiesa  di  S. 
30  della  Carita. 

Presentemente  S.  M.  degli  Angeli  alle  Croci. 
3.  Agnello  a  Capo  Napoli^  volgarmente  detto  S.  Aniello  vicino  alfa 

di  S.  M.  di  Costantinopoli^  é  Chiesa  antiduiiima  fondato  veno  il  599, 
presento  che  li  vede  fa  fatto  nel  i517. 
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ÌDUtìlmente  per  la  cUtà  ,  gli  esercitava  ndla  memoria,  e  lor  dava 
educazione  ed  istruzione.  Buona  parte  di  queste  rappresentazioni, 
furono  scritte  dal  Gizzìo,  ìndi  raccolte  e  pubblicate  col  titolo  L  Eco 
Armonioso. 

Fu  il  Gizzio  molto  versato  negli  studii  di  matematica  e  di  astro- 
logia. Per  suo  passatempo  fece  diverse  .  macchine  che  dopo  la 
sua  morte,  restarono  del  tutto  inutili ,  poiché  ninno  v*  era  che  sa- 
pesse maneggiarle.  Cessò  di  vivere  il  2  Gennajo  4698. 

Noi  nel  ricordare  le  opere  di  questo  scrittore,  diremo  che  Lione 
Allacci  nella  sua  Drammaturgia  lo  cita  sotto  il  casato  di  Egizio  di- 
cendo «  Amore  trionfante  rappresentazione  sacra  della  Vita  e  Morte 
tt  della  B.  Maria  Maddalena  de' Pazzi,  Carmelitana.  In  Napoli  per 
«  Novello  de  Bonis  1668  in  4.°  Poesia  di  Francesco  Egizio  Sacer- 
a  dote  della  Congregazione  dell'  Oratorio ,  Napolitano,  ma  oriundo 
tt  di  Chieti.  )) 

Il  Yillarosa  nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  Filippini ,  cita  il 
detto  Amor  trionfante^  e  L  Eco  armonioso  delle  sfere  celesti  cioè  lo 
corrispondenza  de'  Santi  con  la  virtù  atta  grazia  divina  spiegata  con 
rappresentazioni  e  dialoghi  sacri ,  frammezzata  con  cinquanta  di' 
scorsi  per  le  feste  del  Signore  e  de'  Santi.  Diviso  in  due  parti ,  Na- 
poli, per  de  Bonis,  1693  in  4.<> 

Noi  diremo  che  neir  Amor  Trionfante  misto  di  prosa  e  versi  tro* 
vasi  la  parte  di  Cuorvo  servo  eh'  è  in  dialetto ,  in  prosa. 

X'  Eco  Armonioso  eh'  è  diviso  in  due  parti ,  contiene  50  discor- 
si,  e  17  produzioni ,  cioè  8  nella  prima  parte,  e  9  nella  seconda 
parte.  Noi  citiamo  solo  quelle  che  contengono  de'  personaggi  che 
parlano  il  dialetto. 

Nella  Prima  Parte. 

La.  Perla  della  Vergine  e  Madre  Maria  della  Purità^  vi  è  la  parte 
di  Menechilto  sen^o  di  Orcasto. 

n  Tesoro  Nascosto  della  vita  e  morte  del  Proto  abate  S.  Antonio 
Egittio  il  Grande ,  vi  è  Asciutto ,  servo  del  Santo,  e  poi  degli  Am- 
basciatori. 

La  Fanciulla  Gigante  della  Vita  e  Martirio  glorioso  di  S.  Agnese 
vergine  e  martire ,  vi  è  Cienzo  ,  servo  di  Placido. 

V  Atlante  del  Cielo  della  vita  di  S.  Domenico  fondatore  delV  or- 
dine de'  Predicatori^  vi  è  Scarduso  marinaro,  e  Tippitappa  servo. 

n  Pellicano  infermo  che  sana  —  Della  vita  e  morte  di  S.  Giovanni 
di  Dio  —  fondatore  della  Religione  de'  padri  Fate  Bene  Fratelli^  vi  è 
la  parte  di  Spennazzola  tessitore  servo,  eh'  è  scritta  in  prosa  ,  e 
la  parte  di  Manganiello  eh' è  in  verso. 

i  II  Cielo  in  Terra  —  Rappresentazione  della  dolcissima  Natività  di 
^ftmà  Cristo  ^  N*  S.  Questa  è  tutta  in  versi ,  e  vi  è  la  parte  di 
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zzoccola  bifolco  Napolitano,  eh'  è  un  garzone  pastore  di  Laban. 
I^razìosa  e  piena  di  quella  semplicità  (pastorale  che  distingue 
;sta  specie  dì  composizioni  drammatiche, 
fella  Parte  Seconda. 

\a  Conca  fatta  Canale  delle  Qrutie  della    Vita  e  Morte  del   Pa" 
vrca  S.  Filippo  Neri ,  \ì  è  la  parte  dì  Lìcchettino,  mista  di  prose 
ersi  ed  è  graziosissima  ,  ed  eccone  un  saggio. 
E  bruoccole  fritte  e  muscemà 
Nfalalì  ^  nfalali  nfalalilola 
Chi  non  vo  spasse 
Mme  venga  a  ntennere 
Po  co  duie  passe 
Irese  a  mpennere 
Contiente  e  gusle 
So  muorze  juste 
Fatte  pe  mme 

Magno ,  vevo ,  vao  a  spasso  ^  e  sto  da  JRe. 
Voglio  cantare  e  ridere , 
Voglio  magnare  e  Ubere ^ 
E  pigliareme  sfitio  , 
Chi  contiento  non  vò^  non  ha  joditio 
Poco  mporta  lo  campare 
Se  non  campo  ngusto  e  festa 
Chesto  resta  ,  e  fa  ngrassare  , 
Ogne  juorno  ,  vao  attuorno 
Pe  spassa  la  fantasia 
Chi  contiento  non  ha^  non  vale  cria. 
Più  appresso. 

Scelleca  ,  si  non  chiove  ; 
E  se  non  trona  lampa^ 
Niente  ,  niente ,  che  scampa^ 
Cercarne  se  mme  truove. 
Venne  a  Romma^  e  servo  co  grà  sfitto^ 
Né  pozzo  ancora  havè  no  benefitio. 

Napole  bene  mio^  Napole  bella^ 
C  ogne  parola,  t'  enchie  core  ,  e  bocca^  ^ 

Ccà  duie  tornise  se  dice  baiocca 
E  lo  tardilo  se  chiamma  ciammella^ 
Napole  bene  mio^  Napole  bella. 

Li  gobbe  so  cardune  s  E  verolelle 
Cald'  arrosta  se  chiamma  ;  chiano  adase , 
La  carrafa  foglietta  s  E  natafrase^ 
Che  mme  fanno  sbotà  le  cellevrella  j 
Napole  bene  mio  ,  Napole  bella. 

33 
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.  La  riccìiezza  della  Povertà  ,  della  vita  ammirabile  del  Serafico  .«s! 
Francesco  (f  Assisi  fondatore  delV  Ordine  de  Minori.  Vi  è  la  panr^ 
di  Truontolo. 

Le  selve  beale  della  Vita  e  morte  di  San  Romualdo  fondatore  de  2 
Religione  de  Camaldoli.  Vi  6  la  parln  di  Truffino. 

La  Spada  della  Misericordia.  Del  Severo  flagello  dellt^  Peste  ^ 
afflisse  la  Città  e  Regno  di  Napoli  nclV  anno  i6o6.  Vi  sono  le  pc^ 
di  Sardella  o  Porfhione  beccamorti. 

E  qui  il  Villarosa  osserva,  che   per  quanta  lode   meritasse 
Gi(  Jo  nello  sludiarsi  per  tenere  occupato  con  profltlp.  i  giovani 
non  sa  però  lodare  la  scella  dì  alcune  rappresentazioni,  come  fos^s 
la  sopraccitata,  perchè  non  sacomprendere  come  potesse   rccafl 
onesto  divertimento  a'  giovani  ed  a'  vecchi  la  rimembranza  di 
orrìbil  castigo  di  Dio  col  mettere  in  iscena  le  vedute  più  lagrimi 
voli ,  com'  è  quella  di   un  condullor  di  carro  che  spinge  i  tài 
buoi,  carichi  del  peso  di  molti  cadaveri ,  ed  altre  cose   che  fann  -^ 
raccapricciare  al  solo  leggerle. 

Il  Zodiaco  del  vero  Sole  —  Della  vita  -  del  Prodigioso  S.  Antonia' 
di  Padova.  Vi  è  la  parie  di  Carminicllo  cieco.  Tra  le  altre  graziosa 
cose  vi  e  un'  orazione  per  esorcizzare  un  energumeno,  ed  è  la 
guente.  ' 

Te  sparafonne  lo  Segnore 
A  la  sciamma^  a  lo  fetore  $  ^ 

Piede  stuorte  ,  e  mano  mozze 
Air  arreto  ire  puozze. 

Vrcccie  ,  Tronole ,  e  fracasso 
Date  ncapo  a  Satanasso  ; 
Vaga  nfundo  ,  e  sia  squagliato 
Comm'  a  lardo  a  lo  Pignato. 

Santo  Giorgio  co  la  lanza  , 
San  Luise  Re  de  Franza^ 
Santo  Nufrio  vecchiariello  , 
Sconfondate  farfariello. 

Va  a  lo  nfierno  malatasca  , 
Senza  coda  ,  e  senza  nasca 
Va  f  arronchia  a  chillo  liioco 
Comm'  a  catena  a  lo  ffuoco. 
Fuoco  e  ncienzo  heneditto^ 
Santa  Lena  a  lato  ritto^ 
Santo  Rocco  a  mano  manca 
E  tra  nule  sia  mazza  franca. 

A  lo  nfierno  ta  cadistc^ 
E  lo  lu^oco  te  perdiste^ 
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A  lo  nfienio  mo  retorna^ 

Facce  brutta  co  le  corna 
Io  mme  songo  confessato^ 

E  noìi  haggio  cchù  peccato 

Va  a  V  arreto  ,  comm  a  Ragno 

Ca  pe  te  ^  m)n  e  è  guadagno. 
Giesù  Cristo  co  la  Mamma 

Te  derry,pn  a  chclla  sciamma  , 

Te  ncatena  a  chella  fossa^ 

E  te  rompa  tutte  V  ossa. 
\or  trionfante^  di  cui  abbiamo  fatto  parola. 
Izlo  Ottavio.  Nacque  in  Tropea  \erso  la  metà  del  X\l 
fii  eletto  Canonico  della  Chiesa  di  sua  Patria  -,  fornito  di 
me  cognizioni  di  giurisprudenza  portossi  in  Messina  pei^ 
re  colà  la  professione  di  Avvocato.  Vennegli  conferita  !a 
i  de'  sacri  canoni  nel  1595  ,  ed  ebbe  V  obbligo  d' insegnare 
)  feudale.  Diede  alla  luce  varie  opere  di  giurisprudenza  per 
lì  riscosse  sincere  lodi  da'  dotti  dell'  epoca  —  Crimtiniani 
i  legati»  Tomo  II.  pag.  117. 

imo  fra  le  mani  due  Commedie.  Le  spezzate  durezze  stam- 
L  ]VIessina  da  Pietro  Brera  1005  in  12  di  pag.  199.  Dedi- 
l  fratdlo  Carlo  Glorizio  al  sig.  Vincenzo  d'Angelica  Sindaco 
0  di  Messina,  e  nella  detta  dedica  è  detto  :  «  composta  nel 
dell'  adolescenza,  la  quale  se  ne  stava  sepolta  nella  Camera 
uo  studio.  »  Avvene  una  seconda  edizione ,  in  Venezia  per 
berti  160G  in  12. 

liei  attori  che  sostengono  questa  Commedia  ,  solo  quella  di 
0  Casanelle  è  in  dialetto  ,  «  questo  bene  scritto. 
ìsa  d'  Amore  Rappresentata  in  Tropea  il  25  Settembre  1600, 
ccademici  Amorosi  di  Tropea  ,  e  stampata  in  Messina  per 
Brera  1603  in  12  ,^  ed  in  Venezia  nel   1607  appresso  Giov. 
in   12  di  pag.  i98.  Essa  contiene  diciassette    attori  ^  dei 
uè  parlano  in  dialetto  cioè  Orazio  Gentiluomo  Napolitano^  e 
Ciavola  scrivano  delha  G.  C,  della  Vicaria. 
lesta  Commedia  ,  trovasi  invenzione  grave,  disposizione  or- 
parole  proprie  ,  sentenze  convenienti ,  arguzie  ingegnose, 
concludente. 

Ioni  Carlo.  In  Venezia  nel  1707  da  nòbile  ma  poco  agiata 
a  ^  nacque  il  Goldoni  -,  e  di  anni  4  leggeva  ,  scriveva  ,  ed 
memoria  il  catechismo.  L' infantile  suo  trastullo  ,  fii  il  leg- 
nmedie,  ed  in  ispccie  quelle  del  Cicognini  di  Firenze  ^  e  di 
:to  bozzo  una  prima  Commedia,  Il  Padre  inviatolo  à  Rimini 
idiar  filosofia  ,  che  per  vero  poco  gli  andava  a  sangue ,  per 
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respirare  un  poco  da  quel  tedio ,  andossene  una  sera  a  teatro  .  . 
•  .  addio  scuole,  addio  fllosofia  *,  e  mettendo  tutto  in  obblib  si  uni 
a  que'  commedianti,  e  cosi  cominciò  la  sua  \ita  disastrosa  e  piena 
di  avventure.  Applìcossi  alla  medicina  ,  fu  letterato ,  e  Cancelliere 
Criminale  ,  volea  farsi  cappuccino ,  per  ragioni  amorose ,  ma  di- 
venuto marito ,  fu  Console  ,  attore  ,  Avvocato,  e  scrittore  di  Com- 
medie. Cessò  di  vivere  nel  1791. 

Questo  Commediografo  che  nelle  sue  198  produzioni ,  mise  in 
bocca  di  qualche  attore  il  dialeUo  Veneziano ,  non  sdegnò  di  far 
parlare  D.  Ignazio  in  dialetto  Napolitano  nell*  Opera  del  Tasso^  ed 
a  tanto  scrittore  si  può  benissimo  perdonare  la  cattiva  ortografia 
ed  il  fraseggio  che  ha  adoperato. 

Ciranatex»»  Agostino  Tobbla  —  Di  questo  poeta  che  fiori 
nel  16Ò0,  non  conosciamo  altro  che  due  Ode.  Una  in  dialogo  in  ita- 
liano col  titolo  //  Duca  d"  Arco  discacciato^  stampata  in  Napoli  nd 
iG48,  e  r  autore  s' intitola  Accademico  Occulto. 

V  altra  che  è  quella  che  lo  fa  da  noi  registrare,  è  il  Masaniello 
trionfante  Oda  in  Dialoghi  di  Agustino  Tobbia  Granatezza  Accademico 
occulto — In  Napoli  con  Privilegio  MDCJI^LYIII in  é.^^ì  pag.  8  senza 
numero,  col  frontespizio  istorìatoVfn  lég»Di  Qàest^*pbeiia>è  dedicata 
ad  Agustino  de  Lieto  capitano  della  Guftr£a  del  dciisa'^  seg^e  ini 
Sonetto  diretto  allo  stesso,  indi  :«iwel*^)da^  ed>4ii^iie  uàa  Csi-^ 
zona.  ^  L  ;       '  '•  z     '.'.  ,.  T-  ;  .  :  e  ri  ::  : 

Questi  due  opuscoli  rarissimi  sd  possc^ofio  dd  Consigliere  Kranr 
Cesco  Casella ,  e  noi  crediamo.iar  cosa 'grafi  ristampando  V  Oda  « 

la  Canzona.  r  -^^   '    •  .   -:      -.  - 

*■  • .  - 

MASANIELLO  TRIONFANTE     v 

Dnca  d'  Areo 

Al  senqntemo  horror  tornar  pur  oso 
Per  le  furie  frenar^  placar  lo  sdegno^  ■■ 
De  la  morte  immortai  ritomo  al  Regno,  . 
Per  far  Pia  t  Impietd ,  f  Odio  amoroso. 

Bramo  entrar  donde  V  empio  uscir  desia;, 
E  con  ingiusta  legge  hor  ni  è  vietato  , 
Dei  rei  corro  al  supplitio  ,  e  non  nC  è  dato  , 
.  Ed  enorme  pur  è  la  colpa  mia.  * 

Si  comanda  il  dover ,  si  vuole  U  dritto. 
Che  la  Terra  mi  schivi ,  e  7  del  nC  escluda  , 
Ma  che  scacci  V  Inferno  un  altro  Giuda, 
hgiustitia  ritrova,  il  mio  delitto. 


« 


Mostro  di  ferità  son  divenuto^ 
Spirto  crudel  d'  humano  sangue  immondo , 
Che  non  solo  m'  abborre  il  Cielo  ,  e  7  Mondo. 
Ma  mi  sdegnan  le  Parche^  e  m' odia  Fiuto  , 

Dunque  rifiuto  son  degli  Elementi  ? 
Dan  le  mie  sceleragini  in  eccesso  F 
Dunque  per  gratia  pur  non  m'  è  concesso 
Habitar  fra  V  Erinni ,  e  tra  i  serpenti  ? 

Almen  sian  vendicati  i  miei  gran  torti , 
Si  congiuri  con  me  f  Inferno  tutto  , 
Resti  il  mio  gran  nemico  arso  ,  e   distrutto^ 
C  hora  de'  Semidei  soggiorna  à  gli  Orti. 

Poiché  presso  son  io  di  Stige  à  T  onda  , 
De  V  alme  il  conduttier  chiamerò  forte^ 
Che  con  f  orrido  legno  indi  mi  porte^ 
De  lo  squallido  fiume  a  Valtra  sponda. 

Navigante  infernal ,  Tartareo    Vecchio 
Spingi  i  remi  ver  me  ,  drizza  la  barca^ 
Fa  ,  che  sia  del  mio  peso  onusta ,  e  carca^ 
Che  di  parlar  con  Fiuto  hor  m'  apparecchio. 

Caronte. 

Ritorni  alma  mal  nata ,  onde  partisti^ 
Riedi ,  dove  già  mai  non  speri  albergo  $ 
Su  volgi  al  pallia'  Orco  il  piede  ,  e  H  tergo , 
Che'l  contristato  reo  vie  più  contristi. 
Due.   Perchè  ricusi  il  tuo  dovuto  omaggio  ? 
Perchè  mi  sgridi^  e  vuoi ,  eh'  altrove  io  corra  ? 
Non  convien ,  che  V  Inferno  il  tristo  abborra  , 
Forz'  è  ,  che  Fiuto  accoglia  il  reo  malvaggiOm 
Car.  Non  varco  (spargi  in  van  le  tue  querele) 
Barbara  natipn  $  vii  gente  alarba. 
Due.  Ti  svello  il  sozzo  crin  ,   V  imm.imda 
Ti  frango  e  barca  ,  e  remi ,  e  sarti  ,  e 

Importuno.  Car.  Superbo.  Due.   Iniqu»,  Car.  hfame. 
Due.  Avaro'  Car.  Masnadier.  Due.   Fterft.  Or  Ftrocf. 
Due,  Maligno.  Car.  Traditore  Due.  jEferrvAi*.  Cir.  Atroce, 

m 

Due.  Ministro  di  Fierezza^  Car.  Aidm'  M 
Due.  Fammi  cifrar  nelV  Oblio  iorhió» ,  ei 
Car.  Sì  sì ,  ma  dammi  F  Obolo  im  fria, 
Due.  Non  ho  quadrini  meco.  Car.  f  te  m  tia. 
Stupor  non  è ,  che  sia  m^tidico  il 
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H  frutto  con  la  pianta ,  il  fior  con  V  erba 
A  Nàpoli  involasti  Impano  Cacco^ 
E  de  le  tue  rapina  ,  è  voto  il  sacco. 
Due.  Il  furto  in  van  si  cela  ,  in  van  si  serba. 
Car.  Dunque  non  passarai  :  malvaggio  scoppia. 
Due.  Prova  di  questo  braccio  ornai  la  forza. 
Car.  E  tu  del  remo  mio  la  dura  scorza. 
Due.  Jir  ha  il  capo  offeso  ,  e  7  colpo  anco  raddoppia. 
Car.   0  Arpie  venite  tosto ,  o  Lestrigoni , 
O  Idre ,  o  Antropofàgi  d  mille  à  mille^ 
O  Meduse  ,  o  Plutoni ,  o  Sfingi^  o  Scille  , 
O  Centauri ,  o  Chimeri ,  o   Gerioni. 

Costui  da  voi  si  fughi  ,  e  «i  detesti 
Atropo ,  Ctoto  ,  e  Lachesi  veraci ,         v  ' 
Tisifone  ,  Megera  ,  il/e^^o  audaci  , 
Minosse  ,  foco  ,  e  Radamanto  infesti. 

Questi  nemico  à  gli  huomird^  e  à  gli  Dei 
Escluso  già  da  V  anime  dannale  , 
Sa  da  le  Bolgie  infeme  hor  discacciale 
O  Arghi ,  o  Pòlifemi ,  o  Briarei. 

Pioto. 

Otto  rtimor  /4ior  te  Tartarie  porle  : 
Oh ,  ritorna  à  turbar  Lethe  costui  ; 
Che  pretendi  o  meschin  da  i  Regni  buiF 
Due.   0  gran  pena  ,  ò  gran  premio  ,  ò  vita^  ò  morte 
Più.   Che  vita  può  dar  mai  mortai  veleno  ? 
Due.  La  dubbia  pugna  mia  soccorso  impetri. 
Più.    Un  monte  di  durezza  invan  tu  spelri. 
Due.  Ah^  V  interesse  tuo  ti  mova  almeno. 

Mi  vanto  se  mi  dai  possente  aila^ 
Condur  da  i  Campi  Elisi  in  Mongibello 
H  tuo  crudo  aversario  ,  il  mio  rubello^ 
CK  à  te  tolse  il  tributo  ^  a  me  la  vita. 
Più.  Eavrai  s*  in  ciò  (  adopri  e  premio^  e  lode^ 
Ch'ani  maestro  di  trapole  chi  vuoi^ 
Che  te-  sia  scudo  a  i  gran  trionfi  tuoi  ? 
Due.  Io  vo  la  Falsità  :  desio  la  Frode. 

Bramo  V autor  d  ogni  mortale  offesa^ 
D  Tradimenio  io  dico ,  alto  guerriero. 
Più.-  //  vilissimo  Inspan  ,  V  infido  Ibero 
Se  traditor  non  i ,  p^rde  ogni  impresa. 
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Con  te  la  Falsità  sproni  le  piante  , 
Che  con  empi  spergiuri^  il  Cielo  offende^ 
La  Frode  teco   sia  nelle  vicende^ 
h  have  mentito  il  cor  falso  il  sembiante 

Co  7  tradimenio  abbatti  ogn*  alta  rocca^ 
Ch*  ei  co  machine  ascose  il  tutto  atterra , 
Ch"  altrui  pace  promette  ,  e  muove  guerra^ 
CK  à  V  arsenico  in  sen  ;  V  ambrosia  in  bocca. 

Altra  figura  prendi^  altra  sembianza^ 
Perchè  ti  celi  al  Pescatore  imbelle  ; 
Cada  il  novo  Nembrotto^  e  sua  Babelle^ 
Sorga  tua  ferocissima  possanza. 

Yengan,  da  V  ombre ^  à  la  diurna  luce 
La  falsità  ,  la  Frode^  e  7  Tradimento  , 
Che  non  s'  indugi  un  atomo  ,  un  momento^  - 
E  sia  di  loro  ,  il  Duca  d'  Arco  il  Duce. 

Falsità,  Frode,  Tradimento. 

Del  Reame  di  Dite  o  Re  sdegnoso 
Eccone  ornai  sotto  Campion  sì  grande , 
Che  per  noi  V  opre  sue  son  memorande^ 
Spergiuro  eccelso^  e  traditor  famoso. 
Più.  Ite  à  pugnar  con  vincitrice  palma^ 
Si  tolga  a  Semidei  lor  degna  predg,^ 
Ai  Numi  di  qua  giù  sia  data  in  preda , 
Stia  con  gli  spirti  rei ,  sì  felic  alma. 

Falsità ,  Frode ,  Tradimento 

Si  farà  quanto  vuoi  Stigio  Signore , 
De'  trionfi  la  via  vi  é  sempre  aperta  , 
Securo  è  7  trionfar  ,  la  gloria  è  certa  , 
CK  assai  può^  eh*  assai  vale  il  traditore. 
Due.  Del  nostro  immenso  ardir  fatV  è  la  provaj 
Napoli ,  ricca  un  tempo^  ella  il  ridica^ 
Da  i  tradimenti  miei  resa  tfiendica; 
Che  non  vinca  V  inganno  è  cosa  nova. 
Fals.  Si  rincori  ogni  cor  ne  la  battaglia. 
Frod.  S'  accenda  de  beati  a  %  lieti  Campi , 
Trad.  L  oste  dH  Averno  al  bel  giardin  $'  accampi. 
Due.  Dove  non  può  V  ardir  ,  V  inganno  vaglia 
Due.  Ecco  t  aria  serena  ,  e  7  dolce  clima, 
Frod.  Ecco  r  almo  giardin  del  Semideo. 
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Fals.  Che  s*  inganni ,  e  si  vinca  il  fier  plebeo  ; 

Trad.  Ne  le  guerre  la  Frode  assai  si  stima. 

Frod.  n  sonno  suavissimo  notturno 

Dà  qui  la  Regia^  e  7  praticello  ameno , 

JDi  vermigli  papaveri  ripieno^ 

Sì  pacifico  albergo  ha  V  uscio  eburno. 

5'  entri  per  altro  varco  à  V  Orto  aprico. 
Ecco  il  Tracio  Cantor  con  gli  altri  Eroi^ 
Che  vengon  baldanzosi  incontro  a  noi^ 
Evien  con  essi^  il  mio  mortai  nemico, 

Masaniello 

Veneno  gente  nove  a  sta  Coccagna. 
Deciteme  pe  ddareme  confuorto  : 
Genovino  doveie  ?  Arpaia  è  muorto  ?   » 
È  pigliato  Sani'  Ermo  ?  è  strutta  Spagna  ? 

Pre  vita  vosta  dateme  ss'  aviso , 
So  tornate  à  mancare  le  panelle  ? 
So  poste  Vi  autra  vota  le  gabelle  ? 
Lo  Duca  <r  Arco  è  vivo ,  o  è  stato  acciso  ? 

Lo  Barone  doo  è  de  Santo  Arcagnelo  ? 
fiT  asciaie  de  Carlo  Quinto  lo  Scarta/fio  ? 
S  é  fatto  a  lo  mercato  lo  Petaffio  F 
h  stato  strascenato  Tonno  d'  Agmlo  ? 
Fro.  Se  non  soccorri ,  la  Sirena  hor  cade. 
Trad.  Nel  caldo  mar  del  proprio  sangue  absorta, 
Fals.  S'  oggi  non  t"  armi  la  tua  Patria  è  morta. 
Due.  In  preda  à  mille  insidie  ,  à  mille  spade. 
Mas.  Non  dobbetare  nò  Cela  mia  bella^ 
Ca  mo  taglio  li  cuolle  a  ssi  Spagnuole  , 
A  ssi  marrane  fine  mariuole  ; 
Dateme  V  arcabuscio  ,  ^  la  cartella. 

Lazzare  ,  air  arme^  air  arme  ,  serra^  serra^ 
Sonate  lo  tammurro ,  e  la  trommetta  , 
Chi  se  piglia  V  angino  ,  e  chi  V  accetta  , 
Chi  ammola  la  libarda  ,  e  chi  la  sferra. 
Due.  Già  comincia  à  cader  V  huom  sciocco  ,  e  vile. 
Trad.  Havrem  t  honor  dC  ogni  litigio  nostro. 
Fro.  Si  tragga  fuor  da  sì  felice  Chiostro. 
Fals.  Sicura  sta  la  volpe  entro  ih  covile. 
Mas.  Priesto  Lazzare  micie ,  priesto  ammarciammo 
A  la  vota  de  Napole  ncorrcnnOy 
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Sto  sango  pe  la  Patria  e  spanno  /  e  spenno^ 
A  broscia  case^  e  attaglia  cuolle  iammo. 

Facimmo  de  nnemice  no  maciello. 
Arrostimmo  a  lo  spilo  èsi  marrane^ 
Lloro  levano  a  Napole  lo  ppane , 
E  la  vita  le  leva  Masaniello. 

Priesto  ,  e'  abbruscio  comm'  antorcia  abbiento 
Pe  {fare  la  carrafa  carrafone  y 
Pe  ffare  la  palata  palatone  , 
Ma  vi ,  che  non  ncé  fosse  tradimiento. 
Fals.  Non  piaccia  il  del ,  cK  io  ti  sia  amico  infido. 
Prod.  Vedrai  di  questo  cor  gV  humani  affetti^ 
Trad.  CV  ingannevol  f  offenda  in  van  sospetti. 
Mas.  De  Traite  ^  e  de  Frabutte  non  me  fido. 

Catania  ni  ha  mparato  a  std  provisto^ 
Ca  me  fece  prova  lo  cortellaccio. 
Due.  Dunque  n  hai  per  nemici?  Mas.  Io  no  lo  ssaccio 
Apero  V  huocchie  ,  ca  lo  munno  è  tristo. 
Fals.  Che  temi?  Mas.  de  quarcauto  sbarione  ^ 
Ma  no  me  faccio  fa  cchiù  lo  sammarcOj 
CK  a  sta  perzona  mia  lo  Duca  d  Arco 
Ne  ha  puosto  no  grossissemo  taglione. 
Due.  Non  temer  di  colui^  che  V  hai  gran  genio, . 
Mas«  E  Chillo  frate  mio  m"  ha  mala  gratia , 
Ca  me  fece  paté  na  gran  desgratia^ 
Magnaie  co  isso  ,  e  deventaie  n*  Argenio. 

De  V  areteche  pò  lo  capetanio^ 
Che  chino  sta  fi  ncanna  dT  ogne  vitio^ 
Me  fece  fa  debbotta  lo  servitio 
Da  Ramma  ^  d^  Ardezzone  ,  e  da  Catanio. 
Due.  Tu  V  istessa  bontà  d'  opprobri  incolpi. 
Mas.  JVe  miente  ,  ca  ssò  guitto  è  no  gran  perro , 
Due.  Fò  error  s' io  parlo^  e  col  tacer  non  erro , 
Che  per  meglio  ingannar  taccion  le  Volpi. 
Mas.  No  varvaro  defienne  ,  no  iodio^ 
Uno^  che  te  promette ,  e  non  f  attenne  , 
Uno ,  che  mò  f  accatta  ^  e  mò  te  venne. 
Uno  ,  cK  arrobba  Ghiesie  ,  e  gabba  Dio. 
Due.  Mi  bisogna  soffrir  voglia^  o  non  voglia^ 
Ma  che  s"  aspetta  ?  nndiamne  agC  alti  acquirti^ 
Che  d"  armi ,  e  di  valor  noi  siam  provisti , 
Lascia  cotesta  tua  beata  Soglia* 

Mas.  Sa  mettiteme  nn'  ordene  a  lamfrem^ 

31 
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O  Iq  Baio  ^  0  lo  Saoro^  o  lo  Liardo  y 
Lazzare  arvoliaie  lo  stannardo.^ 
Ca  Spagna  sempre  fa  na  cacavessa. 

Mo  V*  acconcio  Spagfiuole^  ed  Atemane , 
Io  mò  ve  sbozzo  o  Sbirre  ,  ò  Re  formale , 
0  Barune ,  à  Segnure  Titolate 
Covrite  cùmm  a  JUiepere  a  le  Itane. 

De  cuorpe  muorte  fiee  na  catasta^ 
E  appriesso  ne  farraggio  na  montagna  , 
O  Principe^  no  scauzo  ve  la  cagna , 
Masaniello  v  é  contra  ,  e  chesto  vasta. 

Verità. 

Arresta  il  pie  ,  eh'  insidiato  hor  sei  , 
L  Inferno  contro  te  gV  inganni  ha  mosso. 
Due.  Misero  ,  hor  si  y  che  più  non  vaglio^  e  posso 
Tradir  costtU  con  tradimenti  miei. 
Ver.  Corri ,  se  da  qui  parli ,  in  braccio  al  pianto  ; 
Questi ,  trasfigurato  in  strana  forma^ 
Che  segue  del  tuo  pie  la  traccia  ,  e  V  orma^ 
È  Ponse  di  Leon  ,  che  f  odia  tanto. 

Di  Cocito  tre  mostri  hor  seco  porta 
Sol  per  condurti  à  i  sempiterni  fuochi^ 
Dehy  non  partir  da  i  fortunati  luochi^ 
La  Verità  son  io^  tua  fida  scorta. 
Mas.  Ancora  de  T  aggravio  V  allecuorde 
Brutta  saraca  fatta  nghielatina , 
Pe  mme  dà  schiaeco  matto  de  petina 
Perzì  co  li  diavole  f  accuorde. 

Scarpe  de  -fonecelle  ,  arma  mmardetta  j 
Tabacco  ,  e  rafanielle  ,  arce  cornuto^ 
Viene  à  li  Campe  Alise  stravestuto 
Fé  mme  fa  n  ancarcUa ,  e  na  sgammetta. 

De  la  Felluca  mia  prova  li  scarme  j 
Mò  me  soglie  a  lo  naso  lo  sinapo, 
Chiavale  Arfeo  ssà  rebbecchina  ncapo^ 
Aggente  de  sto  Luoco  alt  arme  ,  alt  arme. 
Trad.  Convien  lasciar  si  nobile  soggiorno. 
Frod.  Cacciati  tutti  ornai  da  i  Cieli  aversi 
Fals.  in  perdite  gli  acquisti  hor  son  conversi. 
Due.  In  tormento  il  piacer  ,  f  honore  in  scorno. 
Mas.  O  camme  se  la  cogliono  a  lancorxa^ 
Priesto  LazMore  micie  date  de  mano 
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il  $sò  bruito  Spagnuolo  loiarano^ 

C  ha  puosto  la  gabbella  fi  a  le  itorza^ 

No  me  facile  perdere  chiss'  huorco 
luca  sango  de  povere^  e  meschine , 
Sta  pigliato  con  (furia  da  V  angine^ 
Ammuodo  de  na  Vacca  ^  e  de  no  puorco. 

Lazzare. 

Aparate  ,  aparate  :  non  ncè  scappe^ 
Pere'  haie  trovato  ccà  no  gruosso  ntuppo  , 
Uno  ncroccato  t  have  pe  lo  tuppo  , 
E  n'  autro  te  ne  tira  jge  le  chiappe. 
Mas.  Schiurolo  sì  trasuto  a  la  gaiola^ 
Non  nn'  iesce  cchiù^  te  spoleco  ma  F  ossa^ 
Te  portano  li  Lazzare  a  la  fossa 
O  Yorpe  ,  che  stai  dinto  a  la  tagliola. 
Due.  Pietà.  Mas.  reventa  mó,  che  te  sto  ncoppa^ 
Ca  lo  Spagnuolo  figlio  de  Maumetto^ 
Se  corre  nzicco  ,  ammaina  lo  trinchetto , 
Auza  le  bele  pò  s*  ha  viento  mpoppa. 

Priesto  tu  chiagnarraie  Due.  non  temo  pena , 
Mentre  temuto  son  dal  pianto  eterno. 
Mas.  Te  manno  a  n  autro  luoco ,  a  n*  aulro  nfierno  ; 
Portate  chisso  a  na  samenta  chiena. 

Protone  non  te  vò^  stolte  a  na  chiaveca^ 
Lo  munno  a  sdigno  f  ha  ,  curre  a  no  cantaro^ 
Trotta  «,  se  non  te  piglio  co  no  stantaro  : 
Tavierzo  va  chi  contra  viento  naveca. 
Due.  Piefd.  Laz.  vd  fattempennere  ad  Auruopolo, 
Due.  Pietà.  Mas.  iettate  à  maro  co  doie  mazzare. 
Laz.  Mparate  a  contrastare  co  li  Lazzare^ 
Mas.  Mparate  a  ffare  guerra  co  lo  Puopolo. 

LI  LAZZARE 

Fanno  \  abbaia  a  li  Spagnoole. 

AIU  alle  alle  don  PereclUcco  , 
Tabbacco  non  haie  cchiù^  ne  rafanieik  . 
Che  te  servo  la  pippa  ,  e  lo  paliceo  ?' 
Su  cuoglietclla  ,  e  lassa  li 
Ca  si  no  5  male  campo,  e  mu^fte 
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A  lo  spelale  slaie  Triccopetricco  , 
Capitan  mattador  muerto  e  vuosté  / 
Site  state  chiarute  ,  alle  alle. 
Ammatta  ,  ammatta  ,  ammatta  ssà  canaglia 
Hurt ,  sombrero  ,  e  arrobba  ferraiuole  , 
A  li'  Canzirre  non  se  dia  na  paglia , 
Soriano  da  ccà  ssi  pesseme  Spagnuole  , 
Ca  stanno  senza  crespe  ,  e  senza  maglia» 
L  Aquela  presentosa  è  fatta  Quaglia^ 
Lo  Lione  è  crastato  ^  e  fa  be  bè  ^ 
Le  Sarache  so' fritte^  alle  alle, 
Allé^  allè^  alle  gente  frabuttay 
La  Muccia  poderosa  Armada  vuestra 
Lo  Torrione  V  ha  perciata  tutta  , 
Tambien  chemada  da  V  Armada  nuestra  j 
Ncalece  se  ne  torna  orza  e  destrutta. 
.  El  Duque  piccaron  hiscio  de  putta 

Pe  ffà^  lo  ppotta  n  è  cchiù  Becerrè  ,    • 
Ha  perdido  el  proveccio^  alle  alle. 
Ammatta  ammatta  ammatta  ssi  gran  cane^ 
Che  fanno  le  sortite  senza  sciorta^ 
Songo  arreddutte  à  non  havere  pqne^ 
Ogne  speranza  loro  è  perza ,  e  mmorta^ 
E  vonno  mozzecà  li  Christiane. 
So  ghiute  ssi  cacciuottele  marrane  ; 
Pe  ntennere  Medina ,  e  Monterré 
Hanno  perzo  sto  Regno^  alle  alle. 
Grasso  Salvatore^  Nativo  di  Casoria,  vesti  Y  abito  di  S.  Fran- 
cesco tra  i  Riformali.  Si  secolarizzò  neir  epoca  della  Costituzióne 
del  i820  5  pria  che  avesse  preso  gli  ordini  sacri,  in  seguito  fu  im- 
piegato nell  ufficio  de'  Dazi  Indiretti  di  Napoli.  Nel  1848  essendo- 
gli pervenuto  a  conoscenza  la  raccolta  delle  opere  in  dialetto  ab- 
bastanza completa  che  possediamo ,  ci  onorò  di  una  sua  graziosa 
•visita,  bramoso  di  copiarsi  le  produzioni  che  avea  dato  in  luce  nel 
1820  ^  da  quel  tempo  non  sappiamo,  per  quante  ricerche  avessimo 
potuto  fare  ,  che  sia  di  lui  avvenuto  —  I  suoi  scritti  sono 

Chiacchiariata  che  se  fanno  pe  tre  matine  lu  Cuorpo  de  Napole  e 
lu  Sebeio  a  S.  Lucia  ncoppa  a  la  Costeiuzione.  Opuscolo  in  8.°  di 
pag.  10 ,  e  le  giornate  sono  6,  7,  ed  8  Luglio  1820. 

Lu  Sebeto  scetato  da  lu  suonno.  Secunno  discurzo  fatta  da  chillo 
stisso  che  scrivette  la  primma  chiacchiariata  ira  lu  Sebeto  e  lu  Cuor- 
po de  Napole.  (  Vedi  Fiorilli  Giovanni  )  Opuscolo  in  8.o  di  pag.  16 
—  26  e  27  Agosto  1820. 
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la  Scola  custetuzionak  de  li  Piccirilli.  Primma  lezione.  Contenu- 
nazione  de  li  penzieri  de  chillo  che  screvette  la  primma  chiacchia- 
riata  tra  lu  Sebeto  e  lu  Cuorpo  de  Napole  di  Salvatore  Grasso.  Opu- 
scuolo  in  8.0  di  16  i>ag.  5  Settembre  1820  — Dialogo  tra  il  Corpo 
di  Napoli  il  Sebeto,  e  diversi  ragazzi. 

La  Scola  custetuzionale  de  li  piccirilli.    Seconda  lezione  ec.  Opu- 
^  scolo  in  8.0  di  16  pag.  10  Settembre  1820.  Dialogo  come  sopra. 

La  Scola  ec.  Terza  lezione  ec.  Nella  Stamperia  di  Antonio  Gar- 
Tuccia  strada  Tribunali  N.  i93.  Opuscolo  in  8.°  di  pag.  16.  17  Set- 
tembre  1820.  Dialogo  come  sopra. 

La  Scola  custetuzionale  de  li  piccirilli.  Quarta  lezione  preceduta 
da  Napule  nfesta  pe  ir  apertura  de  lu  Parlamiento.  Urtema  chiac^ 
chiariata  tra  lu  Sebeto  e  lu  Cuorpo  de  Napole  de  Salvatore  Gras-t 
«o.  —  Presso  Antonio  Garruccto  e  dal  medesimo  si  vendono  tutte  quat- 
tro le  Lezioni  del  detto  Autore.  Opuscolo  in  8°  di  pag.  16,  24  Se^^ 
tembre ,  e  2  Ottobre  1820.  Dialogo  come  sopra.  » 

Grazia  (de)  Domenico ,  nativo  di  Àversa.  Abbiamo  sottocchi 
un  opuscolo  dì  20  pagine  senza  nome  di  stampatore  e  senza  data 
che  ha  per  titolo  Chelleta  Napoletana ,  ca  no  Toscanese  deciarria 
Pastorale  ,  accomposta  da  lo  Saciardote  collegiale  D.  Lommineco  de 
Grazia ,  nn  annore  e  grolia  de  S.  Anna.  Questa  bellissima  poesia 
noi  la  crediamo  stampata  nel  1806 ,  giacche  nel  discorso  d' intro- 
duzione, r  autore  dice  che  correva  a  recitarla  in  un'  Accademia  che 
si  teneva  in  onore  di  S.  Anna.  È  probabile  quest'Accademia  si  fosse 
data  in  ringraziamento  a  questa  Santa ,  per  essere  Napoli  andata 
immune  da  disastri  nel  terribile  tremuoto  che  avvenne  la  sera  del 
26  Luglio  1805. 

Cìreco  Domenico  Ru^^lero.  Figlio  di  Pasquale  ed  Irene 
Maggio ,  nacque  in  Oria  in  Provincia  dì  Lecce  il  di  9  Novembre 
4808.  Si  diede  air  Avvochcria ,  e  pubblicò  diverse  opere  originali 
e  tradotte  ,  in  materia  di  Leggi ,  e  letteratura.  Occupò  la  Carica 
di  Giudice;  è  Professore  dì  Dritto,  e  Membro  di  varie  Accademie, 

Nel  1856  pubblicò  un  Nuovo  Vocabolario  Domestico  —  Italiano 
JUnemosino  o  rimemorativo  per  la  ricerca  dei  Termini  che  s' ignorano^ 
e  nel  1859  dalla  Tipografia  del  Commercio  in  Napoli  Strada  S.  Giu- 
seppe N.  57  pubblicò  la  2.*  Edizione ,  accresciuta  notevolmente  e 
migliorata.  Tol.  in  8.°  di  pag.  689,  piti  pag.  76  riguardanti  la  parte 
rimemorativa. 

€iiiacel  Carlo.  Fratello  della  distinta  poetessa  Giuseppina ,  fu 
scolaro  di  Basilio  "Puoti,  sotto  la  cui  scorta  divenne  buon  filologo. 
Fu  impiegato  neir  Archivio  Generale  del  Regno.  Era  tanto  mode- 
sto che  temeva  dar  fuori  alcun  parto  del  suo  ingegno,  sicché  fat- 
tosi compagno  con  Francesco  Taranto,  giovine  di  squisite  lettere, 


assieme  diedero  alla  luec  il  Vocabolario  Domesiico  ordinàiQ  per  ca- 
tegorie da  F.  Taranto  ,  e  C.  Guacci.  Non-  volendo  parlare  del  m©- 
rito  dell'opera,  diremo  solo  che  nel  1857  erasi  esaurita  la  2.*  edl-- 
iìone,  e  ne  apparecchiavano  una  terza,  che  poi  fu  pubblicata  dal  solo 
Taranto,  giacché  Guacci  nel  i.  Gennajo  1852  avea  q,essato  di 
vìvere. 

.Gaarlnl  c;arlo.  Nato  in  Nupoli  il  10  Novembre  1827.  Era  Vice 
Segretario  della  Regia  Ferrovia,  ora  in  aspettativa.  Scrittore  di  pa- 
recchie commedie  rappresentale  ne'  teatri  Partenopc  ,  Fenice ,  Gol-» 
doni  (1),  e  più  nel  Teatro  Nuovo  ,  ora  detto  Nazionale. 
*  Noi  ricorderemo  alcune  Commedie ,  cioè  La  Parodia  degli  Onrni- 
bus  —  Le  tavolelle  de  lo  Lario  de  le  Pigne  —  La  Nova  statua  de  car^* 
ne  —  No  bello  segreto  pe  bencere  no  terno  alla  bonafficiata ,  ed  altre. 

Ha  dato  alla  luce  diverse  poesìe  sul  foglio  Lu  Cuorpo  de  Napole 
ed  il  Sebeto^  e  nelle  Nferte  di  Natale  e  Pasqua,  cioè  Lo  Sosamielh 
e  Lo  Casatiello. 

Guerra  Giulio.  Questo  nome  lo  leggiamo  in   testa  ad  un  bel 
Sonetto  che  si  trova  stampato  avanti  VAgnano  zeffonnato  di  Andn 
Ferrucci.  (  Vedi  Perrucci  Andrea). 

Guidi  Giovanni.  Questo  scrittore  vien  nominato  dalF  Alt 
belli  nella  giunta  degli  autori  ali*  opera  del  dialetto  ,  che  Io  dì( 
vivente  nel  1789  quando  Porcelli  stampava  la  grande  collezione  di 
gli  scrittori  napoletani ,  trapassati  e  viventi ,  e  ci  fa  meraviglia 
come  non  si  sia  curato  di  darci  qualche  saggio  di  taluni  autori 
che  egli  stesso  nelle  varie  prefazioni  dice  eccellenti. 

Noi  diremo  solamente ,  che  essendoci  venuti  taolte  volle  per      TM.  ^ 
mani  tre   drammi   del   Mctastasio  ,  cioè  V  Artaserse  ,  T  Achille      ^m 
Sciro  ,  e  la  Zenobia  ,  tradotte  e  ridotte  da  Publio  Settimio  Severo  ^g^^ 
Sarmacanda  dottore  a  dm  doppj^  i  quali  sono  un  misto  di  Toscau-pnc" 
e  Napolitano-,  credevamo  sempre  che  fossero  slate  opere  di  Fr^:ti- 
Cesco  Mazzarella  Farao,  giacché  il  fiuto  nome  di  Publio  ec.  si  st^'- 
Vicinava  anagrammaticamente  a  quello  di  Pleuronio  Miscio  Past^:^^^ 
Arcade^  nome  che  avea  il  Mazzarella -,  siccome  lo  scrisse  anche     i«^ 
fronte  alla  Disamina  del  parere  di  M.  di  Voltaire  sulla  poesia  epi^^% 
che  Paolo  Rolli  scrisse  in  Inglese  ,  e  che  il  Farao  tradusse  in  ita- 
liano e  pubblicò  nel  1779.  Questo  nostro  pensiero  fu  sommesso    ^ 


r  (1)  Questo  Teatro  fabbricalo  per  cura  di  Vincenz*  ZoUoIa,  e  con  la  aire- 
zìono  dell'  architetto  Salvatore  Salcioue^  venne  aperto  al  pubblico  la  sera  àe\ 
21  Ottobre  lS04. 

Esso  occupa  una  piccolissima  parte  dell' abolito  convento  di  S.  Tomni«s^ 
d'Aquino  clic  fu  fondalo  nel  1JS03  ,  da  Ferrante  Francesco  d'AvaloS;  w^^ 
quale  cranvi  pubbliche  scuole  di  Teologìa  ;  FilosoGa  ed  altre  sciente. 
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vecchio  professore  Carlo  Roccjiì,  esimio  dialcUista,  il  quale  ci  disse 
essere  tali  drammi  di  Giovanni  Guidi.  E  noi  dobbiamo  crederlo , 
perchè  nelle  dediche  che  fa  lo  stampatore,  dice:  scritti  da  P.  Set- 
Hmio  Severo  per  lo  moverò  nome  G.  B.  G.  che  possiamo  spiegare 
benissimo  Gìovan  Battista  Guidi. 

Queste  tre  produzioni  sono  tanto  belle  che  se  ne  sono  eseguite 
^arie  ristampe ,  e  pur  tuttavia  si  chieggono,  e  non  se  ne  trovano. 

Ciulseardl  (Barone)  Roberto.  Figlio  de7urono  Vincenzo  magi- 
ilrato ,  e  Francesca  Colombo.  Nacque  in  Napoli  fi  26  Novembre 
818.  Avvocato  nel  1844  ,  fu  Conciliatore  in  Napoli  dal  1835  al 
861 ,  Aggiunto  Municipale  nel  1862 ,  e  nello  stesso  anno  nomi- 
iato  Giudice  nel  Tribunale  di  Trani.  Ha  pubblicato  varie  opere 
•aliane.  Noi  citeremo  di  questo  purgatissimo  scrittore  in  dia- 
3Ìto  ciò  che  segue.  Un  opuscolelto  in  8.»  di  12  pag.  col  titolo 
oggio  di  Comento  al  Dante  Napolitano  Napoli  Stamperia  de  Marco 
^ico  S.  Nicola  alla  Carità  N.  //,  i8.^9.  È  una  sensata  critica  ai 
rimi  canti  della  Divina  Gomedia  in  dialetto  Napolitano  ,  tradotti 
a    Trancesco  di  Lorenzo.  , 

.Una  prosa  intitolala  Pozzo  o  non  pozzo  Icggesi  nel  ^^  Fasci- 
alo del  Bazar  Letterario. 

Un  opuscolo  in  8.°  di  pag.  8  col  titolo  Prologo  che  sono  114 
5t*si'  sdruccioli  per  sferzare  un  tale,  che  volea  criticarlo  per 
vere  scritto  fuor  fece  invece  di  fruoffece.  È  seguito  da  un  Sonetto 
nche  in  dialetto  firmato  N.  N.  e  termina  con  un  altro  Sonetto 
^1"  Guiscardi  còri  le  stesse  rime. 

(Janzona.  A  so  Autezza  Serenissima  la  Prencepessa  Lisabetta  dt 
Gonzaga  Duchessa  de  Mantova  etc.  canzona  de  lo  Barone  de  Sti- 
fttcmo  labberto  Guiscardi  Cavaliero  de  lo  Nobele  ordene  de  la  Be'- 
tefixUme.  In  4.°  di  pag.  16  senza  nome  di  Tipografia  e  senza 
lata. 

(Janteco.  A  so  Autezza  Serenissima  lo  Prcncepe  Alisaniro  I  de 
Gonzaga  Duca  de  Mantova  :  etc.  Gran  Mastro  de  lo  Nobele  ordene 
^  la  Bedenzione  etc.  Bengraziamiento  de  lo  Barone  Lobberio  Gui- 
scardi cavaliero  de  lo  siisso  ordene.  In  4.°  di  pag«  12  sema  nome 
^ì  stamperìa ,  né  data. 

Una  canzona  Pe  la  magni feca  addedecazione  de  lo  mies»  kuio 
^  io  Cav.  Giovanni  M.  Lenguite ,  trovasi  pubblicala  nd  Ftteh 
^  cheMe  Nove  ec.  stampato  nel  1866« 
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ImbrIaDi  Vittorio  di  Paolo  Emilio.  Crediamo  riportare  te« 
slaalmenlc  un  articolo  del  Giornale  della  sera  L*àvvenire  Addo  V 
N.  207.  Napoli  29  Luglio  18C6. 

c(  Vittorio  Imbriani — Fra  i  primi  volontari!  inscrittisi  a  Na^ 
«  poli  per  combattere  la  guerra  nazionale  contro  TAostria  fa  yit^ 
ic  TORIO  Imbriani,  figlio  dcl  chiaro  professore  della  nostra  Unife^^ 
«  sita  e  nipote  ad  Alessandro  Poerio.— Arruolato  nel  5^  Reggime^^^ 
<c  to  dei  Garibaldini ,  Yittorjo  cadeva  valorosamente  pugnando  ael 
a  combattimento  di  Tìamo  che  costò  gravi  perdite  a  quel  rcg^j^ 
«  mento. 

Giovine  di  mente  persipicace,  di  ingegno  fecondo,  di  animo  dal* 

«  cissìmo— aveva  a  venticinque  anni  una  coltura  che  ben  pochi  dei 

«  nostri  pubblicisti  conseguono  anche  in  tarda  età.  Vittorio  era  di 

<c  umore  bizzarro;  ma  ingenuo  e  sensibile  di  cuore,  di  percezione 

<c  acuta,  d*  infaticabile  amore  pei  severi  studi.  Aveva  viaggiata  gii 

«  gran  parte  deirEuropa— aveva  studiato  alFunìversità  di  Berlino- 

c<  conosceva  a  fondo  la  Germania  e  come  quei  giovani  raccolti, me- 

«  dilativi,  concentrati  che  si  trovano  alle  università  di  Heidulberg, 

<(  di  Berlino,  di  Lì^s^^— s'era  addentrato  nei  profondi  studii  dellV 

«  stetica,  della  ìflfóSofia,  della  letteratura  comparata  e  ne  aveva  at-  ■ 

«  tinto  vaste  cognizioni  radicale  in  una  forza  d*analisi  e  di  sintesi 
'<(  a  cui  non  si  arriva  che  colla  assidua  meditazione. 
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«  Ardente  patriota,  amico  incomparabile— io  piango  in  Vittorio 
ce  la  perdita  d^uno  dei  più  cari  e  simpatici  amici — la  stampa  perio- 
«  dica  uno  scrittore  elegante,  vigoroso,  ardito — e  Napoli  un  eletto 
«  giovine,  degno  d'essere  ricordato  fra  i  valorosi  che  colla  penna  è 
«  colla  spada  onorarono  la  patria! 

«  In  politica  era  conciliativo  e  temperante  —  la  fede  nei  destini 
(c  d'Italia  era  cresciuta  in  lui  cogli  anni-,  lo  slancio  con  cui  accor<^ 
«  se  nelle  file  dei  volontarii  era  stato  in  lui  calmo  e  riflesso  :  an- 
«  dò  come  uomo  clic  va  a  compiere  il  più  grato  e  il  più  sacro  do- 
«  vere,  d'altro  non  curando. 

«  Felice  ritalia  se  di  giovani  studiosi,  di  severa  virtù  e  di  sodo 
«  patriotlismd,  qual'era  Vittorio  Imbruni,  avesse  dovizia! 

E.    BlRAGHI.  )> 

Il  dolore  della  sua  perdita  non  durò  che  poche  ore  ,  perchè 
il  30  Luglio  Ì8G6  il  periodico  della  mattina  La  Patria  Anno  VI 
N.**  208  Napoli ,  nella  Cronaca  scriveva  la  seguente  smentita: 

(c  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  compianto  Vittorio  Imbriani 
H  non  è  morto,  ma  vivo  e  prigioniero  a  Bolzano.  Se  n'ebbe  ieri  no- 
ti tizia  sul  tardi  da  una  lettera  di  un  abitante  di  quella  citt^  che 
«  per  incarico  di  lui  annunziava  la  felice  notizia  al  padre. 

«  A  Brescia  si  era  così  sicuro  che  fosse  morto  che  quel  Prefetto 
«  oggi  stesso  inviava  un  secondo  telegramma  in  conferma  del  pri- 
«  mo,  soggiungendo  che  era  stato  seppellito  nel  cimitero  di  Bc- 
«  zecca  ». 

L'esposto  potrà  servire  di  scuola  per  non  abbandonarsi  alla  di- 
operazione  per  una  momentanea  ed  inesatta  notizia  Telegrafìca. 

Ricordiamo  Y  Imbriani ,  perchè  in  compagnia  di  Antonio  Gasetti 
pubblicavano  per  Appendice  nel  giornale  La  Patria  Anno  VI ,  N. 
&0  e  51  ,  20  e  21  febbrajo  1866    Un  mucchieito  di  Gemme  :  dove 
pQÌrlando  delle  poesie  popolari  Italiane  ci  han  ricordato  molti  fram- 
menti di  Canzoni  popolari  Napolitano^  e  nello   stesso  Giornale  nel 
^ese  di  Aprile  1866  anche  per  Appendice  il  solo  Imbriani  pubbli- 
Cava  Deir  organismo  poetico  e  della  poesia  popolare  Italiana  ,  sunto 
delle  Lezioni  dettate  ne"  mesi  di  Febbrajo  e  Marzo  i866  nella  Regia 
Vniversità  Napoletana^  che  poi  ristampava  in  un  volumetto  in  8.® 
di  pag.  178  ,  nel  quale  ,  parlando  bellamente  della  differente  ma- 
niera del  poetare  popolare ,  registra  Canzoni  e  strambotti,  che  sono 
quasi  andati  in  dimenticanza. 

Ippolito  (de)  Francesco.  Canonico  nato  in  Vasto  circa  il 
1800.  Abbiamo  sottocchi  in  un  foglio  volante  un  bel  Sonetto  scritto 
nel  di  U  Giugno  1857  in  onore  del  Reverendo  Monsignore  D.  Pie- 
tro Bottazzi ,  neir  occasione  che  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Va- 
sto veniva  stabilita  a  Cattedrale. 

38 
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Mito  Filippo.  Nella  Drammaturgia  di  Lione  Allacci^  accresciuta 
e  continuata  fino  alT  anno  MDCCLV.  In  Venezia  presso  Giambat- 
tista Pasquale^  troviamo  segnato  a  II  Simbolo  della  Grazia,  ovvero 
«  la  Cassilda.  Opera  scenica  in  Napoli ,  per  Michele  Luigi  Muzio, 
,tt  n*7  in  12  del  Dottor  Filippo  Itto.  » 

Più  a  II  Portento  della  Fede  in  Santa  Giacchellina  Romana.  Opera 
«  Sacra.  Napoli,  per  Michele  Luigi  Muzio.  1718  in  12.  del  Dottor 
«  Filippo  Itto.  »  Noi  abbiamo  per  le  mani  //  simbolo  detta  Gra- 
zia ec  :  nella  stamperìa  Paci  1790.  Fra  i  nove  attori  che  compon-' 
gono  quest'  opera  due  parlano  il  dialetto:  ed  abbiamo  ancora  Luor 
mo  Angelo  ,  ocero  S,  Luigi  Gonzaga  opera  sacra  del  Dottor  Fi- 
lippo Itto  j  dedicata  al  Reverendo  Padre  Fra  Francesco  Messore 
Meligioso  Minimo  di  S.  Francesco  di  Paola,  Merilissimo  Speziale 
nel  Real  Concento  di  S.  Luigi  a  Palazzo  (i)y  Nella  stampa  di  Gen- 
nutro  Muzio  4121.  in  12.  In  esso  trovasi  in  dialetto  la  parte  di 
Colecchia  Napolitano,  che  da  mendico  diventa  servo  di  D.  Ferrante^ 
.  Marchese  di  Castiglione.  È  scritto  con  spìrito  e  purità. 


(I)  5.  Lm^  detto  ài  Palazzo,  piccola  ed  astiai  ca^^lU  dedicate  a  9« 
Luigi  IX  re  di  Francia,  era  a  pie  del  Monie  Bahia,  oggi  Pizzofaleaàe,  ^etta 
COSI,  perche  vi  si  aosidaYano  i  fiiloooi ,  secondo  la  strana  opinione  del  Mar- 
torelli  nel  liliro  1  Femej  pag.  319.  Nel  14S1  tenne  in  Napoli ,  PEreaiìla 
di  Paola  ,  e  sotto  la  direzione  de*  suoi  fratelli ,  volle  Ferdinando  il  Cattalies 
fondare  un  cooTcnlo ,  lasciando  lìbera  la  scelta  del  silo  al  Santo ,  il  qaalq 
elesse  fnori  della  citlA  questa  rupe  che  soprasta?a  al  mare,  al  dir  del  Capao; 
ciò  ,  in  queir  epoca  diseria ,  solitaria,  e  di  asilo  a'  malfiiUori,  del  qual  laog» 
ti  vuole  che  il  Santo  predicesse ,  che  un  di  sarebbe  diventato  il  più  cospiciio 
della  cìUA  ,  non  solo,  ma  bensì  del  regno.  Allora  abbaUala  la   piccola  Cap- 
pella, vi  fu  edificata  una  grande  Chiesa  consertando  il  nome  di  S.  Lmgt,  gQs' 
vernata  da*frati  minimi  di  S.  Francesco.  In  seguito  poi  fu  obbfìato  e  datovi  il 
come  di  S.  Franeeseo  di  Paola.  La  delta  Chiesa,  insieme  a  qoelhi  di  S.  Spi' 
rito  ,  e  della  Solitaria  furono  abbaUnle,  al  tempo  dell'  occaparione  francese  al 
principio  di  questo  secolo  per  formare  a? anti  la  reggia  una  sontuosa  piana  — 
Ferdinando  IV  di  Borbone  per  yoIo  fallo,  con  (disegno  delP  architetto  Pietfo 
Bianchi  da  Lugano  fece  gillare  le  fondamenta  nel  1SI6  della  presente  Chieit. 
di.S.  Francesco  di  Paola  avanti  la  Reggia,  che  Tenne  dopo  lungo  tempo  ^f 
pwpriaaeBte  nel  1836,  loUo  il  Regno  di  Ferdinaiido  II  aperla.al  pnWica., 
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!<sarliio  Domenico  di  Luigi  e  Maria  Giuseppa  Marta.  Na- 

n  Napoli  il  primo  Marzo  1840.  Nel  1853  cominciò  a  scrivere 

poesie   in  dialetto.  Questo   giovine  che   tion  manca  d*  inge- 

di  buona  volontà ,  è  facile  ad  intraprendere  opere  di  gran 

e  cosi  corrivo  com'  è,  gitta  i  suoi  pensieri  sopra  la  carta,  e 
le  volta  senza  neanche  rileggerli ,  ii  abbandona  al  dominio 
stampa  ;  e  ugualmente  pronto  è  in  attaccar  polemiche  :  di 
ohe  questo  fuoco  che  ha  in  seno ,  è  quello  che  lo  ha  spinto 
blicare  molte  cose,  le  quali  disgraziatamente  sono  finite  sul 
■e.  La  sua  maniera  di  scrivere  gli  fa  succedere  che  i  suoi 
Don  sono  sempre  dello  stesso  merito,  ed  il  suo  modo  di  agire 

Tolte  gli  attira  odi ,  ed  inimicizie. 
[e  principio  alla  traduzione  della  Divina  Commedia  di  Dante 
sa  rima  Napolitana ,  pubblicandone  quattro  canti  sul  Bazar 
trio  che  vide  la  luce  in  Napoli  nel  1858  per  cura  sua  e  di 
le  Pettinati.  E  siccome  nell'anno  seguente  usci  alla  luce  un' 
iraduzìone  della  stessa  Divina  Commedia  fatta  da  Francesco 
•enzo ,  surse  quistione  di  chi  era  stato  il  primo  pensiero  di 
)  lavoro  ',  il  che  die  luogo  ad  una  polemica  giornalistica  piena 
"Ole,  e  senza  fatti  :  ed  altri  dava  il  primato  al  Jaccarìno ,  al- 
di Lorenzo.  Noi  qui  diciamo  che  U  primato  tìon  spetta ,  ni 


—  276  —       , 

ali*  uno,  ne  alV  altro ,  bensì  a  Raffaele  Mastrìani ,  il  quale  nel 
Maggio  1854  pubblicava  il  primo  fascicolo  di   Dante  sbrugliaU 
schiaruto. 

Riguardo  a*  quattro  canti  del  Dante  di  Jaccarìno ,  vi  sono  de'pes 
bellissimi  ed  indovinati. 

Noi*  sorpassando  gli  scritti  Italiani,  ricorderemo  di  lui  le  opere  ì 
dialetto  soltanto. 

Conziglio  de  litnefUstrea  Torino  pe  ghiudecà  Zi-Peppe  GarihaUi 
opera  satirica  a  prova  de  mbomma  de  Dommineco  Jaccarino  — '  Ai 
pole  i862  in  8.^  piccolo  di  pagine  48.  Sono  poesie  in  vario  metn 
e  illustrate  da  8  Litografie  rappresentanti  i  ritratti  in  carìcatoi 
de' Ministri  Rattazzi,  Depretis,  Petitti ,  Malteucci,  Sella,  Durandt 
Pepoli,  e  Conforti. 

L*  autore ,  inviò  copia  di  questo  opuscolo  al  Generale  Garìbald 
e  n  ebbe  una  lettera  di  risposta  firmata  da  G.  Augusto  Yecchj  i 
data  da  Spezia  25  Ottobre,  con  la  quale  gli  diceva:  a  Caro  Sig.  Ja 
<t  carino  —  Il  Generale  ha  riso  nel  vedere  i  brutti  ceffi  effigiati  n 
a  vostro  libro  :  Conziglio  de  li  menistre  a  Torino  —  delle  mine  • 
«  ogni  nostra  cosa  in  Italia.  Glie  ne  ho  letta  qualche  strofa,  perd 
«  anche  le  parole  giovassero  al  suo  buon  umore  —  M'invita  a  ri 
a  graziarvcne  in  nome  suo.  )> 

La  Polonia  revotata^  ottavario  a  llengua  de  lo  Mandracchio  de  Ikt 
mineco  Jaccarino.  Napole  Stabilimento  de  lo  Cavaliere  Don  Gaeta 
Nobile  Via  Salata  a  li  Ventagliere  N.^  H ,  4864  in  S.®  di  pag.  S 
sono  58  ottave.  Elegante  edizione  adornata  di  Vignette ,  non  fa 
all'  uopo  ,  percui  il  Jaccarino  è  stato  costretto  ad  adattare  i  pensi* 
alle  vignette ,  le  quali  a  tutt*  altro  avean  servito  fuorché  a  ques 
componimento. 

Ve  la  venuta  a  Napole  de  Monzù  Eugenio  Bosco  lo  figlio  de  Be 
giocoliero —  Diavolo  ncarne  ed  ossa —  Napole  Maggio  486S — S€ 
88  versi  a  copula  in  4  pagine. 

Galloria  de  li  costumi  Napolitane  fogli  aperti  *,  contenente  € 
scuno  una  canzone  ed  in  mezzo  la  figura.  II  primo  foglio  fu  pi 
blicato  il  18  Novembre  1865 — ne  furono  pubblicati  sei  fogli. 

A  lo  Guappo  ammartenalo  D.  Nicola  Amore  Questore  de  Nap 
cimma  de  li  libberale  Protanquanquaro  dell*  Italia  pe  lo  Capodan 
1866.  Sono  8  strofe  stampate  in  un  foglio. 

A  lo  bravo  cetatino  D.  Rotrico  Nolli  Sinnaco  de  NapoU  guafff* 
addotto  ,  scelli feco  ,  allattante  pe  lo  capodanno  4866 ,  8  strofe  i 
foglio. 

Abbiamo  di  lui  varie  produzicmi,  rappresentate  ne*  Teatri  Fenii 
t  Partenope  *,  ha  scritto  altresì  molte  canzoni  in  fogli  volanti  ; 
cQmpilatore  dì  molti  giornali  in  italiano  ed  in  dialetto,  e  di  qa< 
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;lì  ultimi  alcuni  sono  siali  direlti  e  compilali  da  lui,  e  sono  i  se- 
;iienti. 

Lo  Pésce  Nicolò  e  lo  Gialante  de  Palazzo  —  Pascariello  e  lo  dior 
€>lo  zuoppo  —  lo  Nuovo  Diavolo  Zuoppo  e  Pùlecenella  —  Lo  Borho^ 
ve4io  e  lo  Libberale  —  /  Repubblicani,  (  Vedi  Tarticolo  Giornali  ). 

Oltre  una  gran  quantità  di  opere  che  ci  dice  manoscritte.  Que- 
sto instancabile  scrittore,  socio  dì  molte  accademie,  fu  pure  gari- 
baldino nel  1860 ,  e  indi  maestro  nelle  scuole  municipali  ;  in  se- 
guito cominciò  per  fondare  nel  186G ,  una  Società  di  mutuo  soc- 
corso degli  scrittori  del  dialetto  Napolitano,  la  quale  si  spense  pria 
di  essere  istallata ,  poiché  come  tutte  le  cose  di  lui  non  era  nata 
^vitale. 


r^jì<=^ 
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Eamanna  G«  Che  pili  non  esiste,  è  stato  uno  de'  poeti  popol^^^ 
di  questo  corrente  secolo ,  ha  dato  alla  luce  varie  canzoni  in  ^Co- 
gli volanti ,  delle  quali  alcune  messe  in  musica  dal  M.  France^sco 
Roggi. 

'  LancelloUl  Giovanni.  Il  nome  di  questo  poeta  popolare       b 
leggemmo  *la   prima  volta   nel  1848  in  una  poesia  di  18  str^^)^ 
stampata  in  foglio  volante  ,  col  titolo  Na  lettera  de  Napole  a  tPor 
krmoj  con  la  quale  esortava  i  Palermitani  ad  accogliere  la  costa,  fa- 
zione data  da  Ferdinando  II. 

Landolfo  Gloaccblno.  Scrittore  di  Commedie  sul  prìnclji^ 
del  secolo  XVIII  emulo  del  Cirillo  ,  viene  menzionato  onore  vol- 
mente  dal  Sìgnorelli  Nelle  Vicende  della  cultura^  edizione  2.*  i-SH 
Voi.  VI  pag.  319  ove  dice  :  «*  scrisse  commedie  a  soggetto  ed  ai- 
a  tre  scritte  interamente,  e  recitò  egli  stesso  con  grazia  come  ftce 
«  il  Liveri,  ed  il  Cirillo.  Le  Commedie  scritte  che  ebbero  più  vofa 
«  sono  :  Don  Tiberio  tutore  burlato^  il  Cassettino^  la  Contessa  Sper- 
a  ciasepe  ....  Tali  commedie  corsero  mss. ,  e  poi  s' impressero, 
'  <(  ma  non  dall'  autore,  n 

Le  slesse  vengono  citate  eziandio  dal  de  Ritis  nel  suo  Vocabo- 
lario. 

Il  Cimaglia  ne'  Saggi  Teatrali  Analitici  2.*  ediz.  1817  pag.  4*^  » 
scrive  come  contemporaneo  del  Cirillo  «  L'avvocato  Dandolfo  scrisse 
«  ancora  delle  commedie  nobili  familiari  quasi  tutte  buffe ,  esse 


I 
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ono  del  sale,  e  qualcuna  vive  ancorai».  Noi  crediamo  che 
\m  lo  stesso  di  Landolfo ,  e  che  sia  sbaglio  della  stamps^ 
vertenza  dello  scrittore. 

i.  Yien  ricordato  dal  de  Ritìs  nel  Tocabolario,  come  scribt 
la  commedia  intitolala  Lo  Stravagante. 
ores  (de)  Achille*  Fìgliuol  postumo  di  Teodoro,  Fraif- 
uè  in  Napoli  nel  1819.  Questo  chiaro  letterato  che  ha 
li  dolci  melodie  il  Sebeto,  e  che  dal  1848  fa  lieta  la  Sen? 
lotéhdo  resistere  alle  bellezze  ed  alle  grazie  di  questo  Par- 
nguaggio ,  non  soddisfatto  delle  poche  strofe  in  dialetto 
va  in  bocca  di  qualche  attore  nei  suoi  belli  melodrani- 
mche  scrivere  sei  bellissime  canzoni  in  dialetto,  le  quali 
3sse  in  musica  dal  Maestro  Florimo,  dandoci  i  piti  bei 
r  indole  popolare,  pubblicandole  a  Strenne  musicali  -,  ed 
zières  le  riprodusse  nel  suo  libro  intitolato  Sirio^  canti  di 
Lauzières^  brezze  notturne ,  aureole ,  romanze  e  .ballate  ^ 
Album  4833 — 4844  —  Napoli  Stamperia  e  (Jarteria  de^ 
Ì45  in  12 ,  di  pag.  286  oltre  Y  Indice.  Le  canzoni  sono 
,  Jl  voto  ,  La  Procidana^  La  Tarantella^  La  Serenata  y  e 
ma  del  Pescatore  con  le  analoghe  traduzioni  in  italiano^ 
,ce  riportare  la  prima  intitolata 


NAPOLI 


DIALETTO 


ITALIANO 


o/e  è  na  campagna    . 
I  de  frutte  e  sciurCf 

magna  j  e  tu  magna 
\  addurà^  tu  addwe  t 
mare  ce  pazzea^ 
%  te  dà  la  vita, 
(e  €  addecrea^ 
ite  a  balla  nvtta. 
e  ciert^  vecchie  nire 
Perdano  lo  core, 
ano  to^cevolire, 
ippano  l'  ammore  I 

Jettà  fuoco  vide 
ìUo  a  na  montagna^ 

da  fora  ride 
;  de  la  campagna, 
illeco  là  è  stiso 
\mato  corragione 
,0  de  Paraviso 
fatto  lesione, 
sciglie  a  la  marina 
sa  de  zetella^ 
iezo  Mergellina 
aie  la  tarantella  •  •  • 
dapale  (nc^è  lo  ditto) 
'erto,  e  pò  mori  /  i  ^ 
i  a  vederlo  echitto 
ncielo  pe  sagli  1 


Una  campagna  i  Napoli 
Sparsa  di  fruUì  e  fiori  ; 
Se  Tuoi  mangiar ,  ti  win. 
Se  profumarli^  odori. 

n  mar  ci  scherza ,  l' aria. 
Può  ritornarli  in  ?ita^ 
11  sol  l' allegra  r  anima 
La  notte  a  danze  invita. 

Certi  occhi  neri  scendono 
A  saettarti  il  core, 
Ti  fanno  andare  in  estasi 
Ti  strappano  l' amore  1. 

Qua  un  monte  pare  eh*  abbia 
Nel  seno  suo  T  interno, 
Mentre  che  l'uva  e  i  pampini. 
Ridono  suU*  esterno. 

Là  stendesi  Posilipo, 
Si  bello,  che  non  erra 
Quegli  che  «fi  pezzo  chiamala 
Di  del  caduto  in  terra. 

Scegliti  a  la'  marina 
La  giovane  più  bella , 
E  in  riva  a  Mergellina 
Gira  la  tarantella. 

Non  faUa  il  deUo  e. Napoli, •  • 
f  Vederlo  e  poi  morir  n 
Perchè  solo  vedendolo 
Ti  sembra  iii  ciel  jMiUr. 


ì 
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Iieenardts  (de)  Cesare.  //  Re  Buperbo  (mero  ta  tuperbia  abba 
tuia ,  opera  iacra  del  dottor  Cesare  de  Leonardis  da  Scrino.  Napo 
i720.  Nella  stampa  di  Michele  Luigi  Muzio.  In  12  dì  pag.  9i.  Mi 
scone  e  Gìccuzzo  parlano  in  dialetto. 

Lerma  (dì)  Antonio  de'  Duchi  di  Castelmezzano.  Quest'  nmc 
rìslico  scrittore  ha  dato  qualche  commedia  al  Teatro  Nuovo ,  < 
spesso  provvede  Antonio  Tasso  di  poesie  in  dialetto ,  che  qnesl 
smercia  come  sue. 

Letòmaco  Giuliano  —  Lo  crediamo  un  nome  anagramma 
tico,  giacché  di  costui  non  abbiamo  potuto  conoscere  notizia  alcuna. 
È  a  sapersi  che  nell*  Estate  del  1854 ,  un  ostiere  che  stava  vicino 
alla  contrada  detta  Porta  del  Cannine ,  pensò  di  mettere  tavole  e 
tende  vicino  ali*  arena,  e  con  molta  decenza  serviva  gli  avventori; 
e  quando  erano  le  sere  rischiarate  dalla  luna ,  gente  d*  ogni  eoo* 
dizione  correva  in  folla  a  far  cene ,  come  si  usa  sulla  spiaggia  di 
Santa  Lucìa.  A  questo  ostiere  il  volgo  die  il  soprannome  di  JMiNuri 
Arena.  Allora  fu  che  questo  Letòmago ,  stampò  un  opuscoletto  di 
42  pagine  in  12,  contenente  29  ottave ,  intitolandole  Quatte  ckkO' 
ehiere  pe  Monzù  Arena  —  Da  la  Stamperia  delV  Aquila  4834^  odia 
ultimo  dà  r  avviso  che  nel  yerno  Jfonzt^  Arena  si  trova  di  riiD- 
petto  al  N.«  164. 

Llceate  Emerlsco  —  Vedi  Rocco  Michele. 

Liberatore  Raffaele.  In  Lanciano ,  una  delle  cospicue  eittk 
degli  Abruzzi ,  regione  feconda  di  robusti  e  fervidi  ingegni ,  tro- 
va vasi  Pasqual  Maria  Liberatore  ,  di  antica  famiglia  Landanese , 
celebre  giureconsulto ,  e  magistrato ,  che  legatosi  in  matrimooìo 
con  Caterina  Bocache ,  ne  ebbe  il  giorno  22  ottobre  1786  un  \»xor 
bino  cui  fu  dato  il  nome  di  Raffaele.  Il  primo  istitutore  del  bBr 
ciuUo  fu  suo  zio  paterno  D.  Gaudenzio,  dotto  e  cclesiastico,  ed  oratore 
di  grido.  Fin  dalla  prima  età  quegli  mostrò  una  memoria  tenace 
ed  un  vivo  desiderio  di  apprendere  *,  sicché  in  pochissimotempo 
percorse  i  primi  studi.  Chiamato  il  padre  ne*  suoi  uffici  in  Ghieti  9 
condusse  seco  il  giovinetto ,  e  quivi  trovò  il  chiaro  Pasquale  Bot' 
rellì  che  volle  iniziarlo  nelle  matematiche.  Studiò  le  scienze  filoso* 
fiche. nel  Collegio  delle  Scuole  Pie,  avendo  a  maestri  ilP.  Aqoilai 
ed  il  P.  Emmanuele  Taddei.  Nel  1800  diede  saggio  della  sua  istrH' 
ziooe  in  una  pubblica  adunanza  ;  e  quindi  ritornando  in  patria 
trovò  nella  sua  propria  abitazione  un  ottimo  istitutore  nella  pef 
sona  di  Giobbe  Berardini,  il  quale  continuò  ad  istruirlo  nelle  sdeo 
ze  matematiche  e  filosofiche ,  e  cominciò  ad  aprirgli  la  mente  ali 
bellezze  de*  grandi  modelli  della  letteratura  greca ,  latina,  italian 
e  francese.  Trasferitosi  in  Vasto,  fò  pruova  colà  del  suo  estro  poc 
tico,  cantando  versi  estemporanei  sopra  diversi  argomenti  in  pul 
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hliche  accademie  con  plauso  universale.  Di  anni  19  venne  in 
Napoli  e  studiò  le  Scienze  di  Dritto  sotto  il  professore  Nicola 
Valletta. 

Quando  il  Liberatore  stava  per  compire  i  suoi  studi*  legali , 
li  sorte  dèi  Regno  era  stata  decisa  ne'  campi  di  Austerlizze,ed 
una  flominaziono  straniera  avea  preso  luogo  del  legittimo  go- 
verno. Tutte  le  leggi,  le  istituzioni,  gli  ufBci  si  riformavano  a 
modo  Francese.  Il  Duca  del  Gallo  reduce  da  Parigi,  ove  avea 
Mstenuto  la  carica  di  Ambasciatore  delle  Sicilie,  per  ordine  di 
Napoleone  venendo  a  stabilire  in  Napoli  un  Ministero  di  Affari 
Esteri,  trovò  deserta  la  Segreteria  di  tale  dicastero,  perché  que- 

5 l'impiegati  aveano  seguito  la  Real  Corte  in  Sicilia;  ed  i  pochi 
be  rimaneano  furono  quelli  che  respinti  da  fiera  burrasca  nel 
porto  di  Napoli,  calando  a  terra  andarono  a  rifugiarsi  tra  quel- 
te  sale,  dove  formarono  come  1'  embrione  del  nuovo  dipartimen- 
to delle  relazioni  estere. 

Il  Duca  del  Gallo  andava  in  cerca  d'  uomini  probi  ed  istruiti, 
e  non  volle  ammetter  mai  alcun  francese  nel  suo  ministero. 

11  giovine  Liberatore  in  età  di  anni  18  avea  pubblicato  un'o- 
peretta col  titolo  Pensieri  civili  ed  economici,  sul  miglioramento 
idla  Provincia  di  Chieti. 

Il  padre  consigliò  al  giovine  di  presentare  quest'  operetta  al 
Duca  del  Gallo;  il  quale,  avendo  osservato  la  giustezza  del  ra- 
gionamento, e  la  franchezza  di  esprimere  le  proprie  idee,  dise- 
gQò  nel  suo  animo,  di  farlo  uno  de'  primi  nella  nuova  Segre- 
teria; ed  in  fatto  informandosi  della  nascita  ,  degli  studi  e  de' 
costami  di  lui,  lo  ammise  tra  gli  allievi  del  Ministero  nell'  Ago- 
sto 1806. 

Il  Liberatore  si  fé  amare  da  tutti;  e  quando  Napoleone  or- 
dinava che  il  Dicastero  degli  Affari  Esteri  dovea  inviargli  una 
nota  biografica  de'  nuovi  legati,  e  degli  stranieri  che  andavano 
»0a  sua  corte,  Raffaele  Liberatore  n'ebbe  l'incombenza  ed  ono- 
rosamente  adempì  a  questo  lavoro.  Lo  stesso  Duca  per  mantene- 
re in  esercizio  i  suoi  impiegati  dava  sovente  de'  temi  di  stiirìi 
patria,  di  dritto  pubblico,  ec.  a'quali  doveano  rispondere  in  frut' 
cese,  ed  a  ciò  erano  stabiliti  vari  premi  di  libri  riccamente  le- 
ti de'  quali  il  nostro  Liberatore  fece  copiosa  raccolu. 
In  quel  tempo  il  Duca  di  Noja  fu  deputato  per  affari  in  Olmla 
A  in  Alemagna,  ed  il  Duca  del  Gallo  inviò  in  sua  compari  il 
Liberatore  col  titolo  di  Segretario,  dandogli  carica  di  riferire 
con  ropporti  scritti  in  francese  le  sue  osservazioni  sulle  coadi- 
Boni  politiche,  sociali  ed  economiche  de'  laogU  che  avrebbe 
nsitati. 

Ritornato  il  legittimo  Sovrano  sul  trono,  il  Libe-atere   fa  an- 
noverato tra  gli  uffiziali  di  carico  del  nuovo  HuBstero  d^li  Af- 
bxi  Esteri,  con  gli  onori  della  classe  saperìore. 
Prese  in  moglie  la  virtuosa  Elisa  Zir. 

36 
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Il  suo  assiduo  studio,  e  gli  svariati  articoli  inseriti  nel  gior- 
nale La  Minurva  gli  procacciarono  tanto  nome  cb'  egli  prese  ir 
laogo  del  Capo  delle  rehzioni  poliliche  ,  ed  il  Be  lo  elesse  3 
consigliere  di  stalo.  Questi  momenlaneì  trionfi  gli  valsero  Tia- 
felicìtà  di  tutta  la  vita,  perchè  ne'  trambusti  del  1820  fu  pri- 
vato della  sua  carica,  e  gli  fu  imposto  di  abbandonare  la  patria, 
insienje  alla  giovine  moglie  ed  una  bambina. 

Vendè  la  sua  scelta  biblioteca,  e  si  parfi, lasciando  al  suo  vec- 
chio genitore  l'usufrutto  di  un  suo  appartamento, giacché  trovìvasi 
anch'  esso  esonerato  dalla  carica  di  Presidente  della  G.  C.  Cri- 
minale di  Napi.Ii.  Si  fermò  in  Roma,  e  colà  vivea  ouestanieute , 
dando  lezioni  di  lingua  e  letteratura.  Nel  1828  gli  fu  concesso 
di  ripalriaro,  ma  volle  prima  fare  una  scorsa  in  Firenze  e  poi 
venne  in  Napoli. 

Bisognava  trovare  un  mezzo  da  vivere  onestamente  ,  ed  il 
Liberatore  seppe  procurarselo  con  le  sue  letterarie  fatiche,  io 
guisa  che  potè  mantener  decentemente  la  sua  famiglia,  serban- 
do dignità  in  patria  e  fuori. 

Fu  ammesso,  come  uno  de'  collaboratori  degli  Annali  Civili, 
ed  indi  ne  fu  il  Direttore;  fu  socio  della  Reale  Accademia  Er- 
eolanese,  dell'  Accademia  di  Belle  Arti,  dell'  Institwto  d'ineorag- 
giamenlo,  della  Pontaniana,  ec.  egli  fo  1'  autore  del  Viaggio 
Pittorico. 

Se  volessimo  enumerare  i  suoi  scritti,  avremmo  bisogna  di 
molte  carte,se  ne  volessimo  misurare  il  merito,  avremmo  da  dir 
molto,  e  poi  molto:  sicché  ci  contenteremo  di  predicarlo  come 
una  delle  più  belle  glmie  Napolitane.  Abbiamo  la  fortunadi  ri- 
cordarlo in  queste  nostre  pagine,  perocché  con  molta  dotlrioa. 
e  con  sana  critica  scrisse  nel  volume  XIV  degli  Annali  Civili 
un  lungo  articolo  intitolato  Del  Dialetto  Napoletano  ,  nel  qoale 
dimostra  con  guanto  amore  si  debbano  studiare  ed  amare  i  diì- 
letli,  ed  il  nostro  in  particular  modo,  essendoli  primngenitoJi 
lutti  gli  altri  della  penisola,  e  potendo  servire  al  maggiore  in- 
cremento e  miglioramento  della  lingua  italiana.  Lo  dobbiami) 
ricordare  ancora  come  il  compilatore  del  Voenbolaì'io  Univera- 
le  Italiano  edito  in  Napoli  per  la  Società  Tramater  e  C",  oA 
quale  si  trovano  innumerevoli  vocaboli  italiani  accompagnati  dal- 
la corrispondente  voce  in  dialetto  napolitano-  E  che  potremnc 
dire  di  questo  colossale  lavoro,  onore  e  lustro  del  nome  napo- 
lìlanof  Ci  basti  dire  che  ebbe  la  soddisfazione  di  raccogliere 
pria  di  morire  il  plauso  di  quanti  erano  illustri  dall'uno  estreni» 
all'altro  dalla  terra  italiana,  tra  i  quali  possiamo  menzionare  il 
Grassi,  il  Campi,  il  Parenti,  il  Giordani,  il  Cantù  ,  e  quel  be- 
nemerito e  eh.  Luigi  Fornaci- ri.  i!  quale  passando  in  disanH- 
.  Ba  l«  varie  edizioni  del  vocabolario  della  Crusca,  dice:  ■  qnell* 
t  del  Tramater  a  Napoli,  con  mollo  e  forse  tròppe  agginnfe,iii» 
kricca  di  non  comune  dottrina.  »  Chiuderemo  perciò  ^aeilf 
*•>  parole  con  la  seguente  epigrafe,  che  assieme  ad  altre  e- 
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legantemente  dettava  il  eh.  Giuseppe   Gargano  nella   occasione 
delia  morte  di  lui: 

NOVUM   ATQUE   UNIVERSALE 
ITALICUM    LEXICON 
ELICERE    AUSUS 
PRAECIPUIS   LITTERARUM     CULTORIBUS 
SIRI    ADSCITIS 
INGENTI    OPERA   ET   STUDIO 
LUCUBRATUM  OPUS 
CUM   VITA    EXPLEVIT 
FELIX   IN   HOC    TANTUM    QUI    ANTE    OBITUM 
TOTIUS   ITALIAE  PLAUSUS 
LABORUM   PRAEMIA   PRAEGUSTARIT. 

€essò    di   vivere    questo  infalicabile  letterato  nella  notte  dal 
■^0  air  11  Giugno  1843,  colpito  da  apoplessia,  e  le  sue  ceneri 
'riposano   nel    Camposanto  di  Poggioreale  sotto  una  caverna  ar- 
tificiale, adornata  da  un  medaglione  col  ritratto    in  bassorilievo, 
sotto  cui  si  legge  un'  elegante  iscrizione  italiana. 

liig^tiori  (de)  Santo  Alfonso.  Figlio  di  Giuseppe  Capitano 
delle  galee  austriache  ,  e  patrizio  napolitano,  e  di  Anna  Catarir 
na  Cavalieri,  dama  della  città  di  Brindisi.  Mentre  questi  conju- 
gi  tratieiievansi  in  Marianella,  villaggio  Regio  nel  territorio  di 
Napoli,  il  giorno  27  settembre  1696  vide  !a  luce  il  primogeni- 
to di  questa  nobile  coppia,  ed  al  fonte  Battesimale  fu  appellato 
Alfonso  Maria.  E  quando  S.  Francesco  di  Girolamo  si  recò  in 
casa  de'  signori  de  Liguori  a  far  visita,  vedendo  il  bambino  lo 
benedisse  ,  ed  a  chiare  note  profetò  che  sarebbe  pervenuto  al- 
l'età di  90  anni,  e  che  avrebbe  grandi  cose  operato  nella  Chie- 
sa di  Dio. 

Crediamo  inutile  il  dire  tanti  particolari  della  sua  vita,  giac- 
ché voluminosi  libri  parlano  di  questo  campione  della  Fede  e 
dottissimo  scrittore  ,  e  tra  i  primi  il  famoso  P.  Tannosa  del 
SS.  Redentore:  diremo  solamente  ,  che  con  successo  si  diede  al 
foro  ;  e  poscia  quello  abbandonando  vesti  abito  di  Chiesa,  e 
fondò  la  sua  Congregazione  di  preti  regolari  sotto  il  titolo  del 
SS.  Rendentore.  Clemente  XIII  1'  obbligò  ad  accettare  il  Ve- 
scovado di  S.  Agata  de'Goti,  e  l^io  VI.  nel  1775  accolse  la  sua 
rinunzia;  ed  egli  ritiratosi  in  S.  Michele  de'Pagani.  colà  santa- 
mente mori  il  1  agosto  1787.  —  Fu  canonizzalo  il  15  maggio 
1839.  Rifulse  per  dottrina  e  virtù  ,  e  scrisse  una  quantità 
di  opere  teologiche  ed  ascetiche ,  le  quali  sonosi  ristampate 
moltissime  volte,  e  da  tutti  conosciute. 

Noi  ricorderemo  solamente  La  Novena  del  Santo  Natale,  dove 
in  fine  vi  sono  le  canzoncine,  come  è  solito  di  tutte  le  novene. 
La  prima  di  queste  canzoncine  per  la  nascita  di  Gesù  ò  in  dia- 
letto ,  ed  è  bellissima.  E  da  quanto  abbiamo  svolto,  troviamo 
che    questa    sia  la  prima  canzona  sacra  che  abbiamo  nel  nostro 
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dialetto^  E  perché  la  stessa  trovasi  stampata  le  mille  volte»  k 
vari  libriccini  di  canzoni  spirituali;  e  perchè  taluni  che  hanno 
raccolto  e  dato  alla  luce  tutte  le  opere  di  questo  Santo,  non 
conoscendo  la  bellezza  del  nostro  dialetto  e 'le  grazie  di  questa 
canzoncina,  T  hanno  tolta,  credendola  non  degna  di  tanto  scrìt- 
tore:  ne  è  conseguito^  che  si  sia  creduto  e  sostenuto  da  molti, 
che  tal  composizione  non  sia  del  Santo.  Noi  sosteniamo  esser 
cosa  di  lui:  prima  per  voce  comune  dettaci  di  varii  vecchi  che 
ora  più  non  esistono,  e  tra  gli  altri  da  Giuseppe  Salzano  nostro 
avo  materno, che  ebbe  per  più  anni  il  Santo  a  consigliere  spirituale, 
che  cessò  di  vivere  il  giorno  30  marzo  1847  nell'età  di  anni  95; 
secondo  perchè  nella  novena  del  Natale  scritta  dal  Liguori  si  trora 
stampata,  come  anche  si  trova  in  un  libriccino  di  120  pag.  in  8* 
piccolo  intitolato  aViva  Gesù  e  Maria. Canzoncine  spirituali  del  ce- 
ner abile  servo  di  Dio  Alfonso  de  Liguori  Vescovo  di  S.  Agata 
de^Goti  e  fondatore  del  SS.  Rendentore.  Decima  edizione  coWag' 
giunte  di  molte  altre  canzoncine.  Napoli  nella  stamperia  di 
Giovanni  de  Bonis.  Largo  della  Carità  n.^  9.  e  iO  MDCCCXVl 
Come  pure  perchè  detta  canzoncina  trovasi  stampata  nelle  opere 
di  S.  Alfonso  fatte  a  spese  del  Gabinetto  letterario  nel  1837  in  84 
volumi.  Ed  in  ultimo,  avendo  osservato  tante  Novene  del  Natale^ 
scritte  da  diversi  autori,  alle  quali  ognuno  ha  posto  in  fine  le 
sue  canzoncme;  queste  tutte  non  si  somigliano  tra  loro,  e  ninna 
somiglia  alle  due  poste  in  fine  della  Novena  del  Liguori. Vernò 
conchiudiamo,  che  questo  Santo  dopo  avere  scritto  tante  poesie 
e  tante  opere  che  sono  state  V  ammirazione  de'  contemporanei, 
e  quella  de'  posteri,  non  si  sarebbe  certo  avvilito  a  commettere 
UQ  plagio,  prendendo  una  poesia  non  sua,  ed  aggiungendola  ad 
un  parto  del  suo  fervido  ingegno. 

Quantunque  popolarissima  nel  nostro  paese  una  tal  canzonet- 
ta, noi  ne  accenniamo  la  prima  strofetta: 

Quanno  nascette  Ninno  a  Bettalemme 
Era  notte ^  e  pareva  miezo  juorno] 
Maje  le  stelle  —  lustre^  e  belle 
Se  vedettero  accossì; 
E  a  cchiù  lucente 
letVà  chiammà  li  Magge  alF  Oriente, 

liise  (de^  liuis;!.  La  palestra  di  questo  autore^morto  nel  cor- 
rente secolo,  è  stata  il  Teatro  la  Fenice.  Tra  i  molti  drammi, 
e  commedie  che  ha  scritto  e  dato  alle  stampe  ,  trovansi  rari 
attori  che  parlano  il  dialetto. 

liombardi  rvicoiò.  Fu  questi  un  dotto  e  virtuoso  Avvocato, 
che  avviatosi  nelle  magistrature  provinciali,  mori  nel  1749  Capo 
di  ruota  nelP  Udienza  di  Trani.  Eg^i  fu  Fautore  del  poema  la 
Giucceide,  di  c]ù  Torigine  è  questa. 

Nella  primavera  dell'anno  1724  vari'   amlci^  nomini  di  lettere 
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ìlleggiavano  sali' Arenella  (l),edadiinavansila  sera  nella  villa  di 
raetano  de  Alteriis  celebre  medico  di  quel  tempo.  Venne  a 
nesta  doUa  ed  allegra  compagnia  il  pensiero  di  fondare  nu'ao 
ademia,  e  denominarla  Yaccademia  degli  asini,  perchè  istitato 
3ndamentale  di  essa,  dovea  essere  il  celebrar  le  glorie  di  quo- 
to sempre  utile  e  sempre  vilipeso  animale. 

Invitato  ad  esserne  membro  il  Lombardi,  compose  in  brevis- 
imo  tempo,  e  recitò  in  varie  adunanze  i  canti  della  Giucceide, 
he  riusciti  applaudilissimi,  furono  per  le  premure  di  tutti  dati 
ille  stampe.  Questo  poema  in  ottava  rima  tutto  in  dialetto,  è 
)receduto  da  una  prefazione  in  verso  sdrucciolo,  in  cui  raccon- 
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itolo  La  Ciucceide,  o  pure  la  reggia  do  li  Chiede  conzervala. 
Poemma  arrojeco.  Venne  dedicata  a  D.  Francesco  Maria  Garaf- 
i  Principe  di  Belvedere  ec  :  il    quale    continuamente    onorava 
[tiella  lieta  Accademia.  E  la  dedica  è  firmata    da  Arnoldo    Co 
omhi,  che  é  1'  anagramma  di  Nicolò  Lombardi. 
Nelle  Lettere  Villeresche  scritte  da  un  anonimo  ('cioè    il  me- 
ico  Tommaso  Fasan))  ad  un  amico.  Napoli  MDCCLXXIX Pres* 
'  t  Fratelli  Raimondi,  alla  pagina  58,  parlando  delle  Ville  esib- 
enti nel  villaggio  dell' Arenella  si  legge...   a  La    terza    villa  , 
cioè  r  Alteria,  è  molto  più  grande  dell'  anzidetta,  ed  è  forse 
la  sola  fra  tutte  le  ville  dell' Arenella,  cui  giustamente  com- 
peta il  nome  di  villa;  essondo  in  mezzo  alla  campagna,  e  a* 
vendo  e  fuori,  e  dentro  belli  giardini,  belli  boschetti,    belle 
peschiere  e  fontane  e  quantità  di  piante  raro,  e  di  rari  e  va- 
ghi fiori.  Celebre  ancora  è  questa  villa  per  1'  antico    suo  pa- 
drone Giuseppe  Donzelli,  1'  Andromaco  deli'  età  sua.  Appari- 
sce ciò  da  una  Cappella,  alla  cui  entrata  si  legge  il  nome  di 
Giuseppe  Donzelli. 

c<  lesu,  Mariae^  losepho 
<K  losephus  Donzelli  Baro  Diolae 
«e  Posvit  Anno  Reparatc^e  Salutis  MDCLVl. 
«  In  questa  villa,  vivente  il  Dottor  Gaetano  degli  Alterjf  ri- 

i\)  ArPMélla  è  un  villaggio  della  città  di  iNapoli  della  parte  oc* 

deoiale  in  una  vn.ea  e  deliziosa  collioa.  La  sua  deoonioaiioiie  » 

dir  di  Lorenzo  GiiiSticianL  €  dev^essere  oertameale   de*  teaipi 

a  noi  vicini,  giac<:hè  non  mai  s'incontra  nelle  carte  deirar* 

chivio  della  Zecc/L  »;  e  nelle  Lettere  FiUeresche  marUie  da  mm 

nononimo  •  Se  voh^te  passeggiare  per  lo  piaoo»  non  e  è  altra 

m,  che  quella  sordidissima  e    sempre  puteate    dell' AfiPiiellav 

da  cui  sì  va  ad  Antìgnaoo,  via   tortuosa  ed  Areaoia;oDde   r- 

credo  che  abbia  preso  il  nome  I'  arenella.  > 

Ora  è  un  villaggio  ripieno  di  comodi  e  belli  edifici   eoe!  me- 

^  di  ottobre  è  affollato  di  villeggianti,  io  guiu  che  ilsogfìorso 

esce  brillantissime  e  pìacefole. 
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«  nomatissimo  medico  del  suo  tempora  per  onesto  divertimenta 
«  composto  dal  DottorNiccola  Lombardi  un  grazioso  poema  nel  no*^ 
a  stro  volgar  Napoletano,  intitolato  la  Ciucceide,  che  omai  doyreb--* 
«  besi  ristampare,  essendo  fatto  rarissimo.  L'  argomento,  com^ 
«  dimostra  il  titolo,  è  V  elogio  degli  asini;  i  quali  animali   sic-^ 
<c  come  pel  passato  erano  docili  e  pazienti  della    fatica,  e   d^| 
a  basto,  e  si  meritavano  la  benevolenza  degli  uomini  ;  cosi  o^- 
^  gì  son  fatti  risentiti,  intolleranti,  insultanti  a  chi  voglia  obbli- 
«  gargli  al  loro  naturalmestiere.  » 
Il  Lombardi  appartenne  anche  2à  Portico  della  Stadera. 
Il  Porcelli  la  ristampò  nel  1783  al  voi.  V.  della  sua  collezio- 
ne ed  ambo  le  edizioni  sono  difficiU  a  trovarsi. 
Questo  poema  viene  anche  elogiato  dal  Signorelli. 
iiomimrdi  TtSliocBoro.  Questo  nome  lo  troviamo  segnato  nel 
Sosamiello  de  loCuorpo  de  Napole  e  lo  Sebeto  ,   4862.  Ove  alla 
pag.  23  vi  è  Lo  Giardeniere  dò  Caprt^ra— Storia  popolare  ch^^ 
no  11  sestine,  in  pie  delie  qM^Vi  sì  ÌQggQ  Eliodoro  Lombardi  Ga- 
ribaldino di  Sicilia. 

liomimrfii  i^ietro  —  Di  questo  poeta  popolare  del  corren- 
te secolo  che  fa  da  moralista,  abbiamo  tra  le  mani  una  canzo- 
na stampata  in  foglio  volante  col  titolo  So  le  mamme  cianttUe 
che  fanno  perdere  la  sciorte  a  Ile  f figlie. 

liOiiffo  Glov.  Rattff^tii.  Nel  1631,  quando  i  villaggi  di  Tor- 
re Annunziata,  Torre  del  Greco,  Resina,  Portici,  ec:  abitati  da 
liete  genti,  che  godevano  le  delizie  del  suolo,  e  del  clima,  di- 
mentiche che  a  loro  sovrastava  il  Vesuvio,  forse    perchè  fosse 
stato  calmo  dal  1500,  tempo  in  cui  era  avvenuta  la  dodicesima 
eruzione,  al  dir  di  molti  scrittori;  avvenne  che  il  giorno  10  di- 
cembre si  cominciarono  ad  udire  per  le  vicine  campagne  de'riiB* 
bombì  partenti  dalia  cima  del  Monte,  i  quali  sempre  più  sirc- 
sero  frequenti  e  fragorosi  fino  al  Martedì  (16),  che  innanzi  gior- 
no s' intese  un  forte  scoppio  accompagnato  da  una  spaventevde 
ondulazione  del  suolo,  sensibilissima^  anclie  in  Napoli  ;  allora  il 
Monte  fendendosi  in  più  punti,  che    furono  altrettanti    focolari 
d'eruzione,  mise  fuori  tanta  copia  di  pietre,  d'acqua,  in  igni- 
zione, che  s'ebbero  a  deplorare  immenso  numero  di  morti  e  gra- 
vissimi danni. 

Questo  fenomeno  somministrò  larga  materia  agli  scrittori,  mes^ 
se  abbondante  d'  ogni  tempo  e  luogo,  e  tanta  fu  la  copia  degli 
scritti  pubblicati  .  che  nel  Soria  all'articolo  Vesuviani  Scrittori 
leggiamo  che  «  al  dir  di  Ottavio  Beltrano  ,  ne  comnarve- 
<(  ro  in  piazza. più  di  150  »,  e  ne  dà  quindi  un  catab-g».  Ba- 
sti dire  che  dal  solo  Vincenzo  Bove  insino  a  Marzo  16^2  n'e- 
rano stali  raccolti  e  pubblicati  58,  siccome  leggiamo  negi  [wc^«; 
dii  del  Monte  Vesuvio  e  delle  stragi  e  rovine  che  ha  fatto  iwi 
tempi  antichi  e  moderni  in  sino  a  3  di  Marzo  i632  di  D- 
Gioseffo  Mormile  Napolitano  Napoli ,  per  Egidio  Longo  16J2 
n  8.^  alla  fine  del  quale  opuscolo  si  trova  la  nota  di  tutte  le  re- 
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fazioni  stampate  e  raccolte  da  Vincenzo  Dove  sino  a'  primi  di 
Marzo  di  queir  anno  le  quali  ammontano,  come  dicevamo  a  58 
in  verso  ed  in  prosa,  in  Italiano,  GasligUano,  Latino  ed  in  dia- 
letto Napolitano:  operette  divenute  tutte  rarissime.  A  noi  non 
è  riuscito  sino  al  presente  vederne  oltre  a  93;  e  fra  tutte,  tre 
ne  abbiamo  trovate  che  fanno  al  nostro  proposito. 

La  prima  Lo  struppìo  (fella  Montagna  di  Somma  (Vedi  Feni- 
ce Giacomo);  h  seconda  Bacco  arraggiato  contro  Vurcano,  (Ve- 
di Breazzano  Giov.  Battista,  o  Bergizzano  nell'  appendice  )  ;  la 
terza  é  la  seguente; 

//  lacrimoso  lamento  del  disagio  che  ha  fatto  il  monte  di  Som- 
ma;  con  tutte  le  cose  occorse  sino  al  presente  giorno.  Composto 
fer  Gio.  Battista  Ungo  Nnp  ditano.  In  Napoli  per  Domenico 
Maccarano  1632  con  licenza  de"  Superiori,  Opuscolo  in  12  di 
pag.  21,  contenenti  due  poemetti  in  ottava  rima,  misti  d'italia- 
no e  dialetto,  li  primo  di  47  stanze,  il  2^  di  34. 

Questi  due  pn- metti  sono  di  sacro  stile,  in  essi  leggonsi  va- 
ri successi  dell'  eruzione,  e  le  processioni  fatte  per  calmare  l'i- 
ra Divina. 

Per  merito  letterario,  sono  del  valore  di  quelle  razioni  o  sa- 
cre storielle  che  al  di  d'cggi  ancora  si  cantano  per  le  vie  di  Na- 
poli. 

liorenzl  Giambattifit a- Nacque  verso  la  metà  del  XVIII. 
secolo:  fu  buon  poeta  ed  ottimo  scrittore  di  commedie. Pastore 
Arcade,  col  nome  di  Algesindo  Misiaco.  Le  commedie  che  cono- 
sciamo sono  le  seguenti.  Nel  1766  scrisse  Fra  i  due   litiganti 
il  terzo   gode --La  luna  abitata— U  Idolo  Cinese  con  musica  di 
Paesiello.  L' Idolo  Cinese  piacque  tanto  al  pubblico,    che  mosse 
ti  Marchese  Tanucci  e  Ferdinando  IV.  a  sentire  una  rappresen- 
tanza buffa,  e  fu  loro  di  tanto  gradimento,  si  per  la  poesia  che 
per  la  mùsica ,  che  ordinarono  al  Lorenzi    di  scrivere    qualche 
altra  commedia  sull'  istesso  genere.  Nel  1770  il  Lorenzi  scrisse 
Il  divertimento  de'  Numi  strumentata  da  Paesiello. 

Ad  istigazione  di  Ferdinando  Galiani  che  volea  mettere  in  de- 
risione un  assai  dotto  avvocato  di  quel  tempo,  ed  al  dir  del  Si- 
gnorelli  (nel  Regno  di  Ferdinando  IV -  Tomo  I  Napoli  1798  pag. 
193)  «  di  farvi  alcuna  allusione  al  noto  Mattei  »  che  per  di- 
sgrazia avea  una  moglie  simile  a  Santippe,  il  Lorenzi  scrisse  II 
Socrate  Immaginario,  che  con  la  musica  di  Paesiello  produsse 
un  entusiasmo  universale.  Nel  1771  diede  La  Corsala.,  nel  1772 
Le  trame  zingaresche,  nel  1773  il  Tamburo  notturno,  nel  1774 
D.  Taddeo  in  Baradlcna  con  la  musica  di  Antonio  Pio,  ed  11 
Duello  con  la  musica  di  Pncsiello.  La  Fugi-I  tre  Eugeni -La 
scuffiara—  e  II  furbo  malaccorto  con  le  musiche  di  Paesiello; 
e  nel  1789  La  modista  raggiratrice  pel  teatro  di  Gaeta,  con  la 
musica  di  Paesiello.  Nel  1702  L' inganno  commedia  in  presa  , 
e  nel  1795  La  pietra  simpatica.  Ricordiamo  ancora— tì/i  A wanfi 
Comici-'Donn'Anchise  Campanone^Il  bugiardo — La  Cecchina— 
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Don  Chisciotte  della  Manda--' Lo  Condertoi-La  direttrice  pru- 
dente --La  donna  di  heWumore—La  donna  di  tutti  i  caratteri — ^ 
La  finta  maga  — Gelosia  per  Gelosia— Vinganno  poco  dura-^La 
pazzia  giudiziosa— Le  seguaci  di  Diana ,  e  molte  altre. 

In  tutte  queste  commedie  trovansi  mischiati  interlocutori  che 
parlano  il  dialetto,  il  quale  è  scritto  con  grazia  e  brio,  e  senza 
le  sconcezze  di  molti  antecessori;  i  quali  ayeano  ridotto  il  dia- 
letto in  Teatro  una  sentina  di  schifose  scurrilità. 

Le  commedie  di  Giov.  Battista  Lorenzi  sono  dimenticate,  ma 
U  Socrate  immaginario,  è  ricordato  e  ricercato  da  tutti.  Se  ne 
sono  fatte  moltissime  edizioni,  e  sono  rarissime  a  trovarsi.  Qual- 
cuna di  queste  è  mancante;  noi  ne  conosciamo  due  della  Stamperìa 
Plautina,  una  del  1801,  e  T  altra  del  1814;  la  completa  è  quella 
del  1840  in  Venezia  per  la  Vidua  Passigli;  ma  avendone  esa- 
minato la  qualità  della  carta,  siam  di  credere  che  sia  di  Napoli. 
Molte  commedie  del  Lorenzi  furono  ristampate  in  quattro  vo- 
lumi nel  1819  per  la  stamperia  Plautina. 

liorenso  (di)  Franceseo.  Piglio  di  un  tenente  Colonnello  di 
Artiglieria,  nacque  in  Milazzo  nel  1819,  venne  in  Napoli  e  sta- 
dio presso  i  PP.  Gesuiti,  e  ridottosi  in  Palermo  compiva  i  suoi 
studi ,  avendo  per  maestro  di  filosofia  il  Busacca.  Di  anni  18 
fé*  ritorno  in  Napoli  e  pubblicò  varie  poesie  italiane. 

Impiegato  negli  ospedaU  militari,  nelle  ore  di  riposo  si  die- 
de a  tutt'  uomo  per  tradurre  in  versi  Napoletani  la  Divina  Com- 
media di  Dante  ,  e  fin  dal  1857  nelle  società  in  cui  trovavasi 
ne  declamava  degli  squarci;  indi  nel  1858  se  ne  vide  il  mani- 
festo ;  e  finalmente  nel  1859  furono  pubblicati  sette  fogli  in 
4®  grande  col  titolo  //  Dante  Napolitano,  o  la  Divina  CommeiiA 
in  dialetto  Partenopeo  per  Francesco  di  Lorenzo.  Napoli  JifOr 
grafia  di  Angelo  Durante.  Strada  degV  Incurabili  iV.  19^  iiSIS^ 
Questi  contengono  fino  al  canto  XI:  a  pie  di  pagina  trovasi  il 
testo  originale— È  preceduto  da  un'  ottava  in  Italiano,  ed  è  la 
dedica  al  Gav.  Apostolo  Zeno,  seguita  da  pochi  versi  diretti  i 
Lettori. 

Per  ciò  che  sia  traduzione  troviamo  che  il  di  Lorenzo  si  è  tatì- 
to  allontanato  dal  testo,  che  se  prima  non  troppo  si  compren- 
deva la  Divina  Commedia  in  alcuni  luoghi,  se  fosse  stata  com- 
piuta questa  traduzione,  saremmo  rimasti  perfettamente  albnjo 
per  l'intero. 

II  dialetto  è  molto  travisato,  e  chi  ne  volesse  maggiori  schia- 
rimenti può  leggere  il  dotto  e  sensato  opuscolo  del  Barone  Ro- 
berto Guiscardi  stampato  pe'  tipi  di  de  Marco  nel  1859  intitolato 
Saggio  di  Comento  al  Dante  Napolitano, 

iiuca  (de)  i*»oio  AiiMiiia.  Le  sue  poche,  ma  belle  poe- 
sie in  dialetto  napolitano  che  conosciamo  ,  ^i  leggono  nelle 
Nferte  pubbUcate  dal  Genoino  nel  1834  e  i835. 

Nacque  il  de  Luca  in  Afò&tefuscolo  negli  Irpini,  il  .4  aprile 
1778   e  morì    in  Napoli  nel  26  gennaio  1864.  Fa  indirizzava 
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negli  sludi  da  Mario  Pagano, da  Vinccrizo  Russo  ed  altri, ed  elH)e 
laurea  in  dritto  civile  e  canonico.  Il  de  Luca,  unito  a'  buoni 
patrioti  ,  desiderava  migliori  tempi,  e  nuove  forme.  Nel  1799 
godette  la  fiducia  de'  suoi  cittadini  ,  ed  organizzò  una  guardia 
nazionale:  indi  soffri  la  carcere,  e  l'ergastolo. 

Questo  probo  ed  iiìtclligente  uomo  fu  chiamato  nella  nuova 
amministrazione  portataci  da'francesi;  venne  destituito  nel  1821; 
dedicossi  alle  scienze,  e  sedò  come  professore  onorario  nella 
nostra  Università.  Valendosi  il  de  Luca  della  sua  conoscenza  nella 
meccanica,applici)  alcune  leggi  di  acustica  ed  ottica, ed  inventò  il 
tonometro  per  le  modificazioni  più  sottili  dei  toni  .  ed  il  calei- 
doscopio, per  aiutare  molto  l'arte  del  disegno;  e  di  questi  istru- 
menti  uniti  ad  altri  fé'  dono  alla  nostra  lliiivorsilà,  ed  ora  non 
sappiamo  se  esistono. 

Nel  1848,già  cieco,  e  di  anni  settanta,  il  venerando  cittadino 
fti  eletto  Deputato  al  Parlamento  Napolitano,  e  per  la  sua  età 
ebbe  la  presidenza  provvisoria;  scorse  egli  che  quel  parlamento 
era  una  dolorosa  nenia  pel  popolo,  sedò  su  i  banchi  della  sini- 
stra, e  l'unico  che  prese  lo  stesso  posto  fu  Lorenzo  de  Concili. 

Ci  dispiace  che  quest'uomo  sia  stato  dimenticalo  da  Atto  Van- 
'iucci    nel    suo    Martirologio    della    Libertà    Italiana    dal    1794 

al  1848. 

Luca  (de^  VlncciisEo.  La  prima  volta  che  ci  e  venuto  que- 
sto nome  iimanzi.  ò  stato  nel  1806  ,  avendo  letto  Lo  pescatore 
^nammorato  nel  libriccino  Fascio  de  chellete  nove  contegnose  e 
fHccecarelle  pubblicate  per  cura  di  Jachil  Giri  Zuzu. 

Lodovico,  (fra)  «frcl  !!ìN(.  Masri%Bnene;>.  Nacque  in  Madda- 
Ioni  da  Agostino  Scalerà  e  Caterina  d'  Angelo,  fu  battezzato  ai 
14  ottobre  1752  col  nome  di  Saverio.  Vesti  l'abito  di  Alcanta- 
fìno  a' 9  giugno  1771,  e  consunto  da  lente  febbre  ,  mori  nel 
Ooonistero  di  S.  Lucia  al  Monte  il  31  ottobre  1845  di  anni  93. 

Tra  le  varie  poesie  di  questo  autore ,  tre  ne  abbiamo  potuto 
ìvere  per  le  mani  stampate  in  fogli  volanti  —  La  prima  di 
Ì6  quartine  intitolata  a  Gesù  Bambino,  la  seconda,  L'  autore  de 
lo  ttippe  e  ttippe  a  Giesù  Bammino,  di  32  quartine  ,  e  la  terza 
Sentemiente  de  n'anema  timorosa ^da  lo  demmonio  tentata  a  dispe- 
Varese  in  20  quartine. 

Grazioso  e  pieno  di  compunzione  è  il  suo  poetare,  e  il  no- 
stro povero  vilipeso  dialetto  non  servo  male  a*  sacri  argomenti 
trattati  dal  divoto  frate. 

liueiiin  Giovauni.  Nella  Fcnizia  di  Nunziante  Pagano 
stampata  nel  1749  si  leggono  due  belli  sonetti  di  Gior.  Lucina 
uno  in  risposta  a  Matteo  delli  Frangi  ,  e  T altro  è  un  dialogo 
tra  Vincenzo  Piterà  ed  il  Lucina. 

Liflvzl  Vincenzo.  Di  questo  poeta  popolare,  abbiamo  una 
dozzina  di  canzoni  stampate  in  fogli  volanti  •  aicane  delle  quali 
sono  scritte  di  conio,  ed  allro  sono  priocipìi  di  ancicbd  caiuoni 
con  le  aggiunte;  il  tutto  di  pessimo  gasto. 
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iffiiceliffa  lyomrnffco.  Dice  il  Signorelli  nelle  Vicende  della 
Collnra  Tom:  V  pag.  5S6,  parlando  di  quelli  che  per  diverti- 
mento nelle  privale  società  ,  e  secondo  V  uso  di  quel  tempo 
(cioè  nel  XVIII  secolo)  si  esercitavano  a  recitare  all'  impronto, 
uno  di  quelli  che  distinguevansi  fra  gli  altri ,  e  forse  il  più  di 
lutti  era  Domenico  Macchia  morto  verso  il  1766.  Noi  lo  ab- 
biamo trovato  anche  come  scrittore,  essendoci  Tenuta  per  le 
mani  una  sua  commedia  di  tre  atti  in  prosa,  col  titolo  Lo  Bai' 
zareota.  Nella  prefazione  ,  dice  lo  stampatore  che  avendo  ifr 
centrato  il  comune  applauso  ,  si  ne'  pubblici ,  che  ne'  privati 
Teatri^  perciò  ha  pensalo  di  darla  alle  slampe  per  farla  acqui- 
stare da  chiunque  ,  giacché  prima  era  difficile  T  averne  copia» 
Ne  abbiamo  tra  le  mani  due  edizioni  senza  data  uè  di  tempo 
né  di  luogo,  in  uno  di  questi  esemplari  trovasi  un  avvertimett- 
to  MSS.  che  dice  «  Comprato  nel  23  febbrajo  appena  uscita 
a  da'  Torchi  1764  —  Majo.  » 

"Maliiri  Antonio,  figlio  di  Giuseppe  ,  e  di  Angela  Mirotli, 
nacque  in  Napoli  nel  1805  —  Dalla  tenera  età  apprese  le  uma- 
ne lettere,  ma  l'umile  condizione  del  padre,  e  la  mancanza  di 
buoni  libri,  non  permisero  al  giovinetto  di  perfezionarsi  sotto 
ottimi  maestri. 

L'Architetto  Cav:  Luigi  Malesci,  scorgendo  nel  giovinetto  Ma- 
juri  non  volgare  ingegno,  consigliò  il  genitore  ad  istruirlo  al  di 
là  della  sua  propria  condizione  ,  ed  il  padre  non  tralasciò  né 
mezzi  né  danaro  per  ben  educarlo.  Di  13  anni  il  Ma  juri  seri»' 
se    alcune    orazioni   italiane  e  pochi  versi:  e  mentre  attendeva 
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^rto  studio  del  disegno  e  delle    matematiche,    non    tralasciò  Io 
studio  letterario. 

^  Tra  le  mani  gli  capitarono  le  opere  del  Cortese  ,  e  tanto  gli 
piacquero,  che  si  provò  a  scrivere  versi  in  dialetto. 

Nella  casa  della  celebre  poetessa  Giuseppa  Guacci  (mancata 
^a  parecchi  anni  alla  gloria  del  nostro  paese)  si  riuniva  eletta 
Schiera  di  valorosi  letterati;  e  colà  il  nostro  Majuri  di  anni  18, 
ascoltando  i  versi  in  dialetto  che  vi  recitava  Domenico  Piccinni 
si  accese  talmente,  che  anche  egli  dando  di  piglio  alla  penna, 
f^ce  echeggiare  quelle  volte  de'  dolci  suoni  delle  muse  napoli- 
tane.  E  tra  r  altro  quando  recitò  a  quella  scelta  adunanza  il 
Capitolo  dell'Asino  e  del  Dottore  ,  il  Piccinni  gli  disse;  Antonio^ 
<i^w  mi  hai  vinto. 

Le  sue  poesie  ebbero  tanto  plauso  che  furono  copiate,  e  pub- 
hlicate  in  alcuni  giornali  di  quel  tempo,  e  quando  uscirono  alla 
luce  tutte  ra^icolte  in  un  libriccino,  vennero  encomiate  da'  gior* 
Hali  letterari!. 

Il  giovine  Majuri  stava  per  intraprendere  in  dialetto  opere  di 
"maggior  lena,  ma  il  padre  gli  ordinò  di  applicarsi  agli  studi 
più  severi  da  servirgli  per  la  professione  d' Ingegnere  a  cui  a- 
vealo  destinato,  e  che  oggi  con  molto  onore  esercita.  11  Majuri 
sempre  obbediente  a'  paterni  comandi  ,  si  diede  a  studiare  le 
matematiche  e  l'architettura,  e  solamente  nelle  ore  di  ozio  col- 
tivò le  lettere  italiane. 

Entrò  nella  scuola  degl'  Ingegneri  del  Corpo  di  Acque  e 
Strade, ora  Genio  Civile. sostenne  ardui  concorsi ,  e  fu  de' primi 
tra  gli  alunni  proscelti  ingegneri  nel  1830.  Di  presente  è  Ispet- 
tore del  Genio  Civile  e  Direttore  del  secondo  circolo  delle  Bo- 
nifiche e  socio  corrispondente  della  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti,  ed  appena  ricorda  di  avere  scritti  versi  napoletani  ne'pri- 
mi  anni  della  sua  giovinezza. 

Ha  pubblicato  per  le  stampo  varie  opere  ,  ma  noi  citeremo 
solo  le  sue  poesie  le  quali  furono  stampate  dalla  Tipografia  Fran- 
cese nel  1829  in  un  opuscolo  in  8*^  di  pag.  54,  dedicato  al  Mar- 
chese Basilio  Puoti,  e  porta  per  titolo  Versi  Italiani  e  in  dia- 
letto Napolitano, 

Le  poesie  napolitano  sono,  otto  Sonetti,  21  ottava,  e  due  Ca- 
pitoli, e  tutte  sono  bellissime,  scritte  con  molta  purezza  di  lin- 
gua, e  con  esaltissima  ortografia. 

Aiaiicini  TiueaiBtouio  —  Dottor  fisico.  Di  questo  abbiamo 
una  Tragi-commedia  intitolata  Dalle  tenebre  al  Sole  per  le  mera- 
vigliose gesta  del  Patriarca  Benedetto.  Stampata  in  Venezia  pres-» 
so  Domenico  Lovisa  nel  1728,  ed  è  dedicata  all'  Ecc.  e  Rev.  Si- 
gnore Mondilla  Orsini  de' Duchi  di  Gravina,  Arci  vosco  di  Gapua. 
La  scena  è  in  Montecassino,  e  vi  è  la  parte  di  un  pastore  a 
nome  Cotugno  eh'  é  in  dialetto,  ed  è  spiritosissima. 

ManrredoiiiA  Giuseppe.  —  Figlio  di  Vincenzo  ,  nato  in 
Napoli  a  13  Luglio  1805;percorso  lo  studio  delle  lingue,  e  del- 
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là  filosofia  nel  Seminario  eli  Pozzuoli  sotto  la  disciplina  di  Mon- 
signor Resini,  si  diede  con  ardore  alla  medicina  ,  che  oggi  e- 
sercita. 

Per  alleviare  lo  spirito  dalle  tante  occupazioni,  di  tanto  in  tan- 
to scrive  delle  poesie  sacre  e  profane,  in  italiano  ed  in  dialetto 
pubblicandole  ne'  periodici,  o  in  opuscoli  ,  o  nelle  strenne  ,  ed 
indi  anche  separatamente. 

Noi  diciamo  di  avere  tra  le  mani  più  di  un  centinaio  di  Poe- 
sie in  dialetto,  le  quali  non  sono  prive  di  bellezze  ;  poi  leggia** 
mo  in  un  opuscoletto  messo  a  stampa  di  pagine  ÌO^  Onori  Acca" 
demici  eletterarii  del  Cav.  Giuseppe  Manfredonia ,  in  fine  alla 
pag,  6  tra  le  Opere  da  pubblicarsi.— La  scola  Salernitana  stra^ 
vestuta  a  lengua  nosta. —  Na  samena  de  tutto  lo  curzo  de  la  M^ 
decina  da  Ippocratensì  a  li  tiempe  che  corrono. 

Nel  foglio  II  diavolo  Zoppo  Napoli  30  Aprile  1859  anno  II 
n.  8  e  nel  foglio  II  Pazzo  anno  1,  5  ottobre  1867  w.  SO.  ab- 
biamo letto  che  per  errore  tipografico  molte  poesie  trovansi 
segnate  col  nome  del  Manfredonia  ,  ma  non  sono  di  lui.  Esse 
sono  No  dialoghiello  nfra  Eraclito  e  Democreto  di  Domenico 
Piccinni,  La  Circoncisione^  La  Fragellazione,  e  la  morte  di  Gie^ 
su  di  Emmanuele  Palermo,  Sonetto  su  certi  adagi  Napoletani  Ai 
Filippo  Gammarano  ,  Sonetto  a  no  miedeco  noviello  del  Zezza, 
Sonetto  sul  Guaco  di  Carlo  Rocchi. 

Abbiamo  raffrontato  le  citate  poesie  del  Manfredonia,  con  quelle 
enunciate  ne'  detti  giornali,  e  abbiamo  veduto  essere  troppo  ve- 
ra la  spiacevole  accusa,  sì  per  queste  poesie  in  quistione,  come 
per  altre  ancora. 

Manfrella  Domenico.  — Scrittore  del  XVII  secolo:  ab- 
biamo un  Sonetto  di  lui  avanti  La  Mezacanna  di  Giov.  Batt.  Va- 
lentino nella  prima  edizione  del  1699,  eh'  è  divenula  rarissima. 

Nella  gran  quantità  di  edizioni  posteriori  sono  stati  omessi  tutti  i 
sonetti  fatti  in  lode  del  Valentino. 

SBantlle.  —  Viene  ricordato  da  Vmcenzo  de  Ritis  nel  suo 
Vocabolario  ,  come  scrittore  di  una  Gommedia  II  nuovo  savio 
della  Grecia. 

iiBiivo  i.rii^i  —  Abbiamo  un  Dizionario  Domestico  Napole- 
tano e  Toscano  per  cura  del  Sacerdote  Luigi  Manzo  ,  per  uso 
delle  scuole  italiane  contenente  millecento  e  più  voci.  Di  questo 
piccolo,  ma  non  spregevole  lavoro  sono  uscite  tre  diverse  edizio- 
ni in  12-La  1^  nel  1859  di  pag.50,  La  2' nel  1864  di  pag  60. 
La  3*.  nel  1865  di  pag.  60  ,  eh'  è  quella  che  abbiamo  per  le 
mani,  e  della  Tipografia  Maichese  in  NapoU  Largo  Donna  Regi- 
na n."  20  e  21. 

ifareone  litidovico.  Sotto  il  vocabolo  Anonimo,  alla  pag. 12 
abbiamo  segnato  Li  30  d" Austo,  ossia  lo  retuorno  d'  Averza  pe 
n'ammonacazione,  firmato  dalle  iniziali  P.L.M.  Ora  diciamo,  che 
esse  indicano  il  Padre  Ludovico  Marcone,  Minimo  di  S.  France- 
sco di  Paola  morto  a'23Gennajo  1868. 
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Marescn  !%ieolò.  Fiori  verso  la  fine  del  1600  ;  e  fu  buono 
scrittore  di  Commedie  in  dialetto,  nelle  quali  spesso  prendea  il 
sopraanome  di  Foreano  Pica.  Delle  Commedie  di  questo  scrit- 
lore  noi  non  conosciamo  allro  che  La  Diana  Commedia  de  lo 
Signore  Nicnlò  Maresca  dedecata  a  D.  Matteo  Capuano— Stam^ 
paria  de  Nicola  Valievo  i706  di  pagine  174,  la  quale  è  bellis- 
sima. Poi  troviamo  che  Bartolomeo  Gerillo  la  ristampò  nel  1708 
dedicandola  a  D.  Francesco  Maria  Pisani  e  nel  Frontespizio  dice 
Lo  Lavrnaro  ovcro  la  Diana  commedia  Napoletana,  de  lo  Se" 
gnore  Foreano  Pica. 

Sappiamo  ancora  che  nel  1720  era  di  già  morto,  giacché 
aeir  avviso  che  dà  Alessandro  Marriello  ,  nell'  opera  intitolata 
La  Lena  stampata  nel  Y720  dice  «  cominciata  da  la  buon'  anima 
t  di  Nicola  Maresca  ,  e  che  avea  lasciata  manoscritta  La  Preta 
3c  de  Ghiaia  »  e  questi  prometteva  di  stamparla. 

Nell'opera  di  Gennaro  Caccavo  stampala  nel  1711  in  un  So- 
netto di  autore  incognito  si  legge: 

E  Cola  cK*  è  ccliiii  frisco^  co  stupore 
Deze  a  lo  Lavenaro  na  Diana. 
Da  qui  sembra  che  fosse  morto  prima  del  1711. 

MariKoiro  Patiquulc  nato  in  Napoli  circa  il  1767. Questo  scril- 
lore  che  bellamente  tradusse  i  Salmi  Penitenziali  inversi  italiani, 
e  che  fu  onorato  dell'  ordine  dello  Speron  i'  oro,  mori  di  anni 
84  col  grado  di  Giudice  onorario  di  Vicaria;spesso  conversava  eon 
le  Muse  Napolitane;a  noi  non  ci  è  pervenuto  altro  che  due  so- 
letti, uno  è  il  seguente: 

NAPOLEONE  A  MOSCA 

Ch'Ilo  che  de  Marengo  a  la  burrasca, 
D'  Austerlizzó  a  le  botte,  na  mesesca 
Fece  de  tanta  g gente  chiatta  e  fresca. 
De  Vettoria  portaie  sempe  la  frasca; 

Chillo  che  deze  a  Prussia  pò  la  mmesca  ; 
Che  Napole  ha  pigliato  co  na  rasca  ; 
E  ha  rotta  a  tanta  ggente  la  fiasca, 
Passanno  pe  Polonia,  e  pe  Smolesca  ; 

Chillo  che  schitto  co  na  cera  fosca 
Fece  tremmà  lo  Turco;  e  a  lo  Todisco 
CchiHi  bote  conzegnaie  na  bona  sosca  ; 

ihisto  ncappato  è  mo  dinto  a  lo  bisco, 
Scam azzato  se  vede  da  na  Mosca, 
E  lo  triemmolo  tene  into  a  lo  sisco 

MAr^^oli'o  Airoiiso  —  Sacerdote  figlio  del  precedente  nato 
nel  1821.  Ha  dato  alle  stampe  un  quaresimale  Poetico  in  44 
Sonetti  Italiani,  con  l'aggiunta  delle  sette  parole  di  Cristo  con 


—  294  — 

altrettanti  Sonetti;  si  esercita  molte  volle  a  poetare  nel  dialetto 
Napolitano.  Una  sua  poesia  intitolata:  Contro  ir  arrure  de  V  ho 
worfas^^ .leggesi  nella  Nferta  de  lo  Trovatore  anno  III  i870  pag.47. 

MnrlconJa  Anioiiio.  Ab!/nmo  (lì  costui  tre  Sonetti  diret- 
ti a  Giov.  Balt.  Valentino  ,  due  nella  Mezzacanna  stampata 
nel  1669  ed  un  altro  nella  Cecalo  Napoletana  stampata  nel  1674. 

Benché  noi  parlando  di  Custolo  Donato  Antonio  prometteva- 
mo di  riportare  tutti  i  Sonetti  scritti  in  lode  di  Gio.  Battista 
Valentino ,  pensando  di  non  riuscir  lunghi  e  noiosi ,  ci  sia- 
mo decisi  tralasciarli,  contentandoci  ricordare  i  nomi, e  daremo 
anche  tutte  le  notizie  che  per  av^ventura  protremo  rinvenire. 

Il  Tafuri ,  ed  il  Toppi  fanno  onorevole  menzione  di  Antonio 
Mariconda ,  come  sommo  filosofo  e  professore  ,  e  tra  si  gravi 
studi  non  lasciava  di  esercitarsi  nella  yolgare  poesia,  alla  quale 
ehbe  tale  inclinazione  ed  attività  fin  da  giovinetto,  che  di  anni 
IS  componeva  a  meraviglia  e  con  sommo  plauso.  Ma  noi  lo  cre- 
diamo diverso  dal  nostro,  giacché  i  sullodati  scrittori  segnano  le 
opere  di  quest'  ultimo  stampate  tra  il  1548  ed  il  1550,percuinon 
avendo  potuto  vivere  più  di  un  secolo  diciamo,  o  che  il  nostro 
ne  sia  un  discendente  ,  o  che  sia  erronea  la  sopraddetta  epoca. 

Marf^iello  iticssanclro.  La  Lena  Commedia  de  lo  segnore 
Alisandro  Marriello.  Dedicata  a  D  Giulio  Acquaviva,  stampata 
in  Venezia  nel  1720  per  Stefano  Monigia  in  12  di  pag.  448. 

Neir  avviso  A  cchille  segnure  che  lleggeno ,  in  pie  del  quale 
si  firma  il  Marriello,  si  avverte  che  questa  commedia  era  prin- 
cipiata da  Nicola  Maresc:ì,  e  che  per  V  avvenuta  morte  del  me- 
desimo, il  Marriello  vi  pose  termine. 

Troviamo  ancora  che  il  Marriello  recitava,  ed  ebbe  la  parte 
principale  nella  Commedia  Lo  Titta  di  Gennaro  Caccavo. 

ii:irciifts:utB<»  .'^iiit-rsso.  Non  conosciamo  altro  di  questo  scritto- 
re,che  un  opuscolo  in  4'  grande  di  12  pag. col  titolo  LaQuaglim- 
za  Squagliata  e  lo  M  astrillo  pe  li  Franzise  eli  Giacobbe,  Nafoli 
MDCCXCIX^  Alla  pagina  3  an  Sonetto  di  dedica  a  Ferdinando 
IV,  Dalla  pag.  5  a  10  un  Idilìo  in  versi  sdruccioli,  e  nella  pag. 
Ile  12  un'anacreontica  Italiani  col  titolo  I  Giacobini  daWÉrebo. 

Martino  fde)  Pilipp«»,  Nacque  nel  1712  in  Benevento ,  e 
propria  Ili  ente  nel  sito  detto  Fragneto  V  Abate,  ove  i  suoi  geni- 
tori Gaetano  ed  Isabella  Francipane  Allegretti  de' duchi  di  Mira- 
bella, eran  soliti  portarsi  a  diporto  in  qualche  mese  dell'anno. 

Die  principio  a'  suoi  studi  in  Benevento  ,  e  colà  rimase  sotta 
la  direzione  de'  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ove  fé  rapidi 
avanzamenti  nelle  lingue  Greca  e   Latina,  e  nell'arte  Rettorica. 

Fu  molto  portato  per  la  poesia;  onde  fin  da  fanciullo  comin- 
ciò a  scrivere  versi  latini  con  vivacità  ed  eleganza. 

Morto  il  genitore  fu  chiamato  in  Napoli  dal  suo  zio  a  nome 
Francesco  Saverio,  della  detta  Compagnia  di  Gesù,  onde  avesse 
•■to  il  corso  delle  scientifiche  cognizioni  sotto  la  dfeciplifl* 
telli  di  lai. 
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Desideroso  di  essere  ain;nosso  fra  il  numero  de'Leviti  si  ordina 
cerdole  in  Benevento,  ed  indi  fissi  in  Napoli  la  sua  dimora. 
Acquistò  meritamente  fama  di  dotto  uomo,  ed  il  Pontefice  Pio 
I.  gli  conferì  1'  onore  deirAhhazia  mitrata  millius  Dioeccsis  con 
ngui  benefizi  ecclesiastici  in  Apice  Castelpoto,  e  Mirabella.  — 
u  socio  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  corri- 
ìondente  di  quelle  d'  Italia  e  di  Germania. 
Non  Iralascii)  mai  di  scrivere  versi  e  ])rose  per  ogni  minima 
ccasione.  Ila  dato  alla  luce  varie  opere  che  gli  hanno  fallo  o- 
ore,  ma  sempre  sotto  altro  nomo. 

Morì  nel  179i.  Questo  celebre  scrittore  di  latinità,  traduceva 
nasi  sempre  le  suo  composizioni  in  versi  napolitani.  Nicola 
allctta  nella  sua  Cicalata  sul  Fascino  ci  ricorda  come  il  deco- 
)  dello  Muse  Latine,  V  Abate  Filipi)o  de  Martino,  il  quale  scrisse 
a  E])icedio  coli'  iscrizione  sepolcrale  in  morte  di  un  pappagallo; 
1  indi  lo  tradusse  in  versi  napolitani. 

Nel  1789  fu  pubblicata  pc'  lipi  della  Stamperia  Reale,  e  per 
ra  dì  Domenico  Cosmi,  un  volume  in  8^  grande  di  pagine 
lO  intitolato  Componimenti  poetici  per  le  Leggi  date  alla  nuova 
ypoìazione  di  Santo  Leticio  da  Foni  nando  IV'  Re  delle  due 
cilie  P.  F.  A.  Alla  pagina  100  si  trova  una  j)oesia  latina  del 
i  Martino  e  in  seguito  la  parafrasi  in  dialetto,  clf  ò  bellissima. 
Villarosa  ne'  ritratti  poetici  e  Valletta  lo  chiamano  de  Martino 
»a  in  questo  libro  ù  scritto  de  Martini. 
»l;irCorAitt%  Slembi  cito.  Discendente  da  famiglia  Siciliana, 
iglio  di  Pietro  e  Caterina  d'Anna.  Gioacchino  suo  avo  fu  uno 
e'  primi  pittori  Siciliani,  ed  il  Signorelli,  ed  il  Morelli  ne  fan- 
0  onorevole  ricordanza  nelle  loro  opere. 

Pietro  suo  jKidre,  pittore  ed  Architetto,  Irovavasi  nella  Cor- 
0  del  Re  Ferdinando  IV.  di  Borbone,  e  quando  questo  Re  ver- 
0  la  fine  del  1792  volle  recarsi  a  visitare  la  Capitale  del  Mondo 
Iristiano,  condusse  seco  Pietro  e  la  moglie  di  lui,  e  così  il  no- 
Iri)  Benedetto  vide  la  luce  in  Roma  nel  dì  30  aprile  1793. 
Giovinetto  venne  in  Napoli ,  ebbe  una  mediocre  istruzione 
eiteraria,  ma  volle  apj)rendere  l'arte  de'  suoi  antenati,  e  sì  de- 
licò  alla  ])ittura  ;  ma  rimasto  orfano  del  padre  all'  età  di  anni 
9  trovossi  alla  testa  di  una  famiglia  com])osta  della  madre,  di 
ma  sorella,  e  di  un  fratello.  Lasciò  i  suoi  studi  e  diedesi  a  la- 
vorare per  mantenere  onestamente  i  suoi  cari,  e  di  anni  24  si 
ammogliò. 

Fu  valente  nelle  miniature,  e  nel  dipingere  gP  interni  e  ì 
l^aesi  air  acquarello.  Fu  ammesso  alla  Corte  di  Francesco  I  e 
ece  moltissimi  lavori,  e  fu  il  primo  a  fare  in  acquarello  V  in- 
erno  del  Real  Teatro  di  S.  Carlo,  dopo  l' incendio:  lavoro  che 
^l'esento  a  quel  Sovrano,  il  quale  largamente  ne  lo  ricompen- 
*•  Gessò  di  vivere  il  di  19  febbraio  1830  ,  dopo  nore  giorni 
"  penosa  malattia. 
£ra  d'  umore  faceto^  affabile  con  tatti,  e  le  sue    ore  d»  ozio 
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le  impiegava  alla  Pirotecnia ,    ed  a  far    versi  in  Italiano  ed  in 
dialetto  napolitano. 

L'unico  retaggio    che  ne  possediamo,  è  un  gran  disegno    al- 
racquarello,a  colori  di  metro  1  e  cent.  6  per  cent.  66  rappre-^ 
sentante  il  sepolcro  di  Virgilio,  il  suo  ritratto  in  miniatura  da  sq 
stesso  eseguito    ed  un  piccolo  manoscritto  di  poesie    italiane  e^ 
in  dialetto,  dalle  quali  scegliamo  il  seguente 

SONETTO 

Sentite  t?'  aggio  a  ddl  na  cosa  bella 
Chisf  anno  non  pigliate  acqua  zorfegna  (1) 
Ca  ve  face  veni  la  cacarella 
E  pur  zi  fa  veni  frevamalegna. 

Bagne  non  ne  pigliate  iV  acquarella^ 
Ma  vino  buono  de  la  meglia  vegna 
Ca  chesto  ve  renforza  V  ancarella 
E  ve  fa  cammenà  senza  pelegna. 

Onne  ni*  avite  ntiso^  non  lassate 
Chello  che  viaggio  ditto,  o  a  lo  spetale 
Fenile  sempe\  ma  pò  non  sgarrate 

N^  avissevo  davevere  qua  votta^ 
Lo  remmedio  accossi,  è  peo  de  Ilo  male 
E  te  dirraggio:  amico,  schiatta  e  sbotta. 

MartoFAna  Pietro,  figlio  di  Benedetto  e  Carolina  Saldano, 
nacque  in  Napoli  il  10  aprile  1819.  Dopo  aver  comincialo  un 
corso  regolare  di  letteratura  ,  appllcossi  benanche  alla  musica, 
che  studiò  con  tanto  ardore  sotto  la  direzione  del  celebre 
Francesco  Lanza  suo  zio,  che  all'  età  di  undici  anni,  era  per- 
venuto ad  eseguire  estemporaneamente  qualunque  pezzo  sul 
piano  forte.  Ma  nel  18  3o  rimasto  privo  di  padre,  e  vedendosi 
senza  freno,  cominci  6  a  dar  segni  di  quella  volubilità  che  forma 
il  distintivo  principale  del  suo  carattere,  e  che  in  molti  ricontri 
gli  è  stata  cosi  fatale.  Rimaritatasi  la  madre  nel  1832  con  Fer- 
dinando Mori  Romano  (2) ,  prese  costui  sotto  la  sua  cura  tanto 

(1)  Vacqua  Zorfegna  —  Acqua  Sulfurea.  È  un'  acqua  mine- 
rale che  scaturisce  presso  il  lido  di  S.  Lncìa,  ed  é  pregevotUBi* 
ma  per  la  sua  virtù  risolvente  depurante  cicatrizzante.  NelU 
stagione  estiva  se  ne  fa  grande  oso  dagli  abitanti,  e  dagli  stra* 
nieri.  ed  è  tenuta  come  una  panacea  universale. 

(2)  Ferdiuaiido  Mori  nato  in  Roma  nel  4  febbraio  1782,  cesa^ 
di  vivere  in  Napoli  nel  dì  1  settembre  18S2.  Ottimo  disegnatore 
ed  incisore  di  contorni  e  buon  pittore.  Nella  grande  opera  àti 
tlEAL  Mus£0  BUBBONICO,  è  ricordato  onorevolmente  da  quegli  il- 
lustratori. 
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^iclro  quunlo  Carlo  (l)  di  lui  fratel'o  minore,  od  cl)l»e  tanta  pre- 
lilezione  per  entrambi .  che  amolli  più  che  ligli.  Piecro  ab 
jandonala  la  musica,  e  secondando  la  propria  mclinazione  ed  i 
;ousigli  del  padrigno,  intraprese  lo  studio  del  paesaggio  ,  sotto 
1  chiaro  Antonio  Piiloo;  (2j  quindi  volle  darsi  ad  incidere;  dap- 
poi nojatosi  dalla  incisione  diedesi  alla  dipintura  a  tempera  del  - 
le  pareti  di  Pompei,  face;ido  molti  lavori  pel  Prussiano  Zahn;(3j 

(DCarlo  Martorana  nato  nel  28  ottobre  1826. Hi  anni  7  incomin- 
ciò a  studiare  il  disegno  sotto  la  cura  del  padrìguo  ed  indi  da 
tosi  air  incisione  sMo  la  direzione  del  chiarissimo  Francesco  Vi- 
saotìfVi  foce  tali  rapidi  progressi, che  se  fosse  vii^suto avrebbe  sen- 
za dubbio  gareggiato  co'  primi  artisti  di  Europa,  Ricevè  moltis- 
simi premi  nel  Reale  Istituto  e  varie  medaglie  nelle  esposizioni 
di  Belle  Arti.  Morì  il  2t  maggio  1849  nella  fresca  età  di  anni 
22  e  mesi  7.  lasciando  una  quantità  di  lavori,  un  nome  onora- 
to e  caro,  e  dolore  moltissimo  nell'  anima  de' suoi  e  di  chiunque 
il  conobbe. 

Queste  poche  parole,  sono  l'unica  e  modesta  lapide  che  possia-' 
mo  offrire    a'  nostri  diletti  trapassati.    Come  ancora  ci  pi.ice  qui 
riportare  due  poesie  dirette  al  giovine  artista,   da'  signori  de  LaU"! 
zicres  e  Hegaldi  nel  1847  delle  quali  conserviamo  gli  autografi. 
Segui  paziente,  o  giovine  auimoso, 

Segui  r  opere  pur  del  tuo  bulino, 

I^ou  t'arrestar:  la  meta  è  il  sol  riposo 

Che  la  gloria  concede  al  tuo  cammino: 

Seguì  per  esse  sol  V  aspro  sentiero, 

Che  la  meta  dell'  arte  è  il  bello  e  il  verol 

À.  De  Lauzieres. 
Italia  aprendo  al  genio  ì  vanni  alteri 

Coir  arie  inventa,  e  1'  arte  istessa  imita, 

Italo,  mostra  agi*  invidi,  stranieri 

Che  dal  bulino  sai  destar  la  vita. 

Nella  fiamma  de'  nobili  pensieri. 

Mostra  che  abbiam  nelT  arte  un'  alma  arditu. 

E  che  dal  nostro  sol  scese  l' idea 

Cile  le  cose  governa,  e  imita,  e  crea. 

G.  Regaldi. 

(2)  Vedi  pag.  176  nota  (1). 

(3)  Cosa  é  beo  cognita  che  Senefelder  cantante  corista  del  Tea- 
ire  di  Monaco,  inventasse  la  Litografia  ,  che  passò  in  Francia 
nel  1814,  ed  a  Parigi  da  Engelmann  venisse  fondato  UD  grande 
stabilimento  in  cui  l'  arte  ebbe  miglioramenti  importanti.  Ma 
il  chiaro  Guglielmo  Zahn ,  architetto  e  regio  professore  Prus- 
siano, fu  quello,  por  quanto  ne  riferisce  Humboldt,  e  GòetbetCl|6 
inventò  la  cromolitografia,  e  per  la  prima  volta  se  qe  «ervl  ia 
ao'  opera  stampata  a  Berlino,  dal  1.  marzo  18^28  al  ISSO,  io  10 
fascicoli  contenenti  cento  tavole  sopra  Pompei  con  il]u8tr«ziofii  : 
frutto  de'  lavori  fatti  con  amore  ed  assiduità  nella  sua  prima  Te- 
nuta in  Napoli  per  lo  che  riscosse  lode  ed  ammirazione  non  90* 
lo  io  Germania,  ma  anche  in  tutto  il  mondo  incifUito;  taoip  cbe 
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poscia  coir  istessa  faciltà  della  tempera  passò  air  acquarello,  e 
da  ultimo  toccando  molti  altri  rami  discendenti  dalle  arti  del 
disegno,  fini  col  saper  fare  ,  e  forse  non  imperfettamente  au 
po'  di  tutto 

Nel  1857  fu  ammesso  come  restauratore  di  Carte,  libri  e 
stampe  nell'  archivio  Generale  dell'  ex  Regno  di  Napoli  senza 
soldo,  e  ne  fu  espulso  nel  1860  per  ordine  del  chiaro  letterato 
Francesco  Saverio  Lattari  da  Fuscaido  (1/. 

La  sua  volubilità  spiccava  mirabilmente  in  tutto  le  sue  ten- 
denze, cui  propendeva  con  tanto  fuoco,  con  quanta  prontezza  era 
facile  a  disusarne.  Quindi  ora  lo  vedevi  invaso  da  una  vera  bi- 
bliomania; ora  messi  da  bada  i  libri,  farneticare  per  giuochi  di 
Magia  bianca]  quando  calzare  il  socco  o  il  coturno;  quando  tor- 
nar furibondo  alla  lettura,  e  profondare  i  suoi  guadagni  allo  ac- 
quisto di  libri,  spezialmente  di  poesia  e  di  storia  patria.  Ma  ve- 
nutogli a  caso  per  le  mani  La  Posillecheàta  de  M asiilo  Reppone; 
dopo  averla  avidamente  letta  e  riletta,  tale  fu  in  lui  la  brama 
di  conoscere  il  nativo  dialetto  che  diessi  a  tutt'uomo  a  ricercar 
le  opere  di  tal  genere;  e  fu  cosi  costante  in  siffatto  proposito, 
che  giunse  ad  acquistare  e  leggere  quasi  tutti  gli  autori  che  lo 
aveano  scritto,  ed  a  formarsene  un  catalogo  pressoché  esatto. 

Le  sue  prime  canzoni,  e  qualche  Sonetto,  che  cominciò  nel 
1837  a  scrivere  per  passatempo  nel  nostro  vernacolo  ,  furono 
gradevolmente  accolte;  ciò  lo  invogliò  a  coltivare    con   maggior  . 

molti  francesi  ed  inglesi  si  recarono  appo  lui  per  apprendere  la 
parte  tecnica  di  quest*  arte,  ed  il  Zahn  anzicchè  trarne  vantag- 
gio, custodendo  gelosamente  il  segreto  con  laudabile  dissinteres- 
se  comunicò  in  breve  tempo,  ciò  che  a  lui  era  costato  molti  an- 
ni di  fatiche.  Raul  —  Rochette  archeologo  francese,  imitandolo 
pubblicò  in  Parigi  un*  opera  sopra  Pompei,  rimasta  incompleta, 
e  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  di  Berlino.  È  qualche  tempo 
da  che  ì  fratelli  Fausto  e  Felice  Niecolioi  pubblicano  in  Napoli 
un*  opera  anche  sopra  Pompei  con  istampe  in  Cromolitografia.e- 
seguite  nello  stabilimento  di  Ricther,  provveduto  di  artisti  tede* 
sebi,  e  crediamo  quest'ultima  per  fesecuzione  superiore  a  quel- 
la del  Rocchelle,  approssimandosi  in  qualche  modo  a  quella  di 
Zahn. 

(1)  Nicola  Leoni  nella  sua  opera  della  Magna  Grecia  e  delle 
tre  Calabrie.  Voi.  11.  pag.  254  dice  «  Francesco  Lattari, 
«  il  cui  solo  nome  é  bastevole  ad  innalzar  la  sua  terra  natia  • 
in  seguito  cita  le  opere,  che  sono  I.  Fita  di  Luigi  Adolfo  Thi- 
ers  promessa  nW  Istoria  della  rivoluzione  francese  del  Thiers 
pubblicata  in  NapoH  nel  1842  per  cura  di  Vincenzo  Torelli. Il  Pro* 
posta  di  una  esposizione  industriale  Italiana  184S. letta  nel  VIL 
Congresso  degli  scenziati  Italiani  IW.Le  strade  Ferrate  e  l'Italia 
Napoli  1846,  e  molti  articoli  per  giornali* 

Questo  celebre  letterato  nel  1860  fu  Direttore  deirArchivio  Ge- 
nerale»  indi  tratta  in  «ausa  ne  iirenne  espulso. 
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premura  la  poesia  del  dìaletlo.  Epperò  invitato  nella  casa  dello 
icaltore  Salvatore  Irdi  nella  notte  del  1850  a  recitar  qualche 
componimento  il  Mnrtorana  trasportò  nel  dialetto  Tlnno  del  Man- 
zoni, il  Natale,  che  pubblicò  pe'tipi  di  de  Marco  in  un  opusco- 
etto  col  testo  a  fronte;  e  indi  tradusse  tutti  gli  altri  inni  sacri 
lei  detto  poeta,  e  non  ha  guari  ha  dato  nel  Fascio  de  chellete 
love  e  fazziarelìe  La  Pentecoste. 

Le  varie  sue  canzoni  furono  pubblicate  in  foglio  volante  pei 
ipi  di  Azzolino  ,  Pasca  ,  e  Festa.  Fu  uno  degli  scrittori  della 
Nftrta  li  quatto  de  lo  Muoio  ,  ed  ha  scritto  vari  articoli  per 
adornali,  e  tra  quelli^  altri  trovnnsi  sottoscritti  con  la  cifra  Po-ma 
ed 'altri  con  l'anagramma  di  Mariano  Perrotta. 

Non  ismanioso  di  voler  ridurre  tutto  a  dialetto,  ma  opposito- 
re solo  di  quelli  che  ardiscono  dire  che  il  dialetto  Napolitano  sia 
buono  per  le  buffonerie,  e  per  l'oscenità  soltanto. 

NAmlii  Giacomo.  Nacque  in  Napoli  il  1.  giugno  1822  fi- 

Sio    di  Trojano  ,  della    nobilissima    famiglia  de'Uonti  Marnili  ài 
inietta,  ed  ottimo  letterato  de'  giorni  nostri,  e  da  Teresa  Ma- 
rnili de'Duchi  di  San  Cesareo. 

Il  giovine  Marnili  dopo  di  aver  fatto  un  buon  corso  di  studi, 
;i  diede  alla  professione  legale  studiando  presso  Nicola  Gigli,  la 
eorica,  e  sotto  Carlo  Aceto  la  pratica. 

Ma  dice  il  Marnili ,  che  Cicerone  e  Ortensio  non  lo  vollero 
el  Foro,  e  lo  sbalzarono  in  Parnaso,  e  cosi  scrisse  varie  poesie 
taliane  ed  in  dialetto,  ed  esordi  al  Teatro  San  Carli ao  con  una 
[faziosa  commedia  in  due  atti  intitolata  Pancrazio  portato  ncar- 
'02za  da  lo  nepote  sujo. 

Nella  riaperturj^  dei  teatro  S.  Carlino  dopo  il  1848  ,  invitato 
all'Impresario  Luzi, assunse  il  posto  dell'estinto  Orazio  Schiano, 
ìoè  diventando  l'autore  ordinario  di  quel  Teatro. 

Ricordiamo  le  principali  sue  commedie.  —  Tre  spose ^  duje 
\brogliune  e  na.  Giardenera  —  Marcolfo  fanateco  pe  li  miste- 
?  de  Parigge  —  Lo  vestito  de  ventiquatto  carrine  —  Il  mio 
idavere  cioè  no  muorto  che  non  è  muorto  —  Na  strana  somi- 
'ianza  —  La  mbriana  de  lo  Burgo  de  lo  Rito,  e  molte  altre, 
vvene  qualcuna  scritta  in  società  con  Pasquale  Altavilla  ,  e  tra 
ise  distinguesi.  La  Vava  delle  Lanterne  Maggeche» 

Varie  belle  poesie  lecgonsi  nella  Nferta  de  li  quatto  de  lo 
!uolo^  e  nel  Fascio  de  chellete  nove  ec,^  come  pure  in  raccolte 

Matrimonii. 

Questo  sventurato  scrittore  tratta  con  maestrìa  il   dialetto  ,  e 

fa  servire  benissimo,  nel  passionato,  nel  gentile  ,^  e  nel  sen- 
mentale,  come  può  vedersi  in  una  bellissi)na  poesia  stampata 
il  1868  in  uno  opuscoletto  di  8  pagine  in  12  col  titolo  Li  duje 
?  novembre  ncoppa  a  lo  Camposanto,  canto  a  lengua  nosta» 
Mtmme  (ie)  Andrea.  Conosciamo  di  questo  Commediografo 
)  sposo  del  Cilento  commedia  per  tnuMca  da  rappresentarsi  nel 
3atro  deTiorentini  per  prima  opera  dell'anno  1811.  La  parte 
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di  D.  Addczio  è  scritla    con  grazia  ,  ed  era  soslenula  da  Carlo 
Casaccia  detto  Ca$acciello. 

Mafiiiiiii.  Citato  dal  de  Rilis  per  lo  Cigisbeo  coffiato. 

iiaM^a  Gii<-ttt6Bo.  Anche  ricordato  dal  de  Ritis  per  la  cora- 
mèdia  Vinganno,  E  nella  Drammaturgia  d'Allacci,  vien  ricorda- 
to «  GV  infortuni  fortunati^  ovvero  il  Floridaspe  opera  scenica 
t(  in  prosa)  in  Napoli  a  spese  di  Luigi  Muzio  1717  e  1719  in 
((  12  ,  di  D.  Gaetano  Massa  ;  e  data  in  luce  da  Antonio  Fraya 
«  suo  carissimo  amico,  con  molte  scene  abbellite  ed  aggiunte». 

liaì>99i»roiil  Glovviiin?.  In  un  libro  intitolato  Lo  Spirito  di 
contradizione  o  il  genio  indigesto  di  Giovanni  Massarelli  voi. 
L  Napoli  Tipografia  Criscuolo  4855  ,  tra  varie  poesie  toscane 
ne  abbiamo  trovate  due  in  dialetto  le  quali  stanno  perfettamente 
in  contradiHone  col  nostro  bel  dialetto,  e  per  ragione  sono  riu- 
scite indigestissime, 

Ma»N»i*o  Salvatore,  napoletano,  Messo  della  Colonia  Sebe- 
zia.  In  un  libro  in  4^  di  png.  104  col  titolo  «  Componimenti 
«  diversi  de'pastori  Arcadi  della  Colonia  Ssbezia  ,  nel  dottorato 
ce  dell*  eccellentissimo  Principe  signor  D.  Annibale  Albani,  fra 
«  gli  Arcadi  Poliarco  Taigetide  acclamato ,  nipote  del  sommo 
c(  Pontefice  ClemenJe  XI  ,  pubblicati  dal  dottor  Biagio  de  Avi- 
te tabile  fra'  medesimi  Arcadi  Agero  N  onacride  Vice  Custode 
«  della  stessa  Colonia  —  Napoli  CICICCGV.  Per  Domenica ntonio 
«  Parrino  Stampatore  Arcivescovile,  con  licenza  de'Superiori  » 
Dalla  pag.  95  a  99  leggesi  Trascurzo  de  lo  Sebeto  de  lo  Misso 
de  la  Coloneja.  Bel'issiina  poesia  di  107  versi  sdruccioli 

SBaseriaiii  fitufTa<*!c.  Figlio  di  Ferdinando  e  Rosaria  de  Ro- 
ma ,  nacque  in  Napoli  il  28  Gennaio  1798,  studiò  varie  lingue. 
Dal  lennes  apprese  le  matematiche  ,  dal  Vulcano  ebbe  qualche 
iniziativa  nella  medicina.  La  Filosofia  la  studiò  con  Capocasale.e 
la  Giurisprudenza  con  Rafl'aelli. 

Restò  privo  di  padre  in  tenera  età,  e  povero  di  fortuna  pro- 
seguì con  varii  maestri  i  suoi  studii,  e  si  addisse  con  alacrità  a 
quelli  che  hanno  relazione  alla  Storia  e  Filosofia,  e  ad  ogni  ge- 
nere di  letteratura. 

Il  suo  nome  è  conosciutissimo  tanto  in  Napoli,  quanto  alPEsle- 
ro,  per  le  moltiplici  ,  svariate  ,  ed  interessantissime  opere  che 
ha  dato  alla  luce.  Queste  gli  meritarono  la  nomina  di  Socio  cor- 
rispondente in  molte  accademie. 

Non  è  nostro  proponimento  di  parlare    e  dare  il  lunghissimo 
elenco    delle    opere  edite  di    questo  scrittore  ,  né    ricordare  le 
molte  altre  inedite  ;  ma  diciamo  solo  che  nel  1854    per   la  Ti- 
pografia delle  Belle  Arti  ,  diede  alla  luce  un  fascicolo  in    8^  di 
quattro  foglietti  ,  nel  quale  cominciava  a  dare  La  Divina  Com- 
media de  Dante  Alighieri,  o  Dante  sbruglinto,  schiuruto,    e  ar- 
redutto  'n   prosa  co  la  lengica  napolitana  ,  e  le   chiacchiere  de 
tutte  li  commentature  ;  ma  rimase  pubblicato  il  solo  primo  fa- 
scicolo. 
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iifìNtrlaui  iTraiiccMco^  Qucsto  celebre  Romanziere  napo*' 
ìilano  ,  non  tralascia  di  tanto  in  tanto  scrivere  qualche  hella 
poesia  napolitana  od  una  graziosissima  diretta  A  la  nenna  mia  si 
leggo  al  N."  7  anno  I.  della  Chitarra  Napolitana  raccolta  di  nuove 
Canzoni  popolari,  pubblicata  per  cura  di  L.  Ghiurazzi  nel  1869. 

iiHMti'iMiil  l-fiiM^'iiiie,  nato  in  Napoli  nei  1816.  Figlio  di 
Filippo,  cir  era  arcbiuuto,  e  di  Teresa  Giva.  Fin  dal  1836  à 
dato  su'giornali  leltcrarii  arlicolì  di  Ictloralura.  giurisprudenza, 
medicina  e  scienze  morali.  Ora  ò  professore  di  Letteratura  , 
Storia  e  Geografia.  Poche  cose  ci  dice  aver  scritto  in  dialetto  , 
ma  cena  cosa  ù  che  al  22  m.iggio  1861  cominciò  a  pubblicare 
un  foglio:  Lo  Popolo  basso  ,  mpara  e  se  fa  sentirò,  e  ne  usci- 
rono cinque  numeri.  Essi  sono  scrini  con  una  lingua  quasi  di 
lransi7Ìone  fra  il  dialetto  Napolitano  ,  e  la  lingua  Italiana  ,  con 
ndea  di  distruggere  il  primo,  ritenendo  che  oggi  dall  Italia  deb- 
bano scomparire  tutt^'i  dialetti:  cosa  a  parer  nostro  difficile. 

iNaffCrlaflil  Federico.  Nel  Giornale  La  Rondinella  Napoli  16 
Settembre  18f)8  Anno  IV  N."  26  leggiamo  una  graziosa  poesia 
Lo  Matremmonio  appuntato^  infine  si  firma  Federico  Mastria- 
ni  di  Giuseppe  di  anni  9. 

Ed  anche  nella  Chitarra  napolitana  pocanzi  citata  vi  sono 
delle  sue  canzoni. 

Ma^triiii.  II  do  Rilis  Io  cita  nel  suo  vocabolario  per  la  com- 
media: //  prodigio  della  bellezza. 

M;iiiiirocifiq'iie  €2.  fiiiciovioo.  Una  sua  canzona  popolare 
trovasi  stampata  al  N."  1  anno  ]  della  Chitarra  Napolitana. 

iliiUniM  (de)  ivfcolii.  Di  questo  scrittore  del  corrente  se* 
colo  XIX;  non  possiamo  dire  altro,  che  nella  Mmescuglia  de 
chellete  devoto  e  pazziarelle  de  Geremia  Priscolo  ,  stampate  nel 
1831,  nella  Parto  Sceonna  pag.  8.  si  trovano  quattordici  bi.'Ilis- 
sime  quartine  che  sono  sue;  nella  Cetra  Partenopea  ossia  rnc-* 
colta  delle  pù  leggiadre  poesie  inedite  di  patrii  scrittori,  stam- 
pali noi  183)  ])e  tipi  di  Federico  Perretti,  leggiamo  di  lui  sei 
S('nelti  in  dinb^tto  ,  di  diverso  argomento  .  che  som^  bellissimi. 
Infirjo  nella  lìaccolta  de' componimenti  poetici  recitati  nelVAcca^ 
demla  fatta  in  Napoli  per  la  ricuperata  salute  di  S.  E-  It. 
Monsignor  (ìiovannangelo  Porta:  tenuta  in  casa  del  Cav.  ÀgmeiU 
Carfóra  li  i2  Giugno  iS."].!  .  e  stampato  nella  Tipografit  fci 
fratelli  Criscuolo;  si  leggono  altri  due  Sonetti,  anche  iniiiafetu. 
di  questo  scrittore. 

Sl4ft:7.jti%r««ll(i  ramo  FraneCKeo.  Figlio  di  DkSxa  rf  B*^»- 
irice  Farao  ,  vide  la  luco  nel  Cilento  il  30  OttuAmf  tei  i'^tft. 
Si  distinse  nello  laliiie  e  greche  lettere;  coliìrit  kiingne  Ebrii- 
ca,  Inglese  e  Francese,  Ebbe  la  Cattedra  di  Èiiana  ^n^yi  n«!li» 
nostra  Regia  Università.  Abbandonò  la  (l^ilt^àm  nei  I7(UJ  .  <•  -.i 
ritirò  nel  Cilento.  Ililornato  sul  trono  F«infiiian(io  ^ii  florixinc 
sen  venne  in  Napoli  ,  e  fu  di  nuovo  zmtwssin  ntélt  (hiUtdìi 
che  onorevolmente  sostenne  fino  airoUinur  tìL  ssu  ma. 


—  302  - 

Ebbe  molto  amore  al  denaro,  ed  era  resilo  a  spenderne,  ma 
qaando  si  trattava  di  Accademie  di  poesie  estemporanee  e  me^ 
ditate,  che  di  tanto  in  tanto  dava  in  sua  casa,  allora  Io  profou-» 
deva  con  moltissimo  piacere. 

Tenne  anche  studio  privato,  ed  amava  molto  i  giovani,  e  qaan — 
do  scorgeva  qualche  elevato  ingegno  per  la  poesia  ,  e  eh'  era^, 
mancante  di  mezzi,  rinunziava  ai  salario,  e  quello  provvede?^ 
di  tutto  il  bisognevole. 

Avea  Tipografia  in  casa  per  istampare  le  sue  opere. 

Prese  due  moglie  e  lasciò  solo  una  figlia  che  ebbe  dalla  s<^- 
conda.  Gessò  di  vivere  nel  1821. 

Scrisse  moltissime  opere,  e  fece  varie  traduzioni  del  Greco  , 
dal  Latino  e  dall'  Inglese.  Noi  lo  ricordiamo  come  uno  de'puir- 
gati  dialettisti  ,  per  aver  fatta  la  traduzione  della  Galeomioma* 
chia  della  Georgica,  e  della  Buccolica  di  Virgilio  ,  del  pari  cbe 
la  traduzione    della   Batracomiomachia   d'  Omero  ;  come    anche 
scrisse  una  dissertazione    sulla  bellezza  della  lingua   napolitaca. 

La  Galeomiomacbia,  e  la  Georgica  sono  rimaste  inedite,  e  D/o 
sa  in  quali  mani  si  trovano. 

La  Batracomiomachia  a  lu  ddì  de  la  ggente  d'Ommero  aliam 
la  Guerra  ntra  le  Rranonchie  e  li  surece^ch'è  superiore  a  quella 
di  Nunziante  Pagano»  fu  stampata  la  prima  volta  da  Giuseppe 
Maria  Porcelli  nel  1789  .  in  un  opuscoletto  in  8®  di  pag.  60  » 
avente  da  un  lato  T  originale  Greco  ,  con  la  traduzione  latina , 
ed  a  fronte  la  traduzione  napolitana  in  sesta  rima,  ed  alla  pag. 
52  vi  è  la  lista  de'nomi  de'  sorci,  ed  alla  seguente  quella  delie 
rane,  con  lo  stesso  metodo  cioè  greco,  latino  e  napolitano.  Lo 
stesso  Porcelli  anche  nel  1789  la  ristampò  nel  voi.  XXIV  della 
collezione,  e  vide  la  terza  volta  la  lu^e  nella  tipografia  del  Maz- 
zarella  nel  1820  in  8^  di  pag.  80  ,  con  due  numerazioni ,  la 
prima  da  1  a  34  il  testo  greco  con  la  traduzione  latkia  ,  poi 
da  1  a  24  la  traduzione  napolitana,  e  dàlia  pag.  25  al  fine  vi 
sono    aggiunti    tre  Inni   a  Venere   in  greco,  latino  ed  italiano. 

La  Bocoleca  de  P.  Fergilejo  Marone  tradotta  'n  lenona  na- 
poletana  da  F-  M-  F  Napoli  il 90  Nne  la  Stamparla  da  Pefpe 
Maria  Pordello  Libraro  e  Stampatore  de  la  R.  Acc,  Mil.  Nel 
mezzo  lo  stemma  del  Mazzarella.  Essa  è  in  8'  di  pag.  151»  col 
testo  latino  a  fronte  alla  traduzione  Napolitina  in  sesta  rima. 
In  una  pagina  senza  numero  vi  é  la  dedica  a  D.  Nicola  Pelle* 
grini  Dini.  I\egio  Assessore  nella  Città  di  Kecgio.  Essa  è  di  6 
terzine.  Abbiamo  tra  le  mani  altre  due  dediche  stampate  per 
lo  stesso  libro,  una  di  9  terzine,  e  l'altra  di  18,  la  primardi* 
retta  a  D.  Antonio  Guttler  Vescovo  di  Tiene  e  Confessore  della 
Regina,  e  l'altra  al  Marchese  D.  Angelo  Granito  Presidente  della 
Regia  Camera  della  Sommaria. 

Scrìsse  il  Prologo  alla  traduzione  del  Pastor  Fido  fatto  da 
Basile  Domenico,  quando  fu  ristampata  dal  Porcelli  ;  come  pure 
forni  mólte  voci  nel  vocabolario   conosciuto  col  nome  di  Vooa-r 


—  303  — 

holario  Napolitano  del  Galiani  (Vedi  Porcelli  Volume  26,e  27)  e 
[>er  distinzione  gli  articoli  del  Galiani  sono  segnali  con  asterisco. 

Infine  la  disseriazione  intitolata  Ncoppa  la  Belle zzetudene  de 
la  lengua  Napolitana  chelleta  de  Francesco  Mazzarella  Farao , 
zhe  viene  citala  nelle  Aggiunte  fatte  dall'  Altobeili  al  Dialetto 
Napolitano  2^  e  3^  edizione  ci  è  riuscito  inutile  ogni  ricerca 
per  rinvenirla. 

Il  De  Ritis  nel  suo  Vocabolario  Voi.  I  pag.  227  alla  parola 
Bellezza  dice  <c  Le  belle  zzetudene  de  la  lengua  Napoletana  é 
<c  il  titolo  che  volea  dare  ad  una  sua  opera  il  celebre  Mazza- 
<c  rella  -  Fara  i  :  per  grazia  del  cielo  minacciata  soltanto  varie 
((  volte  ,  ma  non  inai  messa  a  stampa  e  forse  nemmeno  com-* 
«  posta.  » 

Noi  crediamo  il  contrario, cioè  che  sia  stata  scritta  e  stampata, 
giacché  leggiamo  nella  Prefazione  fatta  dal  Porcelli  al  voi.  26c(D. 
«  Francesco  M:jzzarella  Farao,  Regio  Professore  ec.  versatissimo 
«  ne'  dotti  linguaggi,  e  come  amante  della  Patria,  e  di  sue  an- 
«  lichità  ,  e  spezzialmente  pel  Dialetto  patrio  di  cui  aveva  da 
«  più  anni  maestrevolmente  distese  le  vaghezze  colla  dotta 
^  opera  della  Belle  zzetudene  de  la  Lengua  Napolitana  tanto 
«(  bene  accolta  dagli  eruditi,  io 

Michele  Ardili  che  nel  1825  pubblicava  peMipi  della  Stam- 
peria Reale  //  Fascino  e  V amuleto  contro  al  Fascino,  nella  pa- 
gina 9  in  una  nota  dice:  <c  Vedi  il  Mazzarella  Farao  nella  Bel- 
«  lez^etudene  delia  lengua  Napoletana.  »  In  modo  che  deve 
credersi  che  questa  dissertazione  essendo  di  picciola  mole,  non 
sia  stata  curala  ,  e  che  le  copie  stampate  rimaste  in  casa  del- 
l'autore  Siene  state  preda  della  trascuraggine  de' negligenti  pa- 
lanti ,  i  quali  alla  morte  del  Mazzarella  non  apprezzando  ne 
libri  e  né  scritti  venderono  tutto  a  peso  di  carta. 

Oh  quante  cose  abbiamo  perdute  così!!! 

Miizsola  liiii^^i.  Di  costui  abbiamo  un  opuscoletto  fiati- 
chetto  fatto  da  cierf amici  nella  Trattoria  de  MonsUb  Arena  (Vedi 
Letòmago  Giuliano  )  a  canto  a  la  Marina  de  Napoli  —  Compo- 
sta de  Luigi  Mazzola.  In  Napoli  Ì8S4.  Nella  Tipografia  di  Gae- 
tano Eboli  —  Con  licenza  de  Superiori.  Sono  49  quarline  ili 
bruttissimo  conio. 

Mele  Carle».  Nacque  in  S.  Arsenio  ,  Casale  nella  Provincia 
di  Salerno,  ed  in  Diocesi  de'  Benedettini  Gassinesi  della  Trinità 
della  Cava  ,  il  5  Maggio  1792  ;  mori  i.n  Napoli  nel  1841.  Ca- 
millo Minieri  Riccio  cita  le  opere  italiane  di  questo  letterato,  e 
noi  ricordiamo  com'  esso  fu  il  primo  che,  dopo  il  Vocabolario. 
Napolitano  pubblicato  dal  Porcelli,  pensò  di  dare  un  Saggio  di 
Nomenclatura  familiare  col  frequente  riscontro  delle  voci  No-* 
politane  alle  italiane  che  diede  in  luce  nel  1827  come  Ap- 
pendice air  Introduzione  alla  Grammatica  Italiana  del  Gherar" 
dini;  e,  per  diffonderlo  maggiormente  ,  ne  fece  stampare  on 
buoft  numero  di  edemplari  separatamente. Esso  è  in  8.*  £  pag*  ^0. 
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Melji^a  iNichelc.  Nato  in  Napoli  il  29  Settembre  1829,iiiorta 
al  21  Gennaio  1869.  Socio  della  R    Coraraissioue  per  i  testi  dì 
lingua.  Ha  dato  a  luce  varie  opere, ma  la  più  parte  riguardante 
l'istruzione,  e  bramoso  di  seguire  il  nobile  scopo  che  da   qaal«. 
che  tempo  occupa  le    menti  italiane  ,  cioè  di  far  cadere  in  di- 
menticanza  i  dialetti ,  ed  istruire  la  gioventù  sotto  i  patrii  fa-, 
colari  .  onde  avvezzarli  a  parlar    bene  pria  di  andare  a  scuola. 
Carlo  Mele  fu  il  primo  tra  noi    che  nel  1827  diede  un  Saggio 
di  Nomenclatura  familiare  ed  il  Melga  nel  1866  pe'  tipi  delPi- 
breno  ha  dato  Tiivide  di  Nomenclatura  o  vero  esercitazioni  pra- 
tiche di  Lingua  volumetto  in  8^  di  pag.  148.  In  esso  trovasi  il 
termine  pretto,  con  delle  osservanoni,  e  spesse   volte   a  froota 
il  vocabolo  vernacolo. 

%iellna  liul^ri,  figlio  di  Gabriele,  e  Serafiua  Guerra,  nacque 
in  Napoli  il  4  Luglio  1805.  Nel  seminario  di  Pozzuoli  con  la- 
scorta  di  Monsignor  Resini  apprese  lingua  greca  ,  e  poesia  la« 
lina.  Seguitò  gli  studii  filosofici  col  Sacerdote  Mariano  Semmo< 
la.  Nel  1824  si  diede  al  Foro  ,  e  nel  1840  fu  creato  Giudice 
Conciliatore.  Ne  facciamo  qui  menzione  come  uno  degli  assidai 
scrittori  del  nostro  dialetto,  avendo  dato  molti  articoli  sul  foglio 
V  Arca  di  Noè.  ed  uno  de'  compilatori  de  Lo  Cuorpo  d$  ÌSa- 
pole  e  lo  Sebbeto  pubblicato  nel  1860  oltre  vane  commedie  due 
al  Teatro  Nazionale,  dn*etto  da'  fratelli  Luzj. 

Per  gli  scritti  poi  in  dialetto,  messi  a  stampa  separatamcDle, 
che  sono  di  nostra  conoscenza  ricordiamo  i  seguenti. 

A  Totonno  Petito  comeco  de  lo  Triato  S.  Carlino.  Opuscoli 
in  8^  di  otto  pag.  pubblicato  nell'Ago ao  1856.  Porta  per  epi- 
grafe la  prima  stanza  del  Canto  7*  dell'Orlando  furioso  di  Ario- 
sto^ tradotta  in  Napolitano, ed  è  seguita  da  45  mestine. In  esso  si 
descrivono  gli  onori  e  gli  applausi  ch'ebbe  il  Petite  nelle  pocfaft 
rappresentazioni  che  diede  nelbi  Città  di  Roma.  Il  Melina  ri' 
stampò  quest'  opuscolo  nel  1858  pe'lipi  de'fratelli  de  AngeliSi 
nel  quale  si  dice  che  è  terza  edizione.  Noi  ignoriamo  la  se- 
conda. VAlloro  Strenna  pel  1859  pag.  71  leggiamo  un  Soneuo 
Id)  curzo  de  sta  vita  Sunetto  co  la  coda.  Esso  è  eoa  il  rilor'* 
nello:  non  so  perchè  Pantere  ha  detto  con  la  coda! 

A  Chiara  d  Angelo  artista  Comeca.  Sono  sei  sestine  in  f  glio 
volante  con  la  data  Aprile  1865. 

Pe  Totonno  Petito.  Quattordici  sestine  in  foglio  volante.  IS 
Maggio  1865. 

Na  chelleta  ncoppa  a  lo  nummero  2i5  de  lo  giornale  Af^ 
de  Noè.  Sei  sestine  in  foglio  volante.  13  Settembre  1865. 

No  chiagnisdeo  ntra  Ninno  e  Retella.  Dialogo.  Trovasi  stam- 
pato alla  pag.  132  del  Fascio  de  rhellete  nove  contegnose  e 
freccecarelle  pubblicato  per  cura  di  Luigi  Chiurazzi  nel  1866. 

Merlino  fitaàlimCore.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo.  Ab- 
biamo di  lai  qualche  canzona  volante. 

Met«atml#  Pietra.  Pi  questo  grafi  Poeta,  nato  in  Roma  il 
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^  gennaio  1698,  educalo  in  Napoli  e  morto  in  Vienna  il  2  apri- 
i  1782  trasaudianio  di  accennare  la  biografia  perchè  troppo  cc- 
[nila.— Noi  non  conosciamo  nessuno  scritto  in  dialetto  dì  que- 
l'aureo  scrittore;  ma  Io  citiamo  solamente  per  questi  pochi  sot- 
oscritti  versi  che  ci  son  venuti  sottocchi. 

Il  Galiani  nella  prefazione  air  opera  del  dialetto  dice  «  chec- 
c  che  ci  si  abbia  a  rimproverare,  ci  facciamo  gloria  d'impiegar 
e  i  sudori  su  quel  dialetto,  .che  Niccolò  Gapasso  coltivò,  e  che 
JC  Pietro  Metastasio  non  dispregiò.  » 

Luigi  Diodati,  che  pubblicava  la  vita  del  Galiani  nel  1788,  alla 
pag.  70  dice  «  che  per  Io  innanzi  i  migliori  uomini,  cioè  Gio- 
X  vanni  Boccaccio,  Torquato  Tasso,  Iacopo  Sannazzaro,  Antonio 
K  Caracciolo,  Nicola  Capassi,  Pietro  Metastasio,  ed  altri  si  fe- 
c  cero  un  pregio  di  scrivere  nel  nostro  dialetto,  il  quale  fu  e- 
c  ziandio  adoperato  nelle  leggi  e  nei  dispacci  dai  nostri  Sovra- 
X  ni  Aragonesi;  ed  anche  in  tempo  del  Re  Alfonso ,  e  de'  suoi 
^  celebri  ministri  Antonio  Panormita  e  Gioviano  Pontano.  » 

MrCiiiero  Antonio.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo.  Ab- 
biamo varie  canzoni  m  foglio  volante.  Il  dialetto  è  scritto  in  ca- 
ricatura benché  il  poeta  si  protesta  col  dire  a  intendo  scrivere 
«  il  dialetto  moderno.  » 

Messoeiipo  Fraiiersco.  Nel  1716  usci  alla  luce  un  libro 
intitolato  La  Sporchia  de  lo  Bene.  Nella  pag.  7  troviamo  un  so- 
letto di  questo  Mezzacapo,  col  nome  Accademico  di  Argatella^ 
*fra  li  schirchiate  de  lo  Mantracchio  ,  e  dal  suo  Sonetto  rile- 
viamo ch'è  nativo  di  Napoli. 

Miecll  nomonleo.  Nato  in  Napoli  il  17  ottobre  1834  Nel 
^  ascio  de  Chellste  nove  contegnose  e  freccecarelle  alla  pag.  165 
uggiamo  un  Latniento  de  no  stencenato.  Sono  tredici  quartine 
[faziose. 

Milano  Antonio. Si  trovano  due  canzoni  stampate  nella  CW- 
%rra  Napolitana. 

MlliloKi  i*HNqaale  e  Oaetanp.  Nelle  Satire  di  Pietro Na^ 
»o/i  Signorelli  Genova  i774.  (pag.  J 09.)  leggiamo  Satira  I. 

Colla  ricchezza  il  merto  confonder  qui  non  lice 
De\  monti  del  linguaggio  Ricco  e  Facchin  felice. 
Qui  l  Àlocco,  e  7  Lupo  Lupo  si  noma  e  Àlocco^ 
Un  traditor  Batilh^  e  Lilimotti  un  sciocco. 

In  una  nota  manoscritta  «  D.  Pasquale  Mililotti  ,  autore  di 
«  tlcnne  sciocche  commedie  fatte  pel  Teatro  nuovo  di  Napoli». 

li  iCimaglìa  Ne'saggi  teatrali  analitici  N apoli  Ì8i7:  alia  pag. 
385,  dice  che  alla  line  del  secolo  decimottav»  i  commediografi 
abbandonarono  il  soggetto  e  si  diedero  a  scrivere  «e  aiajCQAaai  ^ 
K  verfii,  di  scenp  e  di  sguaiate  goffaggini .  per  prpdnrre  nui  róó 

flc  sfprj^ato Né  altrimenti  ai  regolarpoo  i  fratelli.  Il il|- 

e  lojtti.  » 

S9 
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Il  De  Ritis  nel  Vocabolario  ricorda  spesso  Mililotii,  ma  senza 
distinzione  di  nome,  e  cita  moltissime  commedie.  Lo  che  ci  fa 
credere  che  il  dialetto  sia  scritto  con  molta  purezza.  Noi  non 
abbiamo  potuto  vedere  alcuna  commedia  di  questi  due  scrittori. 
MAiiervIni  Ginilo.  Nato  in  Napoli  nel  1819  figlio  del  chiaro 
Architetto  Raffaele,  e  di  Luisa  Avellino,  sorella  del  celebre  Fran- 
cesco Maria  Avellino. 

Il  Nostro  Minervini  distinto  Archeologo  e  Segretario  dell'Ac- 
cademia Pont aniana,  Direttore  della  Biblioteca  nella  Regia  Univer- 
sità, conosciuto  perle  rooltiplici  opere  date  alla  luce;fm  da  fan- 
ciullo fu  seguace  delle  Muse,  e  sono  stimabili  le  sue  poesie  in 
dialetto.  Noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  ascoltarne  alcune,  ma 
non  abbiamo  avuto  la  forza  di  vincen;  la  ritrosia  deir  autore  a 
farcene  dono.  Ciò  che  poi  veramente  merita  considerazione  è 
il  Vangelo  di  S.  Matteo  da  lui  tradotto  testualmente  ,  con  una 
chiarezza  e  purità  di  dialetto  senza  pari,  e  bisogna  leggerlo  per 
essere  convinto  che  il  nostro  dialetto  primeggia  sugli  altri  del- 
ritaliana  penisola,  e  che  quando  è  maneggiato  da  persona  di  va- 
glia non  è  buffonesco  ed  osceno. 

Sappiamo  che  questa  traduzione  è  stata  eseguita  per  cura  di 
una  società  inglese  ed  il  Minervini  per  mandare  un  originale 
intelligibile,  ne  fece  stampare  pochissime  copie  qui  in  Napoli, 
in  4^  a  due  colonne  ,  e  poi  lo  mandò  alla  Società  Biblica  di 
Londra,  per  essere  pubbhcato  in  una  collezione  insieme  ad  al- 
tre traduzioni  dello  stesso  vangelo  in  altre  lingue  ed  in  altri  dia- 
letti di  Europa  e  non  tarderà  molto  che  avremo  il  piacere  di 
vederlo  alla  jpubblìca  luce. 
Minierl  €«iovaniii.  Abbiamo  tra  le  mani  un  opuscolett^ 
>  in  12*  di  12  pag.  senza  numero,nè  data  di  tempo  e  di  luogo, 
ma  io  crediamo  impresso  nel  1860  Esso  contiene  un  cenno  bic- 
grafico  del  Minieri,  che  qui  riproduciamo  alla  lettera,  segue  una 
graziosa  canzona  di  22  Strofe  ed  un  bel  Sonetto  ,  uniche  e  sole 
poesie  in   dialetto   rinvenute  di  questo  scrittore. 

<c  Giovanni  Minieri  nacque  nella  città  di  Napoli  il  17  di  ottobre 
«(  del  1779  da  Francesco  Antonio  di  famiglia  patrizia  di  Aquila 
((  degli  antichi  conti  di  Mariori  ,  e  da  Nicoletta  di  Donato  pa- 
«  tri/ia  Bitontina.  Da^  suoi  più  teneri  anni  il  padre  Io  educò 
<(  alle  lettere  ed  a'ie  scienze  sotto  la  guida  di  quelli  insigni 
<(  uomini  di  Ignazio  Falconieri,  di  Nicolò  Fergola  e  di  France- 
«  SCO  Conforti.  Non  compiuto  ancora  l'anno  ventesimo  dell'  età 
€c  sua,  comparve  nel  foro  e  vi  si  distinse.  Nell'anno  1799  egli 
a  seguendo  il  padre  suo,  che  uno  de'priricipali  fautori  fu  della 
«  Repubblica  Napolitana,  ed  i  suoi  maestri  Falconieri  e  Conforti, 
<c  militò  per  la  repubblica.  Soffri  persecuzioni  quando  le  orde 
«  capitanate  dal  cardinale  Fabrido  Ruffo  nel  13  di  giugno  en- 
ee trarono  in  Napoli,  ed  a  stento  col  padre  potè  campare,  la  loro 
«  casa  fu  interamente  distrutta  e  messa  a  sacco.  Datosi  poi  io- 
«  teramente  al  foro»  riusci  di  tal  fama  per  dottrina  e  per  onestà, 
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^  che  vennegli  oiTerta  la  toga,  ma  egli  rifiutolla  ed  in  sua  vece 
^  fa  dala  al  sig.  Donato  Perillo,  che  pervenne  a  Consigliere  di 
<(  Stato.  Nel  gennaio  del  1813  menò  in  moglie  Carolina  Riccio 
«  di  famiglia  patrizia  napolitana  del    Sedile  di  Nido    Nel  foro 
«  napolitano  fu  egli  tra  più  distinti  giureconsulti,  ed  alla  dottrina 
«  aniva  la  onestà  ed   il  disinteresse.    Voleva  comporre  un  Go- 
«  mento  snl  Codice  di  procedura  civile  del  Rea^le  delle  due  Sicilie, 
«  nella  quale  giurisprudenza  era  tanto    dotto ,    che  negli  affari 
*  i  più  ardui  a  lui  si  portavano    per    consiglio  i   più  rinomati 
K  avvocati  del  nostro  foro.  Alcune  sventure    domesti'^.he  lo  di- 
^  stolsero  dall'opera,  alla  quale  avea  dato  principio.  D.opo  alcun 
^  tempo  riprese  il  lavoro,  ma  tosto  un  debilitamento  manifesta- 
(  tosi  nel  sistema  nervoso  degli  occhi  lo  rese   cieco.  Oppresso 
da  tanta  sciagura  visse  giorni   di  dolore  fino  alla  sera  dell'  8 
cennaio  del  1849,  in  cui  per  improvviso  malore  in  brevi  ista- 
tre  tranquillamente  si  mori  della  morte  del  giusto.  Il  $uo  ca- 
davere fu  trasportato    nella  sepultura  gentilizia  di    sua  fami- 
?[lia  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Sa(ute  de'PP.  Minori  Ri* 
ormati .  e  propriamerite  nella  cappella   intitolata  a  S.  Anto- 
nio di  Padova. 

Molino  V.  (!  uno  dentanti  poeti  popolari  di  questo  corrente 
^colo  XIX,  i  quali  con  le  loro  canzoni  stampate  in  fogli  volanti 
inno  il  disdoro  del  dialetto. 

Mollo  Glimeppc.  Viveva  nel  1840,  di  professione  Sarto,ap- 
assio nato  per  la  recita,  e  fu  uno  de'  buoni  dilettanti  per  le  parti 
i  caratterista.  Scrisse  molte  poesie  in  dialetto;  rimaste  mano* 
critte,  sono  andate  disperse. Noi  appena  abbiamo  un  bel  Sonetto, 
MonRea  ideila)  Gaetano.  Poeta  popolare  del  XIX  secolo, 
abbiamo  qualche  canzona  stampata   in  foglio  volante. 

MouCuorl  csiusrppo.  Nella  Cetra  PaHenopea,  Napoli  1838, 
Ha  pagina  93  si  legge  un  bel  Sonetto  diretto  al  Padre  Giusep- 
pe d'Orta  minore  osservante. 
Morbilli  (Duca)  Ciarlo.  Nato  in  Napoli,  da  virtuosi  parenti, 
fu  virtuoso    anche  lui  ;  educato  a  nobili    virtù  rifuUe    per   i 
uoi  talenti  ,  e  fu  il  principe  della    scherma  napolitana.  E  qui 
ì  piace  riportare  un  onorevole  e  coraggioso  aneddoto.  Nell'oc- 
iipazione  militare  del  decennio,  il  Commissario  di  Polizia  Sca- 
iti  dovette  far  arrestare  un  individuo    parente  di  un    ufficiale 
ella  Guardia  Reale:  il  di  dopo  l'arresto  moltissimi    ufficiali  di 
nel  corpo  presero  lo  Scafati,  e  proditoriamente  lo  trascinarono 
er  Toledo  facendogli  mille  insulti    e  villanie.  Saputosi    questo 
ilto    dal  Duca   Morbilli ,    anch'  egli  Commissario  ,  si  recò   in- 
anzi  al  Palazzo  Reale  nell'atto  che  montava  la  guardia  del  cen- 
ato corpo,  e  portando  sotto  il  braccio  una  spada  di  misura  dis- 
B  a  quelli  ufficiali  «  ieri  voivin  molti  insolentiste  villanamente 
contro  un  uomo,  oggi  un  uomo  solo  viene  a  dire  a  voi  tatti, 
che  queir  oprato  da  voi  fu  una  viltà,  e  ne  cerca  soddisfazio* 
ne.  »  A  tale  terrìbile  apostrofe  niuno  rispose  I  Tanta  era  la 
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fama    merilatissima   che    godeva   il    Duca    Morbilli   come    spa 
daccino. 

Noi  qni  lo  ricordiamo  come  un  buon  letterato ,  ed  uno  de- 
gli ottimi  dìalettisti.  Pubblicò  nel  1826  pe'  tipi  di  Luigi  No- 
bile un  Volumetto  in  12*  di  pagine  223.  Nel  Frontespizio  dice 
Scelta  di  Morbilli  Tomo  1.  Quindi  un  avviso  A  chi  legg^e.  Il 
libro  è  diviso  in  due  parti ,  la  prima  Napoletana  e  la  seconda 
Italiana.  La  Napoletana,  intitolata  Traduzzejune  senza  apprietto 
de  lo  Dottore  D.  Luca  Marcobrillio.  anagramma  di  Duca  Caflo 
Morbilli^  contiene  molte  traduzioni  di  Sesto  Aurelio  Properzio; 
poi  è  seguita  da  varie  anacreontiche,  sonetti  e  sestine.  La  Se-» 
conda  parte  col  titolo  Progetto  letterario  contiene  prose  e  poe- 
sie scherzevoli. 

Questo  spiritoso  scrittore,  che  per  l'acutezza  de'frizzi,  e  nel 
sapore  delle  attiche  lepidezze  non  che  per  la  purezza  dello  scri- 
vere, ha  superato  il  Piccinnì;  mancava  a' vivi,  tra  il  compianto 
di  quanti  il  conobbero,  nel  1837. 

Mopciio  Camillo.  Nato  in  Napoli  il  22  Maggio  1813  ,  fir 
giio  dell'  Avvocato  Nicola  ,  e  di  Emilia  Gacace.  Di  professione 
Notajo.  Scrittore  di  molte  commedie  ,  rappresentale  sempre 
con  successo,  ne'teatri  Partenope,  Fenice,  e  S.  Ferdinando.  In 
dette  Commedie  trovansi  spesso  attori  che  parlano   in  dialetto. 

Mormlie  Boeoo.  Seniore  figlio  di  Carlo  e  di  Veneranda 
Durante,  giovinetto  perde  il  padre,  ma  lo  ritrovò  in  Francesco 
Durante  ,  celebre  maestro  di  musica  ,  suo  zio  materno.  Studiò 
Medicina  sotto  Niccolò  Cirillo,  e  laureatosi  si  ritirò  nel  villaggio 
di  Fratta  Maggiore  ad  esercitare  la  sua  professione,  ed  a  regor 
lare  i  propri  interessi.  Ornato  di  belle  cognizioni  e  di  buon^ 
volontà  si  divertiva  talvolta  a  scrivere  nel  noslro  dialetto,  spin- 
tovi da  Giov.  Batt.  Capasse.  A  noi  è  riuscito  averne  un  Sio- 
netto  che  riportiamo  per  Saggio. 

PE  N'OMMO  OPANO 

Compà  Gallo  che  ne  è?  non  cante  chiù^ 

Aje  perduto  lo  spireto  e  la  voce^ 

Li  Frammasune  V  hanno  puosto  ncroce , 

Azza  pe  V  abbeni  non  ruzze  tu, 
È  fornuto  a  la  fine  lo  bu  bu, 

È  non  ne  pruove  affé  de  chillo  doce, 

Ognè  designo  tufo  murarrà  nfuce. 

Senza  potere  fa  cucurecù. 
Siente  ntierineme  a  me.  va  a  Cosentino  (i), 

Ca  Uà  sarraje  chiammato  Si  Barone; 

Ca  ccà  non  si  stimato  no  lupino. 

(l)  Cosentino  lerra  in  provincia  di  Principato  Citeriore  io  diocesi  di 
Capaccio  ,  distante  da  Salerno  circa  30  miglia.  Nel  1802  si  apparteneva 
alla  Ciniglia  Cimiao  che  i'avea  acquietato  per  ducati  6500. 
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Ccà  te  teneno  tutte  pe  tC  anghione, 
E  liane  pe  nOiianno  Palladino, 
Pacca  chiù  non  si  Gallo,  ma  Capone. 

Hormilo  Carlo.  Figlio  dell'  antecedente  e  di  Barbara  de 
>pena,  nacque  in  Fratta  Maggiore.  Il  Canonico  Antonio  Gior- 
ano  nelle  sue  Memorie  storiche  di  Fratta  Maggiore  lo  dice 
iato  il  3  Gennaio  1740.  Noi  da  un  Sonetto  dello  stesso  Mor- 
Qile  Io  diciamo  nato  nel  mese  di  Maggio:  e  da|r  iscrizione  che 
royasi  apposta  sotto  il  ritratto  messo  in  fronte  alle  Favole  di 
^edro  pubblicate  nel  1830  ricaviamo  che  nacque  nel  1750.  Di 
inni  9  fu  messo  nel  Seminario  Aversano.  Ivi  apprese  la  lingua 
atina  e  greca,  poi  i  precetti  rettorie! ,  ed  indi  la  filosofia.  Di 
uni  18  diede  segno  del  profitto  de'snoi  studii  scrivendo  un'ele- 
gante lettera  Oraziana  a  Giovanni  de  Spena  suo  zio  materno  , 
)re^andolo  di  ritirarselo  in  Napoli.  Infatti  nel  1764  venne  nella 
]apitale^  in  dove  dedicatosi  a  proseguire  i  suoi  studii  si  addisse 
Illa  giurisprudenza.  Ma  Pamore  delle  belle  lettere  Io  distrasse 
lalla  carriera  del  Foro  ,  alla  quale  il  padre  amava  che  si  fosse 
addetto.  Ed  in  fatti  appena  morto  il  padre  dedicossi  intiera- 
mente alla  letteratura.  Strinse  amicizia  con  Giovan  Battista  e 
Francesco  Capassi  di  Grumo,  da*  quali  ebbe  molti  autografi  del 
loro  zio  Nicola.  Nel  1786  venne  prescelto  per  maestro  di  belle 
lettere  dal  Cav.Giovanni  Acton,  nipote  del  Ministro^  e  nel  1790 
ottenne  la  Cattedra  di  umanità  subliine  neir  Accademia  della 
Nnnziateìla,  e  nel  1799  presentò  la  sua  rinunzia.  Nel  1800  ri- 
tornato Ferilinando  IV  di  Borbone  Io  richiamò  nella  detta  Gat- 
•edra,  che  occupò  fino  al  1806.  Gessò  di  vivere  nel  mese  di 
Vovembre  1836.  Presso  1  unico  di  lui  figlio,  qui  appresso  ram- 
tientato,  Irovavansi  manos'ritte  tutte  le  sue  poesie  latine  e  lo- 
cane ,  fra  le  quali  meritano  non  poca  lode  due  poemi  .  uno 
ulla  Caccia,  e  Taltro  di  dieci  canti  in  terza  rima  col  titolo  La 
''isione^  nonché  cento  Sonetti  nel  grazioso  nostro  linguaggio. 

Nel  1775  scrisse  La  Cascarda  ode  in  dialetto  Napolitano  ,  e 
el  1784  scrisse  La  Ntreztata,  la  quale  fu  pubblicata  nel  1789 
el  tomo  24"  della  Collezione  del  Porcelli  ,  con  altre  sue  poe- 
ie,  le  quali  sono  segnate  con  V  anagramma  di  Camillo  Romer. 

Nel  1784  pubblicò  i  primi  due  libri  delle  favole  di  Fedro 
radette  in  dialetto.  Parte  I.  volume  in  8"  di  pag,  197  oltre 
indice,  l'errata  e  Je  approvazioni,  e  arricchite  di  note  indicanti 
ì  origini  e  le  etimologie  di  molte  parole  napolitano,  e  col  ta- 
to latino  a  pie'di  pagma.  Nel  1789  pubblicò  i  Sonetti  di  Nic- 
olò  Capassi  arricchendoli  di  prefazione  e  di  note  ,  e  dando 
lolte  spieghe  di  vocaboli  napolitani. 

Poi  nel  1830  pe'  tipi  della  Società  Filomatica  diede  alla  luce 
itte  le  favole  di  Fedro,  cioè  i  cinque  libri,  in  8^  col  suo  ri- 
ratto a  fronte,  e  con  molti  vocaboli  apiegati  m  pie*  di  pagina» 
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avendo   lasciato  manoscritte    le  eruditissime    note  ,  secondo  s  it^ 
sa^o  dato  nel  1784. 

li  suo    figlio  Rocco  Mormile    nel  1837  pubblicò    un  opusco^ 
letto  nel  quale  vi  si  trovano   22   belli  Sonetti ,  la  Cascarda   ^ 
la  Ntrezzata  scritte    da    suo    padre.    Noi    qui  diamo  due  Sk^*. 
netti,  favoritici  dalla  gentilezza  del  figlio. 

PE  LA  se AJ ENZA  DE  U  BUONE  POETE 

Aidom  è  ghiuto  ma  Cola  Capassoì 
Addove  è  ghiuto  Cesare  Cortese, 
Che  ha  dato  tanto  gusto  a  sto  paese 
Co  chille  vierze  suoje  de  francalasso? 

Addove  è  ghiuto  ch'ilio  che  a  lo  Tasso 
Mpnraje  la  bella  lengua  calabrese? 
Addove  e  no  Sgruttendio.  che  se  mese 
Co  la  tiorba,  o  Cecca,  a  darle  spasso? 

Addove  è  ghiuto  chillo  gran  Poeta, 
Ca  li  ciucce  (vedile  die  fortura) 
Carrecaje  pe  nsi  a  Fuocchie  de  moneta? 

Mo  nullo  de  fa  vierz*"  s'assecura^  ' 

No  mmalora  de  chiaja  de  chianeta 
Fuorze  a  Napole  ha  fatta  la  fatturai 

NO  SBREFFIAMIBNTO 

Dinto  a  la  Chiesia  dove  stanno  Posse 

De  lo  Poeta  nuosto  Sannazzaro 

Trova je  Minecaniello .  e  lo  compare 

Chiù  de  h  fuoco  co  le  facce  rosse 
Ardevano  isse  cierte  spicadosse, 

E  n  avevano  chino  no  panaro, 

A  gloria  e.  nore  de  chilVommo  raro 

Non  pe  caccia  lo  fleto  da  le  fosse. 
Levaino  pò  da  dinto  a  na  mappina 

Duje  scartafazeje^  che  temano  scritto 

Lo  nomme  tutte  e  duje  de  M  ERGE  LUNA  (I). 
Comme  avessero  fatto  qui  delitto^ 

Uè  jettaino  dinfa  na  latrina: 

E"  stanno  Uà  senza  paga  raffUto. 

Mormile  Soceo  juniore  Unico  figlio  del  sopradetto ,  e  di 
Teresa  Alfano.  Nacque  in  Napoli  nel  Decembre  del  1784.  Non 
ebbe  altro  maestro  nel  corso  degli  studi  letterari!  se  non  che  d 
proprio  genitore^  e  nello  studio  del  diseguo  il  cognito  disegna' 

(1)  Opi  mteude  le  due  [MergeUinCj  cioè  quella  del  Capaccio  e  V  altri 
«U  Caoipoloogo. 
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re  Costanzo  Angelini.  Occupò  la  carica  di  depositario  delle 
rte  della  Commissione  de*  titoli  e  nobiltà  ,  indi  abolitasi  tal 
immissione  nel  1860  fu  traslocato  nel  Grande  Archivio  del 
jgno.  (Vedi  Nota  (1)  pag.  148). 

Lavoratore  instancabile  ,  e  non  sai  se  ammirarlo  più  per  ar- 
;ta,  che  per  letterato.  I  suoi  scritti  varii  ti  mostrano  la  sua 
ienza  e  la  sua  dottrina,  i  pochi  disegni  a  pastella^  a  penna  , 
ad  acquarella  ti  sorprendono.  Amatore  della  sua  Patria  ,  ed 
imiratore  del  bello  ,  piangeva  nel  mirare  la  quasi  totale  di- 
razione delle  pitture  a  fresco  eseguite  dallo  Zingaro  nel  chio- 
ro  di  S.  Severino  ,  e  meditanto  tanta  rovina  pensò  nel  1810 

ritrarle  in  acquarella  che  giunse  a'  terminarne  dieci  di  tutto 
into  e  con  tale  esattezza  e  precisióne ,  che  mirandole  occhio 
aperto  non  può  fare  almeno  di  dirle  fotografate:  tanta  è  l'esat- 
izza  con  cui  è  conservato  fedelmente  lo  «lile  dell'originale.  Ma 
cende  di  famiglia  lo  distolsero  ,  sicché  tal  lavoro  rimase  ab- 
3ndonato  (ì).  Quando  poi  nel  1860  ,  obbligato  ogni  mattin- 
ortarsi  fra  quelle  mura  si  rinvenne  del  suo  lavoro  di  gioa 
intù  e  che  teneva  ì  contorni  fatti,  quantunque  le  pitture  erano 
istantemente  depreziate,  a  causa  dell  umidità,  del  sito  e  forse 
iche  di  poca  accortezza  ,  si  accinse  a  dar  termine  a  questa 
iccolta  e  benché  la  mano  ,  avea  perduta  quella  fermezza  ed 
^lilà  che  bisogna  in  simili  lavori  ,  e  che  cinquant'  anni  eraa 
)rsi  sopra,  pur  tuttavia  si  mostrò  pieghevole  al  caro  desiderio 
i  cotanto  uomo,  e  noi  abbiamo  avuto  il  piacere  di  vedere  ter- 
minata una  si  pregevole  collezione  che  ora  non  sopiamo  iu 
naie  mani  si  trova,  unita  agli  scritti  tanto  del  padre  che  suoi, 
5n  avendo  potuto  più  rinvenire  l'unico  suo  figlio. 
Riguardo  a'scritti  inediti  conosciamo  1  ritratti  poetici  e  storici 
''Re  di  Napoli  contenenti  trentadue  Sonetti,  arricchiti  di  note 
oriche  ,  adornati  da  corrispondenti  ritratti,  e  da  vignette  espri- 
menti alcun  fatto  più  rimarchevole,  eseguite  bellamente  a  mezza 
miniatura  dallo  stesso  Mormile.  Leimagini  storiche  del  Regno^ 
^nto  Novelle  —  La  traduzione  in  varii  metri  di  dugento  epi- 
'ammi  latini,  ed  un  romanzo  di  greca  struttura  col  titolo  Car^ 
ide  ossia  il  Viaggiatore.  In  dialetto    poi  molti  dialoghi  festiri 

da  cento  e  più ,  Sonetti  e  canzoni   nzertate  com'  egli  dice  a 
Ho  sduoccolo. 


(1)  Le  pitture  nel  chiostro  di  S.  Severino  sono  al  N.*  di  7^ 
me    uaa  sulla   porta  di  entrata  «  la  quale    non  è  dello  Zingtin.  Ci 
arsigli    disegnatore    di  Pompei  cominciò  a    disegnarle  irerm  A    il95  cua 
dea  di  pubblicarle  per  le  stampe  pria  che  andassero   io 
mvienuta  morte  del  Marsigli  due  sole  eseguite  m  litografia 
ra  riserbato  a  Stanislao  d'Aloe  che  co'disegni  di  Michde 
Mgoatore  di  Pompei,  facendoli  incidere  a  cootomi 
I  bella   opera  io    4*   cooteneote    le   pittura 
dette  tavole  con  dotte  ed  analoghe  illuflrasM. 
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Per  le  stampe  poi,  nel  1860  ha  ^  pubblicato  Lti^r^!» 
^t  Bamanzo  storico.  Ma  ciò  che  fa  al  nostro  propoi 
libricino  in  12*  di  pag.  100  che  pubblicò  nel  1837 
Soniette  ntrezzate  canzoncelle  e  autre  stroppale  de  Già 
Capano^  Carlo  Marmile.  Rocco  Marmile  — Napole  da  i 
ekie  de  Chiacheppe  Zambrano.  Dopo  le  poesie  del  Capa 
Carlo  suo  padre,  vi  si  trovano  yentitrè  Canzoni  sue  in 
le  quali  sono  bellissime  .  si  per  i  pensieri,  come  pel 
Nella  prefazione  prometteva  dì  dare  qualche  altra  cosa 
ma  nulla  ha  dato  alla  luce. 

Nelle  N ferie  del  Genoino  pubblicate  negli  anni  1834, 
leggonsi  alcune  poesie  di  questo  Mormile  ,  come  pu 
Nozze  di  Rega  e  de  Lauzieres  1866,  e  nel  Fascio  di 
nove  contegnose  e  freccecarelle  anche  nel  1866. 

Quest'uomo  affabile  con  tutti,  di  umore  allegro  ,  e  s< 
losia  di  sorte  alcuna.  La  sua  conversazione  era  piac 
istruttiva.  Vero  amatore  della  gioventù  studiosa,  la  inc( 
co'suoi  savii  consigli. 

Quest'uomo  saggio  e  virtuoso  ,  di  anni  15  fu  spetta 
99  ,  indi  vide  il  15,  il  20,  il  48,  ed  U  60.  Istruito  in 
non  volle  mai  gittard  in  alcun  partito. 

Quest'uomo  snello,  alto  di  statura,  di  complessione  for 
sua  età  awanzata,  agile  più  di  un  giovane  ,  conservò  1 
sana  fino  al  7  Novembre  1867  ,  giorno  in  cui  cessò  di 
avendo  anni  82  e  mesi  11. 

Di  quest'uomo  ottagono,  non  si  conosce  ne'scritti  la  s 
esso  aveva  it  cuore  giovane  e  spiritoso ,  e  quando  bisi 
era  satirico  e  fri^szante  ma  giustamente. 

Pochi  giorni  prima  della  sua  dipartita  ci  donava  una  | 
poesia  ,  di  fresco  uscita  dalla  sua  penna  ,  che  crediamo 
qui  pubblicarla. 

PÈ  CÀRMOSINA  DE  CASAWCE  (1) 

Pimme  dimme  Carmos^na 

i  hi  tha  fatto  ssi  cnnnacca. 

Sia  s^  sciò  de  musollina 

Che  ÒQ  chiù  de  na  patacca^ 

E  sso  busto  ^  e  ss'ì  gonnella  ^ 

Carmosi  Carmosenella, 
Non  è  stato  Ciccantuono 

Sapotiello  0  Velardino 

Che  fha  fatto  chissà  duano 

0  Giangurgolo  o  Martino 

Staggio  ncapo  cellevrella, 

Carmosi  Carmosenella. 

(1)  Cm9Imc9  P«^C(ola,  pa  «Atiq^  ^m  dell'  agro  Àveritno  dista  ) 
ms^  ^Af^m^  Q»  I^Mttiton  fffp^  addetU  par  la  massima  parte  alls 
ini,  e  comnerciaiio  le  sppfaU^oodaati  iéerrale  coi  patii  viciai,  ec 
^ralL 
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Ma  (le  pranza  no  smargiasso. 

Che  venettc  a  sto  paese 

Pe  pigliarse  gusto  e  spasso, 

E  lo  cuorio  cà  noe  stese 

Te  facette  signorella 

Carmosì  Carmosenella. 
lo  però  chiste  riale^ 

Parlo  comme  me  la  sento, 

No  li  stimmo  manco  sale^ 

Ca  so  fatte  senza  stiento^ 

So  guadagno  de  sportella, 

Carmosì  Carmosenelh. 
0  viato  lo  marito^ 

Che  se  gaude  sto  trasoro, 

Pe  te  jette  isso  a  cornito^ 

Ma  7i*avie  doie  corna  d'oro. 

Corna  fora  de  gabbella^ 

Carmosì  Cormosenella. 
Una  cosa  me  dispiace 

Ch'ogge  o  craje^  arrassosia, 

Avurraie,  mente  che  ^npace 

Te  nne  stale  è  n'allegria, 

De  sfratteto  na  cartella  , 

Carmosì  Carmosenella. 
E  sto  smacco  pò  la  famma 

Portarrà  pe  la  staffetta y 

Lo  saprà  cchiù  de  na  sdamma 

Che  sì  ghiuta  a  la  chiazzetta. 

Lo  saprà  Grannizia  e  Leila, 

Carmosì  Carmosenella.  ^ 

m 

Morselli  Gallano.  Nacque  in  Modena  nel  1789,  da  Santo 
e  Teresa  Ba rozzi,  venne  in  Napoli  nel  1818,  fu  maestro  di  belle 
lettere.  Mori  in  Napoli  il  di  20  Aprile  1863.  Ila  pubblicato 
varie  opere  letterarie  tra  noi,  ed  in  un  opuscoietto  in  12  di  24 
P^g.  col  titolo  Miscellanea  curiosa  e  dilettevole  compilata  per 
'f  ore  deWozio  da  Morselli  pe'tipi  di  Angelo  Coda,  alla  pag.  22, 
si  legge  una  Tavoletta  tra  L%  verità  e  la  buscia,  la  quale  e  bel- 
'anaenie  scritta  in  dialetto. 

liotiiio  Greg;orlo.  Di  questo  Dottore,  abbiamo  un  bel  So- 
netto nel  Napole  scontra  fatto  dopo  la  Peste  dì  Giov.  Bittista 
y(ilmtino.  Napoli  4614, 

Moxedano  iiiaii^»iiiilllano.  Poeta  popolare  del  correole  se- 
colo. Abbiamo  qualche  canzona  in  foglio  volante.  Questo  scrit- 
tore è  uno  degli  attori  del  teatro  Sebeto. 


W 
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Niello  Franeeseo.  Nacqae  in  Fratta  Maggiore  il  27  luglio 
1710,  figlio  dei  dottor  Paolo,  e  Caterina  Tramontano.  Fu  edu- 
cat9  in  Napoli,  e  terminato  il  corso  degli  studi  si  diede  alla 
Giurisprudenza.  Coltivò  la  storia  patria,  e  con  ardore  la  poesia. 
E  distinguendosi  specialmente  ne' componenti  in  dialetto  napoli- 
tano, ebbe  spesse  volte  l'onore  di  presentare  varie  sue  poesie 
air  immortale  Carlo  III  di  Borbone,  le  quali  furono  messe  alle 
stampe  ne*  giornali  letterari  di  quel  tempo. 

Fu  consultore  della  Piazza  del  Popolo  di  Napoli ,  e  mori  nel 
28  marzo  1793.  Kelle  Memorie  storiche  di  Fratta  Maggiore 
del  Canonico  Antonio  Giordano^  alla  pag.  244  è  riportato  un  heU 
lissimo  Capìtolo,  il  quale,  fu  presentato  al  Ré  Carlo  perii  Gar^ 
nevaio  dei  1748. 

ivippoii  vttanionio.Poeta  popolare  di  questo  corrente  se- 
colo, autore  di  varie  canzoni  stampate  in  foglio  volante. 

EVoiarnleola  Domenico.  Abbiamo  di  costui  un  sonetto 
stampato  avanti  alla  Mexacmna  di  Valentino.  Prima    edizione. 

i^usnos  Massimo.  Impiegato  nel  Ministero  degli  Afl&rr  fi- 
steri  in  Napoli,  autore  di  una  Storia  del  Regno  di  Napoli,  nel 
1832  die  fuori  un  opu^coletto  in  12  di  pag.  23  col  titolo  Var- 
rivo  de  Carnevale  Canto  carnascialisco  de  M.  N.  Napoli  dalla 
Tipografia  Pierro  i832.  Piccola  ma  graziosissima  poesia  bella- 
mente scritta  in  dialetto  Napolitano. 
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I  linffaele.  Abbiamo  un  m^anoscritto  col  titolo  Alla  ti- 
D,  Agata  Mirabella  (Mafdre  delf  autore)  tutta  la  sua  /Vi- 
in  segno  di  ossequio  e  rispettò  —  a^  5  Febbraio  i80i. 
Italiane  edindiaietto.  Sono  tre  sonetti,  ed  nn'anacreon- 
Italiano,  e  nove  sonetti,  una  poesia  in  terza  rima,  ed  un* 
ontica  in  Napolitano,  segnate  cognomi  de^parenti.  Più  ,  se- 
altri  sètte  sonetti  in  dialetto  di  diverso  Argomento— Co- 
mediocre. 

UTeiio  CiAodio.  Nella  Commedia  {{  CUomene  stampata 
f08  pe'  Tipi  di  Giovanni  Francesco  Paci,  in  12,  tì  è  un 
a  nome  Searfuoglio  che  parla  il  dialetto, 
a  Drammaturgia  di  Lione  Allacci  leggiamo  «  le  Metamor- 
d*  amore.  Opera  scenica  (in  prosa)  —  in  Venezia  per  il 
Inatti  1692  in  12.  di  D.  Claudio  Ottinello  Napolitano.  » 


:H(5  — 
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i*a«L-ano  Antonio.  Il  Perruccì  nella  pag.  327  della  sua  ir- 
te  rappresmlotiva,  pubblicata  nel  1699,  cita  una  commedia  in-  . 
titolata  L'  Armidea  di  questo  Pagano,  nella  quale  ci  ò  un   atto- 
re chiamato  Rapestone  che  parla  il  dialetto. 

De  Ril/is  nel  suo  Vocabolario  anche  cita  un  Pagano  nella  Ta- 
voìa  delle  abbreviature  per  la  commedia  il  Petracchio,  e  nel 
Voi:  I.  pag.  233  colonna  seconda,  ne  cita  de'  versi.  L'  Allacci 
cita  ((  Amor  non  ha  fréno.  Commedia  in  Napoli;  a  spese  di 
«  Carlo  Trbyle  1690  ia  12  Poesia  di  Antonio  Pagano.  » 

Pascano  .«llnsxitlnt«^  Fiorì  verso  la  metà  del  XVIII  secolo, 
e  per  quanto  ne  dice  Donato  Corbo,  fu  un  Giureconsulto  Napo- 
litano ed  appartenne  al  Portico  della  Stadera,  col  nome  di  A- 
bnzio  Arzura, 

Galiani  dice  «  che  fu  un  nostro  forense-  di  poca  fortuna,  e 
(c  poco  grido,  che  si  dette  a  coltivare  il  nostro  dialetto  e  scris- 
«  se  in  esso  varie  poesie  ».  Come  pure  ci  fa  sapere  che  «  a- 
(c  veva  il  Pagano  una  così  grottesca  e  lepida  figura,  la  voce  lan- 
ce to  caricata,  la  declamazione  tanto  pulcinellesca,  ch'era  impos- 
«  sibilo  sentirlo  recitare  e  non  ridere.  Grasso,  paffuto,  con  so- 
*  pracciglic  nere,  bocca  larga,  pirucca  mal  pettinata  e  storta, 
«  abito  mal  concio,  chiunque  se  lo  ricorda  non  può  contestare 
<(  che  portava  scritta  in  viso  V  ilarità  ,  e  la  buffoneria.  Quindi 
«  avvenne  che  nel  recitare  egli  i  suoi  versi  incontrò  grandissi- 
<c  mo  api'lauso,  e  fu  la  delizia  di  tutti  gli  ascoltatori.  Ma  spar- 
<(  vero  tutt'i  pregi  delle  sue  poesie  allorché  si  videro  impres- 
«  se,  e  non  più  da  lui  recitate.  In  fatti  si^no  da  contarsi  traile 
<c  più  deboli  produzioni  del  nostro  dialetto  e  rispetto  a'pensieri, 
«  e  riguardo  allo  stile  egualmente  snervato  e  scorretto.  » 
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Noi  diciamo  elio  nacque  in  Napoli  nel  1083 ,  e  clic  come  ci 
Tii  sapere  G.  B.  Giannini  suo  amico,  in  un'  Egloga,  cominciò  a 
scrivere  mollo  vecchio;  e  ciò  fu  per  dislrarsi  della  perdita  che 
g^veva  avuto  della  consorte. 

Riguardo  alle  opere  possiamo  asserire  clie  non  sono  tanto  de- 
ttoli, snervate  e  scorrette,  ma  meritano  di  esser  lette;  ed  anzi 
compiangiamo  due  poemi  i  quali  crediamo  dispersi  ,  cioè  uno 
che  contiene  Le  memorie  di  Napoli  dall'  origine  e  fondazione  , 
fino  al  ITÓO,  e  T  altro  P  antichità  della  Cova,  che  l'Autore  si 
proponeva,  secondo  il  suo  solito,  di  dedicarli  uno  a  lo  Cavallo 
€V  Avrunzo  (1)  e  l'altro  a  lo  Rre  de  miezo  cannone.  (2). 

Ora  ricordiamo  quelle  opere  che  furono  a  conoscenza  del  Ga- 
liani,  e  quelle  che  non  giunsero  nelle  sue  mani,  benché  fosse 
stato  quasi  contemporaneo  del  Pagano. 

La  prima  opera  che  abbiamo  sottecchi  è  un  libro  intitolato 
Le  Bbinte  rotola  de  lo  Valanzone^  azzoè  commiento  ncoppa  a  le 


(})  Dicesi  da'  Napolitani  lo  Cavallo  d' Avrunzo  quella  testa  di  cavallo 
colossale  che  vedesi  ncIP  antico  palazzo  di  Diomede  Carafa,  oggi  Saotaogelo 
nella  Strada  S.  Biagio  de''  Librai,  Quale  testa  è  di  terracotta  ,  copiata 
da  una  di  bronzo  che  anticamente  esisteva  io  quel  sito,  e  che  attesa  la  bel- 
lezza del  lavorio,  nel  1809  fu  trasportata  nel  Àeal  Museo  Borbonico  oggi 
Mizionale. 

Questa  testa  si  è  sempre  creduta  dì  essere  stata  segata  dal  corpo  di  uo 
gran  cavallo  di  bronzo,  che  al  dir  di  accreditati  storici,  esisteva  innanzi  la 
porta  picco(£i  del  Duomo,  e  cho  fu  disfatto  per  ordine  del  Cardinale  Filo- 
marino  nel  1322  per  togliere  la  cieca  superstizione  che  si  avea  di  far  gua- 
rire 1  cavalli  che  facevansi  girare  intorno  ad  esso. 

Lìrenzo  Giustiniani  che  fu  presente  nel  1809  al  troslocamcoto ,  osservò 
che  la  detta  testa  era  stata  così  fusa;  ora  chQ  il  Commendatore  Giuseppe 
Fiorelli  V  in  fotta  rimuovere  per  darle  altira  situazione,  è  stata  di  nuovo 
riosscrvaia,  e  chiaramente  vedonsi  gii  scoli  rimasti  dal  getto  nella  fusione, 
i  (juaJi  cuufermurono  ch^  essa  è  tal  quale  come  uscì  dalle  mani  del  Greco 
Artefice,  e  che  somiglia  ad  una  testa  di  cavallo  effìgiata  al  rovescio  di  una 
moneta  di  bronzo  detta  asse  appartenente  alla  città  di  Luceria. 

Da  questa  breve  osservazione  cadono  i  racconti  storici «i  quali  dicono  che 
questa  testa  apparteneva  al  cavallo  sfrenato,  emblema  di  Napoli,  e  che  Cor- 
rado lo  Svevo  gli  mise  il  freno^  cosa  anche  assurda,  pei  che  guardando  il 
muso  con  le  pieghe  forzile  dalla  briglia  si  vede  che  tal  lavoru  non  potea 
eseguirsi  con  tanta  perfezione  ia  queir  epoca  in  cui  le  arti  erano  in  gran 
decadimento.  £  se  Giovanni  Villani  fu  il  primo  a  raccontare  tali  novelle,  e 
noi  volendo  dar  credito  al  suo  scritto,  dobbiamo  conchiudere,  che  altro  mo- 
numento antico  esisteva  e  che  ne  dobbiamo  compiangere  la  perdita  ,  co- 
me pur  troppo  con  dolore  apprendiamo,  leggendo  le  nostre  storie,  le  quali 
ci  raccontauo  lo  sciupio  fatto  da^  barbari  e  lo  spoglio  esegi|ito  sempre  a 
questa  si  bella  parte  meridionale  dltu.ia,  quante  volte  son  venute  genti  da 
estranei  paesi  a  reggerne  il  freno. 

(2)  É  una  piccola  statua  pedestre  di  Alfonso  d'Aragona,  che  trovasi  mes- 
sa io  una  nicchia  sopra  una  fontana  esistente  nella  strada  denominata  Af ^fi- 
so cannone^  e  perciò  il  volgo  quando  vedo  un'uomo  bassotto  e  pieno  dice 
mme  pare  lo  Rre  de  miezo  cannone. 
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bbinte  norme  de  la  chiazza  de  lo  Campeione.  A  Napole  il 46 
Per  GianfranciscQ  Paci  in  8'  ed  è  dedicata  a  lo  Fatammo  e 
Azzéllente  Suppuorteco  de  la  Statela, 

È  a  sapersi  che  sette  giovani  che  appartenevano  air  Accade- 
mia legale  detta  de' Semplici^  se  ne  allontanarono  e  da  loro  fon- 
darono il  17  luglio  1725  un^  altra  Accademia  nominandola  // 
Portico  della  Stadera.  Questa  Accademia  si  adunava  nella  casa 
dell'Avvocato  Girolamo  Morano,  il  quale  avea  preso  jl  nome  di 
Lelio,  e  fu  quello  che  compilò  20  regole  o  norme  che  dovea* 
no  osservare  coloro  che  erano  ammessi,  le  qnali  furono  pubbli- 
cate nel  1730.  Piacquero  tanto  queste  leggi  che  furono  para- 
frasate in  tanti  distici  latini,  e  nel  1732  in  versi  Toscani  e  Na- 
politani. 

Quest'accademia  ebbe  tanto  successo  che  v'intervennero  ì  pri« 
mi  dotti  di  quell'epoca;  e  nel  1746  vi  si  trovavano  ascritti 454 
socii. 

Ammesso  il  Pagano  in  quest^  accademia  scrisse  il  sopraddetto 
libro,  ed  alludendo  all'  emblema  dell'  accademia  eh'  era  la  Sta- 
dera; le  venti  redole  le  chiamò  votole  ei  in  venti  canti  spiegò 
queste  venti  leggi. 

Indi  pubblicò  la  Batracommiomachia,  d'Omero ^  azzoè  la  Ht- 
taglia  ntra  le  Rrànocchie  e  li  Surece  de  lo  stisso.  A  Napole  il 41 
per  Gianfrancéseo  Paci. 

Questa  traduzione  è  in  tre  canti  dedicati  alli  quatto  de  loUw- 
lo,  fi)  ed  è  bella.  Il  Galiani  dice  che  fu  in  parte  aiutato  per 
questa  versione  dal  professore  di  lettere  greche  Giacomo  Mar; 
torelli.  Gli  fece  tanto  onore  questa  traduzione  che  tult'i  soeii 
lo  elessero  per  sindaco  del  detto  Portico. 

Noi  poi  abbiamo  sottocchi  un  opuscolo  in  4^  di  pag.  2^  ioti' 
telato  Novetà  d'Àropa  de  li  26  Giugno,  9.  e  i8  Luglio  iUI 
Cantata  a  doje  vuce  de  Lello  e  Tittillo, 

Esso  è  diviso  in  tre  parti,  e  racconta  le  guerre  che  i  fran- 
cesi  sostennero  con  Genova,  e  con  la  Fiandra. 

Un  altro  opuscoletto  anche  in  4 Mi  16  pagine  intitolato  Jon* 
ta  a  le  nnotizie  rf'  Aropa  pe  Borgonzone  de  i5  e  i6  de  s^ttfon»- 
hre  4747.  Lello  e  TittUlo.  Segue  ristesse  argomento,  ed  è  di- 
viso in  due  parti. 

Un  altro  opuscolo  anche  in  4**  di.pag.  36,  Il  titolo  è  Jlfcwtn^ 
co  V Gianna  e  là  Pace.  Egroca  Napoletana,  dilisa  in  tre  parti , 
la  prima  Mastricco  i3  Màggio  i748.  La  seconda  Mastricco  e 
V  Gianna  a'  20  maggio  i748.  La  terza  La  Pace  a'  27  mag- 
gio il48. 

(1)  Erano  qnaCtro  statue  rappresentanti  1  quattro  fiumi  principali  del  mon- 
do cioè  il  Danubio  per  l'Europa -,  il  Gange  per  i^Asia,  il  Nilo  per  PAfrìca, 
ed  il  Mio  della  Plata'^  per  PÀmerica  situate  sovra  una  fontana  vicino  alla 
liDtema  del  Molo,  e  non  quattro  cloache  come  da  taluni  si  è  creduto. Y«4i 
^  aott  (1)  pag.  24.E  qui  ne  diamo  uà  disegno  copiato  da  un  antico  qua^* 
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L^altimo  opuscolo  in  4^  di  pag.  24  é  intitolato  Lle  ffeste  fatte 
\  lo  Rre  nmsto  pe  la  nasce  ta  d^e  lo  primmo  mascolo  sujo  lo  Rea^^ 

nfante  D.  Felippo.  Lello  e  Tittillo.Napole  i748  pe  Giovanne 

Simona. Esso  è  dedicato  a  D.Trojano  Oner  Gavanìglia  Sforza. e  nel 

ultimo  si  firma  Nunziante  Pagano,  e  nella  dedica  parla  de'so- 
Taccitati  opuscoli  i  quali  usciti  senza  nome  ,  vari  se  li  appro- 
riarono,  ed  egli  in  questa  occasione  si  fece    conoscere. 

Questi  quattro  opuscoli  furono  ignoti  al  Galiani. 

Nel  1748  per  Agnolo  Voccola  in  8°  grande  pubblicò  MorteU 

fOrzolone  Poemma-Arrojeco,  e  Io  dedicò  a  lo  Giagante  de 
ilazzo  (1).  Questo  poema  in  8^  rima  diviso  in  15  canti,  ci  de- 
rive Orsolone,  Casale  vicino  Santacroce,  e  l'amore  di  una  con- 
dina la  quale  credendosi  tradita  si  avvelena,  ma  invece  di  sor- 
re  un  veleno,  prende  un  sonnifero.  Riavutasi  si  decide  di  ab- 
indonare  il  mondo  perchè  pieno  d' inganni,  e  si  chiude  in  un 
tiro. L'amante  seguendo  il  suo  esempio  corre  a  farsi  frate,  Que- 
0  libro  ebbe  per  Revisore  Giacomo  Martorelli,  e  fu  ignoto  al 
aliani.    - 

Nel  1749  pe' tipi  di  Francesco  Ricciardi,  pubblicò  in  8*  La 
snizia  chelleta  Traggecomeca^e  la  dedicò  alla  Capo  de  Napole(i). 

La  Batracomiomachia  ,  la  Mortella  e  la  Fenizia  furono  elogia- 
!  con  poesie  di  molti  dotti  soci  del  Portico  della  Stadera  la 
lali  trovansi  stampale  infine  di  ogni  opera. 

Nel  1787  il  Porcelli,  nel  voi.  XVIL  ristampò  Uè  bbinte  ro- 
la  de  lo  valànzonèj  e  là  Batràcommiomachiai^  nelvol.XVIil 
a  Mortella  e  la  Fenizia. 

Palermo  Emanaele.  Di  questo  disgraziato  avvocato,  sali- 
co per  eccellenza,  buono  scrittore,  ed  infelicissimo  uomo  nativo 
i  Napoli  non  possiamo  dire  altro  che  fini  i  suoi  giorni  nell  0- 
)edale  degP  Incurabili  dopo  il  1848. 

Prese  passione  del  dialetto  napoletano ,  nel  leggere  la  Para- 
fasi italiana  del  Salmo  50,  e  la  traduzione  napoletana  del  Val- 
Jtta,  nella  quale  ammirando  quelle  vive  espressioni,  quella  con- 
sione  nello  esprimersi ,  quelle  veneri  tutte  proprie  del  nostro 

(1)  É  a  conoscersi  che  nel  largo  della  Reggia,  oggi  Piazza  del  Plebiacito* 
ima  che  si  alzasse  il  Palazzo  del  Priocipe  di  Saieroo .  eravi  una  Chiat 
Nlìcata  a  S.  Fraocesco  di  Paola,  che  Nicola  Corvo  nel  suo  Poema  lfSS,del- 

Scorto  de  li  rommure  de  Napole  Giornata  X  stanza  5  la  chiama  de  U 
BtHire  a  solo  fine  per  V  astinenza  de'cibi  che  la  regola  imponeva  a  qaegli 
^iti.  Nel  mezzo  della  strada  che  conduce  a  Santa  Lucia,  sopra  un  |He- 
itallo  sorgeva  un  Giove  colossale  di  Marmo  che  il  volgo  chiamò  Ciafffwfr 
)  Palazzo.  Questa  mezza  figura,  lavoro  di  greco  scalpello,  furinvertUiia 
una  nel  XVI  secolo  tal  quale  vedesi  nella  qui  annessa  tavola  al  H.l^ 

Rapoii  0011665  per  ordine  4ei  Viceré  Duca  di  Mediaa  che  la  feoe 
^  (vedi  il  N.  2)  e  mettere  nel  sopraddetto  sito.Ne'priocipiì  di  questo 

tolto  tutto  il  moderno,  e  Pantico  fu  messo  nel  Mmtùo  «ai  Maàamb 
^  attualmente  si  vede. 
(S)  Vedi  pag.  82  NoU  (2). 
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(lialelto,  pensò  di  pubblicare  nel  1830  quosli  dae  lavori,  ed àr- 
ricchirli  di  annotazioni. 

Poi  nel  1835  pe'tipi  di  G. Palma  diede  un  libretto  in  12  di  pag. 
33  ,  intitolato  II  Disprezzo  a  Nice  con  il  Pentimento  Palinodia 
delV  Abate  P.  Metastash  ,  portati  in  versi  napoletani  ^  e  dedi- 
collo  al  Gav.  Vincenzo  Bianco. 

Nel  1836  pe'tipi  de'fratelli  Griscuolo,  riprodusse  II  Miserere 
colla  traduzione  di  Nicola  Valletta  e  la  Parafrasi  dello  stesso 
Salmo  di  Saverio  Mattei.  aggiungendoci  varie  poesie  itali^ine  e 
napoletane,  le  quali  sono  La  Morte  diGiesù—La  Cercoricesiòne  de 
Gies^  Bambino  canzoncine,  La  fragellazione^  Sonetto,  e  la  ver- 
sione Napolilana  del  Dies  Irae.  Nel  1848  cominci')  a  pubbli- 
care varii  dialoghi  in  4^  riguardanti  quella  Costituzione  ma  ne 
videro  la  luce  solo  tre  fogli.  Abbiamo  a  stampa  diverse  canzoni 
in  fogli  volanti.  Molte  poesie  in  dialetto  trovansi  in  due  vo- 
lumi mss.  col  titolo  II  ce  n^  è  per  lutti^  ossia  raccolta  di  varie 
poesie  satiriche  fatte  da  Emanuele  Palermo  colle  annotazioni 
dello  stessso,  Napoli  i8i7  ,  the  si  posseggono  dall'  Abate  Vin- 
cenzo Gnomo. 

•  Palma  (de)  Carlo.  Scrittore  di   bellissime    commedie.  Noi 
^  abbiamo  sottocchio  una  Tragicommedia  intitolata  Z/Mmor^C<w^/in^^ 
da  rappresentarsi  nel  Teatro  de'Fiorentini  nell'Autunno  del  1747 
con  la  musica  di  Nicolò  Conforto  Napoletano. 

Palmieri  €tiacomo  Antonio.  Accademico  Stellato.  Nativo 
di  Napoli,  fiori  nel  principio  del  XVIII  secolo.  Fu  notajo'e 
Razionale  ,  e  nel  1717  fu  eletto  Capitanò  'di  Strada  -dell'  Oltina 
degli  Armieri ,  ed  indi  fu  Segretario  e  Razionale  dell'  Arte^  de- 
gli Orefici. 

Nel  1729  pe'  tipi  di  Stefano  Abbate  pubblicò  un  libro  in  12 
intitolato  Poesie  diverse  di  Giacomo  Antonio  Palmieri  di  N^' 
poli.  Diviso  in  quattro  parti. 

Nella  prima  parte  si  trova  il  Martirio  di  S.  Matteo  Apostolo, 
Dramma  Tragisacro  ,  nel  quale  vi  6  un  attore  a  nome  Pacifico 
che  parla  il  dialetto. 

La  parte  terza  é    tutta  in  dialetto  ,  composta  di  12  Sonetti, 
un  madrigale,  una  lettera  in  versi,  e  quattro  cartelli  per  le  gua- 
^  triglie  del  Carnevale  dell'anno  1715. 

11  dialetto  è  scritto  con  moltissima  purità  di  lingua. — Ebbe  a 
Revisore  Giovan  Battista  Vico. 

La  terza  parte  fu  ristampata  nel  Tomo  XXII  della, CoUezioue 
del  Porcelli.  .... 

Palomba  Antonio.  Fu  nativo  della  Torre  del  Greco  eNo- 
tajo  di  professione  ;  ebbe  molto  gusto  nello  scrivere  commedie 
e  drammi  per  musica.  Nella  maniera  di  dire  fu  più  valente  del 
Trincherà ,  ma  non  grazioso  come  il  Federico  ;  tutto  lo  .studio 
lo'  pose  a  rendere  l'azione  rapida  e  popolare,  con  una  gran  qotf' 
tilà  di  colpi  teatrali  ,  benché  inverisimili.    Fece  molto  ffute*' 
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;atro  raetlendo  sullo  scene  dello  opero  che  somigliavano  alle 
rse  atellane^  e  questo  ci  fa  credere  che  perciò  fosso  stalo  per- 
'guitato  e  fuggiasco  da  Napoli,  ma  poi  si  ravvide,  e  da  fuori 
andava  delle  opere,  e  le  raccomandava  a'  suoi  amici  per  aver 
ira  della  buona  esecuzione.  Le  sue  ultime  produzioni  sono 
Jllissime,  Dice  il  Signorelli  che  scrisse  più  centinaja  di  drammi 
commedie.  Mori  in  Napoli  nella  fatale  epidemia  del' 1764.  Le 
>ere  che  teniamo  sottocchi  sono  stampate  in   Napoli  dal  1740 

17«2. 

i^aloniba  «Giuseppe.  Gelebratissìmo  scrittore  di  commedie 

>r  Musica.   Non  possiamo   dire  altro    di  questo  scrittore,  che 

^e  fino  a'principii  del  secolo  XIX,  che  diede  varie  commedie 

farse  pel  Teatro  del  Fondo,  Teatro  Nuovo,  e  quello  de'  Fio- 
atini.Le  sue  opere  le  troviamo  impresse  dal  1780  fino  al  1802. 
i>it»era  Giuseppe.  Ne  abbiamo  un  Sonetto  avanti  la  meza 
^na  del  Valentino. 

Paoiottl  Ferdinando.  Abbiamo  delle   graziose   poesie  sul 
glie  //  Tornese  cho  si  pubblicava  nel  1856. 

l'nolella  Mariano  figlio  di  Gabriole.nato  in  Napoli  il  dì  8  Dee. 
135.  Questo  scrittore  di  professione  compositore  tipografo  com- 
irve  al  pubblico  per  la  prima  volta  nel  1853  dando  alcune  canzo- 

popolari,  indi  pei  tipi  di  Miccione  diede  un  foglio  periodico  in 
ialelto  intitolato  Lu  Spassatìempo  ma  giunto  al  numero  3  scompar- 
a  il  foglio  per  una  fiera  malattia  venuta  al  Paolella. Riavutosi,  se- 
nilò  a  scrivere  canzoni  in  foglio  volante, e  ne  abbiamo  più  di  un 
mulinaio. Pe'tipi  di  Agostino  de  Pascale  pubblicò  II  canestro  stren- 
'^Pel  1858. Anno  /.Essa  è  di  28  pagine.e  vi  si  trovano  delle  poe- 
^  italiane  e  napolitano.  Nel  1862  pubblicò  11  canestro  strenna 
(azionale  pel  Capodanno  i862  anno  3.^  Il  secondo  anno  siamo 
curi  di  non  aver  visto  mai  la  luce.  Ha  scritto  moltissimi  articoli 
filanti  giornali  in  dialetto.  Gessò  di  vivere  il  10  Giugno  1868. 

Paolella  Glowannl.  Fratello  dell'antecedente,  uno  de'poeti 
©polari. 

Pu Pilotila  Pasquale  ,  sacerdote  Napolitano.  Dopo  le  vi- 
ende  del  1799  succedute  in  Napoli,  ritornato  sul  trono  il  le- 
iltimo  Sovrano  ,  questo  Sacerdote  pubblicò  un  libro  in  4.**  di 
lag.  48, intitolandolo  Sbafata  che  fa  uno  de  chilli  napolitane  che 
fi  a  mo  s'ha  fatto  e  s^ha  voluto  fa  lo  fatto  sujo^  de  vierze  To^ 
cane  e  Napoletane  e  a  corame  vuò  e  corame  voglio  —  Fatta  a 
fapole  ranno  i799  co  licenzia  de  li  Superiure.  Ed  é  dedicata 
i  Sovrano. 

Pappansoffoia  Raiffflero,  di  Napoli  di  professio!)e  Notajo, 
ì  nobile  del  Sedile  di  Montagna.  Yivea  ne'  principi!  del  XV 
secolo. 

Fu  pregato  da'  Signori  di  quel  sedile    di   scrivere   la  nobiltà 
li  tutte  le  famiglie   appartenenti  a  quel  seggio  ,  ed  esso  obbe- 
liente  nel  1408  ne  distese  una  cronica   la  quale  rimase  sepolta 
Bno  a  quando   Sigismondo  Sicola  la  stampò    nella  Nobiltà  Gio- 
ii 
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riosa  della  Vita  di  S.  Aspreno  dalla  pag.  310  a  322  che  fu  pub- 
blicata nel  1696  ,  e  non  nel  1699  come  dice  V  Allobelli  nelle 
Aggiunte  al  Dialetto. 

Il  nostro  Pappansngnia  per  non  affettar  lingua  di  altre  nazioni 
distese  la  sua  cronica  nel  linguaggio  che  in  queirepoca  siusara 
da'grandi  e  dalla  plebe. 

Harlatà»  Anlello.  Autore  di  una  Tragedia  sacra  ,  intitolata 
la  Risme  Martirizzata  sotto  la  Tirannide  di  Teridate  Ré  deWAr- 
menia.  Dedicata  a  D.  Isabella  Milano  Monaca  di  S.Ligorio.  Stam- 
pata in  Napoli  da  Roncagliolo  nel  1662. 

In  essa  trovasi  un  attore  a  nome  Gatarchio  che  parla  in  dia* 
letto,  scritto  con  moha  purità. 

Passare  Beriinrditio,  detto  Velar  deniello.  Questo  scrittore 
fiori  dopo  la  metà  del  XV  secolo,  e  ci  fu  ricordato  dal  Cortese 
nella  stanza  1 3  del  Canto  2"  del  suo  poema  Micco  Passero ,  il 
quale  nel  parlare  della  discendenza  di  Micco  dice. 

Velar  deniello  pò  da  chiste  scette. 
Che  fu  poeta  ^  e  facea  ire  a  lava 
Li  viene  i  e  cìiella  storm  componettej 
Che  fu  tanta  laudata^  e  tanto  brava^ 
Dove  co  stile  aroioco  iice  dicette 
^  Cienfanne  arreto^  ch\ra  viva  Vava,  » 
Co  mille  autre  soniette  e  Matrecale; 
A  Napole  laudanno,  e  li  Casale. 
Giuseppe  Maria  Porcelli,  andando  in  cerca  di  cose  inedite  p^^ 
arricchire  la  collezione  che  pubblicava  delle  opere   in  dialeltp  • 
gli  fu   dato  un   manoscritto  nel  quale  trovò  23  ottave   in  di^' 
letto,  e  la  prima  cominciava  col  verso  citato  dal  Cortese,  e  l® 
pubblicò  nel  24**  tomo  della  sua  collezione. 

Queste  ottave  sembrano  scritte  verso  il  1502  dopo  la  cadm.ta 
*^là  'Casa  d'  Aragona  ,  =e  che  T  aritore  fosse  stato  uno  di  qn^* 
tanti  letterati ,  attaccatisimo  a  quella  corte,  poiché  conchiude. 

lo  stopa fatto  resto,  anze  ncantato^ 
Ca  Caja^za  sì  fatta  da  Fenice. 
Saje  quanno  fuste,  Napole,  coronai 
Qumno  regnava  casa  d'Aragona. 
Non  sapremmo  dire  perchè  l'Altobelli  nella  giunta  che  fa  de- 
gli autori  e  delle  opere  al  Kbi*o    del  dialetto  di  Galiani  lo  eWa- 
ma  Bernardina  Musico. 

Il  Signoroni  nelle  Vicende  della  'Coltura  prima  edizione  Tom* 
V.  pag.  357— Cita  una  farza  detta  li  Massare  de  Vélardenietto  w 
manoscritta, che  conservasi  dafl  Principe  Lagni  di  Capossela»  nell^ 
quale  vi  intervengono  tre  Villani,  Àntùono,  lànnè,  e  Rienzo. 

Taluno  la  credeva  del  Cortese,  ma  il  Signorelli  non  glisefli^ 

bra  parto  di  quella  felice  penna;  e  da  una  ottava  che  ne  ripoT^ 

ta,  noi  crediamo  di  ritrovare  lo  stesso  stile  di  quelle  pubblica— 

te  dal  Porcelli. 

^PàmuiTa  i;iiiiiano    Setajuolo  —  Fiori  uè  principH  delXV^* 
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secolo,  Avendo  trovato  da'suoi  antenati  notato  brevemente  qual- 
che avvenimento  de'Ioro  tempi,  s'invogliò  di  seguirne  la  narra- 
zione, scrivendo  più  diffusamente  ciò  che  avvenne  ali'  età  sua. 
/n  modo  che  è  una  cronica  che  dagli  ultimi  anni  di  Ferrante 
|l  vecchio  giunse  fino  all'anno  1526  ,  ed  usò  il  linguaggio ,  che 
i  culti  suoi  compatrioti  allora  usavano,  cioè  senza  affettazione  e 
senza  erubescenza. 

Quando  il  Galiani  nel  1779  pubblici  l'opera  del  Dialetto  questa 
cronica  era  manoscritta  ,   ma  fu  pubblicata  nel  1785  da  Vincen» 
20  Altobelli  ,  corredata  di  prelazione  ed  arricchita  di  note  da  Mi- 
chele Vecchioni. 

Passero  Andrea.  Pastore  Arcade  col  nome  di  Elpino  A- 
tibeo.  Scrittore  di  molte  e  beile  commedie  in  prosa  ed  in  versi, 
date  alla  luce  dal  1S31  al  1846. 

Pelliccia  Alessia»  Aurelio. —  Il  primo  a  ricordarlo  fu  Al- 
tobelli nella  giunta  delle  opere  in  dialetto  ,  e  poi  Raffaele  Libe- 
ratore negli  Annali  Civili. 

Ebbe  i  natali  in  Napoli,  e  fin  da'  primi  anni  die  a  divedere 
la  figura  che  dovea  fare  nel  Mondo  letterario.  Nelle  filosofiche  di- 
scipline ebbe  a  maestro  I  Abate  Antonio  Genovese,  e  nell*  eccle- 
siastiche Monsignor  Giuseppe  Rossi.  In  preferenza  coltivò  la  Di- 
plomatica  e  T Archeologia. 

Per  via  di  esperimenti ,  ottenne  le  Cattedre  di  Elica  ,  e  di 
Dritto  Canonico  nella  Regia  Università  —  Ansioso  di  conoscere  le 
patrie  memorie  visitò  i  migliori  Archivi!  del  Regno  e  nel  1780 
pubblicò  pe'  tipi  di  Bernardo  Porger  cinque  volumi  in  quarto  in- 
titolandoli —  Raccolta  di  varie  croniche  diarii  ed  altri  opuscoli 
cosi  italiani  come  latini  appartenenti  alla  Storia  del  Regno  di  Na- 
poli. Trovansi  in  essi  molte  .cronache  in  dialetto  napoletano.  E 
nella  prefazione  che  scrisse  al  primo  tomo ,  (  pag.  XXIll  e  se- 
guenti) dà  saggio  degli  autori  da  lui  pubblicati,  e  ragiona  diste- 
samente del  dialetto  Napoletano. 

Nel  1821  ottenne  la  cattedra  Diplomatica  e  nel  1822  pubbli- 
cò La  istruzione  della  Scienza  diplomatica^ 

Pernio  iinreaniooio* — Accademico  Incauto  col  nome  In- 
gelosito nativo  di  Napoli, Autore  di  molte  Poesie  sceniche  .  in  do- 
ve si  trovano  attori  che  parlano  in  dialetto  —  Le  sue  opere  le 
troviamo  impresse  dal  1629  al  1640. 

Pcrrey  Tomaselia.— Abbiamo  un  sonetto  MS.  pel  giorno  na- 
talizio del  suo  genitore  ,  lo  crediamo  scritto  verso  la  metà  del 
XVIII  secolo.  i 

Ferrucci  Audrea.  «  Andrea  Perrucci  e  Fardella  ora- 
li si  fatto  conoscere  fin  dalla  sua  prima  gioventù  per  poeta  , 
.f  avendo  la  Stellida^ra  vendicata  ,  melodramma  posto  in  no- 
%  le  dal  signor  Francesco  Provenzale  maestro  di  Cappella  del- 
n^  la  Città  di  Napoli ,  per  Carlo  Persile  1674  ,  e  cantato  nella 
9  sala  de'  Viceré  dove  cominciarono  i  nostri  sp3ttacoli  musici 
€  prima  di  costruirsi  il  Teatro  detto  di  S.  Bartolomeo.— Di  que- 
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«  slo  Andrea  Perruccio  altro  non  sappiamo  ,  se  non  che  nacqae 
«  in  Sicilia  ,  come  si  ricava  da  un  Sonetto  in  lode  del  medesi- 
<«  mo  in  cui  si  leggono  i  seguenti  versi 

E  di  Trinacrla  al  'patrio  tuo  confine 
Per  te  s'accresceranno  aurei  splendori. 
«  Visse  però  qualche  tempo  in  Napoli  ,  e  sebbene  non  sappia- 
li mo  con  certezza  qual  professione  esercitasse ,  dalla  persona  a 
«  cui  dedica  il  suo  poema  ,  andiamo  a  sospettare  ,  che  avesse 
e  qualche  picciolo  impiego  nella  marina  ;  tanto  più  che  nella  pre- 
ce fazione  egli  dice  che  abitava  presso  il  Porto.  » 

Questo  è  ciò  che  ne  dice  Ferdinando  Galiani  che  scrisse  nel 
1779. 

Il  Porcelli  nella  prefazione    del  XVI  volume  (1787)  della  col- 
lezione di  tutte  le  opere  in  dialetto  ,  dice  quello  che  si  può  as- 
sicurare circa  l'autore,  é  che  non  era  nativo   di  Napoli  ,  ma  di 
qualche  paese  qua  intorno  ,  e  che  vivea    mezzo  secolo  dopo  1 
morte  del  Cortese. 

Raflaele  Liberatore  che  pubblicava  il  suo  articolo  sul  dialéttc:z: 
ne!  1837  ,  lo  dice  «  Giureconsulto  palermitano.  » 

Noi  eravamo  già  sicuri  che  il  Perrucci  fosse  Siciliano ,  per  -^ 
che  essendoci  venuto  fra  le  mani  un  altro  suo  libro  intitolato  ^", 
dee  delle  muse  stampato  in  Napoli  nel  1695  ,  alla  pagina  75  mm-^ 
leggemmo  il  seguente  Sonello. 

Nascita  e  travagli  dell'autore 

Nacqui  in  riva  d'Orelo^  e  solo  al  pianto 
Aprii  le  luci,  e  m'allevai  tra  pene^ 
Passai  nel  bel  Sebeto,  e  le  Sirene 
Mi  diero  il  latte,  e  m'addestraro  al  canto. 

Torno  alla  Patria,  e  tra  le  amiche  arene 
Entro  il  porto  il  mio  legno  io  scorgo  infranto  : 
Ripasso  il  mare,  ed  il  mio  dorso  ottiene 
Tra  laureati  Eroi  d'astrea  Vammanto, 

Indi  al  Patrizio  stuol  del  fatto  acquisto 
Chiedo  Vonor,  darmi  no  7  vuol  ;  ma  quale 
Patria  ama  Vuom,  se  fu  nemica  a  Christo  ? 

Si  Patria  ingrata  ;  VAugel  tuo  regale 
M'  ha  contro  te  ,  di  fulmini  provisto  ; 
Né  mi  dà  per  fuggirti  altro,  che  Pale. 

Ed  alla  pagina  90  vi  é  un  altro  Sonetto  intitolato  Alla  felicis* 
sima  Città  di  Palermo  mia  Patria. 

Il  Perrucci  nel  1699  pubblicò  un  libro  intitolato  L'  arte  rap^ 
presentativa  ,  ed  alla  pagina  101  dice.  «  Io  che  nato  in  Paler- 
«  mo  ,  allevato  in  Napoli  e  che  ho  caminato  qualche  parte  dl- 
«  talia,  ho  notato  i  varii  difetti  delle  lingue.  7>  Come  pure  nel- 
la pagina  106  ci  fa  conoscere  che  si  divertiva  molto  a  recitare 
commedie  'tanto  all'  improvviso,  quanto  meditate. 


~  328  — 

indi  troviamo  nella  Guida  di  Napoli  di  Domenico  Antonio  Par- 

0  pubblicata  nel  1700  ,   che  Andrea    Ferrucci    era  Revisore 

[1  Dottor  Giacinlo  Gimroa  pubblicando  nel  1703,  vivente  Per-  • 
ci  ,  Gli  Elogi  della  Società  degli  spensierati  di  Rossano ,  ci 
sapere  che  Andrea  Ferrucci  figlio  di  Francesco  Ufiziale  della 
ladra  marittima,  e  di  Anna  Fardella  .  nobile  Trapanese  ,  nac- 
e  in  Palermo  alla  ore  13  di  Giovedì  primo  di  Giugno  1681. 
ìQte  venne  in  Napoli,  e  studiò  la  grammatica  sotto  la  disci- 
(la  dei  PP.  Gesuiti  e  la  filosofia  da'PP.  Predicatori.  Studiolo 
gi  Canoniche  e  Civili  nelle  quali  fu  laureato  nel  Collegio  dei 
Iteri  napoletani.  Ritornò  in  Patria  per  ricuperare  le  sostanze 
;li  Avi  .  ma  non  ottenne  alcun  frutto  ,  e  per  non  mirar  più 
gratitudine  della  medesima  fé  ritorno  in  Napoli,  per  non  mai 
i  vederla. 

Sii  furono  contrastati  i  suoi  studii  dalle  continue  infermità  , 
le  peregrinazioni  nell'Italia,  dag'i  strepiti  del  Foro,  e  dalle 
iscrete  contradizioni  del  Genitore, che  spesso  in  lui  rinnovella- 
quello  Studium  quid  inutile  tenlas^  da  cui  spesso  era  tra  va- 
ilo Ovidio. 

Fu  segretario  neir  Accademia  de'  Rozi  di  Napoli,  come  puro 
Raccesi  di  Palermo,  ed  Accademico  Pellegrino  di  Roma, 
icrisse  non  solo  nella  poesia  Toscana  e  Latina,  ma  anche  nel- 
Spagnupla,  Siciliana,  nella  Calabrese,  e  nella  Napolitana. 
^u  eletto  poeta  del  Teatro  degli  armonici  di  S,  Bartolomeo 
Napoli ,  e  vivea  con  la  carica  di  Censor  Promotoriale  della 
ietà  degli  spensierati  di  Rossano. 

nfine  il  Gimma  dà  un  lunghissimo  Catalogo  delle  opere  stam- 
9  e  delle  inedite. 

1  Mongitore  nella  Biblioteca  Sicula  che  pubblicò  nel  1707  ci 

2  che  morì  in  I^apoii  il  6  Maggio  1704. 

Soi  citeremo   soltanto  le  opere   in  cui  trovasi   il  dialetto  «e 

»lle  tutte  in  dialetto. 

Diremo  che  la  Stellidaura  non  fu  stampata  nel  1674.  ma  però 

prima  edizione  è  del  1678.  poi  per  lo  stesso  Persile  rislam- 

a  nel  1679  e  1685. 

VAgnano   Zeffonnato   poemma    Arojeco  i*  Andrea    Ferruccio 

Idecato  a  D.  Pietro  Polommera  e  Velasco  vedetore  de  le  ga^ 

0   de  Napole.  Co   la  malattia  d'  Apollo  de  lo  medesimo.  Per 

»:  Francesco    Paci  i678.  Ad  istanza  di  Francesco-  Massari. 

50  è  in  12  di  pag.  156,  di  sei  canti  preceduto  da  un  discor- 

al  Lettore  anche  in  dialetto,  a  da  8  sonetti,  in  lode  deir  au- 


l  Galiani  giustamente  dice  «  questo  grazioso  poema  è  d'  an- 
loverarsi  tra  i  più  distinti  e  pregevoli  del  nostro  dialetto,  o 
i    riguardi    la    ricchezza  della   fantasia  ,  o  la   felice    inven- 

ìe.  » 

il  soggetto  è  fondato  sopra  un'  antichissima  tradizione  del  no- 

^  volpo;  h  quale  dice  che  dove  è  il  Lago  di  Agnano,  prima 
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vi  fosse  siala  uua    cillà  che  fu  ingojala  da   una   subilanea  eru — 
zione. 

Nei  4*"  Canio  Paulore  fìnge  di  essere  capilaio  nelPIsol^  deli^ 
virtù,  dave  vede  te  ombre  de*  virtuosi  defunti,  o  dopo  dì  a^ve^  ^ 
nominati  ^r illustri  poeti  Italiani,  comiucia  a  parlare  de' Napi 
litani,  e  cita  ancora  alcune  opere  totalmente  ignoto.  Eccone  ^ 
teslo.  (Gan.  4.''  stan.  68). 

Ma  n'auto^  da  la  Morte  ohimmè  fenUo 
Tanto,  che  le  Padule  leherate 
Morerranno  nfeglionia^  ma  secale 
e  più  appresso,  (Stan.  70). 

Nc$  sta  quarcuno^  che  morerrà  desso 
Sulo  contro  Dohana  havenno  balle  : 

Da  dove  si  cava  esservi  stato  un  poema  in  dialetto  intitoE^i^^' 
Le  Padule  libbarate^  che  Tautorc  bou  compi,  e  che  ?i  sia  s-^^ 
altro  poeta  satirico  ed  osceno  che   il  Ferrucci  chiama  Balle  trcn- 
tra  Dogana. 

La  Malatia.  d'apollo  è  un  bellssimo  Idillio  in  cui  si  Bage 
Apollo  divenuto  ernioso  per  effetto  della  gran  turba  degli  spoe* 
tanti  poeti. 

È  notabile  che  una  de'  Revisori  di  questo  libro  fu  il  P.  C^^r- 
lo  Gasaliechio  Gesuita  •  il  quale  ne  diede  il  seguente  giudizio* 
Imo  sicut  illum,  qua  eruditione  refertum  ,  qua  Patriae  linguae 
puritate  cultum^  qua  argumenti  commentatione  ingeniosum  mul- 
ta laude,  Ha  praelo  dignum  ludico. 

Il  Porcelli  ristampò  V  A  guano  e  la  Malatia  d'Apollo  ne)  XVI 
volarne  de  la  sua  collezione.  Noti  sappiamo  a  quale  scopo  it  Por- 
celli nel  ristampare  la  detta  opera,  omise  due  Sonetti  degli  otto 
che  spno  in  l«»de  deirautore. 

Dell"  arte  rappresentativa  premeditata  ed  alP  improvviso.  Dife- 
sa in  due  parti  stampata  da  Michele  Luigi  Mutio  in  Nopoli  {699- 

Nella  seconda  parte  vi  si  trovano  prose  e  Tersi  in  dialetto  na* 
po'etano. 

//  figlio  del  Serafino  S.  Pietro  d'  alcantara  opera  Tragisacra 
Stampata  in  Venezia  da  Zino  1684  in  12.  in  Napo  i  da  Pace 
160?  in  12,  Carlo  Troise  1695.  Domenico  Parrino  1699  in  i^* 
e  altra  volta  dal  Paci  nel  1750. 

Ci  é  i^i  parte  di  un  attore  a  nome  Specchio   io  dialetto* 

Il  Calloandro  ovvero  l  Infedele  Fedele  ,  stampato  nel  1698  e 
1726. 

Anche  vi  sono  degli  attori  che  parlano  il  dialetto. 

Ossorviamo  che  nell'^jfnano  si  firma  Andrea  Perruccio,  W  ia 
tutte  le  altre  opere  scrive  Perrucoi,  e  cosi  lo  chjaiQfi  aaeba  il 
Gimma.  Forse  volle  napoiitanizzare  il  QOgname, 

Il  vero  lum$  tra  le  ombre  overo  la  spelonca  arricchita  p<f 
la  nascita  del  Verbo  incarnato.  Opera  Pastorale  sacra.  Naf^ 
P^i  Ì09S.  iu  12  col  iweadommo  di  Casimiro  Ruggiero  Ogopc- 
Onesta  ojfj^^  pastorald  si  rappresenta  ancora  nel  Natale  ,  ed  i 
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popolani  la  concertano  Ira  loro,  indi  ne  ilanno  rappresentazioni 
tn  case  particolari  dandole  il  titolo  La  cantata  de  li  Pasture. 

Nan  sappiamo  con  qual  fondaménto  Francesco  Poicelli  e  Do- 
menico Pulii  nella  vita  di  Carlo  Celano  messa  in  fine  del  5  voi. 
delte  notizie  del  bello  delPantico  e  del  curioso  d^  Regno  di  Na- 
poli, stampate  nel  1792 ,  attribuiscono  questa  prodarione  al  Ce- 
lano; mentre  Giacinto  Gimma  che  stampava  gli  Ètogi  degli  ac- 
endemici  spensierati  di  Rosmno  in  Napoli  nel  1703,  vivente  Fer- 
rucci ,  la  dice  del  Ferrucci  ,  e  Anlomo  Mòngitore  nella  Biblio- 
theca  Sicula  pubblicità  in  Palermo  nel  1707  lo  conferma,  dicen- 
do sotto  il  nome  di  Casmiri  Rogerii  Oconis, 

Pctito  Antoitio.  Quest'  artista  comico  che  sostiene  con  ri- 
nomanza la  maschera  del  Pulcinella  (1).  nacque  in  Napoli  nel 
1824  da  Salvatore  anche  celebre  nel  rappresentare  la  detta  ma- 
schera, e  da  Maria  Giirseppa  d'Errico  valente  danzatrice. 

il  nostro  Antonio  Petito  che  con  entusiasmo  è  sta^to  ^òt^ollo 
su  i  Teatri  di  Messina,  di  Firenze,  e  di  Roma, ammiralo  Aagrtiti- 
•di  personaggi,  fla*  viaggiatori  di  intie  le  nazioni ,  può  pa^ssire 
per  buon  mimico  e  ballerino  non  <che  giuòcatore  di  destrezza. 

Noi  ^i  io  riè(3ir<!ìaYno  per  avet  pubblicato  varie  poesie  in 
dialetto,  ed  una  selva  comica  Nazionale. 

iPetrlB  (de)  Friincteaod^.  Scrittore  di  tnolte  cotntiiedre. 

Nacque  in  Napoli  nel  1770  ,  fu  Tenente  di  Dogana  in  Maii- 
fredonia  ,  al  1799.  diede  la  dimissione  ,  e  fino  al  1815  fece  il 
suggeritore  a'  diversi  Teatri  In  Napoli.  Dal  1815  al  1830  scris- 
se commedie;  indi  si  sitirò  sul  monte  di  Somma  come  Eremita, 
))ià  annojatosi  forse  di  una  vita  troppo  monotona  ,  riprese  la 
buca  del  Teatro  S.  Carlino  ,  e  nel  1837  parti  con  una  compa- 
gnia comica  per  Campobasso  ,  ove  al  1839  mori  avvelenato  da 
una  pietanza  di  funghi. 


(1)  Lorigine  del  Pulcwella,  se«flfndo  l'Abafe  Gl^v.  Battista  Pacichelli, 
ne'  Fiaggi  per  l'Europa  Oristimu  lèttera  88  ìfi  data  di  ottobre  1684,  li> 
fa  discendere  da  una 'fi^mig  ia  di  Aceira  .  GItiù  vescovile  in  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  7  miglia  dstafifte  da  Napo  i. 

Lorenzo  Gitistiniaui  ^  noi  Dizionario  geografico  ragionaio  di  Napoli 
1797  Tom.  I.  pag.  43  dice  <(  Io  nt^n  saprei  deciderlo.  So  che  il  piulci- 
((  neUa  è  molto  antico,  essendosi  ritrovato  nella  scavo  di  Ercolano.  » 

Di  questo  personag&iio  ne  h'afn  parlato  ?ers(itìef\éì\e  Aggiunte  al  Disio- 
Storio  del  Moreri,  A.  L.  Millin  nel  Magasin  "Enùydopedique.  M.  Floe- 
1^1  tiel  Versuch  uber  das  grotsk  Komlsch.  M.  Rehfuss  nei  Gemashlde 
©OH  NeapeL  Ferdinando  Galiani,  Jiel  FocabolariQ  delle  parole  in  dia- 
ìéito  Napoletano.  Gnnonicu  Andtea  dfe  Jorio  nelTa  Mimiea ,  e  nel  Reale 
JMùteù  Bothùnico  Voi.  X.  Tav.  30,  Carlo  Nodier,  nella  Lanterna  Ma- 
gica.  Napoli  1887  Voi.  1.  pai?.  'SS.Carlo  t.  Dalbono  negli  Usi  e  Costu- 
HiA  di  Napoli.  Tom.  2.  1858  pagina  87.  NelP  Almanacco  illustrala 
deUe  Maschere  Italiane.  Milano  1864  pagina  53.  E  Ynoliissimi  altri. 

Il  fu  P.  A.  A.  Jcrterato  di  Una  figura  veramente  Pulcinellesca,  in  noa 
sua  itìémoria  che  fu  ropeira  di  tutta  la  $ua  vita,  sostenea  che  Pulcinéla 
derivava  da  Pulcino,  e  per  fare  questo 't:onfì*oiito  andava  in  cerca  di  pui- 
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Pctracei  GioTamii  Anto» io  Conte  di  Policastro,  Segro» 
tario  del  Re  Ferdinando  I.  d'Aragona  secondogenito  di  Antonello 
primo  Segretario  e  Consigliere  del  detto  re,  e  di  Elisabetta  Yas« 
sailo. 

Per  vendicarsi  del  Duca  di  Calabria  che  reduce  dalla  Lom- 
bardia, cominciò  a  perseguitare  la  sua  famiglia,  prese  parte  nella 
tanto  conosciuta  congiura  de'  Bironi  contro  Ferdinando  I.  d'Ara- 
gona ,  e  fu  uno  de'  più  caldi  fautori  per  quanto  si  rileva  dalie 
sue  confessioni,  e  dalle  dichiarazioni  de'  testimoni  che  interven- 
nero nel  processo. 

Il  19  Novembre  1485  sposò  Sveva  Sanseverino  ,  figlia  di 
Barnaba  conte  di  Lauria  ,  ed  il  13  agosto  1486  fu  imprigionato 
nella  torre  di  S.  Vincenzo  (1)  dalla  quale  usci  il  g  orno  di  Lu- 
nedi 11  decembre  1486.  ligato  e  vestito  a  nero,  e  accompagna- 
to dalli  Begenti  con  tutti  li  sbirri  et  aguzzini  della  Vicaria\  et 
lo  manegoldo  della  Vicaria  {Giuliano  Passero  Napoli  i785pag. 
48)  ;  fu  condotto  nella  piazza  del  Mercato  sopra  un  catafalco  a 
vista  del  popolo,  e  verso  le  ore  22  fo  tagliata  la  testa  a  lo 
detto  conte  de  Policastro]  li  frati  di  Santo  Domenico  lo  portaror- 
no  a  sotterare  a  Santo  Domenico  a  la  cappella  che  aveva  fatto 
lo  patre. 

Nel  tempo  della  sua  rigida  prigionia,- per  alleviarne  il  peso 
si  rivolse  alle  lettere,  e  colà  dentro  scrisse  un  volume  di  prose 
e  poesie. 

Cini,  facendone  fare  de' disegni  per  accompagnare  detta  memoria.  Ci  fu 
un  tale  che  gli  fece  il  seguente 

Epigramma 

Don  Pietro  Antonio  lutto  se  scervella 
Ncoppa  a  lo  nomme  de  Pulecenella 
£  lo  fa  derevk  da  Pollecino 
Ca  Dtutto  ci' assomeglia  da  vicino. 
Ma  non  ha  letto  ancora  Galiano 
Che  scennere  lo  fa  da  no  pacchiano 
Ma  zitto.  ...  che  s'afferra  chesta  treglia 
bso  a  Po^eccnella  s'assomeglia. 

(1)  Questa  torre  edificata  nel  mare  per  ordine  di  Carlo  I.  d'Angiò  ; 
a  difesa  del  così  detto  Castel  Nuovo ,  denomi uaio  S.  Vincenzo  per  una 
chiesetta  vicina  dedicata  a  detto  Santo,  saltò  in  aria  k  nelPanno  1546, 
«  a'  16  mirzo  ad  ora  di  sesta,  si  hruciò  il  Temone  del  Castello  nuovo, 
«  che  stava  appresso  il  Molo  grande.  La  causa  non  si  seppe  mai,  pe- 
«  rocche  morirono  tutti  quelli ,  che  vi  erano  dentro.  Quantunque  dì- 
«  cessero  molti,  che  uno  di  quei  compagni  o  bombardieri  del  Castello 
«  portando  il  fuoco  per  cucinare,  e  passando  per  dov'era  la  munizione 
((  che  disavvedutamente  ne  cadesse  un  poco,  e  si  attaccasse  alla  mu- 
te nizioue  »  onde  ne  se^ui  quello  incendio  e  rovina.  »  DelV  Istoria  di 
Notar  Antonino  Castaldo  Libri  quattro.  Napoli  Tipografia  di  Giovanni 
Gravier  1769  (Tomo  vi)  pag.  75. 
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'  Questo  prezioso  manoscrillo  in  carta  bambngina  in  quarto, 
acquistato  nel  18it  da  Stanislao  d'Aloe  e  ceduto  alla  Biblio- 
;a  Borbonica,  ora  Nazionale:  esso  porta  per  titolo  IhuS'Sonecti 
fnposU  per  missere  lohanne  Antonio  de  Petruciis  conte  de  Po- 
%itro  et  secretano  del  Signore  Re  Ferrante  directi  ad  lo  Castel- 
io  de  la  Turre  de  Sancto  Vincentio. 

lì  detto  d'Aloe  nel  ristampare  la  Congiura  de'Baroni  di  Ga- 
llo Porzio,  pe*  tipi  di  Nobile  nel  1859.  arricchita  dà*  processi 
ginaK,  con  note  ed  aggiunte,  pubblicò  lo  sole  poesie,  riguar- 
dti  la  detta  congiura,  nelle  quali  l'autore  descrive  T  orridezza 
ila  rrigione,  si  lamenta  del  Re.  si  rivolge  alla  moglie,  affra- 
lì ed  agli  amici:  paria  della  sua  innocenza,  ed  attacca  uno  dei 
oi  testìmonii  da  traditore  e  calunniatore;  tralasci mdo  le  altre 
eftie  e  le  brevi  prose  che  contengono  considerazioni  filosofiche 
Ile  vicissitudini  di  questo  mondo  di  errore  ed  iniquità.  Que- 
)  composizioni,  diciamo  con  Antonio  Galateo,  sono  scritte  con 
tlla  medesma  lengua  che  ho  imparata  dalla  mia  nutrice;  e 
1  Pelliccia  diremo  «  che  coloro  che  scriveano,  sdegnavano  allo 
spesso  il  dialetto  Patrio  comune,  o  cercavano  di  sgrossarlo  alla 
meglio  per  renderlo  alli  più  culti  d'Italia  in  qualche  modo  u- 
oiforme.  »  ^        ^ 

i^eillniiil  Raffaele  nativo  di  Napoli.  Di  questo  poeta  po- 
lare abbiamo  un'immensità  di  canzoni  volanti .  ma  volendosi 
tingoere  dalla  folla  unito  con  Domenico  Jaccarino  diedero  alla 
e  nel  4858  Bazar  letterario  italiano  e  napolitano  e  ne  vi- 
*o  la  luce  solo  18  fogli. 

[1  Pettinati  ha  scritto  qoasi  su  tutti  i  fo^li  in  dialetto  ed  ab- 
Quo  per  le  stampe  un  opuscolo  in  8^  di  14  pagine  col  titolo 

la  ehiatsosa  aecaremia  preparata  da    Don    Ciccio  Parise  pe 
teggià  lo  nomme  de  lo  frate  D.   Mariano,    Napole  li  dudece 
settembre  i858  da  Ili  truocchie  de  W Ariosto,  Oltre  uni  quan- 
k  di  Nferte  per  Pasqua    e    Natale.   (Vedi  l'articolo  Strenne) 
lesto  antico   impiegato  del  Registro  e   Bollo  cessò  di    vivere 
lasi  repentinamente  il  18  luglio  1869. 
i*i»no  ("del)    Haitla  Sacerdote  napoletano  ,  vivea  verso    la 
ie  del  XVIII  secolo.  Questo  dotto  sacerdote  combattendo  ro- 
mena di  coloro  che  diceano  che  il  dialetto  napoletano    era  ri- 
eoio  ,    rispondeva  •    che  facea  ridere  quando  si  dicevano  cose 
herzevoli  e   soggiungeva  che  anche  le  altre  lingue ,  e  la   Io- 
ana stessa  fa  ridere,  quando  si  dicono  cose  bernesche.  Come 
ire  aggiungeva  che    non  è  goffo  il  nostro  dialetto  quando    sì 
maneggiare  .  ma   che  diventa  goffo   quando  è  adoperato  dai 
ffi.  E  p  i  il  popolo  ha  bisogno  d' istruirsi  nella  parola  di  Dio, 
quando  il  basso  popolo  la  sera  si  riunisce    nelle  Cappelle   a 
iDlare  le  belle  canzoncine  Toscane,  le  pronunzia  tanto  makon- 
\  e  storpie,  che  agli  sciocchi   muovono  la  risa  ,   ed  a'  savi  la 
^mpassioìie. 
Per  questo  ragioni  il  del  Piano  scrisse  un  volnoie  dì  Gaaion* 


~    330  — 

cine  Toscane  e  Napolitano,  intitolandolo  11  freno  della  lingua. 
e  pubblicollo  nel  1780.  Poi  nel  1788  lo  ristampò  di  nuovo  ia; 
12  da  Gaetano  Raimondi,  nggiangendeci  naove  canzoni.  E  nel 
1801,  pe*  stessi  tipi  pubblicò  un  altro  volume  intitolandolo  Can* 
zoncine  da  aggiungersi  al  manual  Canzoniere  intilolcUo  II  Fre- 
no della  Lingua. 

Pieardl  Asconso.  Nel  1777  comparve  un*  opuscolo  in  4.^ 
di  pag.  45.  Il  frontespizio  è  il  seguente. 

La  vita  de  Nemo,  e  la  tavola  Bannuta  de  no  Governatore . 
Pazzfjirella  d  A^ernzo  Picardi,  che  servàrrà  de  spano  nchesta 
fereje  d'  autunno  4111  a  so  Aziellenzia  lo  segnore  Marchese 
D.  Bennnrdo  Tanucce  conzeglure  de  stato  de  lo  Rre  nuosto  de 
le  doje  Ceciiie  Ferdenanno  IV.  (Dio  sempe  guarde) 

Esso  é  in  bellissima  prosa;  in  uitimo  vi  è  un  sonetto  anche 
in  dialetto  che  l'autore  nel  1774  presentò  al  detto  Marchese  in 
occasione  del  suo  onomastico,  e  che  ristampò  per  contentare  gli 
amici. 

Non  avendo  potuto  conoscere  altro  di  questo  Ascenzo  Picardi, 
noi  diremo  solo  che  lo  crediamo  un  nome  anagrammatico. 

Pieeinni  Mtecoiò.  In  Gastelsaraceno  in  Bari  di  famiglia^ 
distinta  nacque  nel  1704  il  nostro  Piccinni.  Fece  i  suoi  studi 
sotto  gli  espulsi  gesuiti, e  si  addisse  alia  giurisprudenia,e  venne 
ad  esercitarla  nel  nostro  Foro. 

Dice^  il  Giustiniani  nelle  Memorie  istoriche  degli  scrilUm  le- 
gali.  «  egli  si  acquistò  fama  di  un  buon  giureconsulto,  ed  altret<- 
«(  tanto  di  un  eccellente  pi  età,  siccome  appare  da  varie  sue  dir 
«  sperse  composizioni  in  toscano,  in  latino,  e  nella  favella  napo* 
«  letana  i» 

a  Un  sol  sonetto  abbiamo  di  questo  scrittore  diretto. a  D.  Fi- 
fe lippe  de  Martino,  nel  quale  sono  descritti  i  difettosi  caratteri 
«(  di  taluni  professori  e  capi  del  foro  Napolitano,  e  fu  stimato 
c(  generalmente  un  capo  d*opera». Lorenzo  Giustiniani  lo  riporta 
al  Tome  III    pag.  63  nelle  dette  Memorie  de' scrittori  legali. 

Era  franco  e  veritiero  nel  parlare,  e  si  dice  che  se  ne  trovò 
pentito  in  matura  età,  perchè  non  ebbe  quegli  avanzamenti  che 
i  suoi  talenti  meritavano. 

Il  Galiani  nel  suo  opuscolo  di  Componimenti  tari  per  la  mora- 
te di  Domenico  Jannaccone  Camelee  della  6.  C.  deìln  Victu* 
ria  lo  mette  in  caricatura  con  un  epigramma  Latino  che  porta 
per  titolo  DelP  autore  del  sonetto  che  tncominda.  Quanno  scom-^ 
pò  de  sta  senza  na  maglia. 

Gonchiude  il  Giustiniani  <c  Quesf  uomo  assai  dotto,  e  che  va» 
«  lea  in  ogni  scienza,  terminò  pacificamente  i  suoi  giorni  tra^ 
€  PP.  di  S.  Maria  de*  Mentii  ov*  egli  era  andato  a  ripui gare 
«  sua  coscienzza  cogli  esercizi  spirituali,  mancando  di  vivere  a 
«  piedi  del  confessore. 

Noi  crediamo  che  ciò  fosse  avvenuto  dopo  del  1760,  come  ri<* 
levasi  dalle  sue  opere  pubblicate. 
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l*l0claMl  Dome  II  Ice  figlio  di  Giovanni,  nacque  in  Napoli 
nel  marzo  1764  fu  mediocre  pittore  ma  buon  poela.  Fu  impie* 
gate  nei  Ministero  della  Polizia  generale,  ma  perde  T  impieco, 
e  8Ì  ridusse  in  uno  stato  compassionevole.  L' Inglese  Mhàttias 
lo  conobbe,  lesse  e  rilesse  le  sue  belle  poesie  napolitane  e  com- 
passionando linfelice  stato  di  quel  fervido  ingegno^gli  assegnò  una 
mediocre  pensione  cbe  ricevè  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Lo  crediamo  morto  tra  il  1834  al  1837  perchè  in  un  opu« 
scolo  pubblicato  il  3  settembre  1834  troviamo  un  suo  sonetto 
diretto  air  autore,  e  nelP  articolo  del  dialetto  di  Raffaele  Libe- 
latore  pubblicato  nel  1837  si  dice  trapassato. 

Noi  citiamo  le  opere  in  dialetti  che  conosciamo. 

Nel  1790  per  la  nascita  di  D.  Leopoldo  di  Borbone  pubblicò 
un  canto  di  24  stame,  col  titolo: 

Pe  lo  desedderato  Ma9colone  scapolato  da  r  amabbele  Reg- 
gina, spanto  di  Napoloy  Maria  Carolina  d' Austria.  Canto  de 
Dummineco  Picinni  —  opuscolo  in  4^  di  pac.  8. 

Pubblicò  un  volume  nel  1792  in  8^  di  15z  pag.  intitolandolo 
Strammtiottole  de  Mineco  Piecinni.  Contiene  13  poesìe  di  vario 
metro.  Nel  prospetto  dice  Tomo  primo,  ma  qui  rimase  senza 
più  seguire. 

Partenope,  scherehizzo  poeteco  de  Micco  Picdnni  pe  la  ntra^ 
a  de  lo  rre  Giacchino  Napolione  e  dde  la  Reggina  Annunziata 
carolina  mogliera  soja,  Napoli  i808.  Presso  Raffaele  e  Luiai 
Sobile  ndla  stamperia  dtì  Monitore  in  S.  Pietro  a  Majella.  0- 
3Qscolo  ili  8.^  di  pag.  17  sono  06  ottave. 

Un  opuscolo  in  8^  di  24  pag:  intitolalo.  Per  la  festa  popola- 
*e  disposta  dalla  Ciuà    di  Napoli  innanzi  al  Reale  Palazzo  nel 
finire  del  Carnevale  del  i8ii.  Napoli  stamperia  di  Angelo  Tra- 
%U  Esso  è  composto  di  un  Inno  in  italiano,  ed  un  canto  di   23 
stanze  in  Napoletano  intitolato  Lo  Cerrigtio  rennovato. 

Un  altro  opuscolo  intitolato, La  Connoia  pe  la  nasceta  de  lo  Ré 
de  Romma  primmoggeneto  de  lo  gran  Napoleone  e  de  M.  Luisa 
d*  Austria.  Scherebizzo  de  Mineco  Picdnni.  Napoli  i8ii,  dalla 
Tipografia  di  Angelo  Trani— -In  4.^  grande  di  pag.  20. 

Un  opuscolo  in  4."  grande  di  pag.  12  il  quale  contiene  38  ot- 
tave Pe  lo  reiuorno  de  la  Riggina  de  le  ddoje  Sicilif^  Scherebizzo 
de  Mineco  Piecinni.  Napoli  dalla  Stamperia  del  Monitore  delle 
due  Sicilie  iSn, 

In  foglio  volante  abbiamo  un  ode  scritta  nei  181U  Pe  la  re- 
cuperata salute  de  lo  Rre  de  lo  Regno  de  le  ddoje  Sirilie  Ferde* 
nonno  Vrim^à,  oda  de  Minico  Piecinni  mpiegato  a  lo  meneeUrle 
de  la  Polezia  yenneral'. 

Nel  1820  pubblicò  in  8'  Dialughielle  e  Favohlle.  Il  primo  to- 
mo peHipi  di  Giovanni  de  Bonii  di  pag.  192 --*11  aeeooda  tomo  è 
della  stamperia  della  società  Tipografica  di  pag.  102  II  tino  tomo 
è  pe'tipijdi  Giovanni  Battista  Settembre.  Ma  di  qofit'iUao  tomo, 


se  ne  pubblicò  il  solo  primo  foglio.    Essi    sono  franiimscMati  di 
prose  e  poesie. 

Nel  1826  per  Saverio  Starila,  pubblicò  un  vilume  in  8"  di  239 
pag. intitolato  Poesie  Napoletane  di  Domenico  Pim'nitt. Quando  pnb- 
blicò  questo  libro  scrisse  un  Sonetto  che  inviò  con  una  copia  a 
Laura  Terracina  (1)  disrendente  della  celebre  poetessa  dello  stes* 
so  nome  che  fioriva  nel  XVI  secolo.  Ci  piace  qui  riportare  il 
netto  sonetto  che  finora  é  inedito. 

L'AUTORE 

ALLA   GHIABISSIMA  LADRA  MARIANNA  TERRACINA 

SONETTO. 

Sto  mmiscuglio^  Laure,  de  cosar  elle 
Comm^a  no  fascstiello  è  d'erve  e  sciure, 
Deverze  asso j e  pe  ffurme^  e  ppe  colare, 
Mperrò  nce  nn^asciarraje  de  brutte,  e  belle. 

Tu,  che  tiene  assestate  eellevrelle 
N^n  credere  e  la  tenta,  e  ale  mmesure; 
A  lo  scegliere,  fidate  e  Vaddure,  ] 

E  ccose  scavar  re jesaporetelle^ 

Dapò,  delo  iudizzio  alo  lammicco, 
La  quint'assenzia  tiranne;  e  io  sto  cierlo 
Che  diciarraje  ca  non  te^nganna  Micco. 
Co  qquà  cocciuto  è  nutele  s^aviso: 
Ma  tu,  che  sguiglio  si  de  buono  Nziertb, 
Oro,  nne  cacciarraje.  nietto  ,  e  dde  piso  ! 
Nel  1827  pensò  di  ristampare  tulle    le  sue    poesie  edite  ed 
inedite,  e  pe*  tipi  del  Cataneo  pabblicò  il  so^o  1."  tomo  in  12 
df  pag.  160  intitolandolo  Poesie  Italiane  e  in  dialetto  Napolitano 
di  Domenico  Piccinni. 

Al  10  marzo  1832.  Cominciò  a  pubblicare  un  giornale  col 
titolo  VAusoleatore  in  8".  ne  uscirono  cinque  fogli. 

Abbiamo  un  opuscoletto  in  8°  piccolo  di  pag:  12  senza  data 
di  tempo,  né  di  luogo  intitolato  -—  Pàsca  Scherebizzo  DUeram* 
beco,  crediamo  stampato  nel  1832  perchè  al  n.  S  del  giornatet 
Lasoleatore  si  prometta  di  darlo. 

Varii  sonetti  leggonsi  nelle  opere  stampate  de*  suoi  amici,  ai 
quali  aveali  inviati. 

In  ultimo  abbiamo  molte  commedie  per  musica,  noi  conoscia* 
rao  le  seguenti  :  Non  facciamo  i  conti  senza  l  oste,  1802.  €ìd 
la  dura  la  vince  1809.  La  finta  zingm^a  1812.  L'eroismo  ridi' 
colo.  La  finta  Matta,  e  Lo  viaggiatore  ridicolo. 

iì)  Celebre  poetessa  del  corrente  secolo,  moglie  di  Carlo  Bon ucci  Ar- 
chitetto; connsciutissimo  per  la  sua  Guida  di  Pompei.  Questo  dotto  noi* 
no  oon  grandissima  calma  tra  le  braccia  (della  moglie  e  dei  supentìtt 
figlio  finiva  i  suoi  giorni  nell'Isola  di  Capri  il  28  settembre  1870. 
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l^icelriili  Aiiiiinio  figlio  di  Giuseppe  ed  Adelaide  Desar- 
au<l.  Questo  giovine  islruito  in  fisica  ,  chimica  e  matematica  . 
iQoscitore  delle  lingue  italiana  ,  Ialina  francese  inglese  e  spa- 
noola.  Il  genitore  ne  voleva  formare  un  forense,  ma  i  suoi  oc* 
lii  di  fuoco,  ed  il  suo  cuore  palpitante  per  Parte,  e  pe*  versi, 
ìcero  si  che  la  volontà  paterna  cedette  al  suo  desiderio»  e  la- 
ciò  il  campo  libero  al  Piccirilli,  il  quale  in  poco  tempo  si  di- 
Liose  per  pittore  e  per  Poeta.  La  sua  vita  benché  onorata  da 
tianti  il  conobbero  pur  tuttavia  fu  una  serie  di  dolori  e  pati* 
lenti.  Le  acque  d'Ischia  lo  sollevarono  alquanto,  ma  non  ebb&* 

0  la  possanza  di  dargli  la  perfetta  sanità,  ed  il  Piccirilli  ch'era 
ato  in  Napoli  al  30  agosto  1839  lasciava  questa  terra  agli  11 
Bnnaio  1862  nella  fresca  età  di  anni  22  mesi  4  e  giorni  11. 

I  scritti  messi  a  stampa  nel  1859  in  prosa  ed  in  verso  sono 
tti,  ed  ammirali,  noi  diciamo  solamente  che  in  un  libro,  in  12 

pag  105  col  titolo  Scritti  inediti  e  postumi  di  Antonio  PicciriUi 
f^poli  i862y  col  ritrailo  a  fronte  inciso  dal  celebre  professore 
^ancesco  Pisanli,  alla  pagina  78  si  leggono  due  belle  ses^ne  in 
eletto  col  titolo  La  Carità  canzona  Napolitana  scritta  nel  set- 
mbre  1857. 

iM^nA^ur^  Domenico.  Abbiamo  un  Sonetto  in  lode  di  An- 
ea  Ferrucci  pel  suo  Agnano  Zoffonnato 
^ismil  BnldaMiirre.  il  Ferrucci  nella  sua  Arte  rappresene 
tiva  pag.  321,  cita  un  piccolo  dialogo  in  versi  tra  Nardiella 
Sguaxzone  tratto  dal  Riscatto  del  Mondo,  e  dice  «e  II  Dottore 
Baldassar  Pisani  ,  che  ha  dimostrato  il  suo  elevatissimo  inge- 
gno, non  solo  nella  scien7a  legale,  facendo  con  sommo  decoro 
professione  d'Avocato;  ma  dotto  in  ogni  altra  scien/a,ed  erudizio- 
ne particolarmente  nella  poesia,  corrono  con  applausi  per  tutta 
Italia  le  sue  Poesie^  6  le  sue  opere  in  musica,  e  recitative.» 
Piccri^  l^incciizo.  Uno  degli  Accademici  del  Portico  della  Sta- 
ila ,  del  quale  abbiamo  due  graxiosi  Sonetti  uno  in  lode  della 
ortella  dOrzolone,  e  faltro  della  Fenizia  di  Nunziante  Pagano, 

1  un  opuscolo  in  4®  di  pag.  20  Ppe  la  nasceta  de  lo  secunnth' 
ìienéto  de  lo  rre  nuo9to  lo  reale  nfante  Di  Carlo  Borbone, 
groca  Napolitana  de  Vincienzo  Piterà  a  Nnapole  il 48. 

piMi  (de)  Tommaso.— et  La  Gara  delle  Muse  per  celebrare 
il  glorioso  nome  del  Re  nostro  signore  Carlo  di  Borbone.ed  il 
felicissimo  nascimento  der  Real  Principe  Filippo  suo  primoga* 
Dito.  Dedicato  alla  sagra  Beai  Maestà   della  Regina  nostri  sì* 

>  SQora  Maria  Amalia  Walburga  Principessa  regale  elettonle  ài 

>  Sassonia,  ec  :  .  Componimenti  di  Prose  e  versi  ia  tre  idkivìv 
^  eollEpilogo  Isterico  della  Regia  stirpe  di  Francia,  Aagmaa,  e 
»  Normanda,e  di  altri  Re  delle  Sicilie  fin  egei.  I>effAMnte  D. 
^  Tommaso  de  Pizzi  delli  Marchesi  di  S.  lurtiii»  «  Btfimi  di 
'  Fitello  in  Apruzzi.  Napoli  MDGCXLVII.  IMla  ^Mqwrìa  di 
^Domenico  Laogiano  al  vicolo  S.  Giuseppe.  •  V«Lìi4.'  di  pa- 
line 89  Frontespizio  e  Dedica .  Dalla  pag.  7  ali  IÌl  poesie  Ita- 
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liane,  dalla  pag.  19  à  35)  epilogo  Cronologico,  dalla  37  alla  48 
poesie  latine,  dalla  4d  alla  63  epitome  Cronologica  de  Regia  fran« 
comm  progenie,  dalla  65  alla  87,  le  poesie  napolttane.  e  nella 
88  e  89)  Distici  di  Orano,  avviso  al  lettore,  ed  errata  corrige; 

Le  poesie  napoletane  portano  il  titolo,  di  «  Masa  Parteno- 
»  pella,  co  la  scbiarefecazione  alP  utemo  faoglio  pe  li  frostiere , 
»  che  non  porranno  ntennere  la  Crusca  de  Napole»,  Contenente 
nove  sonetti,  ed  ena  Nonna ,  ed  in  fine  un  piccolo  vocabolario 
di  circa  200  voci  Napolitano  con  le  corrispoudenti  italiane. 

Poli  Giuseppe  lifiverlo.  Nacque  il  20  ottobre  t746  in  Mot- 
fetta  città  marittima  della  Peucezia  nel  regno  di  Napoli.  Fece  i 
snoi  primi  studii  nel  seminario  vescovile  di  quella  città.  Monsi* 
gnor  Orlandi  volea  farlo  divenir  prete,  il  genitore  che  avea  iv^ 
l'altra  intenzione  lo  mandò  in  Padova.  Il  giovine  Poh  profittò 
deMamì  di  Facciolati,  Poloni,  Morgagni,  Toaldo,  Valsecchi,  ed  al- 
tri molti  degni  professori  di  quella  grande  Università.  Dopo^i 
avere  appreso  varie  scienze  ,  si  dedicò  alla  fisica.  Visitò  varie 
città  d'Italia,  ed  indi  venne  in  Napoli.  La  fama  del  suo  sapere 

10  fece  eliggere  a  professore  di  Geografia  nella  nuova  accadeima 
militare  che  si  era  istituita  per  ordine  di  Ferdinando  IV.  Umo' 
sciatosi  il  stto  distinto  merito  ebbe  mdte  decorose  incombenze, 
si  recò  in  Londra  nel  1775  fece  conoscenza  con  Giacomo  Gook, 
e  fece  acquisto  di  alcuni  più  rari  oggetti  che  costui  avea  recata 
da  lontane  regioni. 

Fu  Maestro  di  Francesco  I. 

Mori  il  Poli  nel  7  aprile  1825.  Tre  giorni  prima  era  stato 
visitato  dal  suo  scolaro  e  Re. 

QaesV  illustre  naturalista ,  e  letterato  napolitano ,  Cav.  Qonh 
mendatore  degli  ordini  di  S.  Ferdinando  ,  di  S.  Giorgio  ,  ec  : 
piene  di  affari  e  sempre  occupato  allo  studio  a  ebbe  ancora  Ta- 
3B)  gio  di  cantare  in  verso  i  fenomeni  degli  astri  e  de*pianeti,  ed 
»  arricchì  il  Parnaso  con  gran  numero  di  poesie  di  vario  me* 
»  tro  ed  argomento  ,  cosi  nella  pura  lingua    italiana^  come  nei 

11  dialetti  napoletano  e  siculo.  i> 

Noi  non  conosciamo  altro  in  dialetto  che  due  Sonetti  in  ri** 
sposta  ad  a[tri  due  direttigli  da  Nicola  Valletta  in  occasione  4ri 
terribile  tremuoto  accaduto  in  Napoli  a*  28  luglio  1805.  1  quali 
trovansi  stampati  nelle  Poesie  inedite  di  Valletta ,  pobblioate  in 
Napoli  da  Luigi  Nobile  nel  1816. 

PoUxsy  AeMllie.  In  un  libriccino  in  8^^  di  pag.  104.  PrM 
€  versi.  Raccolta  per  cura  di  AcbUle  Polizzy  pe^  dannegoiati  ài 
Torre  del  Greco  —  Salerno  per  Raffaele  Migliaccio  iS6%  ,  alla 
pag.  103  si  legge  un  bel  sonetto  Ncoppa  a  le  ssocietà  operaje^ 

FpulAiio  fliiovaniiii  figlio  di  Giacomo  e  Cristina  Pontanoi 
nacque  in  Cerreto  delP Umbria  il  di  7  maggio  1426.  Arendo  nei 
suoi  teneri  anni  perduto  il  padre  >  per  te  fazioni  che  arèevane 
neiU  sua  patria^  k  madre  il  condusse  in  Perugia  dove  in  breve 
coiBpà  i  suoi  studii. 
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Nel  1447  Alfonso  1  d'Aragona  trovavasi  con  Tarmata  in  To* 
ana,  ed  il  Fontano  consapevole  del  grande  amore  che  il  Re 
itriva  per  le  scienze  e  per  le  lettere;  ed  astretto  dairindi- 
msa  si  presentò  ad  Alfonso  cercandogli  qualche  appoggio,  onde 
pprofondirsi  nello  stadio.  Il  Re  accolse  con  benignità  la  doman- 
a,  e  seco  condnsselo  in  Napoli;  in  dove  appena  giunto  acqui- 
lo la  benevolenza  di  Giulio  Forte  Messinese^  ministro  delle 
leali  finanze  .  ed  in  seguito  fu  tanto  amato  e  protetto  da  An* 
)nio  Beccadelli  detto  il  Panormita.  che  sema  ninna  gelosia  let* 
^aria,  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  a  tutti  coloro  che  voleano 
aper  qualche  difficoltà,  diceva  andate  da  Gioviano.  Nel  1451  il 
'anormita  dovendo  per  ordine  del  Re  recarsi  in  Venezia  per 
tringer  lega  con  quella  repubblica  condusse  seco  il  Fontano,  il 
[naie  non  avea  più  che  cinque  lustri.  Colà  il  Fontano  compose 
ilcuni  versi  latini  in  lode  de'  veneziani  ,  che  letti  dal  celebre 
iosimo  de  Medici,  pronosticò  il  luminoso  posto  che  avrebbe 
cquistato  fra  i  poeti  latini. 

Morto  Alfonso  e  salito  sur  trono  il  figlio  Ferdinando  ,  e  tro- 
randosi  avvolto  in  una  grave  guerra,  si  fece  seguire  dal  Fontano 
)er  molti  anni  in  qualità  di  segretario,  e  commissario  di  guer- 
ra. In  vari  rincontri  cadde  in  mano  de*  nemici,  i  quali  appena 
conoscevano  il  suo  merito,  lo  rimandavano  con  doni  e  con  ono* 
n.  Segui  anche  Alfonso  II  nella  guerra  d'  Otranto  contro  V  ar- 
mata Ottomana. 

Fa  inalzato  alle  più  sontuose  cariche ,  e  gli  fu  conceduto  la 
cittadinanza  napolitina. 

Ebbe  due  mogli,  e  varii  figli. 

L*Accademia  detta  del  Fontano,  fu  fondata  da  Antonio  Panor- 
*JÌta,  ed  il  Fontano  ne  fu  Tampliatore. 
Morì  nel!  autunno  del  1503. 

«   Qaest*  ingegno  di  primo  ordine  ,  di  cosi  delicato  gusto  re- 
stauratore d<  He    lettere  ,  e  che  colia  rubustezza  della    prosa 
'  al  dir  del  Scria)  occupò  i  primi  luoghi  dopo  Cicerone  d  non 
p^^nò  di  vergare  molte  lettere  nel  nostro  volgare  idioma,  le 
'^  si  trovano  impresse  neiropera  intitolata  Ioannis  Albini  Ltt- 
'    de  gestis  Regum  Neap:  ah  Ara  goni  a  qui  extant   libri   gua« 
^^ap:  apud  Josephum  Caehium  i588.  In  quarto. 
^■*«elii  ciuaeppe  Maria  librare.  Questi  fa,  che  Terso  la 
^uel  passato  secolo,  pensò  di  raccogliere  il  più  che  poteri 
^^ letto  e  di  farne  una  raccolta  in  z8  volumi  impressi  nella 
^^^toperia,  e  che  noi  crediamo  giovevole,  per  i  bibliografi 
^     Sanatori  darne  il  catalogo  e  ricordando  ancora  qna*  riNiuni 

^'t^iiccbi  di  prefazioni  napolitano. 
^o  I.  La  Tiorba  a  Taccone  de  Felippo  Sgrattendio  da  Sca- 
4-783.  Con  prefazione  italiana. 

o  II.  III.  IV.  Le  opere   di  Giulio  Cesare   Cortese,  col 
ifito    alla  Vajasseide  del  Tardacino.  1783.  Con  prefazione 
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Tomo  V.  La  Giucceide,  o  pure  la  reggia  de  li  eiacce  consar-- 
tata  di  Nicolò  Lombordi  1783. 

Tomo  VI.  VII.  La  fuorfece,  o  vero  T  ommo  pratieco ,  co  li 
dndece  qualre  de  la  gallaria  d'Apollo  de  Biaso  Valentino  1783^ 

Tomo  Vili.  IX.X.XL  L  Eneide  di  Virgilio  Marone  ntrasporU— 
ta  n*ottaya  rimma  Napoletana  da  Giancola  Sitillo,  col  testo  lat  — 
no  a  fronte  1784.  Con  prefazione  napoletana. 

Tomo  XII.  Il  Pastor  fido  in  lingaa  Napoletana  di  Damenicci 
Basile.  1785.  Con  prefazione  Napoletana. 

Tomo  XIII.  XIV.  La  Glerosalemme  libberaU  de  Torquato 
Tasso,  votata  a  lengna  Napoletana  da  Gabriele  Fasano  1786.Goi 
prefazione  Napoletanii. 

Tomo  XV.  Poesie  Napoletane  ,  maccaron  che  e  satiriche  «1 
Nicola  Capasse.  1786 

Tomo.  XVI.  L*Agnano  zefTonnato  Poemma  Areico,  e  la.malaLi^ 
d'Apollo,  Idilìo  d'Andrea  Perrncco.— La  Sporchia  de  lo  bene  , 
o  sia  Taasanza  posta  ncanzon^  da  Sintillo  Nova.  1787  Gonpre* 
fazione  Napolilana. 

Tomo    XVII.  Le  bbinte  rotola   de  lo  valanzone.  azzoè  Goni- 
miento  ncoppa    a  le  binte    norme  de  la  chiaiza  de  lo    Campe- 
Jone  e  La  Batracoromiomach  a  d'Omero,  azzoè  la  Vattaglia  ntra 
le  Ranonchie  e  li  Surece  di  Nunziante  Pagano  1787. 

Tomo  XVIII.  La  Mortella  d*  Orzolone  Poemma  Arroico,  e  la 
Fenizia  Traggedia  dello  stesso.  1787. 

Tomo  XIX.  La  Meza  Canna,  la  Gecala  Napoletana  e  Napoie 
scontrafatto  de  Titta  Valentino.  1787. 

Tomo  XX.  XXL  Lo  Canto  de  li  cunte,  e  le  Mmuse  Napole- 
tane del  Gav.  Gio.  Battista  Basile  1788. 

Tomo  XXII.  La  Violeide  sparlata  ntra  Baffe,e  Bernacchie  pe 
chi  se  rha  mmeretate.Soniette  de  chi  è  ammico  de  lo  ghiastOrT- 
Composezejune  poveteche  'n  lengua  Nap  •  letana de, lacpvo  Antoni) 
Parmiero.— LaPosellechejata  da  Masillo  Reppone  de  Gnanopole. 
1788. 

Tomo  XXIII.  Le  opere  di  Giovanni  d'Antonio,  cioè  lo  Man; 
draccbio  Alletterato,  Asilejato.  Repatriato,  e  Nnammorato,  poemi 
eroici.  La  Sicola  Cavajola,  e  la  Scola  Carialesca.  Lo  Sciatamope 
mpetrato,  1788. 

Tomo  XXIV.  XXV.  Opere  inedite,  c'oé  stanze  di  Yelardiiuel* 
lo— «Canzoni  d'amori  incerti— L'allaccate  de  Gola  Gaorvo-^Soniet- 
te  ncoppa  a  lo  vernacchio  ed  altre  poesie  di  Nicolò  CapassO' 
— Poesie  di  aatori  incerti.— Lo  Calascione  di  Antonio  VUlanii^ 
liO  capezzale  de  Titta  Capasse. — Lamiento  de  Gaosemo  pezicoite 
—  Poesie  di  vari!  autori,  cioè  la  Pagg  aria  la  Catabba  ,  Somet* 
<e,  Canzoncelle.  ed  altro.  La  Batracommiomachia  d'Omero,  aliasse 
la  guerra  ntra  le  R^nonchi*^  e  li  surece  di  Francesco  Maziarel* 
Farao.— La  Buccoleca  de  Virgilio  Marone.  sportata 'n  lengaa  Na- 
poletana da  Emerisco  Liceale.  ^Vedi  Rocco  Michele).  La  Geoi- 
l^ca  di  Vi'gilio  Marone  sportata  'n  lengua  Napoletana  dal  med* 
«imo  Liceate  1780.  Con  prefazione  Napuiitana. 
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Tomo  XXVI.  XXVll.  Vocabolario  delle  parole  del  dialetto  Na- 
poletano, che  più  si  scostano  dal  dialetto  Toscano  ,  con  alcune 
ricerche  etimologiche  salle  medesime  degli  accademici  filopa- 
tridi.Opera  postuma  del  Consigliere  Ferdinando  Galiani.aumenta- 
a  notabilmente  da  Francesco  Mazzarella  Farao.  Aggiuntovi  TEc- 
allenza  della  lingua  napoletana  di  Partenio  Tosco  1789.  Con 
prefazione  Italiana. 

Tomo  XXVIII.  Del  Dialetto  Napoletano  del  medesimo  Consi- 
Uere  Galianì,  edizione  accresciuta  di  note  1789.  Con  prefazione 
I-a liana.  É  da  osservarsi  che  questo  volarne  termina  con  la  pa- 
Ina  199  .  nelle  quali  è  compreso  il  catalogo  di  tutti  li  Poemi 
^«^poletani  stampati  in  questa  collezione;  indi  vi  si  trova  aggiun- 
o  un  altro  opuscolo  di  45  pag.  ed  é  LoVernacchio  resposta  a 
o  dialetto  napoletano,  ma  non  è  indicato  nel  frontespizio,  e  non 
-    detto  nel  succennato  catalogo. 

PortA  (de  la)  Olov.  Battista  di  distinta  famiglia  nacque  in 
Napoli,  secondo  alcuni  nel  1540.  ma  il  Giustiniani  e  Minieri- 
Riccio  dicono  1545.  Egli  sorti  un  talento  originale,  ed  assai  per 
tempo  diessi  allo  studio  della  natura.  Istituì  1'  Accademia  dei 
SejfreK,  nella  quale  per  essere  ammessi  doveano  presentare  una 
scoperta  fatta  o  in  medicina,  o  in  filosofia. 

Qnindi  a  tutta  forza  d' ingegno  dìedesi  ad  indagare  le  cose  più 
arcane,  e  fu  il  primo  a  fare  delle  interessanti  scoverte,  cbe  in- 
di aprirono  V  adito  al  Newton.  Fu  Y  inventore  della  Camera  o- 
scura  che  poi  Gravesand  perfezionò,  come  anche  a  lui  si  deve 
la  scoperta  del  Telescopio. 

Di  tempo  in  tempo  pubblicò  varie  originali  produzioni  in  fì- 
sica, in  filosofia,  e  in  matematica.  Per  le  lezioni  che  dava  di 
astrologia,  e  per  ragion  de*  tempi,  cadde  in  sospetto   che  insc- 

?|nava  cose  superstiziose,  e  fu  accusato  al  Santo  Uffizio:  perciò 
d  costretto  di  portarsi  in  Roma  per  giustificare  la  sua  dottrina 
e  la  sua  condotta. 

Fu  ascritto  a  diverse  Accademie:  percorse  la  Francia  e  la  Spa- 
gna; e  fu  protetto  da'  più  illustri  personaggi  del  suo  tempo,  e 
ritornato  in  Napoli  era  visitato  da*  viaggiatoli  che  calavano  in 
Italia,  per  indi  gloriarsi  d'  aver  veduto  da  vicino  quesfd  insigne 
personaggio  napolitano. 

Fa  il  Porta  anche  poeta,  e  scrittore  di  Tragedie  e  Commedie 
nelle  quali  non  indegno  d' introdurvi  personaggi  che  parlavano 
il  nostro  dialetto.  Nella  Commedia  intitolata  i/  Jlf  oro  stampata  in 
Viterbo  per  Girolamo  Discepolo  1607  vi  è  Pànnuorfo  napolitano. 

Tutte  le  Commedie  furono  stampate  in  Napoli  nel  1726  in  quat- 
tro  tomi  da  Gennaro  Muzio  erede  di  Michele  Luigi. 

Porsio  Camillo  Medico. Li  Vagne  d'isea.  leUera  ie  fra  Ce- 
rillo  a  r  ammice  suoje  a  Napole:  Sono  300  versi  sdruccioli,  ne^ 
quali  racconta  le  virtù  dell  acqua,  e  la  gente  ebe  Ta  a  curarsi 
a  spese  del  Monte  della  Misericordia. 

Il  libraro  Altobelli,  nelle  aggiunte  rhe  feoe  alFopera  del  Dia^ 
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letto  TfapolUano  disse  a  Camillo  Porzio  rinomato  Istorico  corn- 
ee pose  un  Poemetto  in  lingua  napolitana  detto  Gli  Bagni  d'Isca, 
«  quale  non  per  anche  è  stato  pubblicato,  vedi  il  suo  elogio  pres- 
«  so  il  Seria.»  II  Seria  nell*  articolo  Porzio  non  ha  mai  parlalo 
di  questi  bagni  iV  Isca. 

Noi  diciamo  che  questo  Porzio  non  sia  lo  storico. giacché  nel 
poemetto  V  autore  si  fa  conoscere  per  medico,  e  poi  parla  de* 
poveri  mantenuti  dal  Monte  della  Misericordia,  questa  pia  ope- 
ra che  surse  in  Napoli  nel  1601  ,  e  nel  19  gennaio  1604  , 
cominciò  ad  edificare  il  suo  ospizio  in  Gasanizzola^  oggi  Gasa- 
micciola,  mentre  Porzio  lo  storico  al  dir  di  molti  cessò  di  vive- 
re verso  il  1603. 

Di  questa  bellissima  composizione  inedita,  ce  ne  fece  grazio» 
so  dono  il  defunto  Rocco  Mormile. 

Prette  (del)  Kmesto.  Nato  in  Napoli  nel  Decembre  1828. 
Abbandonò  la  professione  legale,  e  diedesi  con  ardore  allo  stu- 
dio delle  lettere  e  della  poesia;  scrisse  sopra  vari  giornali. 

Preso  da  sollecitudine  pel  nostro  dialetto  compose  moltissime 
canzoni  le  quali  poste  in  musica  sono  giornalmente  accolte  e  ap- 
plaudite; come  anche  ha  scritto  molti  libretti  per  opere  in  musi — 
ca,  sono  stati  rappresentati  in  Napoli    con  felice  successo. 

Priacolo  Geremia.  Non  avendo  potuto  avere  notizia  alcn — 
na  di  questo  scrittore  del  corrente  secolo,  ch'era  amico  del  Gon-^ 
sigliere  Aniello  Garfora,  e  dì  Raffaele  Sacco,  ricorderemo  le  ope~> 
re  che  abbiamo  a  stampa. 

Nel  1826  pe  tipi  di  Carlo  Salvati,  pubblicò   un  libro  in  8.^ 
di  pag.  72  intitolato  Mescuglia  de  chellete  devote  e   pazziardl^ 
spartuta  ^ndoje  parte  de  Geremia  Priscolo,  ed  è  dedicato    a    I>. 
Aniello  Canfora.  Questo  libro  contiene  la  sola  prima  parte    che 
sono  le  divoie.  Esso  é  composto  di  poesie  di  vario  metro. 

Nel  1830  dalla  Stamperia  di  Francesco  Masi  pubblicò    un  o- 
puscolelio  in  8.^  di  pag.  15  che  contiene  36  sestine,  intitolato 
Napole  nzeriuso  pe  la  partenza  de  lo  Re  e  la  Regina  che  lo  Cielo 
le  pozza  "mprofecare.e  accojetato  pe  lo  retuorno. Canto  de  vierzé 
a  sèje  a  ^eje  de  Geremia  Priscolo, 

Nel  1831  pe'tipi  de' fratelli  Griscuolo  pubblicò  la  2*  parrà 
della  MesciigKa  cioè  le  pazziarelle.  la  quale  è  di  136  pag.  e 
contiene  poesie  di  vario  metro. 

Finalmente,  anche  nel  1831  per  la  stessa  stamperia  pubblicò 
un  opuscoletto  di  pag.  6  intitolato  Napole  muorto  e  resuscetaio^ 
ehitUto  de  Geremia  Priscolo.  Il  quale  é  composto  di  19  quarti* 
ne,  decasillabe  ,  che  contengono  1*  esaltazione  al  Trono  del  Re 
Ferdinando  II. 

Priviiesii.  Alfonso  d' Aragona,  per  mostrare  V  amore  verso 
la  sua  nuova  Patria,  bramoso  di  rialzare  l'onor  nazionale,  e  sem- 
pre intento  pel  bene  de'  suoi  sudditi ,  onde  si  accrescesse  V  af- 
luKioDe  verso  la  sua  dinastia  ,    determinò  che  messe  da  parte  h 
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«  corrotta  lingua  latina  di  cui  facevasi  slrazio ,  e  la  Toscana  che 
«  ei  ritardava  come  forestiera,    non  altro  si  usasse  negli    atti 
<xpubblici  che  il  volgnre  pugliesexome  allora  cliiamaynsi  il  napo- 
«liUno.))E  dal  1442  fino  al  1550,  le  leggi,!  diplomi,  i  privile- 
gi   .  i  giuramenti  di  fedeltà,  le  ordinanze,  i  rescritti  i  dispacci  dei 
ministri  e  fin  le  lettere    del    carteggio  politico  furono    lutti   di- 
stese in  quel  dialetto  ,  misto  di  non  pochi  latinismi ,  (^  né  è  a 
dirsi  che  s' ignorasse  il  terso  fiorentino, perchò  in  quell'epoca  vi 
^ra  un  Panormita,  un  Fontano,  un  Sannazaro  ed  altri. 

Abbiamo  per  le  stampe  un  volume  in  foglio  di  183  pag.  nu- 
meràte  ad  una  sola  faccia  col  titolo  PvivUegii  et  capitoli  con 
altre  gratie  concesse  alla  (idel'm.  Città  di  Napoli,  et  Regno  per 
li  sereniss.  Rè  di  Casa  de  Aragona,  confirmati  et  di  nuovo  con- 
cessi per  la  Maestà  Cesarea  dell'  imperator  Carlo  Quinto  et  Re 
Fiiippo  nostro  Signor  e. con  tutte  le  altre  gratie  concesse  per  tutto 
questo  presente  anno  MDLXXXVIL  Con  nuove  additioni ,  et  la 
Tavola  delle  cose  notabili.  Con  privilegio.  In  Venetia  per  Pietro 
Dusinelli,  ad  istantia  di  Nicolò  de  Buttis  MDLXXXVIIL 

Processi.  Furono  scritti  nell'  antico  dialetto  i  processi  fatti 
contro  i  Baroni  congiurati  a  danno    di  Ferdinando   d'  Aragona. 

11  primo  processo  di  Stalo  contro  Antonelli  Petrucci,  suoi  fi- 
gliuoli e  Francesco  Coppola:  fu  compendiato  e  stampato  dal  dot- 
to giureconsulto  Francesco  Tuppo  a'  14  luglio  1487  in  foglio 
piccolo  di  57  carte.  Al  dir  del  d'  Aloe,  «  La  carta  di  lino  è  di 
^  tale  eccellenza  che  fa  onore  alle  nostre  cartiere  di  quel  tempo — 
^  Due  soli  esemplari  si  conservano  in  Napoli  di  questo  rarissi- 
^  mo  libro:  uno  è  nella  regia  biblioteca  Borbonica,  ma  è  man- 
^  canto  dell'  ultima  carta  stampata:  V  altro  6  presso  il  chiaris- 
^  Simo  letterato  nostro  Scipione  Volpicella,  cavaliere  professa 
^  dell'  ordine  di  Malta,  ed  é  intero  di  bella  conservazione.  » 

n  secondo  processo  informativo  per  la  detta  congiura  de*  Ba- 
^^ni  del  Regno,  è  anche  impresso  in  Napoli, e  se  ne  fecero  due 
^dizioni  pel  medesimo  editore  Tuppo.  L'una  in  data  30  giugno 
*488  e  r  altra  del  17  dicembre  dello  stesso  anno^  la  quale  é 
^<>rrettissiraa  ed  é  rara  a  perchè  un  solo  esemplare  se  ne  co- 
^  nosce  qui  presso  di  noi  :  il  perchè  il  Giustiniani  la  disse  i- 
^  gnota  a'  bibliografi.  Questo  esemplare  si  conserva  nella  Bor-^ 

*  -bonica  ,    venutavi  con  altri  libri  preziosi  per  legato  del  cele- 

*  tire  amatore  e  paccoglitore    di   stampe   rare  Carlo  del  Maino 

*  Ivagnez.  » 

j»  entrambi  sono  slati  ristampati  nel  18^9  per  cura  di  Stanislao 
?j  Aloe  in  fine  della  Congiura  de*  Baroni  del  Regno  di  Napoli 
^     Camillo  Porzio 

Poca  Antonio.  Abbiamo  in  istampa  due  canzoni   in  foglio 

j^^ante,  una  canzona  nel  Fascio  de  chellete  stampato  nel  186o  e 

^  quartine  in  una  raccolta  di  poesie  in  8**  di  pag  24  Pel  watelh 

^^^erdote  Gennaro  Cavaliere,  Versi.  Napoli   dalla   Tipografa  di 

^^fi^nso  Spinelli  fuori  Porta  Medina  al'ù  Spirito  Santo.  14-1869^ 
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Puoti  Basilio.  Dal  Marchese  Nicola  ,  e  da  Maria  Arcangeia 
Palmieri,  nacque  in  Napoli  il  27  luglio  1782  Basilio. 

Da  fanciullo  mostrò  un  naturale  tristo  e  malinconico,  e  poco 
si  mostrò  disposto  agli  studi ,  ma  per  un  rimprovero  ricevuto 
dal  suo  maestro  di  grammatica,  che  gli  disse  di  non  saper  nulla. 
fu  preso  da  forte  convulsione,  e  piangendo  fino  a  sera  ripeteva: 
come  l  un  uomo  a  diedi  anni  non  sa  nulla  I  Da  quel  di  fece 
rapidissimi  progressi  negli  studi.  Di  venti  anni  li  abbandonò,  e 
diedesi  al  bel  mondo,  ma  dopo  un  anno  avvedutosi  del  suo  male 
oprare,  arrossi,  e  corse  di  nuovo  ad  imparare.  Cominciò  il  gre- 
co sotto  la  scorta  di  Girolamo  Marano  ,  ed  Angelantonio  Scotti. 
Apprese  il  francese,  studiò  la  giurisprudenza  e  cominciò  ad  e- 
sercitar  Y  avvocheria.  Di  anni  25,  dopo  una  grave  malattia  ri- 
messosi pregò  il  padre  di  volersi  dare  tutto  alla  letteratura,  ed 
accordatogli  dal  padre,  allora  fu  che  diessi  a  ristorare  le  latine» 
le  greche  e  le  toscane  lettere. 

Il  suo  nome  divenne  chiaro  ,  e  fu  riverito  in  tutta  Italia ,  e 
le  sue  opere  applaudite  e  stimate. 

Il  Ministro  Nicola  Santangelo  lo  fé  revisore  de'  drammi,  e  lo 
ammise  a  compilatore  degli  Annali  Civili.  Il  Gran  Duca  di  To- 
scana lo  fé  aggregare  tra  gli  Accademici  della  Crusca,  e  T onorò 
con  una  medaglia  d*  oro  appositamente  coniata.  Fu  socio  di  mol-^ 
tissime  accademie. 

Cessò  di  vivere  il  19  luglio  1847. 

Questo  grammatico  pubblicò  nel  1841  in  un  grosso  volume 
in  8**  grande  a  due  colonne  il  Vocabolario  domestico  napoletana 
e  toscano  compilato  nello  studio  di  Basilio  Puoti  :  ristampato 
nel  1850. 
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(uarfinta  Bcrnarclo,  giustdinenie  annoverato  fra  gli  UO' 
i  insigni  per  il  sapere,  nacque  in  Napoli  nel  24  febbraio 
6  da  Giuseppe,  e  Maria  Mirabelli  Centurione.  Fin  da  fan- 
lo  si  facea  ammirare  per  saggezza,  vivacità  d' ingegno,  fer- 
memoria  e  per  grande  inclinazione  allo  studio,  mostrando 

10  stesso  tempo  una  simpatia  speciale  per  le  lingue ,  n  di 
n'ora  ne  apprese  diverse.  Studiò  Poesia,  Matematica,  Filo- 
2l,  Fisica,  Botanica,  Fisiologia,  e  Diplomatica.  Di  anni  14  in 
pubblico  concorso  di  tre  pia/ze  di  alunni  diplomatici,  tra  IS7 
iranti.  fu  approvato  in  primo  luogo  nel  Greco,  nel  Latino  , 
iella  Storia  Patria;  di  anni  18,  mediante  altro  concorso,  diven* 
verificatore  de'  titoli  del  Demanio,  ed  a  20  anni  non  com- 
i,  tra  molti  competitori,  i  giudici  non  poterono  non  nomi- 
rio  Professore  nella  vacante  cattedra  di  Archeologia  e  Lette- 
ura  Greca  nella  Regia  Università  degli  studi;  ma  non  avreb- 

occupato  quel  posto  essendo  minorenne  ,  se  Ferdinando  I. 
ormato  di  tanta  dottrina  in  si  fresca  età,  non  si  fosse  deciso 
far  giustizia  al  merito,  dandogli  il  suo  decreto. 
L' amore  per  le  lettere  era  in  lui  intenso  ;  e  non  perdonane 
a  tempo,  né  a  fatica,  venne  possessore  della  lingua  Italia- 
Latina,  Greca,  Ebraica,  Francese,  inglese.  Tedesca,  ed  A- 
a;  ed  ansioso  di  conoscere  il  metodo  delle  istruzioni  nelle 
erse  regioni  dell*  Europa,  e  di  mettersi  in  relazione  co*  più 
picui  letterati  e  scienziati;  nel  1830  girò  V  Ex  Regno  delle 
ilio  al  di  qua,  ed  al  di  là  del  Faro;  indi  nel  1840,  Tisilò  le 
Dcipali  città  d' Italia,  e  nel  1846  si  recò  In  Fraociat  in  In- 
Uerra  e  nel  Relgio. 

11  Quaranta  pel  suo  maschio  ingegno,  pe'snoi  incessanti  stadi, 
>er  la  moltiplicità  delle  diverse  opere,  fa  apprezzato  dagli 
siDiert,  visitato  da'  dotti,  ed  onorato  da*  Re,  i  ijnalt  r  insigni- 
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rono  di  moltissimi  ordini.  E  se,  come  dicea  taluno,  (?oararita 
avea  40  impieghi,  ben  lo  meritava,  perchè  Quaranta  lavorava 
per  40;  ed  avea  l' ingegno  di  40. 

La  Dittatura  del  186(1,  senza  ragione  alcuna  scriveva  che  in 
omaggio  della  fuWica  opinione  lo  esonerava  di  tutte  le  caricfafe 
ma  CIÒ  fu  per  so'o  effetto  di  smodata  gelosia,  e  per  urto  de- 
gli adulatori,  i  quali  non  aveano  potuto  far  fortuna  e  salire  in 
alto,  perchè  un  gran  masso  loro  lo  impediva;  e  volendo  slan- 
ciarsi nel  gran  mondo,  decisero  recidere  il  più  alto  papavero; 
e  cosi  poterono  figurare  grandi  scienziati,  gran  cattedratici,  e 
grandi  Archeologi  !  !  I  Essi  mossi  da  personale  interesse  non  si 
curarono  rispettare  il  vero  merHo  e  la  virtù  I  Quella  virtù  che 
oggi  è  troppo  vilipesa  ed  odiala  da'  Patrioti  che  si  afiFaticaro)u> 
a  rovinare  Ja  Patria;  da'  Repubblicani  per  avvincere  di  catene 
il  popolo;  dagli  ultra-Democratici  che  sprezzano  le  Leggi  per 
passare  dalla  libertà  alla  licenza;  dagli  Aristocratici  per  avere 
maggior  potere,  e  dagli  Ultra-Realisti,  che  per  fare  la  causa  dei 
loro  interessi  adorano  il  Sovrano  e  non  Dio  f 

Ma  il  Quaranta  come  buon  cittadino,  non  si  dolse  di  tanta 
iattanza»  e  con  corano  si  strinse  con  più  amore  alla  sua  pic- 
cola famiglia,dove  trovò  la  calma,la  pace  ed  il  solitario  ricovero 
più  adatto  pe*  suoi  nobili  e  prediletti  studi. 

Però  si  rese  inconsolabile  per  un  principio  di  cateratta  che 
gli  avea  oscurata  la  vista  ,  tuttoché  avesse  trovato  un  lieve  ri- 
storo facendosi  leggere  e  scrivere  da  qualcuno,  mentre  che  una 
cardiaca  ipertrofia  Io  traeva  gradatamente  alla  tomba,  fioche  vi 
giunse  nel  di  21  settembre  1867.  La  sua  morte  avvenne  alle 
11  antimeridiane  di  tal  giorno  in  Barra. 

La  sua  salma  riposa  nel  Camposanto  di  Napoli,  nel  sita  de- 
stinato a  raccogliere  gli  uomini  distinti. 

Chi  bramasse  conoscere  tutte  le  sue  opere  date  aUe  stampe. 
e  le  inedite,  può  leggere  V  Elogio  storico  del  Commenddlore 
Bernardo  Quaranta  pel  Cav.  Domenico  Minichini.  Nopoìi  f^^^ 
Cesco  Giannini^  S.  Geronimo  alle  Monache  S,  4  e  5-  ^  i^^'  ' 

Tra  le  opere  inedite  troviamo  citate  «  Due  poesie  in  diaiet-' 
«  to  Napolitano;  1*  una  «  Ncopp*  a  nu  muscillo  »  \  altra  intitp  ** 
«  lata  «  Lo  sisco  de  la  primmavera  »,  che  qui  noi  pubblichi^-* 
mo  (1). 


(1)  Queste  due  poesie  inedite  V  abbiamo  ricevute  dall'  amabilitt  e  co^  ^ 
tesia  del  culto  ed  erudito  giovane  Ernesto  Palumbo  ufficiale   nella  ^^^ 
blioteca  Nazionale  di  Nappli,  il  quale  ci  hà^  Jairicchito  di  altre  belle 
peregrine  notiBìe^  mostrandoci  poesie  ed  opuacoli  rarissimi. 
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LO  SISGO  DE  LA  PRIMMAVERA. 

Sento  lo  8Ì8C0  de  la  primmavera, 
f  he  ssma  lo  guaglione  pe  la  via: 
È  de  li  sische  tutte  la  tannerà^ 
Che  subbeto  te  mette  nn'*  alleria. 

É  de  chiuppo  no  ramo  a  echi  la  scorza 
Co  no  pertuso  resta  solamente; 
Ma  da  chillo  pertuso  esce  co  fforza 
No  canto  che  stupire  fa  la  gente. 

Partenope  nzignaje  sto  strumento 

A  lo  cchiù  ccaro  nnammorato  e  ffido\ 
No  bello  pescatore,  che  la  viento 
Fice  sbarca  de  Napole  a  lo  lido, 

E  la  Serena  Ile  dicette:  Quanno 
Lo  jelo  eh'  era  ^nterra  s'  è  squagliato, 
Alliero  cantarraje  lo  nuovo  anno 
Co  sto  sisco  che  f  aggio  arrialato. 

Guagliò,  sientem*  a  mme:  statf  a  lo  ffrisco, 
E  vanm   accompagnanno  la  canzone, 
Che  de  sti  tiempe  ncopp^  a  cchisso  sisco 
A  ecantà  mme  mparaje  lo  vavone. 

De  sciure  lo  tterreno  è  ccommogliato . 
E  ppare  no  vadle  de  varvìero; 
Lo  cielo  è  ttutto  quanto  reschiarato, 
Né  a  mmare  ha  echiù  ppaura  lo  nocchiero. 

Lo  lione  de  gioja  jetta  strille, 
Quanno  vede  accosta  la  lionessa; 
Lupe  e  llope  se  fanno  li  squasille', 
E  lo  pur  pò  secuta  la  purpessa. 

Lo  pruno,  lo  ceraso,  lo  per  cuoco 

Caccia  li  sciure,  e  mmette  foglie  nove; 
Pe  ir  aria  stessa  sentese  no  fuoco. 
Che  ad  ammà  tutte  IV  anemale  move. 

De  frasca  ^nfrasca  vola  V  mciello, 
Chiammanno  doce  doce  la  compagna; 
La  vaccarella  nziemm'a  lo  toriello, 
Zompanno  se  nne  vanno  a  la  campagna* 

Comme  fosse  na  grossa  caudara 

^Mmidz^  a  lo  pietto  mme  volle  lo  core, 
E  de  fuoco  mme  sento  na  sciummara 
Correre  dinV  a  ir  ossa  a  tutte  Wore. 

E  ttu,  Peppa^  aje  no  nuozzolo  a  la  gola, 
Che  lo  marito  sulo  pò  ssanare: 
Faje  comme  a  sserpe  ditti*  a  le  llenzola^ 
Senza  potè  la  notte  arrepósare; 


-.»-•. 


-  344  ~ 

B  8si  eo  mme  te  mmwte  schezzignota . 
Pure  co  mme  varriste  sempe  tiare'. 
Faje  comme  co  lo  viento  fa  la  rosa, 
Fuje,  e  ffemesce  pò  pe  $e  fermare. 

Nennè  mo  che  dduje  sciure  frUche  rimmo 
A  sposa  jammoncenne  chiano  chiano: 
Chi  sa  si  n*  autra  vota  noe  vedimmo  ! 
Chi  sa  si  a  n' antro  pò  non  daje  la  mano  ! 

La  terra,  che  a  lo  Sole  rota  attuorno, 
Spisso  nne  portarrà  la  Primmavera: 
Pe  nuje,  scomputo  cK  è  IV  urdemo  juorno, 
S  arape  lo  sebburco^  e  bbona  sera» 

Maggio  i867 . 

gufiti  romani  Gabriele,  aitimo  rampollo  del  ramo  cad< 
de*  Conti  Quattromani  di  Cosenza.  Nacque  in  Napoli  al  21  a| 
le  1802  da  Girolamo  capitano  di  Vascello,  e  Teresa  d'Ambroi 
i  cai  antecessori  han  brillato  nelle  armi   e  nelle  lettere. 

La  saa  edacazione  fu  trascurata  perchè  il  padre  non  volle  s 
vire  i  Re  Napoleonidi  ,  e  si  ritirò  dall'armata  ;  e  la  madre  ( 
prendeva  cura  di  quest'unico  maschio  si  parli  da  questa  ì 
nel  1809.  Nel  1816  il  Quattromani  trovò  una  seconda  madre 
D.  Caterina  Doria  Duchessa  di  Seminara. 

Questa  Signora  fu  quella  che  a  poco  a  poco  cominciò  ad  i 
stillare  nell'animo  del  giovinetto  il  gusto  della  lettura,  mettei 
do  a  disposizione  di  lui  la  sua  biblioteca,  che  in  poco  tem] 
tutta  egli  lesse  ;  di  modo  che  fu  costretto  a  cercare  altri  libi 
Questa  lettura  fatta  senz  ordine ,  servi  per  fargli  apparare  ii 
le  cognizioni  sconnesse,  da  cui  poca  utilità  trasse;  ma  in  s^ 
avendo  compreso  ci!>  che  gU  mancava  cominciò  a  ricerca 
maestri. 

La  sua  inclinazione  lo  spingeva  al  mestier  delle  armi ,  ma 
padre  vi  si  oppose;  e  mentre  preparavas  al  concorso  per  V\ 
fizio  di  referendario  nella  Cancelleria  di  Stato  del  Regno,  seo 
piò  la  rivoluzione  del  1820.  la  quale  riaccese  il  cuore  delQoi 
tromani  che  corse  a  cingere  una  spada;  ed  essendo  stato  crei 
sottotenente  de'  Dragoni  della  Guardia  Nazionale  si  mostrò  se 
pre  premuroso  di  distinguersi  nelle  armi. 

Incorporato  nella  prima  divisione  comandata  dal  suo  Zioi 
terno  Angelo  d'Ambrosio  ch'era  t3nenle  generale,  fece  la  ca 
pagna  del  1821;  e  benché  questa  si  ebbe  un  esito  infelice,  i 
valse  però  ad  ammorzare  quella  passione  che  in  luinoasiéi 
spenta.  Sciolta  la  Guardia  Nazionale,  egli  fé  ritorno  ai  suoi  Ul 

Il  Decurionato  di  Napoli  lo  nominò  Aggiunto  nel  1825  « 
corporandolo  per  sempre  nei  Municipio  ;  e  qaest'  attestato 
stima  ad  un  giovine  cne.  non  avea  compioti  gU  anni  valuti  d 
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tegge,  gli  fece  riprendere  quegli  studi!  che  avea  lasciati  nel  1820; 
e  ne  fece  tanto  profitto  che  pubblicò  nel  1826  un  Itinerario 
di  notìzie  storiche  e  statistiche:  cosa  difficile  a  farsi  in  un  paese 
che  avea  un  Censimento  quasi  nominale  ,  benché  fosse  stato  la 
culla  dell'economia  politica.Questo  libro  fu  più  pregialo  di  quello 
di  Francioni  -Vespoh ,  e  fu  talmente  bene  accolto  dal  pubblico 
che  in  brevissimo  tempo  ne  fu  esaurita  la  edizione.  Adriano 
Balbi  chiamò  quest'opera  singolare,  e  Nardi  in  uno  de^  congressi 
statistici  di  Parigi  ne  fa  onorevole  menzione. 

Nel  1828  fu  nominato  Eletto,  incaricato  della  Soprantenden^ 
za  delle  acque,  delle  quali  di  molto  difettava  questa  Città,  e  me- 
ritò la  riconoscenza  de'Gittadinì.  e  la  nomina  di  Sotto-Intendente 
dal  Re:  carico  che  ricusò.  Successivamente  fu  Decurione  de'  la- 
vori pubblici,  Amministratore  di  varie  case  di  Beneficenza,  uno 
de*  fondatori  degli  asili  infantili ,  e  fu  membro  e  segretario  del 
Consiglio  Edilizio. 

Fece  delle  escursioni  nella  Sicilia,  e  ne  scrisse  una  Guida  col 
titolo  di  Lettere  su  Messina  e  Palermo,  che  pubblicò  nel  1836. 

Nel  1843  viaggiò  nel  settentrione  dell' Italia,  e  in  una  gran 
parte  deila  Germania  e  della  Francia;  ma  fu  lontano  dall'  alta 
società  e  si  applicò  esclusivamente  a  studiare  gli  edifizii,  le  ac- 
cademie, gli  ospedali,  e  le  prigioni,  e  giunto  m  Napoli  ne  pre- 
sentò un  minuto  e  particolareggiato  rapporto  al  Ministero. 

Quest'uomo,  probo  e  studioso,  esattissimo  nel  disimpegno  del- 
le sue  cariche,  nel  1850  fu  assalito  da  un'amaurosi  che  gli  tolse 
totalmente  la  vista;  e  pure  in  tale  stato  non  mancò  un  giorno 
solo  di  recarsi  al  suo  uffizio  ad  adempiere  ai  suoi  doveri. 

È  ben  noto  che  nella  rivoluzione  del  1848  il  Quattromani  uf- 
fiziale  della  Guardia  d'Interna  Sicurezza  sin  dalla  sua  formazio- 
ne neM833  ,  e  che  già  trovavasi  sotto-capo  di  Stato  Maggiore 
della  Guardia  medesima,  all'  immediazione  del  Generale  Princi- 
pe di  Salerno,  e  fu  incaricato  della  tranquillità  del  paese,  e  cor- 
rendo gravi  pericoli,  adempì  in  quei  primi  giorni  onorevolmente 
e  con  soddisfazione  dei  Superiori  all'incarico  ricevuto. 

Nel  1860  allorquando  il  Direttore  dell'  Interno  signor  Rosica, 
disconoscendo  gli  alti  servigi  del  Consiglio  degli  Edili,  aggiunse 
a  questo  un  altro  Consiglio  della  stessa  natura;  questa  creazio- 
ne  che  non  rifletteva  affatto  l'individuo,  sdegnò  talmente  l'animo 
del  Quattromani,  che  al  28  Febbraio  domandò  il  riposo,  che  gli 
venne  negato  dal  Re;  ma  essendosi  rivolto  al  Decurionato,  que- 
sto gli  accordò  il  ritiro,  attestandogli  il  suo  rammarico  con  ono- 
revoli espressioni. 

Nel  luglio  1861  il  Quattromani  si  recò  a  Roma  occupandosi 
costantemente  di  letteratura;  e  facendo  ritorno  in  Napoli,  rima- 
se in  relazioni  puramente  amichevoli  e  letterarie  coi  dotti  della 
eterna  Città. 

Ne'  primi  giorni  del  1863  partiva  per  Roma  Carolina  d'  An- 
'drea,  Prinòipessa  Soiarra  Barberini,  ed  il  Quattromani  le  conse- 

44 
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gi)ó  UQ  pacchetto  conteaente  delle  Iettt3re  di  felicitazioni  ;  si  a- 
basò  da  ignola  mano  della  sna  cecità  introducendo  due  Ietterò 
scriite  in  cifre  «  come  svelanti  le  fila  di  un  complotto  politica. 
La  principessa  al  momento  che  passava  la  frontiera  fa  arrestata 
per  un'  altra  latterà  in  cui  la  polizia  credè  vedere  le  tracce  di 
una  cospirazione,  e  fu  ricondotta  in  Napoli,  ove  fra  tante  lettere 
si  rinvennero  anche  quelle  del  Quattromani  Egli  sicuro  della  sua 
innocenza  accetta  tutta  la  responsabilità  delle  sole  proprie  let- 
tere ,  e  le  dichiarazioni  del  Quattromani  valsero  alla  Principessa 
un  verdetto  di  assoluzione  del  giuri;  dichiarando  lui  colpevole, 
per  quelle  lettere  a  lui  sconosciute  di  cospirazione,  ma  con  cir- 
costanze attenuanti ,  onde  fu  condannato  il  Quattromani  a  dieci 
anni  di  reclusione. 

Ne'  dieci  mesi  di  prigionia  ,  de*  quali  otto  eran  trascorsi  per 
la  istruzione,  durante  i  quattro  giorni  del  dibattimento  e  sopra- 
tutto  dopo  la  condanna^  il  Quattromani  non  si  smenti  un  mo- 
mento solo,  restando  sempre  sereno  ed  impassibile;  la  sua  età> 
il  suo  nobile  portamento. la  sua  infermità. la  testimonianza  di  ono- 
revoli cittadini,tra'  quali  citiamo  il  Barone  Callotti  Senatore,  ed 
il  fu  avvocato  Emi  io  Civita, non  che  Feloquente  improvvisazione 
del  sig.  Francesco  Casella  ,  ex-procuratore  generale ,  gli  attira- 
vano la  simpatia  di  tutti.  Però  non  guari  dopo  pronunziata  la 
condanna  di  reclusione  ,  il  Quattromani  fu  posto  in  libertà  in 
grazia  dell'  Amnistia  data  dal  re  Vittorio  Emmanuele. 

Ora  questo  scrittore  vive  ritirato  in  compagnia  de'  suoi  libri, 
e  della  rispettabile  Emmaauella  Schmid  de  B^Uicon  che  tolse  in 
moglie  fin  dal  1827. 

Nello  stato  di  cecità  il  suo  sollievo  sono  gli  studii. 

Abbiamo  di  lui  una  pregiata  raccolta  di  poesie  toscane  -in  due 
volumi  col  titolo  di  Versi  di  Gabriele  Quattromani,  Capolago  i862 
tra  le  quali  si  comprendono  quattro  tragedie  delle  molte  da  lui 
scritte,  e  non  peranoo  pubblicate  ;  abbiamo  pure  moltissimi  al* 
tri  eleganti  scritti  sparsi  qua  e  là,  che  difficile  e  lungo  sarebbe 
lo  enumerare.  Abbiamo  belle  poesie  in  dialetto  napoliiano  stam- 
pate nel  Fascio  de  ChelUte  ec.  del  1866  ed  in  altri  libri. 

Non  ha  guari  ha  dato  alla  luce  un  bel  libro  tutto  in  dialetto 
e  contiene  diverse  poesie  e  le  Odi  di  Orazio  tradotte:  il  tutto 
scritto  con  molta  purezza  e  le  odi  sono  tradotte  si  bene  e  si 
è  tanto  compénetràto  nelT  originale,  che  senza  tradirlo  ha  so- 
stenuto Orazio,  e  non  é  caduto  in  bassezze.  Eccone  il  titolo. 
LZ'  Ode  de  Q,  Arazio  Fracco  travedute  da  vasciajold  de  lo  Man-- 
dracchio  da  Grabiele  Quattomane  co  quacche  auta  stroppotQlla 
fujeticcia  pe  fa  veni  lo  suonno  —  Napole  stamparia  de  lo  com- 
mann,  Nobele  iS70, 

Volume  in  8.'  di  pag.  526  oltre  l'errata  corrige.  Dalla  pag. 
3  a  6  vi  sono  due  prose  una  agli  associati,  l'altra  a' lettori  : 
dalla  pag.  7  alla  117  si  trovano  le  poesie  dell' autore,  e  della 
118  alla  140  trovansi  le  Annotikziom  per    coloro  che   ignorang 
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De  lo  grasso  da  reto  lo  eh  j 

Farrà  vede  da  notte  tutte  IV  ore: 

Vene  isso  e  Ile  ccampane,  ca  le  becchi^ 

So  rotte,  e  te  sconquassano  le  rrecekie- 
E  bèneno  purzì  le  ccampanelle 

Che  ssiTvenoa  ssonà  no  Gariglioae, 

No  ^ntùntaro  che  ffa  le  ccose  belle 

Sta  preparanno  la  guarnezejone 

De  celintrCy  de  chiuove^  de  centrelle. 

De  molle  ^  molletelle,  mollettone; 

A  mmalappena  è  llesto  'nquatto  botte, 

Sgarrupammo  lo  traocchio  a  papìgliotte 
Tanno  V  alluorgio  de  lo  Merc'f  Hello 

Sarrà  meglio  de  notte  ca  de  juorno. 

Li  tocche  sonarrà  sempe  a  ciammiello 

Co  bello  suono^  e  no  co  sto  tcdtwrno; 

La  mùseea  farrà  tale  gredello 

Ca  tu  la  senlarraje  tre  miglia  altuorno, 

E  co  lo  fronte  nietto,  e  arrecettdto 

Non  par  arra  no  povero  sciaccato. 
Ma  pe  ffà  chesto  noe  vo'  la  pacienzia, 

Ca  non  songo  carrafe  che  s*  abbottano: 

'Ntra  fa  e  parla  nce  sta  na  defferenxia 

E  le  ssoperchie  chiacchiere  te  ngòttano 

Te  lo  dico,  Don  Ciurma  'nconfedenzia: 

ti  assaje  si  li  premmune  non  te  sbàttano; 

Si  pitie  Sante,  è  no  guajone  sèrio. 

Tutte  strillano  cK  è  no  vetopério. 
Quante  nce  nn*  hanno  ditto  pe  Toléto 

Primma  cK  addeventasse  rrobba  fina; 

Non  ne''  era  vierzo  de  resta  cojeto, 

E  de  juorno  e  de  sera,  e  de  matina: 

Da  li  late  da  nanze  e  da  dereto 

Tutta  co  sdenzia  nfosa  e  co  dottrina, 

Nce  frosciàvano  sempe  li  cauzune. 

Co  marciapiede^  porte  e  lampiune. 
Li  marciappiede  stregneno  la  via, 

E  rròmpere  te  fanno  la  nocella. 

La  lava  sottoterra  arrassosia 

Farrà  cade  cchiu  de  nacasa  bella; 

Li  lume  a  palla  levano  allegria, 

A  le  porte  se  taglia  na  gran  fella, 

Eie  ccolonne  pò  chi  sa  qua  ghiuorno 

Romparranno  a  cchiù  d'  uno  quacehe  ecuorno. 
Mo  che  la  stràla  se  pò  ddt  scomputa. 

Pecche  a  fernirla  poco  o  niente  manca. 

La  gente  bestiale  e  lengtMcciuta 

Ha  'nnariala  la  bannera  janca; 
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La  lengua  da  dereto  se  nn*  è  ghiulaj 
E  ognuno  dice  co  na  faccia  franca  : 
«  lo  sempe  1*  aggio  dillo  che  sta  via 
Sarria  siala  no  schiecco  e  n*  allegria.}» 

Lo  ciuccio  è  ciuccio^  e  si  ^niramente  passa 
No  fuosso  lo  fa  ghì  de  cuorpo  nierra^ 
Sempe  da  chiHo  fuosso  se  n*  arrassat 
0  pe  ce  lo  porta  tu  faje  na  guerra. 
A  Napole  gnemò^  iulia  la  massa 
De  r  àsen0  te  fa  no  serra  serra^ 
Si  la  Cela  V  arapre  no  pertuso, 
Ca  ma  chesla  i  Ila  moda,  e  chislo  è  V  uso. 

Mo  che  II*  avimmo  seommogliate  a  rramma, 
Facimme  sempe  recehie  de  mereanlCy 
E  quanno  scacaleja  ssa  mazzamma^ 
Lassammo  dire^  e  ghiammo  sempe  nnanle. 
Le  cchiacchiere  non  rompono  na  gamma  ^ 
Ca  chiese  ciucce  sd,  ma  non  birbante: 
Facimmo  buono  nuje^  ed  è  lo  casio 
Che  no  paiamo  se  trovano  de  naso. 

Non  pèrdere  cchià  tiempo^  staile  buono, 
Ca  è  troppo  luongo  mo  cUsto  locigno. 
Si  n*  auto  capo  daje,  e  n*  àuto  tuono 
A  ceanlàj  n'  àuto  riepeto  le  ngigno; 
Ca  li  vierze  a  la  fine  non  sd  truono, 
E  pe  canta  non  mm*  aggio  a  ffà  no  pigna  j 
Addio j  Don  Giù,  mme  vaco  abbuscà  pane, 
E  ttu  non  le  scorda  de  Quallomane. 

19  Agosto  1853.  (1) 

9iiiiito  Emilio.  Abbiamo  una  canzona  nella  Chitarra  Na- 
poletana Anno  1.  N.  4. 


(1)  Quella  di  Genoino  é  datata  15  Agosto  185S. 
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RiiNiail  Giuseppe  Gommìssarìo  della  Real  Marina.  Nato  ìH 
Napoli  il  di  14  marzo  1832  figlio  di  Giuseppe   e  di  Ilaria  Pe- 

trillo. 

Studiò  le  lingue  Latina,  Italiana  e  Francese;  Geografia.  Storia, 
Matematica,  e  Filosofia;  e  come  esercizio  del  eorpo  ,  apprese  la 
scherma. 

Scrittore    di   grande  ingegno  e  di  spirito.,  ha  scritto  e  scrire 
moltissime  belle  poesie:  poche  ne  abbiamo  in  «tampa  in  italiana 
ed  in  dialetto  m  alcuni  periodici,  in  fogli  volanti,  e  nel  Fm^ 
de  chellete  deveie  contegnose  e  pazziarelle.ìi^poli  1866  riprodotta 
nel  1869  col  titolo  di  PoeHe  popolari  in  dialetto  NapolitoM...  -^ 

Ritto  (de)  ^Ineenzo.  Nato  verso  il  1774  nella  Provincia  A^ 
Ghieti,  probabilmente  in  Ghieti,  e  morto  in  Napoli  ne'  priiicipm-^ 
del  1865. 

Scrisse  nella  sua  gioventù  la  Biblioteea  Analitica ,  p^odie^^ 
scientifico,  nel  quale  si  addimostrò  matematico,  naturalista  e  let:^-^ 
terato.  Gontinuó  /'  Histoire  de  la  LUtérature  Italienne  par  Gi%^^ 
guéné ,  e  molte  cose  raddrizzò  nello  scrittor  francese.  Scriss^^ 
un'opera  su'  Metri  Arabi,  inserita  n^Fi  atti  dell'Accademia  Pm^^ 
taniana  ed  altro.Dotato  d'indole  versatile  e  immaginosa.non  ^-^^ 
minò  ninna  delle  sue  opere  come  Leibnitz,  al  cui  ingegno 
ciclopedico  rassomigliava  il  suo. 

Di  quest'uomo,  a  ninno  secondo  per  ing^no  e  varietà   di 
gniiioni,  appena  abbiamo  potuto  dare  queste  poche  notizie  tr»-^ 
te  dal   foglio  La   Bussola   Anno  II  N.  170.  Napoli  25   Apri- 
le 1865. 

Noi  diremo  che  scrisse  molte  e  bellissime  poesie;  quelle  c&^ 
conosciamo  in  dialetto   sono  pubblicate  nelle  Nferie  del  Genof' 
nO  del  1834.  1835   e  1836,  tra  le  quali  leggoori  le  tndoiioflr 
di  varie  odi  di  Anaarecmte. 
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Ciò  che  avrebbe  fatto  grande  onore  al  de  Ritis,  sarebbe  stato 

classico    Vocabolario  Mapotetano    Lessigraàco  e  Storico  stam» 

Ilo  in  qaarlo    pe'  tipi  della  stamperia  Reale  in  Napoli.  Il   I. 

ilume  di  pag.  404  impresso  nel  1845.  Il  II  voi.  nei  1851  di 

g.  226  incompleto  giunga  alla  parola  Magnare. 

Ferdinando  II  a  cui  è  dedicata  V  opera  per  arricchire  la  patria 

leratura  di  questo  necessaro  ed  utilissimo  libro  avea  esonerato 

de  Ritis  dalle  spese  di  carta  composizione  e  tiratura;  ma,  per 

laoto  ce  ne  diceva  il  de  Ritis,  taluni  compositori  per  ignoran- 

ed  avidità  non  paghi    delle  sue  regalie  ,  frodarono  immensità 

fogli  del  detto  vocabolario,  e  li  venderono  a*  pizzicagnoli;  in- 

ne  fecero  ricorso,  dicendo  che  il  governo  spendeva  delle  som* 

d>  ed  il  de  Ritis  vendeva  V  opera  sua  a  rotoli;  e  tanto  fecero 

LO  a  che  giunse  Perdine  della  sospensione  del  lavoro;e  riusci- 

no  vane  tutte  le  pratiche. ed  i  ricorsi  adoprati  dal  de  Ritis  mo- 

rando  la  sua  innocenza. 

II  de  Ritis  fu  uno  de'  primi  socii  della  riporta  accademia  Pon- 

niana,  giacché  Tantica,  fondata  dal    Panormita  nel  1442  circa, 

estinse    nel  1527    con    la    morte    del  Sannazaro.  Nel  1808 

iQSlino  Fortunato  che   teneva  riunione   in  sua  casa  di    uomini 

stinti  per  ingegno  e  sapere, formò  un'accademia, senza  quel  treno 

cose   che  caratterizza  le  moderne    accademie  ,  e  la  restrinse 

quindici  individui  (l)ed  il  de  Ritis  fu  del  bel  numero  uno. 

Aumentatosi  il  personale  fino  a  quaranta,  si  pensò  dare  leggi, 

trovare  un  nome  a  quella  riunione  e  Vincenzo  Geco  propose 

lello  di  Pontaniana. 

Noi  con  dolore  diciamo  che  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  de 
tis,  rAccademta  Pontaniana  ,  che  avrebbe  dovuto  e  potuto  fa- 
qualche  cosa  in  memoria  di  lui.  invece  in  una  di  quelle  tor- 
te a  proposta  del  socio  Saverio  Baldacchini  deliberava  una 
Q^ma  per  un  monumento  al  defunto  Generale  Manfredo  Fan- 
e  dimenticava  totalmente  il  de  Ritis,  di  cui  non  fece  nean- 
5  menzione  !  Dispiacevole  per  noi  è  vero,  ma  molto  logico  per 
t'te  deir  Accademia:  dacché  il  de  Ritis  non  avea  combattuto 
Ile  il  Fanti  ie  titaniche  battaglie  per  incivilire  questa  Beozia 
i  addimandavasi  Regno  di  Napoli  ! 

divelli  Giusepiie  figlio  d' Iguazio ,  ed  fllisabetta  Ruggiero, 
ique  in  Napoli  a'  24  fbbraio  1783,  meri  a'  17  giugno  1860, 
calando  nel  latto  e  nel  dolore  cinque  affezionati  figli. 
Niella  gioventù  coltivò  la  storia  e  la  poesia. 
Le  vicende  politiche  del  1799  portarono  un  rovescio  alle  so- 
nze  della  sua  famiglia,  e  per  soccorrere  a'  bisogni  della  stes- 
si) Ecco  i  nomi  de'  15  compoDeoti. 

venerale  Parisi  —  Colonnello  Parisi— Vincenzo  Monti  --Andrea  Muxtoxidl 
"Vincenzo  Coco  —  Vincenzo  Flauti  —  Vinoento  de  Rilis  ^^  Giuseppe  Lo- 
•  —  Tito  Mansi  --«i  Fiamioio  Veoanson  «^  Alessandro  d' Àzzia  —  Domenì- 
Sansone—  Teodoro  MonUelti -r-, Francesco  Petruqc^li  —  Giustino  For- 
cato. 
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CHELLETA 

0  pellerino,  che  da  fore  viene  ì 

A  ledè  chissà  Regno,  e  sta  Celate: 

iSi  maje  dinto  a  lo  cuorpo  anema  tiene, 

Smicce ja  tutte  sH  viche,  e  chesse  strate. 
Tti  non  Inde  antro,  che  dature  e  pene, 

E  no  maro  de  lacreme  jettate  l 

^N cielo  è  sagliuto  mo  tutto  lo  bene, 

Simmo  restate  affritte^  e  annecrecatel 
Ma  si  pò  si  ccortese^  e'ntienne  ammore^ 

Fremma  lo  passo  dinto  Santa  Chiara; 

Uà  ne" è  d'ogni  VcrtH  muorto  lo  sciorej 
Chella  Regina  nosta  accossi  ccara, 

Non  cerca  che  na  lacrema  de  core 

Da  dinto  a  chella  scura  e  fredda  varai 

eelii  Carlo  seniore.  Crediamo  rendere  un  omaggio  al  vero, 
soddisfare  un  debito  di  gratitudine  nel  dare  un  cenno  della 
'  delle  opere  di  questo  dogno  letterato  ed  indefesso  cultore 
)stro  patrio  dialetto,  da  diversi  anni  mancato  a'  vìvi.  Ed  in 
ci  doleva  fortemente  che  negli  elogi  giustamente  relribuiti- 

varii  giornali  gli    scrittori  ne  avessero  financo  storpiato  il 

me.  Aggiungi  che  Raffaele  Liberatore  nello  scrivere  per  gli 

i  Civili  l'articolo  del  dialetto  Napolitano  parlò  con  molta  lode 

)stro  autore,  e  le  sole  parole  del  Liberatore  sarebbero  stato 

lusinghiero  elogio;  ma  invece  di  Carlo  Rocchi  io  chiama 

Rucco;  e  Zuccagni-Orlandijii,  chi)  nel  1864    pubblicava   in 
ze  la  Raccolta  di  Dialetti  Italiani,  copiando  il  Liberatore  cita 

nque  noi  che  abbiamo  avuto  la  sorte   di  avvicinarlo  ,  e  so- 
ci siamo  giovati  de'  suoi  savii  consigli,  grati  alla  stia  me- 
diremo  che  in  Carbone,  Distretto  di  Lagoncgro,  nella  Pro- 
di Basilicata,  da  Giovan  Battisi  i  Dottore  in  medicina,  e  da 
Ciaramella  il  giorno  5  settembre  del  1771  vide  la  luce  il 
)  autore,  ed  ebbe  il  nome  di  Carlo  Francesco, 
viatosi  per  lo  stato  ecclesiastico  ,  e  meritatosi  in   patria  la 
di  egregio  latinista  e    di  valente  oratore,  venne  e  stabilir- 
li  mezzi    scar?issimi  nella    Capitale  ;  e    qui  cominciò    a 
nohtra  delle  doti  non  comuni  del  suo  ingegno,  addicendosi 
egnamento. 

Tenente  Generale  Parisi ,  giusto  estimatore  degli  uomini, 
cendo  l'ingegno  del  nostro  autore,  nel  1806  lo  le  nominare 
ssore  di  -ictieratura  e  storia  ne!  Real  Collegio  militare. 
Reale  Scuola  Politecnica,  in  dove  dettò  lezioni  fino  al  1839 
.  alcuna  interruzione  non  ostante  le  varie  vicende  che  si  suc- 
re. 

j1  1834   pubblicò  la  Ciancia  per  la  Ciancia  delle  dieci  6a- 
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gattelle-  Nel  1836  pubblicò  un  altro  opuscolo  intitolato  sul  dia* 
letto  Napoletano,,  e  da  quest'epoca  il  Rocchi  non  tralasciò  mai  più 
di  coltivare  il  dialetto,  e  fu  uno  de'  più  appassionali  propu- 
gnatori dello  stesso;  ei  fu  uno  di  quelli  che  spinsero  il  de  Bìtis 
alla  compilazione  del  gran  vocabolario  ,  somministrandogli  sem- 
pre nuovi  e  copiosi  materiali  in  guisa  che  il  de  Ritis  non  pub- 
blicava fascicoli  se  prima  non  erano  dal  Rocchi  letti  e  rive» 
duti. 

Il  Rocchi  appassionato  del  dialetto  pensò  di  manifestare  la 
parola  di  Dio  nel  nostro  vernacolo  ,  ed  ebbe  molti  oppositori; 
ma  egli  non  si  sgomentò  ,  anzi  si  difendeva  dicendo:  che  non 
negava  il  primato  alle  lingue  erudite  e  eulte;  ma  seguiva  le  or- 
me del  Genovesi,  il  quale  distingueva  1'  uso  di  vocaboli  in  d- 
vile  e  filosofico,  serbando  questo  per  le  scuole  e  per  gli  scritti 
scientifici  e  quello  per  i  colloquii  familiari  e  popolari. 

Ribatteva  tutti  coloro  che  ardivano  chiamare  goffo  il  nostro 
dialetto  dicendo  loro  che  i  maestri  di  belle  lettere  dicono  goffo 
quel  parlare  senza  stile,  senz*arte  e  senza  eloquenza ,  ma  non 
già  al  servirsi  di  parole  usuali  che  servono  per  far  comprender© 
al  basso  popolo,  come  lo  avverte  il  celebre  Ludovico  Muratori 
nel  suo  aureo  libro  deU  Eloquenza  popolare,  E  poi  la  Sagra 
Scrittura  non  c'insegna  che  la  predica  che  fecero  gli  Apostoli 
nel  giorno  della  Pentecoste  fu  udita  nel  proprio  rispettivo  dia- 
letto da  persone  non  solo  delle  città  eulte,  ma  anche  de'  paesi 
barbari  e  di  corrotti  idiomi?  E  per  questo  certamente  non  re- 
stò avvilita  la  Divina  Parola  !  £  senza  addurre  tante  e  tante 
altre  autorità  di  Santi  Padri  ,  diremo  solo  che  nel  S.  Concilio 
Tiidenlino  si  decise  pel  popolo,  e  si  ricava  dalla  Sessione  22 e 
deirultima,la  quale  rep'icatamente  comanda  a'Vescovi  ed  aiPar- 
rochi  le  seguenti  parole  Praecipit  S.  Synodus  Epìscopis  omnibtts 
ut  non  solum  illorum  (Sacramentar um)  vim.  et  usum  prò  insi- 
piENTUM  GAPTU  KXPLiCET  ctiam  idem  a  singulis  Parochis  pie.prtji- 
denterque,  etiam  lingua  vernagula.  si  opus  sit^  et  commode  fie* 
ri  poterit,  servari  siudeant,  juxta  formam  a  S.  Synodo  praescrir 
bendam^  quam  Episcopi  in  vulgarem  linguam  fideliter  verti^  at^ 
que  a  Parochis  omnibus  populo  txponi  curabant  :  necnon  ,  ut 
sacra  eloquia,  ei  salutis  monita  e  ade  ai  vernagula  lingua  ex* 
planent. 

Cosi  il  Rocchi,  contrastando  sempre  i  puristi,  ì  quali  gli  die- 
dero campo  a  scrivere  moltissimi  sonetti ,  che  rimasti  inedi- 
ti conservavansi  dal  suo  nipote  Carlo  a  cui  sono  stati  frodati; 
si  accinse  a  scrivere  e  pubblicare  un  quaresimale  tutto  in  dia- 
letto, non  discostandosi  mai  da'  passi  della  Sagra  Scrittura. 

Nel  1839  chiesta  ed  ottenuta  la  giubilazione  dal  Real  Collegio 
si  dedicò  intieramente  al  suo  studio  privato. 

Nel  1848  pir  dispiaceri  ricevuti  ,  udendo  la  morte  di  varii 
suoi  prediletti  alunni  del  Real  Collegio  pianse  più  di  una  fiata^ 
e  qtesto  pianto  forse  cagiooogli  una  risìpola  agli  occhi^che  dal 
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ese  di  giugao  di  quell'anno  fino  all'epoca  della  sua  morte^che 
venne  al  30  gennaio  1857,  non  potè  mai  più  avere  il  piace- 

di  poter  leggere  un  rigo  ;  ma  non  tralasciava  di  comporre 
ittando  spesso  a  qualche  suo  allievo  che  andava  a  Targli  visita 
pure  al  suo  nipote. 

Fu  socio  onorario  del  Real  Istituto  d' Incoraggiamento,  e  nel 
ngo  periodo  di  sua  vita  fu  sempre  amico  de  principali  lette- 
ti e  scienziati  del  paese,  senza  trasandare  la  familiarità  avuta 
n  molti  uffiziali  maggiori  del  reale  esercito,  varii  magistrati  e 
rii  ministri. 

Ora  diremo  delle  sue  opere. 
La  Ciancia  per  la  Ciancia  delle  dieci  bagaltelle,  Napoli  pe'ti- 

della  Minerva  1834,  è  un  opuscolo   in  8.^  di  28  pag.  oltre 

Preambolo,  contiene  dieci  sonetti  m  dialetto  napolitano,  e  ad 

jni  sonetto  è  apposta  una  parafrasi  latina,  nella  quale  si  é  in- 

^gnato  r  autore  di    trattare  quasi  tutl'  i  diversi  metri    che  la 

igua  del  Lazio  ci  ha  trasmessi. 

Le  dette  poesie  hanno  la  seguente  intestazione  Nsemprece  e 
race  muodo  de  cianciare  de  lo  sco'aro  de  w'  antro  scolare  de 
ila  Capasso  a  lo  scrittore  de  le  diece  schefenzose   ciance:  lo  che 

segnare  in  nn  Catalogo  di  libri  scritti  in  varii  dialetti.  Na- 
ali  presso  Alberto  Detken  1865,  pag.  2  num.  12  che  questo 
puscolo  fosse  di  Capasso  Nicola. 

Quesf  opuscolo  fu  scritto  nell'occasione  che  TAbate  Francesco 
uoco  (  vedi  pag.  202  )  proponeva  al  Real  Collegio  della  Nun- 
atella  un  nuovo  metodo  per  fare  apprendere  il  latino  in  sei 
.esi;e  per  diinuslrare  l'eccellenza  del  suo  metodo,  volle  dare  un 
'perimento  nella  sala  di  detto  Collegio.  Per  sventura  restò  cosi 
aaccato  che  abbandonò  la  palestra  eil  andossene  senza  continua- 

i  su'»i  esperimenti  Fu  allora  che  il  Fuoco  stampò  un  opusco- 
olo  intitoiat')  Ciancia  divisa  in  dieci  bagaltelle^  scritta  da  un 
^co  per  uso  di  chi  vede  ed  anche  di  chi  non  vede  e  crede  di 
dere.  In  qucslo  opuscoli  sc^jgiossì  acremente  contro  Nicola 
>ndi  professore  del  Collegio  ,,  e  frizzò  in  varii  punti  anche  il 
>cchi,  il  quale  rispose  col  sopradetlo  opuscolo,  che  ebbe  tan- 

sùccesso  che  nello  stessj    tempo  se  ne  fecero  due    edizioni. 

questo  opuscolo  si  segna  l'Abate  X.  e  Dirmenico  Piccinnigli 
i^esse  un  sonetto  che  trovasi  alla  pag.  26. 
Nel  1836  per  gli  stessi  tipi    della  Minerva  pubblicò  un  altro 
Uscolo  anche  in  8"  di  pag.  31  intitolato  Del  dialetto   rìapoli" 
^0 —  Programma  segato  da  critiche  riflessioni.  Ecco  ciò  che 

dice  Raffaele  Liberatore  di  questo  opuscolo  «  proponevasi  in 
esso  di  tesser  di  quello  (cioè  del  dialetto)  e  la  storia  e  V  a- 
pnjogia  e  r  elogio  ;  lavoro  che  se  fosse  stato  adempiuto  a- 
Vrebbe  reso  inutile  il  nostro,  o  agevolatone  oltremodo  la  com- 
pilazione ». 

JJel  1837  pubblicò  pe' tipi  della  società  tipografica  il  l.^vol. 
'lie  prediche,  intitolandolo  Descarte  Predeccabbele  conma  rfi- 
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cere  sermune  e  predeche  a  lengua  nosta  spalefecate  schitto  da  la 
sacra  scrittura^  è  da  la  deritta  ragione —  da  no  sacerdote  am- 
miao  de  lo  pparlà  chiaro  nzemprece  e  addò  tene.  Esso  é  di  pa- 
gine 192,  e  contiene    cinque  prerliche.  Nella    prefazione  si  tro- 
vano due  sonetti  in  morie  della  Regina  Maria   Cristina  ,  i  quali 
furono  recitati  dall'  autore  neil'  Accademia  di    necrologia    tenuta 
il  13  marzo  1836  a  casa  del  cav.  Don  Agnello  Carfora,  ove  in- 
tervennero i  più  cospicui  letterali  e  personaggi  ,  e  tra  g  i  altri 
il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri  Duca  Gualtieri  ;  e  questi 
due  sonelli  eccitarono  le  lagrime  dogli  astanti. 

Nel  1839  pubblicò  il  2.''  volume  di  pag.  288  dove  sono  altre 
nove  prediche, 

E  nel  1842  pubblicò  il  terzo  volume  di  pag.  508,  contenen- 
te 12  prediche. 

Abbiamo  in  foglio  volante  otto  ottave  dirette  al  sacerdote  Don 
Baimondo  Giovine,  ed  una  Catubba  per  la  nascita  della  primo- 
genita  di  Ferdinando  II. 

iioeciìi  Carlo  juniore.  Nacque  in  Napoli  il  10  giugno  1822 
da  Bonifacio  o  fu  amorevolmente  educato  per  le  cure  del  bene- 
merito suo  zio  Carlo  Francesco  Hocchi.  Fatto  adulto  ,  si  dedicò 
alla  professione  di  farmacista  che  à  lasciata  da  qualche  tempo,  ed 
ora  vive  facendo  da  redattore  di  giornali.  Appassionato  per  il 
dialetto  ne  scrive  sem;:re  delle  composizioni,  Ira  le  quali  molte 
date  a  stampa  in  fogli  volaiiti,  nlire  stampale  in  giornali  lette- 
rari, ed  in  alcune  strenne,  tra  le  quali  quella  intitolala  Li  quatto 
de  lo  muoio,  ed  il  Faccio, 

ii^occo  22leUQy^.  Figlio  C,\  Giovanni  B-ittista  e  di  Anl-jnia 
Corcione  ,  nacque  nel  4  maggio  1718  in  Afragola. 

Stuv^iò  grammatica  e  belle  leltero  nello  scuole  de*  gesuiti,  si 
applicò  alia  Oiosofia  ed  alla  legge,  indi  si  addisse  a'pubblici  ban- 
chi, e  flivennc  Cassiere  rn.'jggi^rtj  n^ì  Banco  dello  Spirita  Santo, 
per  .'a  qua!  carica  si  rioliie<!!eva  la  qualità  di  onesto  ed  istruito 
proprietario,  come  egli  era. 

Fu  ascritto  ali' arcicc.nfralernita  di  s.  Giuseppe  dell'opera  ve- 
blire  i  nuJi  ,  e  siccome  questa  congrega  era  composta  in  graa 
pane  di  mercanti,  il  Rocco,  per  far  divenire  più  solida  e  du- 
ratura questa  pia  ed  utilissma  opera,  fu  il  primo  a  proporre 
ed  invitare  ad  ascriversi  molti  illustri  titolati  e  nobili. 

Cessò  di  vivere  in  Napoli  il  19  giugno  1790. 

Nel  1785  diede  alle  stampe  De  Banchi  di  Napoli  edellalùf^ 
origine,  libro  interessantissimo.  Oggi  mentre  si  cerca  distrugger^ 
questa    bella  istituzione,  contemporaneamente  se  ne  aumenta  u 
numero;  e  questo  libro  divenuto  raro,  vien  da  tutti  ricercato- 
li nostro  Rocco  versato  nel  latino   e  prendendo  diletto  a  far 
verfci  in  napohtano  ;   per  semplice  suo  divertimento  cominciò  a 
•fare  la  traduzione  della  Buccolica  e  Georgica  di  Virgilio,  lo  che 
saputosi   -dal    Porcelli ,    che    stava    ristampando    le    opere    in 
dialetto,  gli  fé  tali  e  tante  premure  che  il  Rocco  le   compi  /  ^ 
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scriverlo  tìiichc  la  vita  di  Virgilio,  donò  il  lutto  al  detto  Por- 
celli, e  questi  la  stampò  nei  voi.  24  e  25  della  sua  collezione,, 
che  pubblicò  iìqI  1789.  Queste  traduzioni  portano  il  nome  di 
Emerisco  Liceale  Pasiore  Arcade.  Furono  ristampale  nel  183$ 
della  società  Filomatica. 

Roeeo  l'Emanuele.  Michele  Rocco  nato  in  Castellammare  di 
Slabia  ,  di  famiglia  originaria  di  Lettere  .  fu  capitano  di  fre- 
gata al  servizio  della  Spagna,  ed  unitosi  in  malrimonio  con  Ro- 
sa Bugallo,  nativa  di  Ferrei  città  della  Galizia  io  Ispagna,  colà 
Il  di  25  novembre  1811  vide  la  luce  il  nostro  Emanuele.  Ve- 
nuto in  Napoh  nel  1818,  ed  orbato  del  padre  nel  1820  ,  il. 
tutto  deve  alia  costanza  e  fermezza  della  madre  jiel  prosegui- 
mento de'  suoi  studii. 

Le  prime  istruzioni    elementari  le  ricevette    da  un    suo    zio 
paterno,  il  latino  ed  il  greco  l'apprese  da  Giustino  Quadrari,  ed 
ottimi  consigli  si  ebbe  da  Giuseppe  de  Thomasis,  Emanuele  Tad- 
dei,  eRaffaele  Liberatore  che  inseguito  lo  volle  per  compilatore. 
al  vocabolario  dei  Tramater  di  cui  il  Liberatore   era  capo. 

Nel  1826  fu  alunno  nella  Consulta  di  Stato,  nel  1840  e  1841 
fu  i)rofessore  di  rettorica  e  belle  lettere  nel  Real  Collegio  Ter- 
tulliano in  Arpino. 

I  suoi  lavori  letterarii  sono  articoli  di  giornali  ;  noi  lo  ricor- 
diamo per  un  volume  in  8.®  di  pag.  96.  per  la  Tipogra- 
fia dell'Aquila  di  V.  Puzziello  1844  col  titolo  ProposHna  di  cor- 
rezioncelle  al  gran  vocabolario  domestico  di  Basilio  Puoti .,  quaii 
proposte  già  aveva  pubblicate  nel  1842  in  articoli  staccati  sul 
giornale  napolitano  11  Lucifero. 

Questo  chiaro  filologo*  non  tralascia  di  tanto  in  tanto  vergare 
qualche  bella  e  spiritosa  poesia  in  dialetto,  e  nella  Strenna  La 
coda  del  Diavolo  [>ubblicata  nel  1859  abbiamo  di  lui  La  bella 
acquaiola. 

Romfiee  Carlo,  figlio  di  Agostino  e  Maria  Giuseppa  Saisan  ) 
nato  in  Salerno  il  25  Aprile  1842.  Suo  padre  fu  il  fondalort^ 
della  prima  Vendita  della  Carboneria  in  Salerno.  Nel  1820  cui 
grado  di  capitano  parti  per  combattere  i  Tedeschi  ,  disgraziata- 
mente fu  imprigionato,  e  soffrile  persecuzioni  della  polizia  pei 
suoi  sentimenti  patriottici  per  i  quali  sciupò  in  poco  tempo  qua- 
ranta inila  Ducati,  e  Carlo  ultimo  de'  suoi  figli  del  secondo  let- 
to, allevato  sotto  la  sferza  delle  domestiche  strettezze,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  i  suoi  prediletti  studii  del  disegno  a  cui 
volea  addirsi,  ed  al  tredicesimo  anno  dovette  pensare  al  sosten- 
tamento de'  suoi  vecchi  genitori  con  le  suoi  deboli  forze  ;  ma 
pjeno  il  cuore  e  la  mente  de'  nobili  principii  ispiratigli  dai  pa- 
^e  (che  non  fruttano  altro  che  rivoluzioni  e  devastazioni)  si 
&^tò  nella  carriera  giornalistica,  e  nel  1859  in  unione  di  Filo-. 
Baeno  Alessandroni  collaborarono  nel  giornale  II  Campanello,  e 
^^I  7  luglio  1868  insieme  a  Tommaso  Ruffa    fondarono  il  gior- 
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nalelto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbelo;  ed  in  seguilo  e  stata 
collaboratore  di  diversi  giornali. 

Ha  scritto  molte  prose  e  poesie  nelle  Nferte  de  lo  Cuorpo  de 
Napole  eSebbèto, nel  Fascio  ed  altrove  e  diverse  volte  à  firmato 
i  suoi  articoli  col  nome  di  Carlo  Cernirò. 

Koi  abbiamo  in  fogli  volanti  un  sonetto  a  Rosina  Brignole  — 
Là  Volpe  pe  lo  juorno  de  lo  nomme  svjo^  ed  una  cavatina  per  la 
stessa  occasione  col  titolo  Lo  Suonno  de  le  ttre  Rose  con  la  data 
del  3  settembre  1865. 

Romualdo  P.  della  SS.  madre  di  Dio^  nel  secolo  Gaetano 
Capasse,  figlio  di  Pasquale  e  Maria  Melluso  ,  nacque  in  Napoli 
a'  15  febbraio  1798,  e  vesti  Tabito  di  Re'igioso  Alcantarino  il  10 
novembre  1816. Abbiamo  di  lui  due  poesie  in  istampa  una  in  foglio 
volante  col  titolo  Pastorale  Napoletana,  e  l'altra  in  8.^  di  4  pag. 
intitolata  A  lo  Bammino  che  sta  rint^o  Presebio--  Pastorale. 

Il  concetto  è  indovinato,  le  poesie  sono  belle,  ma  I*  ortografia 
è  orribile.  Costui  cone  tanti  altri  ha  sfiduciato  il  dialetto  in  mo- 
do da  essere  individuale. 

Rosa  l^Alvfttore,  nato  in  Napoli  nel  villaggio  dell' Arenelia 
al  1615  morto  nel  1673.  La  sua  vita  è  troppo  cognita  .  noi 
diremo  che  fu  buon  pittore  di  figura,  celebre  per  paesi  e  bat- 
taglie, come  per  incisioni  ad  acquaforte,  valente  poeta  ed  otli- 
mo  attore  comico. 

Il  Rosa,  al  dire  di  Vincenzio  Moreno,  non  isdegnò  di  scrive- 
re   «  brevi  commedie  in  rima  nel  giocondo  «  dialetto  di  questa 
t(  nostra  ciUà,  che  non  era  ancora,  siccome  oggi  è  ,  tanto    im- 
<c  bastardito  per  le  moderne  voci  straniere,  ma  riteneva  in  gran 
«  parte  la  grazia  e  la  leggiadria  del  greco  idioma  donde  fu  ge- 
«  nerato;  il  che  rendevalo  gradito  anche  a'  più  dotti  ». 
^  Non  sapremmo  dire  donde  il  Moreno  abbia  cavata  questa  no- 
tizia: noi  non  abbiamo  conosciuta  nessuna  di  queste  commedie. 
.Rosa  (de^  Qiaeinte.  Abbiamo  sottocchi  un  opuscolo  in  4." 
di  pag.  36  col  titolo  Poesie  per  le  Vittorie  di  Ferdinando  IV  re 
delle  due  Sicilie  e  Maria  Carolina  d'Austria  Regina, composte  da 
Giacinto  de  Rosa  Parroco  di  S.  Audeno  d'Aversa  e  dedicale  aW 
Eminentissimo  Cardinale  Fabrizio  Ruffo  vicario  Generale  di  Na-^ 
poli  in  contrassegno  di  gratitudine  e  di  rispetto  N apolidi 99  Con 
licenza  da'  Superiori.    Dalla  pag.  3  a  6  evvi    le  dedica    datata 
il  2  ottbbre  1799:  da  7  a  13  leggesi  Chelleta  de  vìerze    sdruc- 
ciole pe  llode  a  Dio  ca  ne'  ha  leberato  da  le  umane  de  le  Fran^ 
zise^  che  sono  152  versi  scritti  in  buon  dialetto;  nel  rimanente 
trovasi  un  sonetto,  17  ottave,  ed  una  Canzona  il  tutto  in  toscano. 
Rosa  (de)  P.  Errico  dell'  ordine  de'  predicatori;  nel  1798 
pubblicò  uu  libro  intitolato  Meditazioni  e  poemi  sacri  ,    ovvero 
verità  eterne.  Nel  1800  ne  fece  una  seconda  edizione  pe'  tipi  di 
Vincenzo  Orsini  con  l'aggiunta  di  varie  canzoni  sacre  in  italia- 
no^ in  dialetto  napoletano,  ed  in  dialetto    calabrese.  Questo  vo- 
lume è  in  S^  di  375  pag.  Dalla  pag.  339  alla  353  si  trovano  le 
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gnenti  canzoni  in  dialetto  napolitano  1^  suW  amore  di  Dio  ,  e 
gratitudine  dell  uomo.  2^  sulla  grave22a  ,  e  danni  del  peccato 
ortale.  3^  suWamore  che  Gesù  porta  alle  anime.  4^  jinsie  am- 
orose verso  Gnu.  6"  sulla  bellezza  di  Maria,  pregandosi  a 
nder  belle  le  nostre  anime.  6®  sul  pensiero  della  morte. 

Rosa  (de)  Carlantonlo  marchese  di  Villarosa.  1  tìtoli  di 
lesta  famiglia  di  patrizia  nobiltà  Aquilana,  ricordano  la  munifi- 
nza  del  II  e  VI  Carlo,  Monarchi  di  queste  nostre  contrade,  i 
lali  concederono  feudi  e  prerogative  agl'illustri  avoli. di  questa 
osapia  per  essersi  distinti  in  cavalleresche  virtù.  Discendente 
!  tanti  illustri  uomini  si  per  guerresche  imprese ,  che  per  il 
Ilivamento  delle  lettere  e  scienze  era  Tommaso  de  Rosa  ,  il 
lale  unitosi  in  matrimonio  con  Nicoletta  Vulcano  diede  in  luce 
13  agosto  1762  il  nostro  Carlantonio,  il  quale  fu  educato  nella 
sa  paterna.  Apprese  le  italiane  e  Ialine  lettere,  e  si  distinse  in 
rii  esercizii  legali  che  il  padre  avea  in  propria  casa. 

Essendo  di  animo  veramente  liberale  non  volle  accettar  c^- 
>he  ,  se  non  quelle  senza  emolumento  e  pel  bene  de'  poveri, 
[uali  spesso  sovveniva  di  nascosto  col  suo  proprio  pecuHo.  — 
1  socio  di  varie  Accademie,  e  scrisse  parecchie  ed  interessanti 
ere.  che  sono  a  stampa,  e  molte  poesie,  tra  le  quali  varie  in 
aletto. 

Quelle  che  noi  conosciamo  date  in  luce  si  trovano  inserite 
lUe  Nferte  di  Giulio  Genuino  del  1834  e  1838. 

Cessò  di  vivere  li  10  febbraio  1847. 

Roslai  Carlo  Maria  figlio  di  Vincenzo  professore  di  me- 
lina nativo  di  Rofrano,  e  di  Maria  Antonia  Ardia  napolltana. 

Nacque  in  Napoli  il  7  aprile  1748.  Il  genitore  gl'insegnò  i 

imi  rudimenti    del  leggere,  e  per  sollazzo  gì'  imparò  Talfabe- 

greco,  e  ravvisando  nel  fanciullo  non  volgare  ingegno,  di  anni 

lo  mandò  alle  scuole  de'  PP.  Gesuiti  ,  i  c[uali    avvedutisi    del 

D  ingegno,  procurarono  di  averlo  fra  di  loro. 

Il  giovinetto  inclinava  ad  abbracciare  quello  istituto,  ma  per 
sopravvenuta  morte  del  genitore  ne  fu  distolto,  e  giunto  al- 
ano dodicesimo  abbandonò  quelle  scuole.  La  madre  nulla  tra- 
irando  per  la  buona  riuscita  del  figlio,  s'impegnò  di  farlo  ri- 
irere  come  alunno  nel  Seminario  Urbano,  e  quivi  compi  il  cor- 
delle belle  lettere  italiane  latine  e  greche,  avendone  dati  più 
jgi  con  diversi  componimenti  in  prosa  ed  in  verso  appena 
mpito  il  terzo  lustro.  Studiò  filosofìa,  dritto  civile  e  canonico, 
teologia.  Ordinatosi  suddiacono  nel  1769,  fu  scelto  per  mae* 

0  nel  Seminario  stesso.  Dal  Cardinale  Arcivescovo  Capece  Zurlo 
nominato    prefetto  di  tutte  le  scuole.  Nel  1784  fu  nominato 

ìtituto  nella  Cattedra  di  scrittura  sacra  nella  Regia  Università. 

il  1787  fu  ammesso  socio  della  Reale   Accademia  Ercoìanese, 

ebbe  l'incarico  deirinterpetrazione  de'  papiri  rinvenuti  in  Er- 

lano.  Nel  1792  venne  nominato  Canonico   della  Cattedrale  e 

1  1797  fu  eletto  Vescovo  di  PozzuoK.  Nel  1801  fa  nominato 


—  360  — 

Sopraintendente  dell*  officina  de'  papiri  e  nel  18!7  fa  riomiDafo 
presidente  perpetuo  della  Reale  Società  Borbonica,  nel  1822  pre- 
sidente della  pubblica  istruzione  e  della  Biblioteca  Borbonica.  Nel 
1824  lasciando  a  sua  richiesta    l' istruzione  pubblica  ,  occap(^  il 
posto  di  uno  de'  consultori  di  stato  del  Regno.  Fu  metobro  delle 
più  illustri    Accademie  di  Europa  ,  ed  era  decorato   della  Gran 
Croce  di  Francesco  1.  Finì  di  vivere  il  17  febbraio    1836..  Chi 
volesse  più  minuti  ragguagli  di  questo  esimio  letterato,  può  leg- 
gerne la  vita  scritta  da  Giuseppe  Castaldi,  nella  desciHsione  della 
Red  Accademia  Ercolanese  pubblicata  nel  1840,  e  quella  scritta 
dal  Marchese  Villarosa  ne'  suoi  ritratti  poetici  di  alcuni  uomini 
illustri  del  regno  di  Napoli  del  secolo  XVIII  stampata  nel  1842. 

Non  parlando  delle  svariate  e  dotte  sue  opere  italiane  e  la- 
tine, diremo  solo  che  tra  tante  cariche  conversava  spesso  con 
le  muse  latine,  italiane,  e  napolitano. 

Noi  non  conosciamo  altro  che  un  epigramma  latino  con  la 
parafrasi  Napoletana,  che  trovansi  stampato  in  Napoli  nel  1789 
nella  raccolta  àeComponimónti  poetici  per  le  leggi  date  alla  nuova 
popolazione  di  S.  Leucio  da  Ferdinando  IV. 

Raffa  Tommaso  figlio  di  Francesco  e  di  Errichetta  Laoger, 
nato  in  Napoli  il  22  giugno  1834,  apprese  belle  lettere  alle  Scuole 
de*  Gesuiti.  Volendosi  addire  all'  archittettura,  studiò  disegno  di 
figura  ed  ornato,  ma  la  perdita  del  padre  lo  distolse  di  segailare 
la  tracciata  carriera,  e  nel  1856  fu  commesso  de'Dazii  Indiretti, 
e  nel  1860  ne  fu  esonerato  dal  Municipio. 

Questo  degno  figlio  del  Cav.  Francesco  Ruffa  ,  conosciulo 
letterato  ,  seguendo  le  orme  paterne  non  ha  mai  tralasciato  le 
belle  lettere  scrivendo  graziose  poesie  stampate  in  fogli  volanti. 
Nel  1856  pubblicava  //  Tornese  periodico,  e  nel  1860  in  unione 
di  Carlo  Romice  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbeto^  indi  Lo  Difl- 
volo  Zuoppo  e  Polecenella^  ed  ora  Lo  farfariello. 

Ha  scritto  varie  commedie  per  Teatro  le  quali  rappresen- 
tate hanno  avuto  buon  risultato. 

Ruiz  Domenico.  Nel  periodico  col  titolo  La  unità  della 
lingua,  che  si  pubblica  a  Firenze,  anno  II,  1^  giugno  1870  N^ 
1,  pag.  10  troviamo  un  articolo  intestato  Studii  comparatavi  dei 
dialetti,  ove  leggesi  la  seguente  lettera. 

a  Chiar.  $ì  ,  Direttf)re  —  Avendo  letto  nel  suo  pregevolis- 
»  Simo  Periodico  La  Unità  della  lingua  il  Proemio  della  Paoli- 
»  na  tradotto  in  dialetto  piemontese,  genovese  e  mantovano,  mi 
((  é  sembrato  proprio  un  vuoto  non  leggervi  anche  la  traduzio- 
w  ne  in  dialetto  napoletano,  che  è  forse  quello  parlato  da  un  nu- 
>  mero  più  grande  d'Italiani:  ed  è  per  questo  che  mi  permet- 
»  to  di  mandargliela  io,  ed  ella  ne  terrà  quel  conto  che  crede. 
»  Manca  ancora  il  dialetto  veneziano  che  per  grazia  e  per  briosi 
%  assomiglia  tanto  al  napoletano; forse  non  si  farà  aspettar  molto. 
y  Accoteà  i  sentimenti  della  mia  stima  e  mi  creda  --Della  S.V. 
i  fW]^h,  81  maggio  1870  — Obblig.  Servo  ^  Domenico  Rofe. 
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Segae  il  detto  proemio  in  dialetto  napoletano. 

Grati  al  Buiz  pel  pregio  in  cui  tiene  il  nostro  dialetto, diciamo 
tuttavia  che  questo  non  dey*  essere  il  primo  linguaggio  che  abbia 
parlato,  perchè  dal  modo  in  cui  scrive  dimostra  esser  tutt*a!tro 
che  napoletano,  benché  parecchi  modi  siano  indovinati. 

Busso  FrAnceseo  Anionlo.  Nella  Pescatrice  Incognita 
favola  mariUima  di  Marcantonio  Perillo  stampata  in  Napoli  nel 
16B0  troviamo  un  bel  sonetto  in  napolitano  in  lode  dello  stesso 
di  Francesco  Antonio  Rttsso  'nnaveduto  academmeco  *ncauto. 

Busse  li.  Abbiamo  un  foglio  volante  stampato  nel  1820 
col  titolo  Parlata  du  figlio  du  cuorpo  de  Napole  a  l  auti  gua^ 
gliuni.  Sono  34  quartine  in  ottava  rima  con  la  firma  //  B.  G  C. 
(Il  buon  cubino  carbonaro)  L,  Russo.  Il  contenuto  è  uno  di  quei 
soliti  avvertimenti  che  han  dato  sempre  i  mestatori  in  tutte  le 
rivolture  pabbliche,che  gridano  di  non  cercare  impieghi, sentire  i 
consigli  de'vecchi,  aver  pazienza  che  si  toglieranno  i  pesi,  esser 
moderati  ed  amarsi  da  fratelli  onesti  e  tante  altre  b^lle  cose  : 
consigli'  che  eglino  poi  non  mettono  in  opera;  ma  pensano  solo  a 
salire  il  più  che  possono,  a  distruggere  proprietà,  istruzione  e 
pubblico  erario,  ad  aggravare  il  popolo  con  tasse  e  balzelli  ed 
a  rubare:  e  calpestando  religione  e  morale  sfacciatamente  impin* 
^ano  i  loro  borselli  alla  barba  degl'infelici  creduli  ! 


~  362  - 


S 


biacco  BafTaele.  Da^  coniugi  Cario  Sacco  ed  Angiola  de 
Novellis  il  14  agosto  1787  nacque  in  Napoli  il  nostro  Raffaele. 
Fin  dall'  età  dì  anni  cinque  si  rese  V  ammirazione  di  quanti  il 
conobbero  per  la  grande  felicità  della  sua  memoria  .  che  con 
molta  facilità  ripeteva  alla  lettera  qualunque  componimento  che 
avea  udito;  in  modo  che  i  signori  ,  i  religiosi  e  le  claustrali  lo 
richiedevano  per  ascoltarlo  ,  e  ne  rimanevano  soddisfattissimi» 
dandogli  il  nome  di  piccolo  poeta. 

Ebbe  a  maestri  i  sacerdoti  Giacinto  Castagnuolo  e  Marcello 
Scotto  di  Precida  (giustiziato  nel  1799).  Trasportato  da  questo 
genio  si  die  alle  lettere  ed  in  particolare  alla  poesia,  prediligen- 
do quella  in  dialetto  napolitano,  che  formava  l'oggetto  primiero 
delle  sue  compiacenze. Studiò  l'ottica  sotto  il  famoso  fisico  Antonio 
Barba;  ebbe  a  compagni  il  professore  de  Gonciliis  ed  ilBenghi. 
Progredì  sempre  in  questa  branca  della  fisica,  alla  quale  accoppiò 
la  più  sana  pratica, per  cui  neH830  pubblicò  VAleioscopio,  mac- 
china di  sua  invenzione  diretta  a  conoscere  tutte  le  falsità  materiali 
che  potessero  aver  luogo  sopra  bolli,  suggelli,  caratteri  ed  altro. 
Questa  macchina  trovasi  illustrata  nella  Procedura  Penale  del 
chiarissimo  e  benemerito  nostro  concittadino  il  fu  Nicola  Nicolini; 
ed,  in  seguito  dei  rapporti  del  Real  Istituto  d'incoraggiamento  e 
della  Consulta  Generale^  del  Regno,  fruttò  al  Sacco  due  decora- 
zioni di  prima  classe.  É  socio  di  varie  accademie  ,  ed  esercita 
onorevolmente  l'ottica. 

Se  si  potessero  raccogliere  tutte  le  sue  poesie  improvvisate, 
se  ne  farebbe  un  ben  grosso  volume. 

11  Sacco  ha  in  mente  farne  una  raccolta  e  darla  alla  stampa. 
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Ite  sue  poesie  leggonsi  in  diverse  raccolte,  in  strenne  ed 
volanti. 

jo  fu  Tautore  della  canzona  con  V  intercalare  Te  voglio 
nj$,  E  tu  non  pienze  a  me:  canzona  che  produsse  un 
0  tale  ,  cbe  mosse  la  vena  di  molti  sedicenli  poeli  ,  i 
ammorbarono  di  canzoni  più  o  meno  buone, 
giorno  il  Sacco  trovandosi  a  visitare  il  .cardinale  Sisto 
forza,  questi  gJi  disse  che  la  poesia  Te  voglio  bene  assaje 
he  piaciuta  sacra,  ed  il  Poeta  rispose  averci  pensato. 
E  perchè    dunque    non  me  V  hai  portata  ?   soggiunse  il 

Eminenza,  non  ci  ho  pensato;  ma  ora  gliela  farò  sentire. 
;osi  improvvisò  la  seguente: 

DIO  A  L' OMMO 


che  luce  e  angiole 

io  criato. 
►  crudele  ^tigrati», 
je  pe  te  snrvà. 
no  decette  Figliemo 
io  quanno  vorraje: 
jlio  bene  assaje 
fìon  pienze  a  me. 

li  vuirtece, 
facette  Adammo; 
impa  mia  la  chiammo 
assemeglia  a  me. 
le  mmoccaje  V  anema  , 
faccia  le  sciosciaje; 
glio  bene  a^isaje 
non  pienze  a  me. 
%te  de  nnocenzia 
onno  se  faceva, 
ije  de  fare  a  Eva 

potè  ajutà. 
na  costata,  zzappeta, 
etto  le  sceppajc: 
glio  bene  assaje 
non  pienze  a  me. 
0  lo  demmonio, 
iccanno  na  boscia, 

a  la  porcaria 
ce  nnabbessà. 
io  che  buò  resistere  t 
jlio  mio  chiammaje: 
^glio  bene  assaje 

non  pienze  a  me. 


Che  mmiézo  a  tanta  strazie 
Li  cchiù  crudele  e  atroce 
Appe  a  morire  ncroce 
La  corpa  pe  pavà. 

Tremmaje  la  natura^ 
Lo  S'de  sascaraje: 
Te  voglio  bene  assaje 
B  tu  non  pienze  a  me. 
B  pe  resta  mparpetuo 
Co  Vomnu)  ncompagnia 
Dinto  a  VEucaresiia 
Se  jette  a  ncaforchià. 

Decette  'nfacciaaVuommene: 
Non  partarraggio  maje^ 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 
Nchiaccato  ^ncaorpo  a  mammeta 
La  c^rpa  te  facette^ 
Lo  sango  sujo  spennette 
Pe  te  potè  lava. 

E  pò  te  dette  n'agnolo 
Che  va  addò  tu  vaje: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 
E  tu  pe  tanta  razie. 
Che^  sempe  faggio  fatto, 
Friddo^  jelato.  sfatto 
Non  correspunne  a  me. 
Pe  caretà  mo  scètate 
Primmo  che  morarraje^ 
Te  voglio  bene  assaje 
B  tu  non  piente  a  me. 
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Pe  té  sarvà  scannàjè  Vi  ca  li  juorne  fujeno. 


Lo  proprio  figlio  mio: 
Levarne  sto  golio 
De  farete  gaudè. 

Non  ne  scartano  ttecchet e \ 
Si  no  pe  tte  so  guaje: 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 


La  morte  n^aspettare; 
A  me  si  vuoje  tornare^ 
Non  fa  difficortà. 

Non  fa  comme  a  tanVafitrc, 
Decenno  :  e  ogge  e   craje  : 
Te  voglio  bene  assaje 
E  tu  non  pienze  a  me. 


9ft«eoiic  Tommaso.  Abbiamo  nn  sonetto  innanzi  a(  Na- 
poli  scontrafatto  di  Giov.  Battista  Valentino. 

iUnddnniefie  Bernardo.  Il  Signoretli  nel  voi.  V,  pag. 
442,  delie  Vicende  della  cattura  delle  due  Sicilie  dice  eh'  eri 
«  contemporaneo  del  Tullio,  fiori  dopo  il  1720  e  mori  prima  del 
«1735  ».  Le  opere  che  ricorda  sono  Lo  Simmelo  —  La  Car- 
lotta  —  Li  mariti  a  forza  —  Lo  Paglietto  geluso  e  La  Noce  de 
Veneviento  pel  Teatro  Fiorentini  nel  1722.  Noi  ricorderemo  La 
Baronessa,  Lo  Castiello  Sacche jato.  Li  duje  figli  a  no  venire^  La 
Marina  de  Chiaja^  Patrò  Tonno  ,  La  Taverna  de  Mostaccio  e 
La  vecchia  sorda. 

Snin  (della)  ^ieeoló.  Nella  seconda  edizione  de'Sonetti  di 
Nicola  Capasso,  pubblicati  per  cura  di  Cario  Mormìle  net  1810. 
alla  pag.'  35  dell'  Aggiunta  a'  Sonetti  leggesi  Lettera  di  Niccolò 
della  Sala  al  signor  Niccolò  Garofano  detto  il  Quatriylia.  Essa 
è  di  165  rer^i  sdruccioli,  ed  il  Mormile  io  una  nota  dice:  «  Chi 
«  m  stato  questo  Niccolò  della  Saia  autore  di  questi  cosi  gra- 
te ziosi  sdruccioli  dettati  (  se  tanto  o  quanto  m' intendo  del  mio 
«  dialetto)  con  tanta  purità  di  lingua  sarebbe  pur  bella  cosa  in- 
<&  yestigarlo,  come  pur  se  ci  sia  altro  dei  suo  ;  essendo  prol>a- 
«  bile  che  chi  usa  cosi  belle  forme  di  dire.una  sentenza  chiara 
«  adattata  al  soggetto  che  traila,  ed  uno  stile  facile  e  naturale 
«  si  fosse,  almeno  in  sua  gioventù,  molto  esercitato  in  questo 
«  dialetto.  L' impresa  non  sarebbe  difficile,  se  si  riflette  che  Pe- 
ce poca  in  cui  egli  fiori  non  è  molto  lontana  da  noi.  Il  Garofa' 
<(  no,  per  quanto  mi  pare,  (avendolo  io  conosciuto  personalmen- 
<x  te)  saranno  forse  trentatré  o  trentaquattro  anni  che  se  ne  mo- 
<K  ri  as^ai  recchio,  e  da  (piesta  lettera  scrittagli  qnand*  era  gio^ 
a  vane  appare  che  il  signor  della  Sala  dovea  precederlo  almeno 
«  di  una  ventina  di  anni  ;  sicché  1  affare  sarebbe  di  un  mezzo 
«  secolo  addietro:  ma  dove  trovi  tu  chi  si  piglia  questa  briga  ?  » 

Il  contenuto  della  lettera  è  che  Garofano  yolea  riunire  pel 
successivo  Carnevale  degli  amici  onde  rappresentare  qualche  com- 
media, avendo  scelto  per  Direttore  il  delia  Sala,  e  questi  come 
più  anziano  lo  distoglie  facendogli  osservare  i  disturbi  e  grifii^ 
picei  a  cui  si  va  incontro,  il  denaro  che  si  spende  ed  in  ul* 
timo  una  critica  che  non  manca  mai. 

La  detta  lettera  porta  la  seguente  data  : 


'* 
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Oje  de  la  pagliara,  iuorno  tridece 
Lo  hese  che  se  fanno  li  Presèbbeje 
Vanno  che  la  Regina  è  sdiUa  graveta 
La  quarta  vota.... 
Dà  ciò  si  rileva  ch^è    scritta  il  13  dicembre,  ma  V  anno  ? 
Crediamo  verso  il  1792   o    93:    giacché    Maria  Carolina  spòso 
Ferdinando  IV  al  4  Aprile  1768  e  fece  la  sua  entrata  in  Napoli 
nei  12  maggio  stesso  anno,  e  procreò  diciassette  figli. 

Il  primo,  Tito,  vide  la  luce  nel  1772,  Francesco  I.  nel  1777 
e  Leopoldo  Principe  di  Salerno  nel  1790:  cosi  crediamo  che  la  saa 
qaarta  pregnezza  fosse  stata  nella  sopradetta  indicata  epoca. 

Siccome  poi  il  Mormile   al  1810   scriveva   che  per  averne 
notizie  bisognava  andare  nn  mezzo  secolo  addietro,  noi  dopo  un 
secolo  e  più  avendo  fissato  la  data  della  lettera  osiamo  dire  che 
i  I  nostro  della  Sala  fosse  quel  célèbre  maestro  di  cappella  edu- 
cato nel  Conservatorio  della  Pietà  de*  Turchini,  e  che  in  segui- 
to divenne  primo  maestro  nel  detto  Conservatorio  ,  meritandosi 
la  stima  delP  esimii»  Giovanni  Paesiello  per  le  sue  Regole  del  con-- 
trapunto   pratico    impresse  nella  stamperia   Reale  nel  1794   e 
dedicate  a  Ferdinando  IV.  E  mons.  Charon,  uno  de'compilatori 
del  Dictionnaire  historique  des  musidcns  impresso  in  Parigi  nel 
^809,  disse:  c^est  le  seul  corps  de  doctrine  complet  sur  Vart  de 
ia  composition.  Il  Sala  fu  autore   degli  spartiti  La  ZenoHa  ,  La 
Merope  ed  altri  pel  Real  Teatro  di  S.  Carlo. 

Il  detto  maestro  vide  la  luce  in  un  picciol  villaggio  presso 
la  città  di  Benevento  nel  1732  e  morì  in  Napoli  nel  1800.  Ma 
però  vien  ricordato  col  nome  di  Hivola  fe^aia. 

iSaiMitiio  Pietro.  Scrittore  di  varie  commedie  per  mugica 
rappresentate  nel  Teatro  Nuovo  in  questo  corrente  secolo.  Noi 
conosciamo  II  Cieco  del  Dolo  ed  I  d\ie  Caporali. 

Sàiviaii  lilonardo.  Figlio  di  Giovan  Battista  e  di  Gine- 
vra di  Carlo,  nacque  in  Firenze  nel  1K40.  Nel  1566  fu  console 
neir  Accademia  Fiorentina,  nel  1569  ebbe  la  croce  delP  insigne 
ordine  di  S.  Stefano,  e  fu  adoperato  utilmente  in  varie  faccen- 
de in  patria  e  fuori.  Mori  in  settembre  1589. 

Fu  uno  de*  più  facondi  uomini  della  Toscana,  maestro  della 
sua  faveNa,  socio  dell*  Accademia  della  Crusca  e  cavaliere  or« 
nato'  di  molta  dottrina. 

Il  6U6  ingegno  gli  ha  fatto  meritare  un  posto  nella  serie  di 
coloro   onde  la  Toscana  ha  maggior  titolo  a  gloriarsi. 

Questo  celebre  letterato  scrìsse  gli  Avvertimenti  della  Lin- 
gua sopra  il  Decamerone  e  pubblicolli  in  Venezia  in  due  volu- 
ixkì  in  4^,  il  primo  nel  1584  ed  il  secondo  nel  1586.  In  fine  dei 
primo  volume  trovasi  la  novella  nona  della  giornata  prima  del 
Decamerone  tradotta  in  varii  dialetti  d' Italia^  tra'  quali  è  asse- 
gnato il  secondo  luogo  al  nostro  napoletano. 

Quest'  opera  fu  ristampata  in  Firenze  da  Giunti  ne!  1586  in 
i^.  e  nel  1712  in  Napoli  da  Paillard  anche  in  4\ 
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iSainMasc  csioseppe.  Alla  pag.  32  dell'  Aggiunta  metsa 
alla  2  ^  edizione  de'  Sonetti  del  Gapasso  troviamo  nn  Sonetto 
di  questo  Sambiase,  al  quale  fu  risposto  con  altro  del  Gapasso, 
che  leggesi  alla  p.  15  del  detto  volume.  Carlo  Monnile,che  arriccili 
di  note  tutto  il  libro»  ci  fa  sapere  che  il  Sambiase  era  nu  nob  - 
le  napoletano. 

i««M»Asar«  Glaeeoio.  Nicola  Sannazaro  de^nobili  Sanna- 
zari  di  Pavia  prese  in  moglie  Marsilia  di  Santo  Mango  dalla  qua- 
le ebbe  due  figliuoli,  il  primo  Giacomo,che  nacque  in  Napoli  il 
28  luglio  1458,  e  Taltro  llarco  Antonio.  Mori  il  padre  lascian- 
do i  tigli  ancora  giovani.  La  madre,  o  perché  non  potesse  soste- 
nere nella  capitale  lo  splendore  della  famiglia  o  per  qualche 
altro  motivo,  ritirossi,  secondo  il  Grispo,  in  Nocera  de*  Pagani  ; 
ma  Francesco  Golaogelo  dice  nella  Valle  di  Gifuni.  Go'à  il  nostro 
giovine  Sannazaro  scriveva  elegie. 

Giuniano  Maio,  celebre  grammatico,  che  fa  uno  de'maesiri 
di  Giacomo,  leggendo  que^  versi,  nel  giudizio  che  faceva  deU*al- 
to  ingegno  del  giovine,  scrisse  alla  madre  persuadendola  a  lare 
ogni  sfjvio  onde  mantenesse  Giacomo  in  Napoli,  perchè  colsao 
ingegni^  avrebbe  ricompensato  il  danno  della  spesa  maggiore. 

La  prudente  donna  condiscese  a  qae'  savi!  consigli  •  e  sen 
venne  nella  capitale.  Giunto  in  Napoli  il  Sannazaro  innamoros- 
si  di  una  giovinetta  del  seggio  d'i  Portauova  a  Uiime  Garmosioa 
Bonifacia.  e  per  essa  cominciò  a  scrivere  in  lingua  latina  ed  ita- 
liana con  tanto  ardore  e  spirito  di  poesia  che  he  pervenne  la 
fama  al'a  Corte  del  Re  Ferrante  I  d'Aragona,  nella  quale  D.Fe- 
dorico  ^glio  secondogenito  del  detto  Re.  amante  delle  musCf  pro- 
curò di  chiamarlo. 

In  fatti  con  Federico  visse  il  Sannazaro  familiarmente  fino 
air  infelice  fine  di  qnesf  ultimo  rampollo  della  Gasa  Aragonese; 
in  guisa  che  con  bello  esempio  di  gratitudine,vendendo  egli  due 
castelli  ed  una  gabella  per  15000  ducati. fece  dono  di  detta  som- 
ma al  suo  Re.  Mori  in  Napoli  nel  24  aprile  1530. 

Scrìsse  varie  opere,  le  quali  lo  fecero  salire  a  tinta  rino- 
manza, che  fu  conosciuto  dappertutto. 

Questo  celebre  letterato  e  poeta  fervido  promotore  de'bnoy 
ni  studii,  uno  de^  primi  dell'  Accademia  Pontaniana,  col  nome  di 
Azzio  Sincero,  non  isdegoò  di  scrivere  nel  natio  dialetto;  e  per 
far  cosa  grata  al  suo  signore  Federico,  ch^era  amante  di  rappre- 
sentiziooi,  scrisse  Lo  Gliuommero 

Questo  gliuommero,  citato  da  molti  letterati,  non  è  peranco 
pervenuto  a  noi,  ed  ecco  ciò  che  ne  dice  il  Signorelli. 

»  Il  Sannazzaro  fece  alcuni  co'iiponimenti  cb^erano  una  spe- 
9  eie  di  satira  buffonesca,  e  si  chiamaronc  gliuommere  dal  lat>* 
>  no  glomerus,  gomitoloit. 

Il  Grispo  ,  che  vivea  nel  XVI  secolo  ,  ci  dice  che  al  sao 
tempo  correva  ancora  uno  gliuommero  del  nostro  poeta. 

Il  Chioccarelli,  morto  nel  1647»in  un  manoscritto  conserrato 
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dal  Duca  della  Torre  Filomarino  ci  fa  sapere  che  molti  di  que- 
sti gliuommere  leggovansi  a  tempo  suo,  e  ch'erano  una  specie  di 
poesia  rappresentativa.  Giovanni  Antonio  Volpe  dice  che  anche 
egh  ha  avuto  in  suo  potere  alcuni  gliuommere,  ma  per  esssere 
scritti  in  dialetto  dall'autore  deir  Arcadia  stimò  indegni  di  pub* 
bucarli;  e  quindi,  come  è  da  credere,  li  lasciò  perire. 

La  posterità  però  sempre  detesterà  la  di  lui  leziosa  delica- 
tezza, increscendole  la  perdita  di  que*  componimenti»  che  alme- 
no avrebbero  pasciuto  una  giusta  curiosità. 

Giuseppe  Campanile  che  nel  1672  pubblicava  le  sue  Notizie  della 
nobiltà  napolitana,  alla  png.  261 ,  parlando  del  Sannazaro,  dice 
che  adoperava  il  dialetto  e  che  «  ne'  suoi  festivi  cantici  satirici 
»  manoscritti  appresso  di  me.  scherzò  cantando  nel  matrimonio 
»  diD.  loanne^-Haggiela  venta,  o  cavallo. o  jomenta  Stipulammo». 
Carlo  Gelano  nelle  sue  Notizie  del  bello  della  Città  di  Na-^ 
poli,  che  pubblicava  nel  1688 ,  ci  dice  che  nel  ritorno  che  fece  ' 
il  Sannazaro  in  Napoli,  pel  dolore  che  soffri  nel  trovar  dirocca- 
ta la  sua  torre  di  Mergellina  per  ordine  del  principe  d'Orange, 
per  sfogare  la  bile  contro  questo  principe,  compose  una  canzo- 
na che  fece  cantare  da'  ragazzi   nelle    feste  che  si  facevano  nel 
Capo  dell'anno;  e  ci  lasciò  scritti  i  primi  quattro  versi,  che  so- 
no i  seguenti: 

Noi  poveri  pellegrini 
Che  venimmo  da  lontano 
A  far  lo  buon  segnale 
Al  Santo  Capo  d'  anno. 
Il  Galiani,  che  scriveva  nel  1779,cita  il  primo  verso  di  que« 
sta  canzone  dicendo:  Siìnmo  li  povere   pellegrine  ,  e    soggiunge 
che  «  la  costante    tradizione  l'attribuisce  al  Sannazaro,  volendo 
y>  alludere  alle  sventure  della  nazione  di  aver  perduto  i  suoi  so* 
»  vrani  ». 

Ma  Luigi  Serio,  che  rispose  al  libro  del  Dialetto  del  Galia- 
ni, confutando  sostiene  che  questa  è  la  canzona  del  Capo  d'anno, 
la  quale  cosi  comincia* 

Simmo  li  povere,  povere,  povere, 
E  venimmo  dg,  Casoria, 
Casoria  e  Memna, 
Simmo  li  povere  pellegrine. 
E  noi  pure,  se  ci  è  lecito  arrischiare  la  nostra  opinione  sol 
proposito  ,    siamo  di  avviso  che  i  versi  riferiti   dal  Celano  non 
siano  punto  del  Sannazaro;  perocché  ci  pare  impossibile  che  un 
tanto  poeta  avesse  potuto  scrivere    versi   cosi   scempiati  senza 
rima  e  senza  pensieri. 

Ci  auguriamo  che    qualche   dotta    penna   di    più   accurato 
ricercatore  di  patrie  notizie    voglia  darne  pili  chiara  contezza. 
Sannleola  Glovaunl.    Nel  d^  20  aprile    1802    nacque  in 
Venafro;  e  nel  i824  venne  in  Napoli  per  apprendere  le  medi- 
che e  chirurgiche  discipline,  ove  fece  tali  rapidi  progressi  che  il 
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comune  di  Capriati  con  deliberazione  del  30  novembre  18:;^  lo 
proclamò  medico  e  chirorgo  condotto.  Nel  1831  ?eniva  cliiimato 
nell^Ospedale  civile  e  militare  di  Venafro.  Sedè  nel  VII  Con- 
gresso Italiano  qaest^aomo  instancabile,autore  di  moltissime  opere 
mediche  e  letterarie,  ed  anche  scrittore  in  dialetto. 

Neir  Annoario  Bibliografie*»  Ilaliano  pubblicato  per  cara  dei 
Ministero  delia  istruzione  pQÌ>blica  -Anno  I.  1863— (Torino.  Ti- 
pografia Gerutti  e  Derossi  1864}  pag.  141  leggiamo:  «  Sao- 
«  nicola  cav.  6.  Sonetti  al'a  Sacra  Bejale  Majestate  de  Vittorio 
€  Emmanuele  II  ammore  e  Rre  de  Talia  ,  e  alia  bella  Talia  — 
«  Aversa.  Tipografia  della  Pazzeria  d  -Morto  circa  il  1868. 

iih«»«icri  Antonio  ,  tipograTo  Leggiamo  di  lai  una  gr^ 
ziosa  poesia  nel  foglietto  Lo  Cuorpo  de  Napole  e  lo  Sebbeto,  An- 
no VII>Parl.  I.  2  Gennaio  1866. 

Saiuamircle  Mic«ii% .  Nacqae  in  Napoli  il  5  gennaio  1786, 
primogenito  del  gioreconsulto  e  letterato  Francesco.  II  padre, 
accortosi  del  vivo  ed  acoto  ingegno, del  figlio,  naila  trascarò  per 
educarlo  e,  profittando  della  venuta  in  Napoli  delf  abate  Hoo- 
neau,  costretto  a  fu^ire  le  persecuzioni  onde  i  preti  far  sego*» 
ne'  primi  saturnali  della  francese  rivoluzione,  affidò  il  giovinet- 
to alle  cure  di  questo  dott*  uomo,  il  quale  con  la  scorta  del 
▼alente  letterato  Ignazio  Falconieri,  delceebre  matematico  Nicola 
Pergola  e  dell'  ottimo  giurisprudeote  Domenico  Sarai»  seppe 
formare  il  cuore  e  la  mente  del  Santangelo  che  si  distinse  nelle 
buone  lettere,  nelle  arti,  e  nelParcheologia.  Di  diciassette  anni 
fu  visto  nel  Foro  perorare  importante  causa,  nella  quale  si  ani* 
mirò  la  sua  facondia  e  dottrina.  Nel  1807  cominciò  la  carriera 
de*  pubblici  ufficii,  e  nel  1809  fu  nominalo  segretario  generale 
neirintendenza  di  Terra  di  Lavoro,poscia  Intendente  in  Calabria. 
Nel  1822  chiese  ritornare  in  Napoli  e  nel  1823  venne  destinato 
Intendente  in  Capitanata ;e  fu  nominato  Ministro  degli  affari  loteroi 
nel  1831.  Nel  1845  sedette  Presidente  generale  nel  VII  Goo- 
grosso  scìenlifico  italiano  ,  per  acclamazione  fattane  dagli  scies* 
ziati  del  VI  Congresso  tenuto  in  Milano.  Nel  1847  domandò  il 
ritiro  e  Tottenne*  e,  mentre  godeva  la  pace  domestica  in  meno 
a'  suoi ,  una  letale  apoplessia  a  modo  di  fulmine  lo  estinse  b 
notte  del  28  novembre  1851. 

Quest'  uomo,  carico  di  onori  ,  socio  di  moltissime  accademie, 
salito  per  scalini  al  più  alto  posto  •  era  affabile  e  generoso  eoo 
tutti.instancabile  protettore  delle  scienze,delle  lettere  e  delle  arti. 
La  sua  casa  era  il  convegno  de^  dotti  e  degli  artisti ,  ove  eoa 
nobile  gentilezza  venivano    accolti. 

In  mezzo  a'  suoi  affari  non  trascurava  conversare  con  k 
muse,  e  spesso  vergava  delle  poesie  in  dialetto  napolitano.  Noi 
conosdamo  solamente  un  Sooietto  improvvisato  a  rime  obbUgate  io 
risposta  di  altro  direttogli  da  GitUio  Genoino,  che  trovasi  impres- 
so ath  pag.  110  della  Nferta  cantra  tiempo  fé  la  Pasca  de  »^ 
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no  iS47  de  Giulio  Genuino.  Napoli  stamperia  e  Carleria  del  Fi- 

brenb. 

HaìììcIIIi  BAffAeli^   figlio  di  Gennaro  e  Maria  Rosa  Bra- 

nètti  nacque  in  Napoli  il  2  giugno  1787.  Intraprese  la  carriera 
militare  .  e  fece  la  campagna  del  1812  ,  13  e  14  ,  e  giunse  al 
grado  di  s'ittotenente.  Presosi  il  congedo  calcò  le  scene  e  diedesi 
a  scrivere  commedie  in  dialetto  pel  Teatro  San  Carlino,  esor- 
dendo con  la  commedia  intitolata  No  pazzo  nnammorato  de  no 
pupazio.pér  la  quale  riscosse  ì  più  lusinghieri  suffragi!  «che  gli 
diedero  animo  di  scriverne  molte  altre,  le  quali  furono  sempre 
applaudite.  Mori  repentinamente  nella  notte  de'  7  agli  8  nov^m- 

bre  del  1854. 

Sniiioro  Glov.  Bntiista.  Nato  in  Napoli  nel  *16S6  fìno 
airetà  di  anni  20  scrisse  moltissime  poesie,  commedie  e  dram- 
mi; ilidi  datosi  con  fervore  agli  studii  legali ,  di  anni  23  com- 
jHàrve  nel  Foro,  ove  immensamente  si  distinse. 
-  Nel  1679  ad  istigazione  degli  amici,  al  dir  del  Dottor  Fernan- 
do Calvaccano,  diede  alla  luce'  il  Castaiio  mormorante  in  quattro 
rivi  capricciosi  poesie  varie  del  Dottor  Giov.  Battista  Santoro  in 
Napoli  per  Geronimo  Fasulo^  e  dedicoilo  a  Giov.  Battista  d'Af- 
flitto. Esso  è  in  8'  di  pag.  318»  oltre  il  frontespizio  ,  dedica  e 
pMdie  in  lode  dellautore. 

Il  primo  Rivo  è  di  poesie  varie,  il  secondo  di  soggetti  sacri , 
il  tèrzo  soggetti  miai,  il  quarto  soggetti  curiosi,  edinessotro* 
vansi  12  sonetti  in  Napolitano. 

fSajpnto  (de)  Nicola.  Scrittore  di  bellissimi  Ganti  Carnevale- 
schi, che  vivea  nel  1775. 

f4are«me  Miciieie.  In  provincia  di  Bari  e  propriamente  in 
Terlizzi  versola  fine  dell'anno  1731  vide  la  luce  il  nostro  Mi- 
chele Piacenza,  che  non  sappiamo  per  qual  ragione  si  cambiò  il 
casato  in  Sarcone.  In  patria  apprese  le  prime  lettere  e,  benché 
di  gracile  complessione,  studiava  con  tanto  ardore  che  fa  sem- 
pre il  primo  di  tutti,  e  mostrò  un  vivace  intendimento.  Venne 
in  Napoli,  allora  Capitale,  in  dove  apprese  filosofia,  dritto  di  na- 
tura e  delle  genti,  ed  economia  sociale.  Ricco  di  molte  e  sva- 
riate cognizioni;  in  fine  diessi  alla  medecina,  e  sotto  la  scorta  di 
Michele  Visone  e  Francesco  Serao  vi  fece  rapidi  progressi  tal- 
Btènte  che  fra  i  giovani  di  più  liete  speranze  era  annoverato:  e 
mentre  un  bel  sentiero  di  gloria  si  apriva  nella  Capitale ,  volle 
nel  1757  uscirne  per  recarsi  nella  Campania  e  particolarmente 
in  Sessa, ove  si  acquistò  la  benevolenza  de'piii  cospicui  personag- 
gi,! quali  soffrirono  gran  dolore  nel  1760  quando  il  Sarcone  di 
§1  si  partiva  per  recarsi  in  Napoli,  chiamato  a  primo  medico  del 
reggimento  svizzero  lauch. 

'  Si  distinse  nella  epidemia  del  1764  e«  mentre  la  morte  falcia- 
va le  vittime  .ed  il  disordine  e  lo  spavento  crescevano,  il  Sarcone 
intrepido  e  sereno  si  trovava  da  periutto  studiando  e  soccorrendo. 

47 


-  370  - 

Alessandro  Lopiccolo  nella  vita  del  Sarcone  dice  che  glHn» 
trighì  gli  fecero  perdere  ana  cattedra  nella  Regia  Università  ed 
egli  indignato  sen  corse  a  Roma.  Invece  noi  diciamo  che,  essen^ 
dosi  altercato  con  Gotugno  ,  ed  avendgoli  tirato  uno  schiaffo, 
vicino  S.  Ange  0  a  Nilo  per  mettersi  in  salvo  parti  subito 
per  Roma.  Colà  r  scosse  applausi  per  la  perizia  medica  e  per  la 
naturale  eloquenza  che  Tacco mpagna va,  ma  non  sapendo  tem- 
perare r  ardenza  del  suo  carattere  si  attaccò  in  solenne  briga  con 
que'  medici  romani  che  dopo  due  anni  fu  costretto  ritornare  in 
Napoli.  Ferdinando  IV  nel  1778  lo  nominò  Segnatario  perpetuo 
della  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle  lettere.  Nella  quale  si 
distinse  per  1*  Istoria  de'  fenomeni  del  tremuoto  avvenuto  nelle 
Calabrie  e  uel  Yaldemone  nel  1783. 

Giunto  a  queir  età  che  il  fuoco  delle  passioni  si  ammorza  e 
si  comincia  ad  anelare  la  pace;  nel  1784  cercò  il  riposo,  ed  il  So- 
vrano gliel  concesse  dandogli  una  pensione  a  vita.  Ritiratosi  in 
soUtario  e  tranquillo  soggiorno,  applicato  tra  le  faccende  di  fa-' 
miglia  e  le  lettere  si  godeva.  L'ansia  di  salvare  un  padre  amato 
ad  una  sconsolata  famiglia,  non  curando  il  freddo  della  stagione 
né  la  sua  cagionevole  salute  lo  fece  recare  in  Sessa,  ove  giuUf 
se  a  tempo  per  salvarlo  dalle  fauci  della  morte  ;  ma  giunto  in 
Napoli  fu  attaccato  da  ardenlissima  febbre  che  il  tolse  di  vita 
il  di  25  gennaio  1797. 

Fu  buon  letterato  e  poeta.  Nella  venuta  del  Duca  d'Arcos  in 
Napoli  nel  1772  per  festeggiare  la  nascila  della  prima  prole  del 
Re  il  Sarcone  scrisse  la  Cerere  Placata,  opera  drammatica,  di 
cui  il  Signorelli  nella  Satira  I  dice: 

Viva  in  Città  la  Musa  insulsa  e  fortunata 
Cui  d'oro  copre  e  d'onta  la  cerere  placata. 
Noi  non    parleremo  di  tutte  le  sue    opere,  ricorderemo  solo 
che  nel  1780  pubblicò  in  Napoli  un  libro    in  risposta  a    quello 
del  Dialetto  Napolitano  del  Ga)iani  còl  titolo  Lettera  terza  Afik^ 
monizione  caritativa  all'autore  del  libro    intitolato    del  Dialetto 
Napolitano^  in  8.®  di  pag.  219  senza  data.  E<5so  é  pieno  di  e- 
rudizione>  con  urbana  critica  nota  i  molti  errori  in  cui  trascor^ 
se  il  Galiani  in  detta  opera,  con  la  quale  pungere  volle  la  Reale 
Accademia  delle  Scienze.  Nella  pag.    18   ci  dice  di  già  essergli 
pubblicato  ho  Vernacchio  (  Vedi  Serio  Luigi  ) ,  e  nella  pag.  %i 
e  22  fa  sapere  che  la  prima  e  la  seconda  lettera  (  che  noi  ore 
diamo  non  scritta)  rimarranno  sotto  la  custodia  deMomestici  lari. 
^«ti*ni.>ilt  Pompeo.  Nacque  in  Polignano,  città  nella  Provin- 
cia di  Bari,  il  giorno    16  gonna jo  1649.  Da  fanciullo  s'indirizzò 
per  l'ordine  ecclesiastico»  e  di  anni  14  si  condusse  in  Napoli,  dove, 
profittò  molto  nella  scienza  del  Dritto    e  nella  Teologia.  Pubbli^ 
co  molte    opere.    Ascese    al  Sacerdozio  ,  fu  aggregato  al  corpo 
del  clero  napolitano.ed  ammesso  all'  Accademia  degli  Spensierati 
di  Rossano» 

Ottenne  molte  cariche.  Ebbe  la  fortima   di  esser  sottratto 
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sotto  le  pietre  cadute  pel  tremaoto  del  5  giugao    1688- 
«rento,  e  nelPOttobre  del  1691  fu  costituito  Vescovo   di 


▼IVO  da 

hi  Benevento. 

Bisceglìa,  morì;  verso  il  1724. 

Fa  autore  di  moltissime  opere  in  latino  ed  italiano  ed  anche  in 
napolitano. 

Il  Sofia  ne  porta  un  particolareggiato  catalogo  ,  e  Giacinto 
Gimma  ne  scrisse  la  vita  tra  gli  Elogi  degli  Accademici  Spen^ 
sierati  di  Rossano. 

Noi  diremo  che  il  Sarnelli  ,  vago  delle  bellezze  del  dialetto 
napolitano,  fece  ristampare  Lo  ctmto  de  li  cunte  del  Basile  ag* 
giungendovi  una  prefazione  ,  e  poi  ad  imitazione  del  detto  au- 
tore, scrisse  la  sui  Posiltecheata  de  MasUlo  Reppone  de  GnaHO' 
poli  anagramma  di  Pompeo  Saruplli  da  PoHgnano, 

II  Sarnelli  fìnge  che  a*  26  luglio  del  1684  essendo  andato  a 
trovare  un  suo  amìc^>  a  Posilino,  ne  descrive  il  pranzo  che  vi 
ebbe,  ed  è  notevole  la  loquacità  e  la  voracità  di  un  medico  che 
sopravvennev 

Dopo  il  desinare  escono  fuori  una  loggia,  e  colà  ascolta  da 
quattro  donzelle  e  da  una  donna  anziana  alcune,  canzonette  e 
cinque  racconti,  ne'  quali  si  dà  l'origine  di  varie  statue  esisten- 
ti in  Napoli^  ed  infine  dà  la  relazione  deiruscita  solenne  del  Vi- 
ceré che  fa  per  mare,  e  dei  fuochi  d'  artifizio. 

La  prima  edizione  è  in  12  del  1684  pei»  Giuseppe  Roselli.  la 
quale  è  rarissima  ed  è  la  migliore.  Cristofaro  Migliaccio  nel  1751 
la  ristampò  in  8.^  di  pag.  226  ed  è  scorretta.  La  terza  che  co- 
nosciamo é  scorrettissima,  e  senza  nome  di  stampatore,  e  dopo 
il  titolo  vi  è  aggiunto:  addedecata  da  Chiachieppo^  Uoezio  a  sua 
autezza  lo  Gelante  de  Palazzo. 
La  quarta  poi  è  quella  pubblicata  da*  Porcelli  nel  tom.  22\ 
Giacinto  Gimma  neirelenco  delle  opere  ci  fa  sapere  che  egli 
avea  manoscritta  un^opera  intitolata  Frasi  della  Lingua  napoletana 
fi  Galiani  dice  che  l'autore  é  Tommaso  Perrone  Avvocato  di 
gualche  merito,  e  Cesare  Rubini  seguendo  le  orme  del  Galiani 
dice  lo  stesso.  Forse  ad  entrambi  non  pervenne  fra  le  mani  la 
Gelida  di  Nàpoli  del  Sarnelli,  in  dove  trovasi  l'elenco  delle  opere, 
tra  le  quali  se  né  trovano  due  con  Tanagramma  di  Mosillo  Rep- 
pone. ed  il  Rubini  che  scrisse  nel  1844. forse  non  lesse  la  nota 
Riessa  alla  seconda  edizione  deirop^ra  diì  dialetto  né  Tarticolo 
di  Raffaele  Liberatore. 

tSariio  (di)  Dtoìitsió.  L'Altobelli  lo  ricordò  nell'aggiunte  che 
fece  al  libro  del  dialetto  napolitano  ;  dove  dice  «  i  notamenti  di 
<(  Dionisio  di  Sarno,  scritti  nel  dialetto  napolitano,  e  puiiblicati 
«e  dà  Sigismondo  Siòola  nella  vita  di  S.  Aspreno  stampata  nel  1699». 
^òfse  l'epoca  del  1699  è  uno  sbaglio,  perchè  la  vita  di  S.  Aspre- 
X6  fu  stampata  dal  Porsile  nel  169é. 

Riguardo  allo  scrittore  non  possiamo  dire  altro  che  vivea 
^erso  la  fine  del  XIII  secolo  e  al  principio  del  XIV  sotto  il 
SóVerno  del  Re  Ladislao,  e  ch'era  di  nobile  famiglia.     . 
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Mrrlauo  AmcIIo.  Nacqae  in  Napoli  sui  finire  del  1500.^  side*, 
dico  al  mestiere  delle  armi,  viaggiò  per  1*  Europa,  e  vicino  aj 
Danubio  assalito  da  malore  stava  per  terminare  i  suoi  giorni; 
rimessosi  in  salute  fé  ritorno  in  patria  e  diessi  a  coltivare  le 
lettere.  Pubblicò  varie  opere  ,  e  nel  1639  in  Napoli  •  pe'  tipi 
della  vedova  di  Lazzaro  Scorreggio  die  fuori  gli  Elementi  Ar* 
moniosi  Poesie  del  Hg.  Anello  SarHano.  dedicandole  al  sig.  D. 
Francesco  Pisano  Carrafa.  Tra  le  tante  sue  opere  trovasi  una  Pa- 
storale in  terza  rima  quasi  tutta  napoletana,  ed  una  commedia 
intitolata  la  Fontana  d*  amore,  opera  boschereccia  per  Francesco 

Mollo  1686. 

Savarese  Franceseo.  Uno  dei  poeti  popolari  del  XIX  se- 
colo. Abbiamo  varie  canzoni  date  alle  stampe  in   fogli   volanti. 

Savi  Ga^iieime.  Nacque  qel  1848  in  Roma.  Venne  col 
suo  genitore  in  Napoli  nel  1862  p3r  aprirvi  un  negozio  di  vini. 
È  stato  il  primo  che  abbia  dato  fuori  un  manifesto  con  de  versi 
in  dialetto,  cosa  imitata  in  seguito  da  altri.  Noi  li  riportiamo 
per  non  farli  andar  dispersi. 


Ohi  femmene ,  a  bvf  Uommene 
De  tutta  sta  Celate f 
Si  volit'ire  mprospero 
Sentite  sta  chiammata. 

A  sta  cantina  subbeto 
Currite  d^ogne  pparte\ 
Non  state  a  munnà  nespole: 
Uggite  chesta  Carta. 


Nce  stanno  vini  nsempricij 
Gagliardi  e  buon  assai: 
Tu  se  Hi  pruove  eridems 
Non  muore  nd,  giammai. 

Ca  vino  a  sto  niozio 
Mai  cchìù  ce  màncarrà  : 
ilf 0  e*  è  no  gran  Depositoi 
Venite  ad  accatta. 


SeaMdelle  Antonio  11  Tafuri  nel  Tom  3  parte  VI  pag.584,. 
della  sua  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Segno  di  Napoli  ci  ricor- 
da questo  Antonio  Scandello,  il  quale  fiori  nel  XVI  secolo.  Sor- 
ti civili  natali,  e  siccome  si  sentiva  trasportato  per  la  musica,  a 
quella  si  applicò  ,  ed  in  breve  cantò  nelle  domestiche  scene  e 
nelle  chiese  con  sommo  plauso.  Non  trascurò  lo  studio  delle 
belle  lettere,  nel  quale  fece  una  mediocre  riuscita. 

Nell'età  di  quindici  anni  ebbe  un  considerevole  cambiamento 
di  voce  ;  in  modo  che  pensò  di  lasciare  il  canto,  e  dedicarsi 
interamente  a  suonare  il  cembalo,  e  divenne  tanto  eccellente 
che  acquistò  il  primato.  La  Tama  dello  Scandello  giunse  alla  Cor- 
te di  Sassonia  dove  fu  invitato  da  quel  Duca.  Per  dare  al  ge- 
nio del  medesimo  Duca,  scrisse  molte  poesie  •  e  specialmente 
napolitane,  accomodale  alla  musica, che  riuscirono  bellissime. 

Queste  poesie  sono  raccolte  e  stampate  in  Dresda  nel  ISiSS 
in  8."  nel  1570  in  8.«  e  nel  1578  anche  in  8.^  Il  titolo  di 
questo  libro  è  il  seguente:- Canzoni  N  apolitane  poste  in  musica 
a  quattro  e  a  sei  voci. 

Di  quest'opera  fa  menzione  Alfonso   Lasora  Varrea  nel  Tom  : 
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2^  pag.  251  del  suo  libro  intitolato  Universus   Terrarum    orbi$ 
scriptorum  calamo  delineatus. 

SeanoMlaio.  Nella  Peseatrice  Incognita  (163  0)  di  Marc* An- 
tonio Penilo^  leggiamo  un  grazioso*  epigramma  in  lode  del- 
l'autore, composto  da  Lo  Scanosciuto  Accademmeco  senza  nomme. 

Sehiaao  Orado.  Nacque  in  Napoli  nel  1761,  figlio  di  Filippo 
e  Teresa  Cafiero.  L'idea  del  padre  era  di  farlo  ecclesiastico  e 
perciò  lo  mi»e  in  seminario;  ma  non  avendo  avuto  effetto  questo 
divisamente ,  Orazio  studiò  ed  esercitò  chirurgia  per  qualche 
tempo.  Nel  1799  calcò  la  scena  ,  e  siccome  avea  un  grande  in- 
gegno comico  fu  applaudito  e  girò  per  le  provi  ncie  per  la  Si- 
cilia, e  lo  Stato  Romano.  Nel  1831  scrisse  il  suo  primo  lavoro 
pe  Teatro  San  Carlino,  intitolandolo  Lo  Tesoro  mmiezo  a  li  muoriè 
Fa  tanto  applaudito  questo  primo  lavoro,  che  lo  spinse  a  farne 
deg'i  altri;  e  cosi  scrisse  La  Taverna  di  MonzA  Arena;  Quatttf 
matremmuonie  alla  Pignaseeca;  A  chi  la  fa  cchiù  bella;  La  chiù- 
sa  rana  de  li  ciefare;  L Annoia  fuorfece  ed  altre.  Mori  nel  1842. 

SlerlUorl  sai  dlaleUo.  Non  v*ha  filologo  bramoso  d'inda- 
gae  rorigine  della  lingua  italiana,  che  non  s  imbatta  nel   dialetto 
Napolitano  ;  e  tutto  di  c'incontriamo  con  autori  italiani  francesi  e 
tedeschi  che  han  dedicato  diverse  pagine  al  nostro  dialetto 

Noi  non  vogliamo  esser  noiosi  enumerando  tutti  quei  libri  che 
01  son  pervenuti  tra  le  mani  ;  ma  credendo  far  cosa  grata  agli 
studiosi  di  belle  lettere,  per  epoca  indichiamo  quei  pochi  cne 
abbiamo  sottocchi,  i  quali  più  o  meno  ci  danno  V  origine  il  pro- 
gresso ed  il  decadimento  del  Dialetto  Napolitano,  che  ai  tempi 
dell'Ai ighieri,  chiamavasi  Pugliese. 

1300.  —  Alighieri  Dante  (vedi  pag  183)  De  Vulgari  Elo- 
quio in  Vicenza  1639  —  In  Parigi  1577  ,  in  Firenze  1861  nelle 
Opere  Minori  di  Dante  Alighieri^  in  Milano  1868. 

1600  —  Subasiaao  Trattatello  del  Subasiano  delle  differenze 
della  lingua  italiana,  pag.  8  a  12.  Della  favella  di  Napoli.  (  Sta 
nella  raccolta  degli  Autori  del  ben  parlare).  ^^ 

1634— Capacela  Giulio  Cesare  (vedi  pag. 69)  Nel  suo  libro 
Il  forasliero  occupò  4  pagine  dalla  19  alla  22  per  dare  la  origine 
dei  nostro  dialetto,e  Tetimologisi  di  molli  vocaboli  tratti  dal  greco  . 

1662  —  Tj^geo  Parteiiio.  (vedi  il  nostro  articolo)  L  Eccel  -  • 
Unza  della  Lingua  napoletana  con  la  maggioranza  alla  Toscana. 

1747  —  Xroyli  Piaeldo.Neir /^om  generale  del  reane  di 
Napoli  Tom.  I.  p.  I.  Lib.  VI.  Gap.  IV  Paragrafo  4  pag.  363. 

1754— Casielli  Giacomo  .(vedi  pag.  iuO.)  Ragionamento 
delle  origini  della  lingua  napolitana. 

1779-Oalianl  Ferdinando  (vedi  pag  215)  Del  dialetto  Na- 
politano 1779,  1789,1827.  Questo    libro  ebbe  immensi  confuta- 
tori noi  ricordiamo  quei  pochi  che  abbiamo  sottocchi. 
'  4780— Serio  i.ni«i  (vedi  pag.  376.)  Lo  Vernacchio,  respo^ 
sta  a  lo  dialetto  Napolitano. 

1780— Siircone  MieiMDle    (Y^p^g,  9019.)  Lettera  Terza 
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Ammonizione  caritativa  àlV  autore  del  libro  intitolato  Del  Dùdent 
Napolitano. 

1780— ABoittm*.  Raccolto  di  lettere  Scientifii^  ed  emdiu 
dirette  all'  Ab**  a  direrti'iuoi  amici  Tom.t.  Napoli  USO  prem 
Giiueppe  Campo.  Io  8"  éi  pag.  247.  dalla  pag.  161  3  247.  let- 
tera Vili  e  IX  dirette  a  Laigi  Serio  contro  al  Galiani  pel  li- 
bro Del  Dicietto. 

1780— Ansnlma.ff-aM^fna  Letteraria,  livomo  i780  in  8*  di 
pag.  34.  Si  scaglili  contro  l'autore  del  libro  Bel  Dialetto. 

1780 — Am«Hinii.  In  QQ  libro  seaia  frontespizio  e  Mnza  fine 
esistente  nella  Biblioteca  Nazionale  segnato  108  A  4  Si  leggo- 
no tre  lettere  con  le  «gnenti  intestazionk 

»  Lettera  I.  — Di  on  accademico  oiioso.  26  febbraio  1780.— 
«  Lettera  IL— pi  nn  accademioo  dubbioso  —  BeneTento  6  G* 
«  naio  1780.  —  Lettera  III  dì  un  accademico  Ozioso.  »  Eoe 
sono  in  confutazione  del  libro  di  Galiani  del  Dicdetto  NapeUtiaUi 
1780  —  PelllecU  AIcmIo  Aarell»  (redi  pag.  323).  Nel 
primo  tomo  della  Raccolta  di  varie,  Croniche,  Diari  ed  altri  o- 
patcoli  ec.  appartenenti  alla  Stvria  del  regno  di  Nap(di.  Vtìk 
prefazione  dà  n  tizie  sogli  scrittori  da  lai  pobblicati,  e  dalla  pg. 
23  e  seguenti  parla  del  Dialetto  Napoletano. 

1783  al  1789  —  Poreellt  eimwppe  ■arto,  (redi  pag.  335). 
Lo  prefazioni    premesse  alla  Collezione  di  latti  i  poemi  in  lin- 

faa  napolilana  e  propriamente  ne'rolumi.  1,  3,  8, 12,  13,  li, 
4.  26.  e  SS. 

1636  —  Bocchi  CiH-lo  seniore  (redi  pag.  353  )  Del  dtaletie 
Napolitano  —  Programma  seguito  da  critiche  rifiessioni. 

J837  —  LlberMore  Raffaele  IveH  pag.  28lf).  Nel  Vol.  XIY 
degli  annali  Civili.  —  Articolo  Del  Dialetto  Napoletano. 

1842  —  VAicrr  >■■  Curiorités  et  Aneedotes  Italiennét.  Parù 
lÀbrmrie  d'Amyot ,  Bditeur ,  Rue  de  la  Paix  6.  Voi.  in  8.  di 
4S2  pag.  contiene  quaranta  articoli  diversi;  dalla  pagina  SO^alla 
208  ri  è  1'  articolo  XII.  Du  Dialecte  Napolitain. 

1844  —  Bnbinl  ce««re.  Nel  Napoli  e  eoe  Province.  Al- 
bum per  l'anno  Ì844  P^^  "^^^  ^i  ^ofel  ^  Bombard  trovati  oi 
suo  articolo  intitolato  /'  dialetto  Napolitano  (osservaiioni  estetiduì- 
185.5  —  «Ventrnp  Beitrage  tur  Kentniss  der  NeapolUaiMM 
Mundart  (Saggio  intorno  al  dialetto  napolitano)  Wittemberg  i855 
in  4.  di  pag.  27. 

1860  —  CsBiA  Craarc-  (redi  pag.  50  )  DeUa  letteratm 
italiana  etempi  e  giuditii  ripoiti  da  Cetare  Canti  a  eomplemetto 
della  tua  iloria  degli  italiànt.  Seconda  editioue  Torino  iSGO" 
Alla  pag.  35S  parìa  del  Dialetto  Napolitano. 

Ì8Ó3  —  Pti«t|iiini  rtT<m  Vincenza.  DelVUnifica%ÌMe  Mi 
^gua  in  Italia  -  Trattato  di  Pietro  Vincenzo  Paiquàti—  Mi- 
Ito  Tipografia  di    Pietro  AgneìH  via  del  Morone  n.  S  18SÌ. 
18^  di  pag.  lU,  in  Firenze  1869  di  pag-432. 
"*'     -  VcscBiri.lhi*eaHa  CHw«a«|«.  D»ttore  H  (W- 
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}€gio  nelle  Reale  Università  di  Torino  ,  libero  insegnante  di 
storia,  lingua,  e  letteratura  Rumona.  Raffaele  Liberatore  nell'ar- 
licolo  sulDialeUo  Napolitano  pubblicato  nel  t837  dice  <cNè  pic- 
ei ciol  vantaggio  caverà  lo  studio  dì  che  discorriamo,  dairopera 
«  del  cav.  Giuvenale  Veggezzi  di  Torino,  il  quale  si  é  proposto 
«  di  mostrarci  per  cosi  dire,  la  filologia  comparata  di  pres<io  che 
<i  tutti  gritaliani  dialetti,  pubblicando  tradotta  in  ciascuno  di  essi 
«  la  parabola  del  fìglìu"!  prodigo,  d  Noi  ignoriamo  «e  quesf  o- 
«  pera  fosse  Tenuta  in  luce. 

Abbiamo  sottecchi  Le  colonie  Serbo-Dalmate  del  Circondario  di 
Larino  Provincia  di  Molise.  Studio  Etnografico  di  Giovenale" 
Yegezxi.  Ruscalla,  Torino  1864  Tipografia  degli  eredi  Botta 
Palazzo  Garignano.  In  esso  troviamo  de'  vocabili  slavi  Larinese 
confrontati  col  napoletano. 

1864-Zuecii9ui-Orliiiifllui  Aitlllo.  Raccolta  di  Dialetti 
Ualiani  con  illustrazioni  etnologiche  di  Attilio  Zuccagni-Orlandini 
Firenze  Tipografia  Tofani  1864.  In  8^  di  pag.  483.  Dalla  pag. 
{44  a  346  Dialetto  Napolitano  da  347  a  353  Dialogo  Italiano 
ra  un  padrone  ed  un  suo  servitore  con  la  traduzione  m  dialetto 
ìapolitano  fatta  da  Giulio  Genoino,  e  da  354  a  355  osservazio-' 
li  ed  avvertenze. 

1865'-Ufadiiceliiii|  Michele.  Dal  rendiconto  delle  tornate 
leWaccademia  Pontaniana  1865,  voi.  XIII  dalla  pag.  39  a  44 
lojpra  i  parlari  vernacoli  de  la  Tosc^ina  e  di  Napoli. 

1866— Uamondiiii  Enrico.  Nato  in  Napoli  a^  14  agosto 
1842.  I  dialetti  e  la  lingua  comune  in  Italia  per  Enrico  Ra- 
nondini.  Napoli  Stabilimento  tipografico  del  commend.  G.  No- 
ìile  1866,  in  8  di  pag.  ?0. 

1869 -Basso  (dello)  «luaeppo  Nacque  a  Terlizzi, città  della 
[erra  di  Bari,  li  6  novembre  1844  da  Domenico  e  Francesca 
libanese.  Licenziato  a  17  anni  ,  a  20  laureato  in  legge*  a  24 
veniva  nominato  Uditore  al  Tribunale  ,  dopo  aver  sosteputQ 
m  concorso.  Abbiamo  di  lui.  Cenni  topografici  storici  ed  etno- 
rafici  sulla  città  di  Terlizzi  per  Giuseppe  dello  Ru^so.  Napoli 
itamperia  di  F.  Ferrante  strada  S-  Matteo  63  e  64  ,|  1869  in 
ì\  di  pag.  46.  Vie  una  lista  di  vocaboli  terlizzesi  ,  paragonati 
Il  latino,  italiano  ed  al  dialetto  Napolitano. 

1870-Anniilraote  R^Vaelr  Nacque  in  Napoli,  il  27 
Dttobre  1820  da  Giovanni  e  Rosa  Calvelli,  Dopo  di  esserq  sta- 
to per  parecchi  anni  maestro  di  letteratura  latina  nel  Semina- 
lo Diocesano  di  Napoli  mi  1853  fu  chiamato  a  reggere  la 
QUO  va  Parrocchia  della  SS.  Ascensione  a  Ghiaia.  Fin  cUl  1863 
ita  pubblicando  il  Buon  Pastore  giornale  religioso  per  la  i^ttur 
Moae  delle  buone  massime  di  fe^e  e  di  morale.  Noah^a  guari- 
Ila  dato  alla  luce.  Lo  studio  del  dialetto  napolitano  e  i  prin* 
Hfoli  cultori  di  esso;  poche  parole.  Napoli  Stamperia  Fierrjaat^ 
1870,  in  8<^  di  16  pagiqp.     . 

Seri  «limkliMlll^U.  M  ÌM.  ye»pe  .«j  m  Ut  §ff^<?- 
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chio  de  la  Cevertà  o  siano  schizze  morale,  ec.  (vedi  VoUiero  Ni- 
colo^ dove  nel  principio  del  libro  vi  sono  due  bellissimi  sonetti 
del  Reverendo  Giambattista  Serio ,  uno  diretto  air  autore  per 
sollecitarlo  a  (.ubblicare  il  libro,  e  Taltro  diretto  a*  leggitori,  nei 
quale  trovansi  esposti  i  dieci  comandamenti  del  Decalogo. 

Noi  non  possiamo  dire  altro  eh*  era  nativo  di  Roma  e  si 
iroviv.!  in  Napoli.  Era  un  celebre  poeta  di  quei  tempo,  ed  ha 
dato  alla  luce  alcune  oper«  drammatiche,  le  quali  sono  divise  in 
tre  tomi  col  seguente  titolo  Opere  drammatiche  ed  altre  poesie 
dèli  abate  GiambatHsia  Seri  Pastore  Arcade,  ed  Accademico  tn- 
fecondo  Romano.  In  Napoli  presso  Giuseppe  de  Dominicis.  li 
primo  tomo  fu  pubblicato  nel  1778.  ed  il  2'  e  3"  nel  1779  Mo- 
ri in  Napoli  il  7  del  mese  di  marzo  1841  di  anni  centodue; 

j^eiio  liui^i.  Nacque  in  Vico  Equense  prima  della  metà 
del  XVIII  secolo.  Fin  dalla  più  tenera  fanciulleiza,  si  appalesò 
in  lui,  uno  spirito  estremamente  vivace.  Ricevè  la  prima  scien-' 
tifica  educazione  nel  proprio  paese,  ma  desideroso  di  apprende- 
re si  recò  in  Napoli  ad  acquistare  le  più  utili  e  profonde  co- 
gnizioni. Conobbe  subito  di  essere  egli  dotato  di  molto  ingegno 
per  la  poesia  estemporanea,  e  cominciò  a  far  versi  airimprov<* 
viso  con  somma  grazia  e  faciltà.  Si  diede  al  foro,  ed  intraprese 
Paringo  forense  con  felici  auspicii;  e  senza  abbandonare  le  mu- 
se, frequentemente  dettava  canti  conditi  di  soda  dottrina,  e  non 
di  rime  nudamente  accozzate.  Cantò  alcune  volte  innanzi  ai  So- 
vrani, da'  quali  riscosse  e  lodi  e  doni.  Molto  istruito  in  ragion 
criminale,  *si  die  a  difendere  rei  per  gravi  colpe  imputa-- 
tati  ,  e  si  acquistò  fama  di  valente ,  e  migliorò  le  sue  finanze* 
Per  la  sua  dottrina  fu  prescelto  alla  Cattedra  di  eloquenza  ita* 
liana  nella  Regia  Università,  e  fu  Regio  Revisore. 

Nel  di  11  Dicembre  1771  in  Napoli  dava  per  le  stampa 
Pensieri  sulla  Poesia  e  scriveva  «  Quando  era  un  delitto  il  mi* 
y>  rare  una  donna,  ancorché  dieci  canne  da  lungi,  gli  uomini  si 
y>  guardavano  sempre  con  sospetto,  i  duelli  erano  frequenti,  ed  e- 
»  ra vamo  barbari  e  feroci.  » 

»  Nel  nostro  paese  le  ottime  scienze ,  sotto  la  protezione 
»  del  nostro  Augustissimo  Monarca,  nuovo  Traiano  per  lo  genio 
»  guerriero,  e  nuovo  Tito  per  l'amor  della  Patria,  vanno  focena 
»  de'  progressi  mirabili,  e  la  poesia  le  siegue  di  passo  eguale;  p 

Ferdinando  IV  di  Borbone  Io  dichiarò  poeta  di  Corte;  e  nel 
1778  in  occasione  deirinoculazione  del  detto  Re,  il  Serio  pubblicò 
una  raccolta  di  poesie;  e  nella  dedica  alla  Regina  scriveva  :  a:  fe- 
»  licissimo  mi  reputo,  dacché  posso  offerire  ai  Pubblico  i  primi 
>>  segni  de'  progressi ,  che  io  fo  negli  studii  di  Poesia  sotto  la 
)>  protezione  della  Maestà  Vostra....  I  posteri  ascolteranno  con 
»  istupore  r  universale  commozione  de^  più  teneri  affetti  di  un 
B  Popolo  fedele,  per  la  salute  del  suo  Re,  e  nel  colmo  del  loro 
»  stupore  additeranno  nel  Clementissimo  Ferdinando  ,  :  e  nella 
T»  piMosiftsima  Carolina  il  pUi  laminoso  esemplo  de'Sovrani  adorati 
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»  da*  loro  Vassalli,  ed  o  quanto  volerà  ricca  di  laudi  la  mia  mu- 
»  sa,  se  saranno  da  tali  Augusti  Padroni  accolli  e  protetti  i  miei 
»  versi  che  umilmente  a  pie  del  Real  Trono  depongo,  e  airim- 
»  mortai  nome  della  M.  V.  dedico  e  consagro.  » 

L' Imperatore  Giuseppe  II  che  si  portò  in  Napoli  da  inco- 
gnito nel  1784,  rinunziando  a  tutte  le  feste  che  voleva  fargli  la 
Gorte,  disse  :  datemi  un  maestro  ed  una^guida;  e  la  Regina,  gli 
iiede  Luigi  Serio  ,  come  il  più  dotto  ,  il  più  ameno,  ed  il  più 
dloquente. 

.  La  rivoluzione  francese  sedusse  le  menti  anche  più  illumi- 
nate con  le  lusinghiere  ed  umanitarie  idee,  solamente  predicate 
di  libertà,  uguaglianza,  fraternità;  il  pensiero  reso  più  indipen- 
dente dalle  dottrine  degli  enciclopedisti,  sciolse  gli  uomini  dalle 
ligacce  e  pastoie  della  Teocrazia  e  del  vassallaggio  e  mosse  i 
poveri  per  la  speranza  di  far  fortuna,  i  nobili  vi  presero  parte 
per  privati  e  differenti  fini,  e  gli  agiati  per  dissinteresse. 

Il  Serio  tanto  beneficato  dai  Borboni  si  gettò  fra  quelle 
turbolenze  ,  non  sappiamo  se  spintovi  sul  momento  da  sconsi- 
gliato ardore,  o  che  nella  sua  passata  vita,  avesse  nutrito  simili 
idee,  e  nel  1799  parteggiò  in  una  delle  fazioni  che  volevano 
impedire  l'ingresso  delle  falangi  Borboniche.  Carico  d'anni  corse 
sul  Ponte  della  Maddalena,  in  compagnia  di  tre  suoi  niitoti(cosi 
Colletta),  invece  era  un  suo  figlio  naturale  ^come  ci  ha  confer- 
mato un  contemporaneo),  il  quale,  rammentatigli  la  età  senile  e 
la  sua  quasi  cecità,  lo  pregava  a  non  esporre  a  certa  ed  inutile 
rovina  se  ed  i  suoi.  Non  valsero  tali  preghiere  ed  il  giovine  ub- 
bidiente segui  quel  vecchio  ,  il  quale  col  suo  grande  animo  ,  e 
ool  suo  naturai  difetto  agli  occhi,  non  vedendo  il  pericolo  proce- 
deva combattendo  con  le  armi,  e  con  la  voce.  Sopraffatto  dalle 
vittoriose  truppe,  insieme  con  altri,  cadde  morto  sulle  sponde 
di  quel  Sebeto  che  egli  avea  sommamente  onorato  coi  suoi  ar- 
moniosi versi,  e  quelle  Muse  che  lo  avevan  salito  in  tanta  felicità, 
m  quel  momento  non  furon  atte  a  salvarlo. 

Il  suo  cadavere  restò  insepolto  ed  illagrimato  ,  e  non  potè 
evitare  la  taccia  d'imprudente  ed  ingrato  I 

.  Il  Villarosa  ne'  suoi  ritraiti  poetici  degli  uomini  del  secolo 
XVIII  alla  pag.  83  dice  :  «  È  pur  cosa  assai  dispiacevole  per 
»  render  sempre  più  confermata  l'imbecillità  della  mente  umana, 
»  lo  scorgere  in  taluni  arricchiti  di  tutte  quelle  condizioni  da 
)i  render  felice  un  mortale,  finire  i  lor  giorni  nell'  obbrobrio  a 
»  detestazion  de*  viventi.  »  (pag.  84)  <c  In  mezzo  a  tanto  lùcro- 
n  se  onorificenze,  chi  avrebbe  potuto  mai  supporre  che  in  un 
»  momento  avesse  perduto  in  tutto  il  ben  dell'  intelletto  ?  Ma 
n  era  pur  uomo ,  e  soggetto  pur  esser  doveva  a'  traviamenti 
»  dell'inferma  umanità.  » 

Scrisse  molte  opere  le  quali  sono  riportate  dal  Villarosa,  e  dal 
Minieri  Riccio.  Noi  citeremo: 

Lo  V emacchio  nspoUa  a  lo  diaUlto  JVapofetai»0«  Napoli  1780 

48 
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in  8.  di  pag.  52  opuscolo  pieno  di  erudìziooi  e  zeppo  di  noii- 
zte«  fu  ristampato  nel  1789  dal  Porcelli  come  appendice  del 
XXVIII  voi:  indi  riprodotto  nel  1827  per  cura  di  Andrea  Balla- 
rin  in  uno  con  Topen  del  Galiani. 

La  mmesca  pe  la  Cor  tellina^  menesta  poeteca  de  Ciullo^  o  sia 
Giulio  Sire^  anagramma  di  Luigi  Serio,  in  8.  di  pag:  10.  Sono 
delle  stanze  in  dialetto  napoletano  frammiste  con  diversi  componi- 
menti italiani,  dirette  aCelesteCortellina,  celebre  ballerina  di  teatro. 
N feria  per  il  Santo  Natale  di  D.  Onofrio  Galeota.  In  8.  di  pa- 
gine 18  contenente  la  'Conclusione  in  prosa,  indi  seguono  10  so- 
netti, ed  in  ultimo  la  prefazione  e  dedica.  Detto  opuscolo  è  con- 
tro Tabate  Galiani  ;  il  quale  rispose  col  Picciolo  componimento 
responsivo  ec.  (vedi  Galiani  pag.  219). 

Compendio  delle  poesie  del  signor  Onofrio  Galeota*  In  4®.  pic- 
colo; contiene  poesie  sacre  e  profane,  prose  e  versi ,  ed  in  più 
lingue  ,  dando  un  saggio  di  Rettorica  ,  Logica  ,  Filosofia ,  Fi- 
sica ec.  ec:  dicendo  a  Questo  Compendio  servirà  per  in- 
«  troduzione  all'  opera  grande  •  che  dovrà  poi  comparire  col 
«e  titolo:  Spichiarum  omnium  Poetarum,  ed  etiam  scientiarum- 
e  che  noi  crediamo  anche  dirette  al  Galiani ,  giacché  lo  stesso 
nel  suo  libro  del  Dialetto,  parlando  di  Ferdinando  fioccosi  (vedi 
pag.  37)  dice  che  le  poesie  sono  tutte  cattive,  eccetto  due  so- 
netti «che  avendo  qualche  merito  abbiam  risoluto  salvar  dak 
«  Toblio,  ed  inserirli  nel  nostro  spicilegio...  d 

A  lo  Rre  Ganzoncella  de  L.  S.  Sono  53  quartine  che  tro- 
vansi  impresse  neir  e  Emendazione  degli  errori  spropositati  di 
«  di  Napoli  ec.  di  D.  Onofrio  Galeota.  »  (vedi  pag.  213,  n.  14*) 
Nel  voi,  XXIV  della  collezione  del  Poreelli,  e  vul.  I  delle 
opere  inedite  di  varii  autori,  dalla  pag.  151  a  172,  leggoosì  le 
seguenti  poesie  del  Serio. 
La  Paggiaria,  Egroca. 

Catubba^  scritta  in  occasione  della  nascita  del  Principe'Gea- 

naro  che  vide  la  luce  il  12  aprile  1780  (1).  > 

N'accasione  de  la  N asceta  de  lo  primmogneneto  RejcUe  Car* 

luccio  figlio  de  Ferdenanno  IV  Rre  de  Napole  {Ì775J-  Canzon» 

cella.  Sono  sei  ottave. 

Tre  Sonetti  su  diversi  soggetti. 
Serpleo  li.  A  col  nome  accademico  di  Lo  Spantacchia  cuomeco 
Grossolano  vivea  nel  1648.  Abbiamo  un  sonetto  con  la  codar 
stampato  in  foglio  volante  ed  è  diretto  «  Air  Altezza  serenissima 
«  Henrico  di  Lorena  ,  Du  a  di  Guisa  .  Conte  d'  Eù.  Pari  di 
«  Francia,  ec  Difensore  della  Libertà,  Duce  della  Serenissima,  e- 
<x  Real  Repubblica  di  Napoli,  e  Generaliss.  delle  sue  armi. 

(1)  Il  de  Ritis  nel  suo  Vocabolario  voi.  I  pag.  297  alla  parola  Co/ufr- 4. 
ba  dice  scritta  dal  Serio  m  occasione  del  primo  parto  della  Regina  (M.  Ca- 
rolina moglie  di  Ferdinando  IV),  mi  il  primo  parto  di  detta  Regina  fuiJJJ 
gingDo  1772,  che  diede  alla  luce  una  femina.  a  cui  fu  ^ppd^o' il  nome  (b* 
M.  Teresa  (?€dr  là  nota  ad  Afflicàrélli  Domenico  nett'Appeadioff.^ 
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He»*»  V1iieeiiy.o  Sacerdote  nativo  di  Napoli  ,  vivéa  nei 
t:799.  Abbiamo  una^  canzona  stampata  in  foglio  volante  col  tito- 
o  «  Spassatiempo  de  so  Maistà  lo  mascolone  de  lo  rre  nuosto 
i  Ferdinando  fV  (che  pozza  aunnà,  comm'aonn3%lo  mare)  Ncop- 
«  l'a  a  cbella  scbefenzosa  canzona  de  la  siè  cuflice  morta  nfoce, 
e  ch*accommenza:  Che  ppiez^a  nzicco  nzacco   ec.  Sciù  !  » 

Essa  é  di  80*  quartine,  scritte  alki  caduta  della  repubblica,  e 
si  lagna  delle  perseeu/ieni  che  si  facevano,  i  vìveri  scarsi  ed  i 
halielH  accresciuti  promettendo  abbondala  e  fetìcità-  sotto  l'u- 
sbergo dell'eguaglianza  ed  infatti  dice: 

Che  nc*ha  fatto  la  quaglianza  ? 
Nc'hu  sprejnmte^  ncha  spennate; 
Nsino  alCossa  n&ha  spurpate, 
Ch'era  proprio  na  pietà  f 
Ed  è  sempre  fa  stessa  storia:  Question  d'argent,! 

fifpriiitoiidif»  Vilippo  Di  questo  scrittore  tanto  giusta- 
mente encomiato,  dalle  cui  poesie,  al  dir  del^PAItobelH,  prese  il 
Redi  (nato  nel  1626)  il  modello  del  suo  celebre  ditirambo  Bac- 
co in  Toscana;  noi  non  possiamo  dar  per  fermo  che  ilsolo  luo- 
go della  sua  nascita,  riducendosi  ogni  altra  notizia  della  vita  di 
lui  a  nude  congetture  piil\  o  meno  probabili;  Egli  duf)que  nac- 
que in  Scafato  paese  vicino  a  Torre  Annunziata,  come  sappia- 
mo dal  frontespizio  del  suo  bel  canzoniere,  intrèolato  La  Tiorba 
a  taccone  de  Filippo^  Sgruttendio  da  Scafato.  Esso  è  diviso  in 
dieci  cordo.  La  prima  é  di  sonetti ,  che  trattano  del  luogo  e 
del  tempo  in  cui  Taulore  s- innammorò  d'una  certa  Cecca.  La 
seconda  e  terza  corda  .  che  son  pure  di  Sonetti,  trattano  di 
amori  con  varie  donne.  La  qua-rta  è  anche  di  Sonetti  indiriz- 
zati a  donne  di  differenti  mestieri.  La  quinta  è  di  sonetti 
Itigubri  per  la  morte  della  sua  amata  C^c^ra,  la  quale  però  sem- 
bra ohe  non  sia  morta*  perchè  dice  Li  trivole  pe  la  morte  de 
Cecca  arrasso  sia.  La  sesta  é  di  sonetti  di  proposta  e  risposta, 
tra  yarii  accademici  e  l'autore  del  libro.  La  settima^  l'ottava  e 
la  nona  corda  sono  di  canzoni  divario  metro,  dirette  a  diverse 
persone,  tra  le  quali  a  Cecca.  La  decima  ed  ultima  corda  è  di 
tre,  canzoni  nelle  quali  l'autore  piange  la  morte  di  Cecca. 
'  Di  questo  bel  canzoniere  pieno  di* fantasia»  stimabile  pel 
pregio  della  purità  edesattezia  del  dialetto,  nel  quale  l'autore  ha 
superato  i  precedenti  scrittori  ,  e<  che  nessun  postero  ha  egua- 
gliato; sappiamo  solo  cl>e  la  prima  edizione  è  del  1646  per  Ca- 
millo Cavallo,  che  il  Toppi'' dice  in  12,  e  ch'ò  rarissima. 

Francesco  Mollo  la  ristampò  nel  1676  e  la  dedicò  al  Dot- 
tor Pietro  Emilio  Guaschi  Eletto  del  popolo.  Questa  bella  e  cor- 
mta  edizione,  ed  anche  rara,  uon>  pervenne  nelle  mani  del  Ga- 
liani. 

Kel  1703  Giacinto  Musitano  la  impresse  di  nuovo  dedicandola 
9*  D.  Ciccio,  d'  Aprea,  e  questa  è  comune,  mav scorrettissima.    > 
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Finalmenle  nel  1783  il  libraio  Porcelli  la  ristampò  come 
primo  volume  della  colle/ione  delle  opere  del  dialetto. 

Sono  cosi  svariati  i  cenni  biografici  intorno  a  questo  scrit- 
tore, che  noi  qi  crediamo  in  debito  strettissimo  di  riferirli;  e  da 
ultimo  osiamo  aggiungere  anche  il  nostro  debole  divisamente. 

Il  Galiani  tu  il  primo  che  nel  1779  nella  sua  opera  Del 
dialeltOj  parlando  degli  scrittori,  e  sferzandoli  tutti  ,  con  onore 
ricordò  lo  Sgruttendio;  e  mentre  gh  tesseva  l'elogio,  pure  non 
seppe  astenersi  dal  pungerlo  dicendo  <&  una  gran  parte  delle  ri- 
«  me  sue  è,  non  diremo  mediocre,  ma  cattiva.  )>  j 

Nella  seconda  edizione  che  si  fece  dell*  opera  del  Galiani  ' 
dal  Librajo  P  ocelli,  vi  furono  aggiunte  molte  note  da  Carlo  Mor- 
mile.  Padre  Gregorio  Lavazzuoli  Domenicano,  e  Gaetano  Altobeliì 
Librajo.  Ed  in  fatti  nella  pag.  129  dove  dice  «  fiori  tra  noi 
«  Filippo  Sgruttendio  »  una  nota  deirAltobelli  ci  fa  sapere  che 
Francesco  Balzano  si  ascose  sotto  il  nome  di  Filippo  Sgmt- 
tendio. 

Noi  non  sapendo  da  quale  fonte  V  Altobelli  avesse  tratto  cbe 
Bahano  fosse    stato  lo  stesso  Sgruttendio,  e  induciamo  a  crede- 
re, che  avendo  letto  la  vita  del  Balzano  scritta  dalPAldimari,  e 
pubblicata  avanti  la  storia  d^Ercolano.  nella  quale  si  dice  che  ha 
scritto  il  Calascione^  sonetti  napolitani  (Vedi  V  articolo  Balzano 
Francesco  pag.  17)  ;  e  TAltobelli  sapendo  che  calascione  e  tior^ 
ba  sono  sinonini,  perciò  in  buonissima  fede  credè  che  la  tiorb^^ 
fosse  del  Balzano.  Ma  quella  vita  fu  pubblicata  dallo  stesso  Balzs.'^ 
no  nel  1688;  mentre  la  prima  edizione  della  Tiorba,  che  noi  c(^  ^ 
nosciamo  risale    al  1646.  Come  dunque  supporre  che  PAldiiriaC"  i 
abbia  trasandato  di  qualificare    il    Balzano   per    autore    eziandio 
della  Tiorba  ì  Come  credere  che  non  gii  abbia  renduto  i   debita 
encomi!  per  un  libro  cosi  ben  accolto  dall'universale  ? 

L'abate  Francesco  Sacco,  nel  Dizionario  Geografico  isterico,  fi- 
sico del  Regno  di  Napoli,  impresso  nel  1796  voi  IIL  pag.  390 
parlando  di  Scafati  Terra  nella  Provìncia  di  Salerno  ,  conchiade 
«  questa  medesima  Terra  vanta  d'aver  data  la  nascita  al  Poeta 
^  Lirico  Sgruttennio,  autore  del  famoso  Poema  in  lingua  Napo- 
«  letana  intitolato  la  Tiorba  a  Taccone. >> 

RajOfaele  Liberatore  che  scrisse  nel  1837  dice  «  la  Tiorla 
«  a  Taccone  data  in  luce  nel  1646  da  Francesco  Balzano  di  Sca- 
fi fati  (1)  il  quale  si  ascose  sotto  lo  ps;eudonimo  di  Filippo  Sgral- 
<(  tendio.  »  Sembra  chiaro  che  il  Liberatore  qui  non  faccia  à& 
seguire  le  orme  dell' Altobelli,  e  perchè  TAltobelli  non  nomina 
il  luogo  della  nascitai  cosi  il  Liberatore  lo  dice  di  Scafati,  ed  anzi  ci 
fa  la  nota  dicendo  k  (1)  Paesetto  in  riva  del  Sarno  nel  luogo  ap- 
<i  punto  ove  questo  fiume  tragittavasi  conia  scafa.» 

Cesare  Rubini  che  nel  1844  pubblicò  un  articolo  intitolato 
K  dialetto  Napoletano  {osservazioni  estetiche)  dice  a  nel  1670 
%4omparve  un  picciol  volume  di  poesie  Ihricbd,  intitolato  1^ 
MtJKorki  a  tacame  di  Filippo  Sgruttendio   da  Scafato  i»  e  sen- 
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za  entrare  in  altri  particolori  $Ulla  vita  doirantore  ,  passa  a  far 
V  elogio  (lei  libro.  Ma  questa  edizione  dei  1670  non  é  da  noi 
conosciuta,  e  nessuno  scrittore  la  ricorda. 

Il  De  Ritis  nel  suo  vocabolario  (  1848)  voi.  I  pag:  218 
dice  «  Francesco  Balzano  èjautore  della  Tiorba  a  Taccone,  pqb- 
«  blicata  sotto  il  nóme  di  Filippo  SgruUendio  De  Scafato.» 

Il  Melzi  nel  a  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseadonii)ae 
di  scrittori  italiani  ecc.  »  impresso  in  Milano  nel  1848  nel  Tom. 
Ili»  pag.  64  segna: 

«  Sgruttendio  (Filippo)  (Francesco  Balzano)  La  tiorba  a  Tac- 
ce cone  (  in  dialetto  napoletano)  Napoli,  1646  —  Il  Galiani  (Del 
<(  Dialetto  napoletano  )  non  esita  a  dire  che  il  Redi  architettò 
«  su  la  corda  nona  di  tal  modello  il  suo  rinomato  Ditirambo  Bac- 
«  co  in  Toscana,  d 

Pietro  Balzarlo  in  un  bei  ragionamento  lelto  all'Accademia 
Pontaniana  nel  18S5,  seguendo  le  orme  deirAltobelli,  con  grande 
erudizione  ci  dice  come  Filippo  Sgruttendio  sia  lo  slesso  che  Fran- 
cesco Balzano,  il  quale,  per  alcun  suo  riguardo  non  volle  esser 
riconosciuto, .ed  alGferma  twtto  ciò  con  un  antico  distico  latino  che 
non  riporta,  e  noi  invece  citeremo  le  sue  parole  «  Ed  io  ram» 
K  menlo  di  un  latino  distico,  che  ancor  fanciullo  sentiva  recita- 
:<  re  da  un  vecchissimo  letterato  della  slessa  Torre  del  Greco, 
^    pure  mia  patria ,  il  q^uale  niente    meno  ricordavasi  del    mio 

<  trisavolo.  In  quel  distico  diceasi,  che  il  nome  di  Filippo  si- 
^  gnifica  lipposo  e  da  nulla,  perche  composto  dalla  particella  spre- 
^  giativap/a  e  da  Hppus  caccoloso.  E  può  credersi  che  però  il 

<  Balzano  tra  i  molti  nomi  quello  trascelse  ,  che  avea  idea  di 
^  cieco:  e,  poi  Sgruttendio  vuol  significare  uscito  dalle  grotte  al 
'   chiaro  di,  cioè:  sgrotttdo  in   die  e  finalmente  de    Scafato    6 

*  compimento  del  titolo,  quasi  dicesse  del  paese  icavato.  Sicehé 

*  tutta  la  leggenda  di  quell'opera  vuol  dire:  La  mandola  a  ru^ 
^  'nèore^  o,  come  quivi  è  detto,  h  Tiorba  a  taccone  dello  spre- 

<  gevole  cieco  venuto  fuori  dalle  grotte  del  paese  scavato  »  (E 
pii  lasciamo  al  lettore  il  libero  arbitrio  di  fare  i  suoi  commenti). 
Q  seguito  9,  Pare  che  il  Balzano,  come  spesso  ad  altri  autori  6 
'  avvenuto,  si  fosse  vergognato  di  questa  sua  opera  tutta  spon- 
(  tanea,,  sicché  il  Toppi  contemporaneo  non  seppe  esser  sua,  e 

*  1"*  attribuì  al  finto  Filippo  Sgruttendio:  dove  il  Sona  che 
'^•'S^rigs^  di  poi,  chiaramente  dice  di' appartenergli»  indicandolo 

*  precisamente  sicconàe  I  autore  della  storia  dell'  antica  Erco- 
^  lano.  ». 

Riportiamo  qui   le  parole  del  Boria.  «  il  Balzano    tradusse 

*  anche  l'Odissea  di  Omero  in  ottava  rima  napolitana,  e  compo- 

*  Se  il  calascione  ed  altri  piecioh  pezzi  poetici  in  lingua  napolitana, 
^^  che  rimasero  nella  maggior  parte  inediti,  io  ne  ho  veduto  un 
^Sonetto  in  fronte  ali'Agrianò  Zefifonnato  di  Andrea  Ferrucci.» 

Da  questo  passo  nulla  ci  accerta  il  Seria.  E  poi  se  il  Bal- 
*^na  fosse  stato  cosi  ritroso  a  farsi  conoscere  per  rautoré  delte 
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Tiorba f  come  non  avrebbe  impedito  ali* Aldimari  suo  biografo  di 
scriyere  ch*egli  era  stato  lo  scrittore  del  Calascione  T 

Nel  Catalogo  di  Libri  rari  della  Biblioteca  del  signor  Ca- 
millo Minieri  Riccio  Voi.  li.  presso  Delken  1865,  alla  pag.  7  si 
legge <K  Bagnolo  (Alcino)  Il  tìorbino  (Napol»  16..)  in  8.  di  pag.  132 
«  legato  in  pergamena.  B*  questo  un  Canzoniere  sacro,  a  simi  • 
«  glianza  delle  lagrime  di  S.  Pietro  del  Tansillo.  e  come  costui 
€  piange  in  quel  poema  le  lascivie  del  suo  vendemmiatore,  cosi 
«  il  Bagnolo  detesta  le  sue  rime  poco  oneste  pubblicate  in  sua« 
<(  gioventù.  Egli  si  dice  reso  infelice  da' suoi  nemici^  e  già  vec- 
«  chio;  edalla  pag.  111.  finalmente  cosi  cantai 

«  Per  strada  di  cimenti 

«  Mi  conducesti  in  pace 

<c  Entro  all'antica  Scola, 

e  Dove  a  t  sinistri  eventi- 

«  De  rignoranza  audace 

«  Soccorre  il  pio  Loiola^ 

«e  E  con  facondia  d*ogni  applauso  degna^ 

a  Ciò,  che  in  Manresa  gli  dettasti  insegna: 
<(  Poi  nel  romito  Chiostro 

<x  Di  un  placido  Paese 

<c  Lasso,  trovai,  ristoro. 

<(  Qui  cinta  d'oro,  ed  ostr-o 

«  Tra  cere,  e  lampe  accese 

ce  Tua  cara  EfSgie  adoro; 

<(  E  dico.  Ahi  quando  for  del  fragil  velo 

fk  Potrò  mirar  l'originale  in  Cielo: 
ce  Da  tutto   ciò  rilevasi  chiaro  che  T  autore  del  Tiorbino  è 
«  lo  stesso  autore  della  Tiorba  a  Taccone  scritta  in  dialetto  Na- 
f(  poletano,  che  assai  giovane  compose  il  poema*,  pel  quale  già 
«e  vecchio  fece  penitenza. . » 

Noi  siamo  di  contrario  parere,  giacché  la  maniera  del  poe- 
tare del  Tiorbino,  non  corrisponde  affatto  a  quello  della  Tiorba^ 
Poi  avendo  osservato  sul  dorso  della  covértura  una  scritta 
a  caratteri  dell'  epoca  P.  M.  SERAFINO  BOLOGNA  6*^  indu- 
ciamo a  credere  che  Bagnolo  Alcino  fosse  anagramma  di  Nicola 
Bologna,  che  vestito  Tabito  regolare,  cambiò  il  nome  del  secolo 
in  quello  di  Serafino. 

Il  tante  volte  citato  Camillo  Minieri  ci  onorava  non  ha  gua« 
ri  delle  sue  di)tte  osservazioni  sul  proposito;  assicurandoci,  aver 
egli  svolte  con  ogni  accuratezza  nel  Grande  Archivio  del  Regno 
tutte  le  carte  de'  così  detti  fuochi  della  Terra  di  Scafato  .senza 
poter  rinvenire  famiglia  alcuna  che  portasse  il  casato  Sgrutten» 
dio. Egli  dunque  opina  essersi  1*  autore  della  tiorba  velato  sotto 
un  nome  anagrammatico. 

Osservava  ancora  che  le  poesie  della  Tiorba  sono  troppo  bel- 
le; e  dalla  lettura  di  esse  chiaramente  si  scorge  che  il  loro  au- 
lore    sia  stato  un  uomo  èsJperto   conoscitore  del  bel  mondo,  e 
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degli  usi  e  costami  del  suo  paese  ,  pratiche  e  costumanze  che 
avrebbe  dovuto  ignorare  ,  o  per  Io  meno  non  conoscere  cosi 
addentro  il  Balzano  nella  giovanissima  età  di  15  anni.  E  tanti 
appunto  ne  avrebbe  contati  il  Balzano  ,  allorché  si  pubblicava 
la  Tiorba;  giacché  V  Aldimari  lo  dice  nato  nel  1631  mentre  quel 
libro  veniva  in  luce  nel  1646.  Ma  dato  pure  che  il  Balzano  in 
tanto  fresca  età  fosse  «tato  cosi  felicemente  dotto  nelle  usanze 
delle  bettole  e  de'  lupanari  della  Capitale;  pure  converrebbe  di- 
re che  egli  avesse  improvvisata  la  Tiorba  in  un  giorno,  e  cac- 
ciatala fuori  di  un  sol  fiato.  Che  se  per  poco  si  vorrà  por  men- 
te al  tempo  indispensabile  per  la  composizione  delle  più  belle 
poesìe  che  siensi  mai  scritte  in  vernacolo  comunque  ispirate  da 
genio  prontissimo;  non  potrassi  non  urtare  in  uno  scojtcio  anacroni- 
smo qualora  vorrà  farsene  autore  il  Balzano.  Epperò  conchiudeva 
il  Minieri  che  la  Tiorba  fosse  del  Cortese,  confermandolo  con  al- 
cuni versi  della  Cecala  Napolitana  di  Gioambaltista  Valentino 
pubblicata  nel  1674  in  dove  il  poeta  nel  visitare  la  Gallaria 
segreta  <V  Apollo  finge  di  aver  preso  per  guida  i  due  più  illu- 
stri poeti  del  suo  secolo  cioè  il  Caporale,  e  Giulio  Cesare  Cor^ 
tese,  quindi  alla  stanza  127  dice: 

La  statoa  porzi  nc'era  de  chillo 
Che  sonaie  la  Tiorba  azzellente, 
E  de  Basile  chillo  Cavaliere 
Poeta  raro  e  acuto  de  penziere 
E  perchè  de*  poeti  napolitani  nomina  questi  due  soli,  per- 
ciò il  Minieri  crede  che  con  questa  statua. 

de  chillo 

Che  sonaje  la  Tiorba  azzellente 
avesse  voluto  ricordare  il  nostro  celebre  poeta  napoletano. 

Che  Balzano  non  sia  lo  Sgiuttendio  noi  lo  ricaviamo,  come 
innanzi  dicemmo,  dalla  vita  di  lui  scritta  da  ir  Aldimari*  e  pub- 
blicata dallo  stesso  Balzano  nel  1688  avanti  la  sua  storia  d'Br- 
colano,  nella  quale  lungi  dal  parlare  della  Tiorba,  accenna  solo; 
a/ Ca/osdon^,  che  a  quell'epoca  sembra  fosse  stato  ancora  inèdito 
E  se  pure  noi  disse  l'Aldimari,  lo  avrebbe  almeno  detto  il  Fer- 
rucci, il  quale  amico  com'era  del  Balzano,  si  scambiava  col  me* 
desimo  de'  continui  elogii.  Si  aggiunga  che  il  Ferrucci  nel  quarta 
canto  dell'Aj^nano  Zeffonnato  dove  introduce  Tartarone  neWIso* 
la  della  virtù  ,  e  gli  fa  vedere  grillustri  trapassati ,  tra  i  quali 
mostrandogli  i  poeti  Napolitani  nomina  prima  il  Cortese  poi  il 
Basile;  indi  . 

È  nauto  ngiegno  da  Scafato  aseiuto, 
Sonarrà  na  Tiorba  accossi  doce  j 
Che  Napole  reatanno  ascevolutò^   . 
Lo  chìammarà  grann'hommo  a  biva  voce'y 
E  poi  nomina  Titta  Valentino  dicendo. 

Ch^lo  che  Uà  tu  vide  è  BaUntinOj 
Ch^ ,  de  li  tiempe .  moje,  dice  gran  male, 
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Il  Ferracci  al  certo  noii  avrebbe  citato  tr<t  i  morti  un  poeta 
vivente,  ed  avendolo  pur  nominalo  avrebbe  potuto  ben  ricorda- 
re la  vera  patria  del  sao  amico  col  dire: 

E  naùto  ngiegno  da  la  torre  asciuto. 

Ed  il  Ferrucci  pubblicava  il  suo  Poema  AelVAgnano  nel  167^ 
neiristesso  tempo  che  Francesck)  Mollo  ristampava  la  Tiorba,  pe  ^ 
rocche  essendo  per  le  sue  originali  bellezze  da  tatti  desiderals^ 
avea  già    conseguito  il  generale  aggradimento.  Ora   essendo  gi^^ 
passati  32  anni  dalla  prima  edizione  erano  stati  cosi  fedeli  i  tj. 
pografi  a  non  palesare  un  nome  che   cambiato  si  trovava   sul/e 
bocche  di  tutti  ? 

Che  tanto  meno  sia  il  Cortese  osiamo  sostenerlo,  primo  per- 
ché il  Cortese  non  ha  mai  cambiato  il  nome  nelle  sue  opere,  e 
poi  perché  il  Valentino  scriveva  nel  1674  ed  il  Cortese  ai  1628 
èra  già  morto  (Vedi  Cortese  Giulio  Cesare  pag.  151.)  E  se  Va- 
lentino nella  Cecala  Kapoletana  tra  le  statue  de'  poeti  morti  che 
vedo  non  nomina  il  Cortese,  è  giusto  perchè  se  lo  ha  fatto  per 
guida  come  Dante  fece  dì  Virgilio.  Ma  nomina  la  statua 

i    .    de  chillo 

Che  sonaje  la  Tiorba  aztellente. 

Gio:  Battista  Santoro'  che  nel  1676  scrisse  il  Casialio  Mor- 
morante, poesie  varie  che  pubblicò  nel  1679  alla  pag.  304  nel 
Sonno  Misterioso  descriva  il  Parttaso»  ed  i  principali  letterati  de- 
funti che  facevan  corona  ad  Apollo  dicendo. 

//  Cavalier  Basile  ed  il  Cortese 
U  Padre  T trentino  uomo  eccellente, 
Vantare  della  Tiorba  scaf atese 
Separati  gi^eean  dall'altra  gente. 

Avendo  collocati  eli  scrittori  del  dialetto  divisi  dagli  altri. 
chiaramente  si  vede  eoe  licorda  solo  i  morti,  giacché  il  Valeo- 
tino  anche  buon  poeta  di  quell'epoca  non  é  nominalo  perchè  ifì- 
vente  dunque  al  1676  era  morto  V  aut  ^re  della  Tiorba,  quindi 
non  poteva. alludere  neanche  al  Balzano.  ch*era  vivo  e  pubblica- 
va il  suo  libro  nel  1688. 

Nelle  oper^  del  Cortese  noi  troviamo  ima  lettera  scritta 
neh  1601  diretta: 


•. 


A  lo  muto  llostrissimo  e  magnifeeo 
Ùomm^a  frate  Carnale  messer  uneco 
Che  Dio  le  manna  tanta  de  jodizio 
QuanPio  vorria  pennacchie  purcHe  e  frisole. 

Comincia  la  lettera  in  versi  e  poi  dice: 

M^allegto  pò  ca  staje  co  sto  buon'*  anémo 
De  te  nzorare,  e  la  vnevìne  proprio. 
Mo  che  fa  ftiàdo  tronola  e  diiàvelteca. 
E  tanto  cchiù  la  nzierte  a  mUo  sciuocoolo  - 
Sì  piglia  Gbóca»  Cbgga  che  de  ìtùfile 
B.  lo  ecfore,  Ujpemto't  là  maftorl^: 
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Seguila  la  lettera  descrivendo  la  bellezza  della  donna  ama- 
I,'  e  dice  che  con  anzia  ne  attende  gli  sponsali    di  anita    agli 
tri  amici  ,  i  quali  tutti  si  stanno  preparando  gli  abili  di  gala, 
soggiunge: 

E  ellisse  te  farranno  pò  na  museca 
(Ca  portano  a  taccone  na  tiorbia) 
Da  fare  ascevolire  meza  Napole. 
Quel  M esser  Uneco  pare  che  stia  benissimo  a  Sgruttendio, 
erchè  uneco  nel  suo  genere 

E  chisse  te  faranno  pò  na  museca  ec: 
Da  qui  pare  che  allude  anche  a  Sgruttendio.  e  che  la  Tiorba 
)sse  già  stampata,  e  conosciuta  dal  Cortese  ,  e  che  né  a  i  no- 
tri  predecessori  né  a  noi  sia  ancora  venuta  perle  mani  la  vera 
rima  edizione!  E  ciò  non  sembra  strano,  perchè  tutti  gli  scrit- 
ori  che  hanno  parlato  del  Cortese,  han  dello  che  la  pri- 
la  edizione  della  Vaiasseida  era  del  1628;  e  noi  abbiamo  tro- 
ato  che  la  prima  edizione  è  del  1604,  e  che  fino  al  1628  già 
lorto  il  Cortese  se  n'erano  fatte  16  edizioni  \  Chi  ci  assicura 
te  la  prima  edizione  della  Tiorba  sia  quella  del  1646? 

In  ultimo  nella  corda  sesta  della  Tiorba  dove  sono  le  propo- 
.e  e  risposte  di  tanti  accademici  con  aerei  nomi  (  al  dir  del 
raliani,  )  il  primo  sonetto  è  de  lo  Smenchia  Accademico  Cestone, 
he  senza  dubbio  é  il  Cortese,  perché  Sgrutlendio  nel  rispon- 
lere  dice: 

Cedano  mprimma  Addante  e  Cicco  pone 
A  ehiste  vierze  tuoje  (isce  bellizze) 
Ca  de  Rosa  cantare  li  carizze 
Ponno  mparnaso.  e  n'^ogne  antro  Cantone, 
E  qui  è  chiaro  che  rallusione  è  alla  Rosa  Favola    bosche- 
reccia del  Cortese  e  che   lo  scrittore  della  Tiorba  vivea  prima 
lei  1628  epoca  in  cui  era  già  morto  il  Cortese. 

Il  Minieri  Riccio  nel  sopraccennato  articolo  Bagnolo  Alcino^ 
legnila  dicendo  <(  Che  il  nome  di  Filippo  Sgruttendio  e  iji  il/ci- 
X  no  li  agnolo^  fossero  entrambi  finti  non  è  a  dubitarne ,  e  che 
K  sotto  l'uno  e  Taltro  nn  solo  si  nascondesse,  è  cosa  certa;  ma 
X  se  costui  fosse  Francesco  Balzano^  o  il  gesuita  Niccola  Stiglio- 
«  te,  non  potrei  ora  cm  sicurezza  affermare  ,  essendo  finora 
t  ignota  la  vita  di  questi  due  letterati...  Per  la  qual  cosa  io  so- 
«  no  di  avviso  possa  attribuirsi  si  il  poema,  che  il  canzoniere 
«  allo  Stigliola,  il  quale  pure  voltò  in  rima  napoletana  il  Virgilio. 
K  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  (ìiancola  Sitillo.  » 

La  detta  traduzione  del  Virgili<i  fu  pubblicata  nel  1699  vi- 
rente lo  Siigliela,  come  ci  fa  conoscere  lo  stampatore  Domeni- 
co Ani:  Parrino  nell'avviso  a  chi  legge  (Vedi  Stigliola  Nicola). 

Nel  1684  vide  la  luce  la  Posillecheata  de  MasUlo  Reppone 
ie  Gnanopoti^  (Vedi  Sàrnelli  Pompeo)  ed  Eugenio  Desviati  acca- 
éemico  sgai^iato  diresse  una  lettera  al  Reppone,  (  che  si  legge 
al  principio    del  detto  libro),  nella  quale    congratulandosi  della 
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bellezza  dell'opera,  dice  a  Ora  me  sì,  ca  se  sòrzetassero  lo  Cor- 
«  lese  e  Basile,  co  Sgrultendio  e  Balenlino,  co  tutta  ss'auta  mar- 
ce maglia...» 

Ciò  ci  assicura,  che  l'autore  della  Tiorba  non  é  ne  il  Cor- 
tese, né  il  Balzano,  e  né  lo  Stigliola:  giacché  il  primo  nel  1628 
era  già  morto;  il  Balzano  vivea  nel  1688.  e  lo  Stigliola  dava  a 
Panino  la  sua  traduzione  nel  1699. 

Onde  noi  dalle  cose  brevemente  accnnate.  conchiuiliamo 
che  finché  non  si  avranno  più  certi  documenti  bisogna  ritene- 
re che  lo  scrittore  della  Tiorba  sia  Filippo  Sgrultendio  da  Sca- 
fati poeta  del  XVII  secolo.,  contemporaneo  del  Basile  e  del 
Cortese. 

lÉ^ig^ismoiido  Giuseppe  figlio  di  Rocco^  ordinario  Scriva- 
no proprietario  dal  già  tribunale  deito  Sacro  Consiglio;  e  di  Or- 
sola Pagano.  Nacque  in  Napoli  nel  13  settembre  1739.  Il  pa- 
dre ne'  primi  anni  lo  l'è  istruire  ne'  rudimenti  grammaticali,  ea 
indi  I  inviò  da'  PP.  Gesuiti.  F^  ce  colà  il  Sigismondo  spiccare  il 
suo  vivace  ingegno.  Di  poi  nella  Regia  Università  degli  studii 
imparò  la  filosoTli  e  la  scienza  legale,  e  si  avviò  pel  Foro,  .sotto 
la  direzione  di  Pasquale  Cirillo  per  gli  affari  civili,  e  di  dietro 
irò  Forte  pel  crimmale. 

Frequentando  le  Chiese  dove  si  udivano  le  più  belle  musi- 
che sacre,  s'invaghì  talmente  dell'arte  musicale  che  il  padre  gi 
permise  d'impararla.  In  poco  tempo  fece  rapidi  progressi  tanto 
pel  suono  che  pel  canto,  che  fu  in  istalo  d'insegnarla  ad  a  tri, 
e  di  li  a  poco  fu  compositore -phe  pose  in  musica  l'Endimione 
del  Metastasio  ,  e  moltissimi  oratori.  Uscirono  dalla  sua  scuola 
molti  cantanti  e  canlatrici  celebri.  Il  Sigismondo  fu  anche  tra- 
sportato per  la  comica,  e  specialmente  per  le  commedie  all'im- 
provviso, e  ne  riusci  sempre  applaudito. 

Si  divise  fra  la  musica  e  la  comica  e  non  curò  affatto  pili 
il  Foro,  benché  erasi  già  laureato  fin  dal  1759  II  Padre  per 
non  fargli  più  menare  una  vita  tanto  distratta,  obbligoUp  a  prenr 
der  moglie.  Avvenuto  la  morte  del  padre,  dovè  per  necessità 
occuparne  la  carica  che  esercitò  fino  a  che  i  francesi  cangian>no 
totalmente  il  sistema  del  nostro  Foro.  In  tal  tempo  fu  faltp 
Cancelliere  di  un  giudicato  di  pace  e  col  soldo  che  avéa  come 
custode  dell'Archivio  musicale  ,  menò  innanzi  onestamente  la 
vita.  , 

Scrisse  anche  opere  letterarie,  tra  le  quali  è  conosciuta  e4 
apprezzata  la  Descrizione  di  Napoli  in  tre  volume. 

Fu  afflitto  dalla  podagra,  e  quante  volte  questa  lo  con- 
dannava a  rimanere  in  casa,  per  lenire  la  sua  situazione  scri- 
veva versi  berneschi,  e  specialmente  in  dialetto  napolitano. 

Fu  un  uomo  costumato  e  circospetta  all'eslrerao,  non  pre- 
se giammai  parte  alcuna  nelle  diverse  peripezie  a  cui  il  |te- 
gno  fa  soggetto^  Terminò  i  suoi  giorni^con  placidezza  il.ÌQ  mag- 
gio 1826. 
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Noi  altro  non  abbiamo  potuto  riniracciare  in  dialetto  che 
opuscolo  in  4.  di  pag:  23slanifato  nel  1793,  il  quale-  è  coni- 
lo di  54  ottave,  ed  un  sonetto;  il  titolo  è  il  seguente. 

Partenope  consolata  ,   canto  de  lo  dottore  Pepp)  Segesmun- 

pe  sfoca  la  meuza  contra  a  li  nemmice  e  a  nuore  e  gloria  de 

'dinanno  IV  Re  nuoslo  e  de  Maria  Carolina  d  Austria  liegi- 

nusta  ,   che  Dio  nce  Ict  guarda  #  mantenga^   mnite  campa 

ppane^  e  lo  vino, 

^oiniiiM  Michele  nativo  della  città  di  Nola,  di  professio- 
speziate  manuale  ;  il  Cfuale  per  divertisi  e  divertire  gli  amici 
le  ore  oziose  raccolse,  e  fece  stampare  cento  racconti,  aggiun- 
dovi  infine  poesie  di  varii  autori  e  molti  brindisi-  suoi,  toscani 
idioletto  napofetano,  che  non  hanno  pregio  dr  sorta  alcuna. 

Le  prime  edizioni  non  le  conosciamo  ,  ma  il  libro  che    ab- 

mo.  Sottocchi  porta  per  titolo  Cento  racconti  raccolti  da  Michele 

urna,  ed  in  questa  terza  edizione  vi  sono  aggiunti  una  quantità 

brindisi  e  proverbi—Si  vende  nella  speziaria  manuale  à  Piaz- 

Larga  n.  18    Napoli  i845  Tipografia  di   Vincenzo  Mànfre- 

Strada  CostantinopM  numero  92-93. 

!»i€»rtiiii  rraiiceMtr«» ,  poeta  popolare.  Abbiamo  una  can- 
la  in  figlio  volante  col  titolo.  La  caduta  de  Francischiello 
'"bone. 

Npadi-tfa  Altiieriiido  nato  in  Napoli  ir  4  febbraio  18S2 
Emilio,  segretario  nella    sotto  intendenza   di    Pozzuoli    e  di 
scria,  e  da  Emilia  Lanzelta. 

Educato  uclle  buone  lettere,  ì  suoi  genitori  volevano  av- 
rio  per  la  professione  forense.  Il  giovine  ubbidiente,  a  ma- 
cuore  si  diede  ai  studi  legali,  mentre  sentivasi  trasportato 
a  poesia,  specialmente  per  la  melodrammatica  e  fra  i  codi- 
e  le  pandette  componeva  opere  che  recitava  co'  suoi  com- 
a[ni.  Dato  g  i  esami  regolari  cominciò  la  pratica  di  patroci- 
ore. 

Accortosi  peri)  la  famiglia  della  grande  avversione  che  il 
vane  avea  pel  foro  lo  lasciarono  in  libertà,  lo  Spadetta  de- 
ossi al  teatro  melodrammàtico  e  nel  1842  scrisse  //  Conte 
Lemos  pel  Teatro  Nuovo.  (V-  pag.  15  nota  (1)  ).  Amante  del 
lere  comico  in  dialetto  napohtano,  di  cui  è  uno  de*più  strenui 
alici  cultori,  portò  qualche  immegliamento  nell'orditura  dei  co- 
ietti libretti  per  musica. 

Ha  scritto  finora  da  circa  sessanta  opere  delle  quali  la 
ggior  parte  rappresentate  con  felice  successo  in  Napoli ,  ed 
altre  parti  d'Italia. 

(  iteremo  fra  queste  Cicco  e  Cola,  Don  Checco ,  Pulcinella 
*  fortuna.,  1  due  Ciabattini^  Il  marchese  Taddeo.^  1  due  ma- 
.  La  Donna  Romantica,  Loretta  Vindovina.  Le  follie  amorosey 
wcate  da'  maestri  De  Giosa,  Buonomo  ,  Valente,  D'  Arienzo, 
>asiiani,  Ruggi,  ed  altri. 

Lo  Spadetta  ha  occupato  il  posto  di  poeta  concertatore  per 
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la  messa  in  iscena  delle  opere,  né  tcalri  Belliui^l)  Naovo,  ^Sm 
Cario,  presentemente  è  Direttore  in  qaest  altimo. 

Di  questo  scrittore  di  belle  poesie  in  dialetto  Napolitano, 
oltre  i  tanti  libretti  messi  a  stampa,  abbiamo  di  lai  ha  Sere- 
fiata  che  si  legge  net  Fascio  de  ehèllete  ec,  ed  una  poesia  io 
carta  volante  impressa  nel  1866  in  occasione  del  novello  Sacer- 
dote Paolo  d'Emilio,  musicata  dal    maestro  Alfonso    Buonomo. 

Sparcfiveoia  Gfiancaprio.  anagramma  0  pseudonimo,  di 
cui  non  troviamo  Teqivalente;  e  di  costui  in  un  MS.  del  XVIII 
secolo  leggiamo  quattro  sonetti  co'  seguenti  titoli  il  monsù  ife- 
ehippo  (questo  sonetto  è  per  deridere  un  militare  che  campava 
da  tutte  le  battaglie,  perché  nel  momento  della  zuffa  sparirà.) 
A  li  Geniali  Pri^siane  pe  lo  marco  sfila  de  lo  Rre  de  Prussia  da 
sotto  Olmitz^  -^  Lo  Tedesco  e  lo  Prussiano  p^essere  stato  deptuato 
lo  Zarro  de  Moscovia  Pietro  IIL 

fi^^eranxià  ^AiirAf  ore.  —  Poeta  popolare  del  XIX  secolo, 
abbiamo  qualche  canzona  in  foglio  volante. 

lupina  (della)  ilialHrnlMo  1 

iSplnit  (della)  Giav:  Battista        [     Sono  accademici  del 

^piuM  (della)   MMrla  Vlvenaia       ] 

Portico  della  Stadera,  e  ne  abbiamo  dei  Sonetti  in  dialetto  scritti 
in  lode  della  Fenizia  di  Nunziante  Pagano. 

Sploelit  Matteo^  Nacque  nella  città  di  Giovenazzo  nel 
1230  Dalla  fanciullezza  mostrò  uno  spirito  ed  una  curiosità  di*è 
propria  per  formare  i  buoni  storici.  Nel  1253  venne  in  Napoli 
con  lazzolino  della  Marra,  nel  1261  marciò  col  medesimo  della 
Marra  da  Barletta  in  Frusinone  al  campo  del  Re  Manfredi ,  e 
nel  1265  si  ritrovò  in  Napoli,  come  sindaco  della  sua  patria,  per 
ringresso  che  fece  Carlo  I  d'Angiò.  Si  uni  a  Francesco  Loffire- 
do  che  giva  per  giustiziere  in  Terra  di  Bari^  ed  ajutoUo  effica- 
cemente a  mantenere  saldi  nella  fede  deirAngioino  certi  luoghi 
della  Paglia. 

Loffiredo  fu  incaricato  di  recare  2600  once  d'oro  al  Re  Car- 
lo che  stava  con  Tarmata  sotto  la  città  di  Sora,  ed  all'arrivo  cte 
fece  colà  nel  15  agosto  1268  fu  Tultima  memoria  che  lo  Spi- 
nelli scrisse  nel  suo  giornale,  il  quale  compose  in  mezzo  a  que^ 
ste  negoziazioni  ed  è  in  maniera  di  Diario  di  tutte  le  cose  di 
maggior  rilievo  che  avvennero  nel  Regno. 

Questo  lavoro  lo  Spinelli  Io  distese  nel  patrio  idioma  ,  ed 
esso  servi  di  modello  a  tutti  gli  storici  d'Italia. 

Ludovico  Paglia  nella  storia  di  Giovenazzo  dice  che  Malleo 
Spinelli  mori  nella  battaglia  avvenuta  il  28  agosto  1268  tra  Carlo 

(1)  Il  teatro  BeUioi  accosto  al  palazzo  Xommasi  alia  così  detta  Piazza 
Dante,  già  Largo  Mercatello,  ed  anche  Foro  Carolino  (y.  pag.  252.  Dóta(l)  )« 
fu  costrutto  con  la  direzionerà  disegni  eseguiti  dall'architetto  Carlo  Sorgen- 
te "per  servire  al  doppio  scopo  di  teatro  di  prosa  e  musica  e  di  circo 
e'quesire.  Venne  aperto  al  pubblico  IJ  20  Novèmbre  18^4,  distrutto' da  io 
iiHieudio  il  17   aprile  18GD. 
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crAngiò  e  Gorradino  ne^piani  di  Paleioia  Toppi  lo  vaol  defunto  nel 
1338  Ciò  sembra  impossibile:  doii  poleDdosi  supporre  che  le  Spi* 
natii  fosse  vissuto  cenlo  e  olio  anni  ,  ed  aresse  lasciato  il  suo 
diario  al  1268.      '        /  .  " 

Il  Bollandista  Daniele  Pepebrocfc  fu  il  primo  a  pubblicare 
questo  diario,  ma  tradott  »  in  'alino.  Giovan  Battista  Garoso  ti'»' 
stampolio  nella  Blbl:  Hist:  Sicul:  tono.  2.  11  Muratori  per  sod- 
disfare la  cnriosità  de'  dotti  lo  stampò  nella  sua  genoìna  lezio*' 
Irò  tra  gli  Script:  rer:  Ilàh  tom.  7*  Il  Gravier  lo  ristampò  nel 
tom:  16  della  Raccolta  degli  storici  di  Napoli,  ma  barbaramente 
cangiando  la  scrittura  dello  Spinelli  ai  moderno  linguaggio*  il 
Duca  di  Luynés  lo  ristampò  in  Parigi  nel  1839  ,  ma  noi  dicia- 
mo che  la  migliore  è  quella  in  4.  eseguita  in  Napoli  dalla  stam- 
peria dell'Iride  nel  1865  col  titolo  Cronaòa  dì  Metteo  SfnUdli 
da  Gioi)enazzo  ridotta  alla  stia  vera  dizione  ed  alla  primitiva 
cronologia  con  un  comento  in  confutazione  à  quello  del  Duca  di 
Iniynes  sulla  stessa  Cronaca  e  stampata  in  Purigi  nel  1839  per 
Camillo  Minieri  Riccio  bibliotecario  di  S*  Giacomo, 

Il  Liberatore  dice  «  E  dobbiamo  meravigliare  che  in  tanti 
<(  secoli  questo  dialetto  siasi  in  generale  conservato  t;o9Ì  intatto^ 
«  che  dal  napoletano  del  dugenio  a  quello  dell*  ottocento^  noa 
«  v'è  mutazione,  o  è  quasi  indiscernibile.  y> 

H^turacc  Pasquale.  Non  conosciamo  altro  di  questo  scrit* 
tore  nativo  di  Napoli  vissuto  net  1761,  che  una  bellissima  Com- 
media in  prosa  ,  quasi  tutta  in  dialetto,  dol  titolo  La  Finta 
Schiava,  Essa  é  dedicata  a  D.  Giovanni  Colomba  Eletta  della 
Citta  di  Napoli.  Dopo  la  dedica  trovanti  due  sonetti  di  Ft^ù* 
Cesco  Gerlone  uno  de*  quali  é  in  dialetto  ;  seguono  due  Sonetti 
deir  autore  anche  in  dialetto^  ano  di  risposta  al  Cerlone,  e  Tal- 
tro  diretto  al  Colamba. 

Sappiamo  àncora  che  ha  scritto  altre  commedie  ,  che  noi 
non  conosciamo,  e  sono  La  signora  riconosciuta  —  Lof  finto  conte 
Sciuscella  —  L^ Abate  burlato  —  La  Rina  dello  Vommctfo  ■*-  e  I^ 
sorella  riconosciuta* 

stella  Carlo.  Leggiamo  un  bel  sonetto  in  lode  dell'auto- 
re del  libro  Le  qualità  veneree.  (Vedi  Velasquez  Giuseppe  An-^ 
tonio). 

i^itellato  liorenso  questo  scrittore  dì  comosedie  lo  ijo^ 
viamo  ricordato  dal  Ferrucci  nelVArte  rappresentativat  corno 
autore  di  una  commedia  intitolata  Lo  Ruffimo. 

Minieri  Riccio,  ci  fa  sapere  che  nacque  a  Gapua  e  che 
scrisse  il  Furbo  stampato  in  Napoli  nel  16  i8  in  12,  e  il  ««/- 
fiano  stampato  anche  In  Napoli  nel  1643  in  12. 

Sterlieh   (de)   Rlnalito:  Cesare.  Abbiamo    tra    le  mani 

un  opuscolo  in  12  di  pag»  1  A  S.  Me  Vittorio  Manuele  IL  Bre 

4' Italia  Augurio  de  lo  suddeto  fedele  R.  C.  4e  Sterlich-^pe  lo 

juorno  de  Capodanno  Ì86S  Napoli  Tipografia  di  Luigi  Gargindo 

Strada  Speranzella  95  Sono  nove  sestine  scrittte   in  buoa  dia- 
letto. 
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Lediamo  nella  Bibliografia  Iiallana,  «  anuo  IV.  n.  1—15» 
«  Gennaio  1870.  Sterlich  (Rinardo.)  A  S.  M.  Vittorio  Emanue- 
«  le  li  Re  d'Italia.  Versi  in  dialetto  Napolitano  in  8.  pag.  32.. 
«  Firenze  1869  tip.  Givelli.)^ 

i(eig:iiola  fVieeaio.  Autore  della  tradazione  dell'Eneide  di 
Virgilio  in  dialetto  napolitano. 

Riuscitaci  vana  ogni  ricerca  sulla  vita  e  hi  morte  di  que- 
sto scrittore,  diremo  solo  quel  che  ce  ne  fa  conoscere  Dome- 
nico Antonio  Parrino  nella  prefazione  impressa  avanti  alla  det- 
ta traduzione  ;  stampata  nel  1699  cioè  che  un  sublime  ed 
ameno  ingegno  di  Napoli  «  Eira  egli  su  le  mosse  del  suo  lavoro, 
«  senza  il  mìnimo  pensiero  di  proseguirlo,  quando  ne  fé  ve-^ 
«  dere  alcune  ottave  a  Gabriello  Fasano  di  eterna  et  immor- 
«  tale  memoria  per  la  sua  tanto  applaudita  traduzione  del  Tas- 
a  so  in  lingua  Napolitana,  e  le  piacquero  a  segno,  che  in  con- 
<c  to  veruno  volle  lasciarlo,  senza  portarne  seco  la  promessa 
«  quasi  giurata  di  tirare  innanzi  l'opera  sino  all'ultimo  compi- 
ei mento;  né  mentre  sopravvisse,  che  per  comune  sciagurata 
«e  molto  poco,  mancò  mai  con  nuovi  motivi,  e  nuove  lodi  di 
te  accrescergli  vie  maggiormente  l'impegno.  Queste  amabili  vio- 
a  lenze  tosto  si  raddoppiarono  da  più  personaggi  di  alto  afifa- 
«  re,  e  di  sublime  intendimento,  cl*e  col  peso  di  ragioni,  e 
«  autorità  di  richieste  fecero  si,  che  egli  benché  tutto  inteso 
«  a  studii  più  severi,  e  sema  quell'ozio,  che  suol  essere  il  ve- 
«  ro  padre  delle  Muse  più  amene,  in  '  picciol  temp»)  la  con-: 
#c  dusse  al  fiue,  che  vedi.»  Ed  avendola  ricevuta  in  dono  dall'au- 
tore, segue  «  A  me  é  toccata  la  sorte  di  farla  uscire  alla  luce 
€(  di  questa  non  men  nobile,  che  fetterata  città...  > 

E  siccome  dubitava  della  riuscita,  cosi  il  Parrìni  stesso  . 
dice  «  che  non  gli  conviene  togliere  il  velo  a  chi  ama  starse-: 
«  ne,  siasi  a  capriccio  o  a  ragione  nascosto  sotto  altro  nome.  » 

Il  Galiani  che  scrisse  Rei  1779,  dice  »  LEneide  di  Virgi- 
«  Ho  in  ottava  rima  napolitana  del  signor  Giancola  Sitillo.  Sol- 
<ic  to  questo  nome  anagrammatico  si  nascose  il  P.  Nicola  Sti- 
«  gliela  Gesuita.  3)  £  secondo  il  suo  solito  di  dir  male  di  tutt*» 
e  di  tutti  disse  «  questa  traduzione  non  ha  avuta  posteriore  e- 
«  dizione  perciò  è  divenuta  assai  rara.  Né  noi  sapremmo  de- 
«  cidere  se  meriti  una  ristampa  o  nò  essendo  nel  genere  di 
te  quelle  cose  mediocri  che  solevano  uscire  dalle  scuole  dei  Ge- 
<c  suiti-  » 

Noi  diremo  che  quando  il  Galiani  pubblicò  il  suo  libro  già 
erano  slate  esaurite  quattro  edizioni. 

La  prima  é  quella  del  1699  col  lesto  latino  a  fronte,  adur 
nata  con  figure,  ed  infine  un  catalogo  di  ciica< quattro  cento  voci 
napolitane  spiegate  in  italianOjper  la  stamperia  di  Domenico  An- 
tonio Parrino  in  due  volumi ,  e  dedicata  agli  Eletti  della    ciltàj 
di  Napoli. 

La  seconda  edizione  in  un  «volume  senza  testo  .  e  col  ^a^ 
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lalogo  delle  voci.  Slampala  da  Carlo  Troisl  nel  1700,  in  dodici, 
e  dedicata  a  I).  Marcello  Gelentano  Sindaco  de  Nobili  della  Giltà 
di  Giovenazzo  ,  Giudica  della  G.  C.  della  vicaria  ,  ec.  e  col  ri- 
tratto dello  slesso  a  fronte. 

La  terza  in  tre  volumi  con  il  testo  a  fronte  e  con  figure 
alla  stamperia   di  Gessari  nel  1768. 

E  la  quarta  per  la  medesima  stamperia  senza  il  testo  e 
senza  figure  nel  1770. 

La  quinta  fu  stampata  dal  Porcelli  nel  1784,  tre  anni  pri- 
ma della  morte  del  Galiani,  col  testo  latino  a  fronte  in  quattro 
Tolami  che  sono  1'  8  il  9  il  10  e  T  11  della  collezione  degli 
scrittori  del  dialetto. 

Il  Ganonico  Andrea  de  Iorio  nel  pubblicane  per  la  tena 
volta  nel  1831  il  Viaggio  di  Enea  air  Inferno  ed  agli  Elisi  se- 
€ondo  Virgilio  ,  dice  che  il  vero  ^enso  del  sesto  libro  l'ha  tro- 
vato nella  traduzione  n  «poletaua  di  (erroneamente  dice)  Giaco- 
mo e  non  Giancola  Sitillò,  Segue  col  dire  «  volendo  dare  un 
«  saggio  di  quest'opera,  onore  della  nostra  lingua  vernacola  pen- 
«(  sava  sceglierne  qualche  slanw  fra  le  più  felici.  Ma  come  fare 
<^  una  scelta  in  un  poema  tutto  eguale  a  se  ste&so?» 

litreiino.  La  Dea  della  Forza  nomata  Strenna,  si  veneravai 
attempi  di  Romolo;  ^d  aveva  un  bosco  a  lei  consecrato.  Alcu- 
ni sudditi  tagliarono  de'ramoscelli  da  questo  bosco,  e  nel  primo 
giorno  dell'anno  li  presentarono  a  Tazio  re  de'  Sabini  che  re- 
gnava in  Roma  insieme  con  Romolo.  Tazio  Tebbe  a  tanto  buon 
augurio  questo  dono,  che  in  seguito  autorizzò  tal  uso,  e  que- 
sti doni  presero  il  nome  di  Strenne,  in  considerazione  della  Dea' 
(a  qua'e  poscia  presiedette  a  tale  cerimonia  annuale. 

Di  questo  primo  giorno  dell'anno  i  Romani  fecero  una  so* 
lennilà  ed  a  vicenda  auguravansi  un  anno  felice,  e  gli  ordinari 
loro  doni ,  erano  fichi  ,  datteri  e  mele.  I  fichi  ed  i  datteri  ve- 
nivano spesso  coverti  con  foglie  d'oro. 

I  chenti  portavano  tal  dono  a'  loro  patrocinatori,  e  tal- 
volta vi  aggiungevano  qualche  moneta  di  argento. 

A'tempi  di  Augusto,  i  senatori  ,  i  Gavalieri  ed  il  popolo, 
presentavano    delle  Strenne  all'  Imp  ratore  ,  e  quando  egli  era 
assente,  ^i  portavano  in  Gampidoglio. 

Gl'infimi  presentavano  tali  doni  a'  loro  superiori,  e  n'  era- 
no rimunerati  con  denari,  i  quali  erano  destinati  a  comperarncf 
delle  statue  di  qualche  divinità 

Si  legge  in  Dante  Purgatorio  Canto  XXXII  verso  119 
Virgilio,  inverso  me^  queste  cotali 
Parole  usò:  e  mai  non  furo  strenne. 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 
Le  strenne  non    han  perduto  tnai    il  loro  vigore  ,  ma  col 
progresso  e  la  civiltà,  hanno  cangiato  materia. 

Esse  ora  sono  di  tutt'i  generu  e  si  contracambiano  nella  stessa 
gHìsa^  prendendo  il  nome  cK«  doni  o  complimenti]  ei  il  nome 
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STRENNA  è  rimasto  a  ulani  libri  conlenenli  Poesie  e  Prose  scrii 
te  da  diversi  autori,  e  talvolta  da  un  solo  ^  ed    il  denaro    che 
se  ne  ricava,  non  se  ne  acquistano  più  deità  «  ma  bensì    serve 
per  soddisfare  gli  bisogni  necessarii  della  vita,  divenuti  presen- 
temente troppo  insoffribili. 

La  prima  Strenna,  in  libro,  col  nome  L  Iride  pubblicata  io 
Napoli  per  cura  di  Giuseppe  del  Re  fu  nel  1834. In  segnilo  ne  com- 
parvero molte,  e  pian  piano  tra  le  tante  strenne  scritte  in  ita- 
liano, non  si  è  isdegnato  di  mescolarvi  prose  e  versi  nel  nostro 
vernacolo. 

Il  Napolitano  non  ha  il  vocabolo  Strenna,  ma  invece  pos- 
siede quello  di  Nferta. 

1780  fi^erio  l^nlffi.  essendo  venuto  a  contesa  letteraria 
col  Galiani,  sotto  nome  di  Onofrio  Galeola  scrisse  una  Nferta 
per  il  Santo  Natale,  contenente  dieci  sonetti  napoletani  e  doe 
prose  italiane  (vedi  Galeota  Onofrio  e  Serio  Lnigi). 
1834.  Genolfio  C^iwiio.  Nferta  per  lo  Capo-danno  a  chi  se  la 
vd  accatta  l  scrittori  di  questa  Nferta  sono  Genoino.Gar Cora. Mormile 
Carlo  e  Rocco.  Villarosa,  de  Riùs  e  de  Luca,  in  16  di  pag.  59 
se  ne  fecero  due  edizioni.  Le  segaenti  scritte  dal  6olo  Genoioo* 

Nferta  1835    in  12.  pag.  144. 

Nferta  1837  in  12.  pag  70. 

Nferta  *n  commedia  pel  1839  in  12  pag.  i20, 

Rrobbe  vecchie  novecne  b  nov0  de  trinca  in  12,  di  pas.  Ut 
pel  1843- 

Nferta  contra   iiempo  pe    la  Pasca  1847  in  12.  rag.  190 

Nferta  e  Strenna  pellann^»  18o6    in  12  pag.  120. 

1836,  memmm  Mlihcae  Nferte  pe  lo  1836,  37.  36,  39 
40,  41.  e  42  quest^  ultima  porta  il  titolo,  Lo  scetavajasse  zoè, 
Tansanza  de  lo  puopolo  vascio  in  12. 

1855.  iMstre4i#  Hif^sro.  Li  Sciosciole  de  Natale  in  8. 
pag.  8. 

1856.  Pceeitiaii  Raffaele.  La  Pastiera  de  Pasca  de  iran- 
no 1856  primma  composta  de  Raffaele  Pettinati  da  li  tmocchie  de 
Criscuolo  in  8.  di  pag.  16.  Lo  Gasatiello  agurio  pe  la  Pasca  de 
«'anno  1857,  unito  a  Giovanni  Gagliardi,  Kapole  dalli  iruoaJiie 
de  ColaviU  in  4.  di  pag.  16— Lo  Capitone  siroppole  pe  le  fe- 
ste de  Natale  capodanno  e  Carnevale  186i  in  4  di  pag.  28-- 
Le  sciosciole  spassatiempo  pe  le  ffeste  de  Natale  e  stroppale 
pe  Hanno  nuovo  1865.  Napoli  stabilimento  tipografico  deintt- 
lia  diretto  da  Raffaele  di  Napoli.  31  S.  Pietro  a  Maiella  m  4.  di 
pag.  24— Le  viole  nferU  pe  la  Pasca  1866,  Napoli  in  4.  gran- 
de di  pag.  24— Li  struffole  presiento  pe  te  ffeste  de  iVatale  e 
nferta  pe  Io  capo  d'anno  1866,  Napoli  stabilimento  tipografico 
Raimondi  1865  in  4»  di  pag.  16 -Lo  Gasatiello  n&rta  pela 
Pasca  1866.  Tipografia  del  giornale  di  Naposli  in  8.  di  paglf 
Lq  susamiello  nferu  pe  lo  capo  d'anno  1S67  Napoli  Tipografia 
del  Giornale  di  Napoli  in  4.  grande  di    pag.  16  l»  PecòneAo 
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issaiiempo  pe  la  Pasca  1869    Tipografia  del  Giornale    di  Na- 
i  in  8.  di  pag.  16. 

1857.  CaMsieto  lettini.  Nferta  centra  tiempo  pe  la  Pasca 
sfanno  1857  Pigramine,9slroppoIe  e  strammuottoler  in  8.  di 
;.  38. 

1859.  Li  Quatto  de  lo  Muoio  in  8  pag.  56,  scritta  da 
itazzi.  Giovanetti,  Rocchi  Carlo  luniore,  e  Martorana  —  La 
ssa  1860  in  8  pag.  66.  A  Rocchi  fu  sostituito  Marnili. 

1861.  ChiiiTeeielio  fi^elpione,  che  crediamo  un  pseudo* 
no,  diverso  pero  da  Ghiuvetiello  Giovanni,  poela  popolare  che 
Diamo  segnato  alla  pag.  115. 

Ricorderemo  di  quesio  Scipione  un  opnscolo  in  4  di  pag. 
col  titolo  <(  Nferta  pe  li  Scafatise  'n  lengua  napoletana  »  senza 
ta  né  di  tempo  e  né  di  luogo.  Contiene  un'avviso  in  prosa  <x  A 
lettore  vertoluso  »  ed  è  seguito  da  otto  auacreontiche ,  il 
Ito  scritto  in  buon  dialetto,  piuttosto  spiritoso,  ma  troppo 
•uiento  contro  Nicola  Antonio  Forano  vicario  di  Scafalo,  per- 
è  ligio  alla  dinastia  borbonica. 

La  data  del  1861  l'abbiamo  ricavata  dal  bollo  di  posta,  an- 
sso  alla  copia  che  possediamo  la  quale  da  Scafato  venne  spe- 
a  in  Napoli,  con  l'indirizzo  A  lo  Direttore  de  lo  Guappo  Gior' 
le  lo  Pungolo  y  Palazzo  Rossi  a  lo  Ilario  de  lo  Mercatiello. 

1862  Marco  (de)    Salvatore  direttore  del   giornale   Lo 

ì,orpo  de  Napole  e  lo  S^W^^o/ die  fuori  delle  ]V/l?r^^  pel  Natale 

per  la  Pasqua,  scritte  da    diversi.  Esse    sono    Lo  Sosamiello 

Natale  per  gli  anni  1862.  63,  61.  e  6:},  e  Lo  Casatiello  pe 

Pasca  pel  1863  e  64  Tutte   in  8  di  pag    64  con  caricature. 

1864.  ittccarino  iiomeiftico,  Strenna  per  Tanno  1844 
i  Polonia  revolata  in  8  di  pag.  26. 

1866  lacbll  Giri  Zasù  (briolà  )  (Ghiurazzi  Luigi  libraio) 
iseio  de  chellete  nove  contegmse  e  frecceearelle  fatte  da  pa- 
cche aut&i'e  in  16.  di  pag.  175.  Le  copie  invendute   rividero 

luce  nel  1869  col  nuovo    frontespizio  di  Poesie  popolari  in  • 
laletto  Napoletano  di  Gizuchi,  Rizù  ec:  ec. 

1867.  Nferta  de  lu  Trovatore  ailno  L  1867  in  8  di  pag,  88 
mo  II  1869.  ed  anno  III  1870  di  pag.  96.  scritti  da  diversi 

1870  €i|l nrasml  liulsi' Sptne  e  Rtse,  Nferta  dedicata  a 
otonno  Petito  in  8  di  pag.  64  con  pezzi  di  musica  «  dei  mae- 
ri  Bonamici,  di  Nunno>  Tauro,  e  Mazzone  o.  con  caricature  di 
irrico  Colonna. 

SubIiìI  fieiro  Fiorencino.  É  ricordato  dal  Ferrucci  nel- 
Arte  rappresentative  come  autore  di  una  commedia  in  prosa  in- 
tolata,  Llnnocenta,  mezzana^  ne  cita  aualche  brano  ,  ove  si 
ede  ch'è  scritto  con  molta  purità  di  lingHa  il  nostro  dialetto. 


•■  ]• 


50 


-    3M  — 


T 


Tafarl  Gioir.  BaIUsIa  —  Abbiamo  Nucva  Parlata  e  co»' 
tata  dé*Pastori  che  vanno  alla  capanna  per  visitare  il  Bàtnbiw 
Signore,  ideata  sul  vero  dal  Sacerdote  Napolitano  D,  Oiovanni 
Tafuri  di  Tafuto  olim  dei  Baroni  di  Liquita  ,  Patria ,  Monte 
Bosulli  ec-  Prima  edizione-  Napoli  dalla  Stamperia  di  Mtì- 
teo  Vara  Ì847'— In  essa  troransi  due  Canonia  nume  Barriem 
e  Zébedeo  i  quali  parlano  un  dialelto  scritto  cosi  male  ,  che '6 
vergogna  air  autore  che  dicesi  Napolitano. 

Tairlialateia  Mattia,  Sacerdote  —  Ft(7^jfto  per  Baia  Baeoli 
Pozzuoli  ed  oltri  lunghi^  descritti  a  lingua  napolitana  dal  Sor 
cerdote  D.  Mattia  Tagliàlatela  con  metro  di  otto  sillabe^  per  es- 
servi andato  come  Cicerone  cm  Donna  Mariuceia  Mieilli  Af 
deve  monacarsi  nel  venerabile  monfstero  di  clausura  di  Giuglimo, 
in  unione  del  di  lei  fratello  D.  Filippo  Midlliy  I>.  Selva jjio 
Colini,  Don  Giovan  Battista  Cacciàpuoti  e  Vincenzo  Servitore- 
manoscritto  Inedito.  ,    ". 

Quésta  niediocre  poesia  di  69  quartine  ,  la  crèfdiamo    scrìtta 
dopo  del  1817  perché  ne  la  strofetla  51  dice  .  .    ' 

Gomme  nomme  pò  mutate 
B  Pozzulo  se  chlamntaie 
Si  può  leggere  a  lo  storio 
Riverenno  dotto  luorio 
E  qui  allude  alla  Guida  di  Pò^noli  del/caiionico  Andrea  de 
Iorio,  il  quale  fece  la  prima  edi/ibne  nel  1817.  ^'''' 

Tancredi  Miciiclìnf^fio  figliò  di  MichelangefD*  e  Tere^ 
Guglielmi,  nacque  in  Nàpoli  il  15  loglio"  1Ì322.  Educato  nel  Se- 
minario di  Nola,  ebbe  fin  dall'infanzia  spontaneità  nel  comporre 
versi,  ed  acquistò  predilezione  pel  dialetto  leggendo  le  strenne 
del  Genoino. 
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Nel  1844  scrisse  le  sue  prime  canzoni  in  dialetto  che  furono 
messe  in  musica  dal  maestro  Pietro  Labriola. 

Talune  delle  sue  belle  poesie,  leggon&i  stampate  in  varie  stren- 
ne delia  Capitale  ed  in  varii  fogli  periodici. 

Tiire»«iiiio  i.oopolfii» —Nativo  di  Corato  o  Quarata,  luogo 
celebre  per  la  disfida  de'tredici  italiani  corredici  francesi.  Vide 
la  luce  il  25  maggio  1812.  Benché  suo  padre  non  fosse  lette- 
rato, pur  tuttavia  di  buon  ora  lo  iniziò  nelle  buone  lettere,  in 
cui  il  Tarantino  fé  rapidi  progressi ,  ^d  era  dotato  di  hi  ferrea 
memoria  che  di  anni  12  aveva  imparato  a  memoria  tutta  la  Gè* 
rusalemme  liberata  del  Tasso .  poeta  graditissimo  al  giovinetto. 

Dedicatasi  agli  studii  forensi ,  ora  ha  un  nome  distintissimo 
fra  gli  avvocali. 

in  mezzo  al  frastuono  del  Foro,  non  ha  mai  lasciato  conver- 
sare con  le  Muse.  G^dtivatore  della  poesia  lirica  e  melodramma- 
fica,  in  alcuni  libretti  giocosi,  posti  in  musica  ,  e  rappresentati 
:^on  felice  successo  ,  non  ha  sdegnato  frammischiarvi  attori  che 
parlano  il  dialetto  napolitano,  il  quale  é  scritto  con  purezza,  e 
spirito. 

Tareiifino  (Padre).  Gamillo  Minieri  Riccio  nelle  sue  Memoria 
storiche  cita  «  Tarentino  (secondo)  nacque  a  Taranto  e  fu  cele- 
ic  bre  poeta,  scrisse  il  Capitan  Bizzarro  commedia  —  Venezia 
e.  11551.  »  Noi  però  lo  crediamo  diverso  dal  padre  Tarentino  , 
come  ci  fa  conoscere  il  dottor  Giov.  Batt^  Santoro  nel  suo  Ca^ 
stalio  mormorante  stampato  nel  1679  al  rigo  quarto  pag.  304 
in  un  canto  di  35  sestine,  intitolato  Sonno  Misterioso,  nel  qnàÌQ 
finge  di  essere  in  Parnaso,  e  colà  vede  in  un  lato  i  Poeti  To- 
scani>  in  altro  i  Poeti  Napole:lani  ed  alla  ventesima  sestina  dice: 

Il  Cavalier  Basile,  ed  il  Cortese^ 

liyadre  Tarentino  uomo  eccellente^ 

V  autor  della  Tiorba  Scaf atese 
'    Separati  giacean  dall'altra  gente,  ec. 

ed  in  ultimo  i  poeti  Greci  e  Latini. 

Avendo  il  detto  poeta  nominato  gli  autori  cronologicamente, 
così  osiamo  dire  che  il  nostro  Tarentino  sia  diverso  da  quello 
ìel  Riccio  che  stampava  una  Commedia  nel  1551  anteriore  al- 
l'opere del  Basile  é  del  Cortése  ;  e  chié  a  noi  disgraziatamente 
non  ci  sia  pervenuta  nessuna  notizia  di  quest'  uomo  eccellente  , 
ìorito  prima  dello  Sgiuttendio  autore  àella  Tiorba. 

VHrasla  iQielii^lr.  Geremia  Vriscolo  prima  di  pubblicare  nel 
1826  la  sua  Mmescugha  de  cKcllete  devote  e  pazziarelle,  la  in- 
do manoscritta  a  questo  Signore  <;he  chiama  dottore  ncoppa  a 
^uno  e  Vauto  lato  e  poeta  de  ciappa  ,  il  quale  dovea  eàsere  i- 
itruitissimo  del  dialetto  per  poterne  dare  il  suo  parere  ,  ed  in 
atti  ce  lo  dà  in  iscritto  con  un  bel  sonetto  in  vernacolo  in  ri- 
iposta  a  quello  dello  invio,  che  trovasi  stampato  alla  pagina  4 
lei  sopraccennato  libro. 
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TumìhI  Biirt^loineo  attore  comico  ,  e  poeta  popolare  del 
corrente  secolo;  abbiamo  qualche  canzona  in  foglio  volante. 

Tmmmm  Torquato  figlio  di  Bernardo,  e  di  Porzia  de  Rossi, 
nacque  in  Sorrento  il  10  aprile  1544.  Per  ubbidire  ai  padre 
passò  a  Padova  per  apparare  le  leggi,  e  di  anni  17  fa  laureato, 
e  mentre  il  padre  s'attendeva  grandi  cose  in  giurisprudenza,  il 
figlio  di  anni  18  die  fuori  il  poema  romantico  del  Rinaldo*  dal 
quale  acquistò  fama  di  eccellente  poeta.  Le  varie  vicende  della 
vita  di  Torquato  sono  troppo  cognite,  perciò  ricorderemo  che 
r  autore  della  Gerusalemme  mori  in  Roma  nel  1595  ,  il  25  a- 
prile,  vigilia  della  sua  incoronazione. 

Questo  principe  de*poeti  epici  italiani  ,  autore  deir  Aminta . 
scrisse  anche  una  commedia  in  prosa  ,  intitolandola  GV  intrighi 
d*amore,  ed  in  mezzo  a  16  attori  ve  ne  frammischiò  ano  a  no- 
me Già.  Laise,  Capitano  napolitano,  che  parla  il  dialetto  del  suo 
paese. 

E  qui'giova  dire  che  il  dialetto  napolitano  a  torto  è  vitape- 
rato  da  coloro  che  poco  o  niente  ne  intendono  i  pregi  e  la  forza 
della  espressione.  Egli  è  talvolta  il  solo  atto  ad  esprimere  an- 
che con  la  più  grande  vivezza  taluni  pensieri  ed  affetti  dell' a- 
nimo,  che  per  avventura  ritrovar  non  si  possono  in  altro ,  an- 
corché dotto  e  ricco  linguaggio,  frasi  equivalenti  per  indicare  lo 
stesso.  Ed  il  Tasso  seppe  si  bene  farne  uso  che  la  parte  di  que- 
sto Capitano  poltrone  vanaglorioso,  e  letterato  ignorante,  è  con- 
dita di  tanti  sali  e  vezzi  comici  che  lo  fa  risaltare  oltre  misura. 

L*Altobelli  nelle  Aggiunte  all'  opera  Del  dialetto^  cita  questa 
commedia  dicendo  <x  da  alcuni  si  neghi,  che  sia  del  Tasso;  pnr 
<c  il  Signorelli  lo  afferma  contro  di  loro,  vedi  la  storia  de'Tea- 
<c  tri  tom.  5  pag.  255.  » 

Il  Signorelli  tom.  V  pag.  250  (Edizione  di  Napoli  1813)  par- 
lando di  questa  commedia  rappresentata  il  1^  settembre  1598. 
in  Capjarola,  alla  presenza  del  cardinale  Odoardo  Farnese  ,  ed 
impressa  in  Viterbo  presso  Girolamo  Discepolo  nel  1604  dice 
«  Il  Baruffaldi,  e  monsignor  Bottari  dubitano  che  sia  componi- 
«  mento  dell'autore  delia  Gerusalemme;  il  marchese  Manso  lo 
<c  niega  assolutamente;  e  V  abate  Pierantonio  Serassi  neir  accn- 
«  rata  Vita  di  Torquato  impressa  in  Roma  1*  anno  *  1785  ,  gin- 
a  dica  che  sia  opera  di  Giovanni  Antonio    Liberati  che  fece  il 

<(  prologo  e  gPintermedii  a  questa  commedia Che  sia  poi 

<(  piuttosto  da  riferirsi  tal  favola  al  Tasso  napoletimo  nato  in  Sor^ 
<c  rento  che  al  Liberati  di  Capraroht  cel  persuade  in  certo  mo- 
«  do  il  carattere  ben  dipinto  ed  il  dialetto  di  GiaUaise;  (Giov. 
a  Luigi)  imperciocché  più  facilmente  poteva  scrivere  un  carat* 
<c  tere  in  lingua  napoletana  il  Tasso  nato  in  queste  contrade  e 
a  quasi  in  Napoli  stessa  da  una  madre  napoletana,  e  qui  alle- 
a  vate  sino  al  decimo  anno  della  sua  età,  e  che  vi  tornò  poscia 
«  già  grande,  e  vi  dimorò  diversi  mesi,  e  potè  rilevarne  alca- 
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«  ne  caricatare  e  piacevolezze:  che  quel  Liberati  ^  il  quale  nò 
¥,  nacque  in  questo  regno,  né  si  sa  che  lo  risitò;....  » 

Leggiamo  in  Andrea  Ferrucci  nella  sua  Arte  rappresentativa 
(impressa  nel  1699  pag.  79).  «  E  che  di  questa  opinione  sia 
a  stato  il  G.  Torquato  Tasso  si  scorge  dalle  sue  opere  ,  avendo 
«  fatto  la  Comedia  degV  Intrighi  d'  Amore  in  prosa:  se  pure  é 
«  sua.  1» 

Nelle  opere  di  Torquato  Tasso  colle  controversie  sulla  Geru- 
salemme ec.  illustrate  dal  professore  Giov.  Resini  -*  Pisa  presso 
Niccolò  Gapurro  1831  volumi  trenta»  apprendiamo  che  il  Bottarì 
la  inseri  fra  le  opere  del  detto  poeta  per  due  ragioni;  la  prima 
perché  ebbe  fra  le  mani  una  lettera  del  Tasso  datata  da  Fer* 
rara  16  Giugno  1586  diretta  a  Gio.  Battista  Licino,  nella  quale 
dice  <c  L'  altro  libro  ,  eh'  io  pensava  di  scrivere  in  questo  seg- 
«  getto.  Io  scriverò  poi  a  Roma;  perchè  la  signora  D  )nna  Vir« 
«  ginia  De  Medici  vuol  eh'  io  finisca  in  Ferrara  la  mia  Gom- 
«  media  »  (1). 

L'  altra  ragione  é  che  <c  Scipione  Perini  da  Gaprarola  dottore 
«  di  filosofia  e  medicina,  e  che  fece  la  parte  di  Flavio  quando 
<  fu  recitata  alla  presenza  del  Cardinale  Odoardo  Farnese,  col 
«  Prologo  e  con  gl'Intermedi  di  Messer  Gio.  Antonio  Liberati, 
«  uno  degli  Accademici  di  detto  luogo  ,  Y  anno  11(98  (tre  anni 
«  dopo  la  morte  del  Tasso  in  Gaprarola  medesima ,  afiferma*  es- 
«  sere  componimento  di  Torquato.  » 

Noi  abbiamo  sottocchi  un  libro  in  12  di  pag.  274  (ì)  Intrighi 
d'  amore  comedia  del  sig.  Torquato  Tasso.  Rappresentata  in  Caprai 
rota.  jliriU.mo  "t  reverentissimo  sig.  Card  Farnese.  Con  privile* 
gio.  In  Yenetia.  Appresso  Gio.  Battista  Ciotti  MDCXIIL  Nella 
dedica  fatta  da  Scipione  Perini  al  detto  Cardinale  ,  e  che  porta 
la  data  di  Viterbo  il  9  Novembre  1603  leggiamo.  «  Uà  sondo 
«  la  presente  opera  fatica  del  sig.  Torquato  Tasso,  huomo  a  chi  ^ha 
«  ben  potuto  invidiare,  ma  non  già  pareggiare  qual  sì  vegli  belPin* 
«  toilette  di  questi  nostri  tempi;....  che  mi  sarei  fatto  bersaglio 
«  a  tutte  le  maldicènze  dei  più  felici  ingegni  d' Italia ,  mentre 
<K  ardivo  di  far  palese  al  mondo  quello,  che  da  tanto  autore  era 
<c  stato  tenuto  coverto,  forse  per  non  haverle  lui  data  Tultima, 
«  mano  e  per  altri  non  conosciuti  rispetti ,  che  noi  non  sap- 
«  piamo.  10 

Gonchiudiamo  col  Resini  <c  Io  terminando,  aggiungerò  che  la 
<(  Commedia  tal  quale  ella  è,  non  parmi  certamente  inferiore  ai 
<c  sonetti  burleschi,  che  pur  son  opera  di  Torquato;  e  che  nes- 
^  suno  ardì  sopprimere  nella  Collezione  delle  sue  rime.  y> 

Tasso  itntoiilo.  Nato  in  Napoli  il  12  gennaio  1812  fini  iin- 
provvisamente  il  di  24  agosto  1869.  Giunto  ad  una  certa  età  a 

(1)  Questa  lettera  si  legge  alla  pag.  52  del  Tom.  XIV  delle  opere  d^i  Tor- 
quato Tasso  colle  controvertie  sulla  Gerusalemme J  eco,  in  trenta  to!. 
Pisa  presso  Caparro  i8Sl.  •  '  ' 

(?)  Grazioso  dono  del  sig.  CadìIIo  ltinieri«Riocio« 
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comprendere  che  il  suo  Gasato  era  stata  iliastre  dal  XVI  secolo 
in  poi  /  volle  sincV  egli  immortalarlo  ,  mostrandosi  letterato  e 
spoeta:  Per  la  8aa  £gura  tozza,  pel  raó  buffonesco  Tolto ,  come 
per  un  certo  spirito  naturale  che  aVea  ,  era  il  dirertìraento  di 
quanti  il  conoscevano.  Le  Zezza  ed  sllri  lo  fornivano  di  poesie 
e  cantoni,  che  egli  stampava  e  presentava  in  ogni  occasione,  e 
ne  estorqaeva  moneta,  e  gli  fecero  acquistare  il  nome  di  poeta 
e  riceverne  anebe  degli  elogi.  Il  Novarese  Regaldt  volle  avvici- 
narlo e  non  sapendo  che  quelle  composizioni  non  erano  farina 
del  suo  sacco  gli  scrisse  un  lusinghiero  elogio. 

Abbiamo  più  centinaia  di  canaoni  in  fogli  volanti,  l'Inno  del  Man* 
zoni  il  5  maggio  tradotto  in  dialetto  napolitano  (Vedi  Zezza  M.)  eie 
case  de'  signori  di  Napoli  sonè  zeppe  di  poesie  del  poeta  popo- 
lare Tasso  Antonio,  il  quale  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  non 
compose 'mai  un  verso. 

VaoM  lialTAcle,.  Abate.  Nativo  di  Bitonto.  Fiorì  verso  la 
metà  del  XVII  secolo.  Scrittore  di  molte  commedie  in  prosa  bel- 
lissime,  e  sempre  frammischiate  con  personaggi  che  parlano  io 
dialetto.  Le  opere  che  conosciamo  sono  le  seguenti ,  Le  ingel(h 
site  speranze  Napoli  1651  in  8^  L'equivoco.  Napoli  1662  in  8' 
La  falsa  astrologia  Napoli  1669  in  12,  la  stessa  per  Michele  e 
Luigi  Muzio  nel  1713.  Il  fingere  per  vivere  Napoli  1763  in  12. 

Quesf  autore  elogiato  da  Lorenzo  Grasso,  viene  onorevolmente 
ricordato  da  Andrea  Perrucci  nelP  Arte  rappresentativa. 
'^  VAaro  [ileote,  figlio  di  Filippo  e  Vincenza  Starace,  ebbe  i 
i  suoi  natali  in  NapoK  il  30  settembre  1804.  Nel  marze  181» 
fu  van^messo  nel  Collegio  di  Musica  in  S.  Sebastiano,  iodi  trado- 
eato  in  8^  Pietro  a  Majella,  ove  apprese  contrapunto  col  celebre 
Nicola  Zingarelli.  Nel  1825  fu  scritturato  nel  Real  Teatro  di  iS. 
Cario  come  Suonatore  di  Gentrobasso.  e  nel  1827  calcò  le  scene 
in  qualità  di  buffo  toscano,  e  si  acquistò  la  simpatia  del  pubblico. 

La  lettura  delle  opere  di  Meta^tasio  e  Goldoni  invogliarono  il 
Tauro  a  scrivere  commedie  in  prosa  ed  in  versi,  le  quali,  sono 
piene  di  spirito  e  che  fin  ora  sono  giunte  a  circa  settanta  delle 
quali  molte  musicate  da  lui  stesse  e  rappresentate  ne*tealri  sem- 
pre con  felice  successo. 

Di  questo  spiritoso  scrittore  non  abbiamo  altro  per  le  stampe 
che  diverse  canzoni  pubblicate  nella  Chitarra  Napoletana. 

Veleni*  Giovuiiia  vivea  nel  1856  ,  e  scrisse  diverse  gra- 
ziose poesie  e  talune  furono  impresse  nel  gicTualetto  II  Tornese. 

TerraceiiiAr  MSèlicIe.  Da  Orooiio  e  da  Maria  Giuseppa  Pon- 
zi, nacque  il  22  giugno  del  1743.  in  Manfredonia,  il  nostro  Mi- 
chele, il  quale  sotto  la  direzione  de*  PP.  delle  Scuole  Pie,  fece 
si  rapidi  progressi  che  di  anni  13  >olse  in  greco  ed  in  latino 
que'  versi  del  Conte.  Ugolino  del  grande  Alighieri. 

^  pi  quattro  IusM*f  circa  veiiiie  in  Napoli,  e  vi  apprese  ragion 
civile  e  canonica,  sotto  i  p ìù  celebri  maestri  di  quel  tempo. 

Diessi  ad  esercitare  Pavvodieria  nel  nostro  Foro,  ma    disgu- 
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statosi  subito  dalle  viziose  maniere  di  patrocinare  le  cause  ,  ri- 
tirossi  nel  suo  gabinetto  a  studiare  profondamente  ne'  classici 
della  giurisprudenza  Dopo  non  molti  anni  morti  i  genitori  in 
patria,  ed  alienati  per  cagione  di  varie  .sciagure  ,  i  beni  pa- 
terni, fu  costretto  di  porre  a  profitto  il  suo  ingegno  ,  per  so- 
stenere la  vita  unitamente  alla  moglie  Gelidea  de  Torres,  ed  ai 
suoi  figli:  Per  la  qaal  cosa  nel  1786  non  tanto  aperse  una  scuola 
legale,  che  divulgata  la  fama  della  sua  eminente  dottrina,  vide- 
si  accerchiato  da  u«na  immensa  moltitudir^e  di  giovani .  in  guisa 
che  superò  la  folla  che  avea  il  Vài  letta  «  tra  i  qua|i  ^  fia  nostro 
onore  il  dirlo,  contavasi  Giuseppe  Zurlo  di  Baraniello,  uomo  as- 
sai celebre  per  le  fasi  che  ha  percorro  per  le  sue  subhmi  co- 
gnizioni di  slato. 

Nel  20  agosto  1807  venne  eletto  a  giudicare  nel  Tribunale 
straordinario  di  Lucerà  •  Trani  e 'Lecce.  Nel  j|8Ò&  passò  nella 
^.  G.  (.riminale  a  Campobasso,  ove  morì  da.  semplice  giudice 
nel  31  Dicembre  1810:  in  seno  di  tale  miseria  ,  per^  la  somma 
rettitudine  od  onestà  sua.  che  gli  furono  fatte  le  esequie  a  spe- 
se del  Governo. 

Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Coltura  (|ice  di  eg(i  univa  alla 
«  sapienza  legale,  molte  scientifichp.  cogniziOQi,  vastissima  eru- 
a  dizione,  e  tutta  l'amenità  d/all^n  Qelle  Lettér0.x> 

A  Lui  si  dpvea  l'utile  stabilimento  della  famosa  Accàdéniià  le- 
gale e  poetica  detta  degflnvogliati  (1)  Egli  fu  un  buon  ^scrittore 
italiano,  e  poeta  non  dispregevole.  Lasciò  vgi^ie  oper^  manoscritle, 
molti  sonetti  ed  odi/ ed  alcune  poesie  in  dfóleitQ  oapoIitanQ  de- 
gne del  Cortese  e  del  Capasso.  .       ^ 

Di  questo  scrittore  possediamo  un  mss.  di  pros^  e  poesie 
italiane  e  in  dialetto  donatoci  dal  fu  Carlo  Bonucci  (2). 

Tra  le  belle  poesie  napolitano  leggLainQ  un'  sonetto  «  che  do- 
vette essere  tanto  graditp,  che  lo  troviamo  riportati),  i^  pa- 
recchi mss.  e  che  noi  riporteremo  e  si  credette  di  Luigi  Seno.  Es- 
so è  contro  D.  Michele  de  Iorio  nativo  di  Proqida  per  isc^er- 
zo  chiamato  Patron  Michele,  sfi^rnilo  di  dpitrina,  che  mercé  la 
protezione  del  primo  ministro  A(^ton  s^li  tanto  alto,  che  giiinse 
a  presidente  del  S.  R.  C.  Tribunale  rispettabile  ed  il  prin^u,  al- 
lora nel  Regno  di  Napoli.  Il  de.  Ippio  npl  tempo  del  $nQ  Vica- 
riato pubblicò  per  le  stampoi.w  c^lendtanoppf^qùeslo.Tribuaalet 
nel  quale  affastellò  tante  cose  buone  e  cattive,  e  riun\  tante  no- 
tizie digesto  ed  indigeste,  che  pe'  dotti  fu  oggetto  di  risei  . 


1'  ■  •  . , 
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(A)  Vedi  \\  Molitore  NapoHt«OQ  del  12  Geonaio  181LN*  d09    .    ..,     t 
(2)  Carlo  Ponucci  (Vedipag,.?32,^tfi^(JJ  ).?j>q8Ò;L9Ui?9.M*Wn*  T^^^ 
li  Gqnnaro  fig  »^  di  Miclitlc..  .  ?    .  •  \       ,.         ì  .       '  ; 


■ji  •.  i«  *".     '    .    .UilA'.f*' 


■'       .»  u 


-  400  - 


8®83eTT^9 


r 


Chiaravalle  Armanaeehe  Varmnera 

lìnaiconniteve  dinte  a  na  prevaia: 

fa  se  stampaia  a  eheeta  pHmmavera 

Auto  che  libro,  na  regia  parnaea. 
Ceà  ncVascia  quanno  e  juorno  e  quanno  è  sera. 

Lo  Sole  addò  ie  *nféPchia  ed  a  qua  casa. 

Qua  tHhunnle  pòrta  tno  tannerà, 

Quanno  esce  lo  eetrulo  e  la  cerasa.  ' 
Se  vene  mai  de  giovedì  dommeneca 

Te  'mpara  chisto  addotto  calannar io, 

Seechiù  bella  de  Tolta  è  donna  Meneca. 
Patrò  Miche,  zejfunne  sto  lunario; 

Che  puozx^essere  accise  comma  Seneca .  i 

SmocchiiSimo  spetlabele  VecùiHo. 

TcMo  Inaisi.  Poeta  popolare  del  corrente  secolo  che  abbia- 
mo  à  stampa  qaalch.)  canzona  in  foglio  volante. 

Tipaldl  Frnneesee   Poeta  popolare  del  corrente  secolo.' 

Touiiiiaso  (de)  i«aile¥ieo.Troviamo  nellM^ano  zeffónnato  del 
Permcci  un  bel  sonetto  diretto  alPautore  da  lo  M.  A.  D.  Aide- 
vico  de  Tommaso, 

Torelli  vinccnso  figlio  di  Pasquale  e  Maria  Vincenza  Có- 
Incci,  nacque  in  Barile  paese  Albanese  del  Regnò  delie  dse  Sici- 
lie, in  ProTincia  di  Basilicata,  il  2  settembre  1807.  Di  anni  2i 
era  già  avvocato  della  Beai  Tesoreria  del  Demanio  Pubblico.  Con 
amore  coltivò  la  poesia  e  cominciò  a  scrivere  pel  Teatro  di  (ini- 
sa  e  mnsìca,  poi  scrisse  ne'giomali,  ed  indi  divenne  giornalista. 

Nel  1833  comincio  a  pubblicare  L'Omnibus  Letteràrio,  ch'è  il 
decano  de'  Togli  letterarii  napolitani. 

Non  salpiamo  tutte  le  sue  poesie  napoletane,  ma  conosciate» 
una  bellissima  ode  in  dialetto,  intitohta  A  Stella  che  è  stemmata 
nel  primo  anno  della  strenna  Le  Violette  pubblicata  in'  Nàpoli 
nei  1836.  Qnesta  poesia  dopo  qualche  tempo  e  slata  allungata  è 
storpiata  col  titolo  La  Palommella  junca. 

T«rMe«e  Wrmneemeo  Saverlo   Poeta  popolare, del  corrente 

secolo  .  ne  abbiamo    a  stampa  qualche  canzona  volante.    scrJlftt 
con  buona  ortografia. 

Tomo  Parienio.  Pseudonimo  di  un  letterato  del  XVII  secolo. 
che  c'induciamo  a  credere  forse  quel  Padre  Tarenlino  ricordato  nel 
1679  da  Giovan  Battista  Santoro,  (V.  pag.395)  il  quale  volendo  di- 
fendere,  come  egli  dice,  la  lingua  nobile  napolitana,  pubblicd  un 
libro,  nascondendosi  sotto  questo  nome  di  Parienio  Tascù^  aMu- 
dendo  a  Partenope  e  alla  Toscana;  al  dir  del  Galiairf.  : 
;  Il  titolo  è  VBccellenxa  della  Unaua  napdiiOM  em  là  mt^ 
iperaiuiB  nHa  Toscana.  prohUma  d%  Partenio  Tosco  aeeadmitc^ 
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Lunatico,  ed  ò  diretto  alFerede  del  famoso  poeta  napoietaDo  Giu- 
lio Cesare  Cortese. 

Il  Galiani  ne  paria  con  bìoUo  livore,  e  per  farne  vedere  la 
^mitezza  cila  il  solo  cattivo  proverbio  che  vi  si  trova. 

La  prima  edizione  senza  data  dì  tempo  e  di  luogo  è  rarissi- 
ma, la  seconda  è  del  1662  per  Novello  de  Bonis  in  16  di  pa- 
gine 186  la  terza  nel  17&4  presso  Catello  Longobardo  e  Felice 
de  Santis,  la  qaarla  del  1767  presso  Raffaele  Gessari  in  12  di 
Pag.  148,  ed  il  Porcelli  la  ristampò  nel  1789  al  tomo  27  della 
sua  collezione,  appunto  per  la  mancanza  che  ve  n'era;  ed  é  cu- 
rioso però  che  nel  Tomo  28  ed  ultimo  pubblicato  dallo  stesso 
Porcelli,  che  contiene  l'opera  Del  Dialetto  ec.  di  Galiani.  allorché 
parla  del  sopradello  libro ,  e  che  Galiani  lo  segna  come  raro. 
in  una  nota  appiè  di  pagina  dice  :  «  Niente  affatto  raro  ,  anzi 
<c  for^e  perchè  non  \enduto  dallo  Stampatore,  o  dair  autore 
<K  pei  di  lui  poco  merito,  si  trova  facilmente,  e  questa  volta  si 
a  che  la  critica  deiraulore  non  è  malìmpiegata  » 

Direi  al  Porcelli,  che  ha  una  bella  logica  !  perchè  prima  ha 
stampato  un  libro,  e  poi  ne  dice  male  !  E  se  £e  n'  erano  tante 
copie,  perchè  lo  ristamp-)    Gessari  ?  Perché  l'ha  ristampato  lui? 

Toltola  Andrea  Leone.  Ottimo  scrittore  melodrammatico, 
autore  di  molte  commedie  rappresentale  nel  Teatro  Nuovo  e  dei 
Fiorentini,  vivea  ai  principii  del  corrente  secolo.  Le  parti  in  dia- 
letto sono  scritte  con  purezza  e  gtifeto. 

Trinehora  Pietro  di  professione  notaio  vivea  verso  la  me- 
tà del  XVIII  secolo.  Abbiamo  di  lui  bellisseme  commedie,  quelle 
che  conosciamo  sono  La  Vennegna  —  VJbate  Coltarone  —  Nota 
pettolone  —  Ciimmetella  correvata  pel  Teatro  della  Pace  nel  1744 
—  io  secretUla  pel  Teatro  nuovo  nel  1738.  —  La  Gnoccolarà, 
nella  quale  fa  una  copia  viva  di  una  bellezza  plebea ,  che  era 
la  Circe  della  sua  contrada  ;  e  poiché  Trincherà  con  altri  ami- 
pi  furono  pelati  da  questa  scaltra  feminuccia ,  egli  si  vendicò 
con  questa  graziosa  favola*  Le  Chiajese  Cantatine,  e  La  Taver- 
noia  abbenlorata,  messe  in  musica  dal  Napoletano  Carlo  Cece- 
ro, ch'egli  pubblicò  col  nome  anagrammatico  di  Terenzio  Chir- 
rap.  Quest'ultima  la  scrisse  versta  il  1740  per  rappresentarsi,  al 
dir  del  Signorelli.  nel  Real  Monislero  di  S.  Chiara. 

L'azione  è  tra  i  villani  delle  paludi  ne'  contorni  di  Napoli,  e 
contiene  una  dipintura  al  naturale  di  un  furbo  che  si  da  a  cre- 
dere per  eremita.  Ma  nessuno  de'  suoi  38  componimenti  (come 
egli  dice  in  una  pie  fazione  )  ebbe  tanta  vop  ;  ma  gli  costò 
molto  caro  ,  e  fu  cagione  di  ogni  sua  sventura;  fa  "perseguitato 
e  gli  convenne  rifugiarsi  nella  Chiesa  del  Carmine  e  mori  itt 
pl-igione  prima  del  1750,  di  una  ferita  faftta^.  per  disperazione 
da  se  stesso. 

<^  Il  Trincherà  valea  nel  copiare  QÌi  avvenimenti  veri-  e  scar- 
41  seggiava  d' immaginazioQe*  non  di  ardire  /  per  satireggiare 
%^  senza  ribrezzo.  Molto  infelic^nente  componea  le  parti  tosca-^ 
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e  ne,  e  solea  spesso  implorate  il  soccorso  deiralinu  .penna^^aa 
«  nel  nostro  dialetto  pungeva  con  vivacità,  né  mancava  di  gra- 
«  zia,  né  di  lepidezza  aristofanesca  d  <  Signorelli  vice  della  Col- 
tura Napoli  ISllToju.  Vlpag.  313  e  322). 

NeHe  feste  che  facevansi  in  Napoli  nel  Carnevale  a'  tempi. di 
Carlo  III  Borbone,  il  Trincherà  scrisse  molti  Cartelli  in  diafello, 
(V,  Canti  Carnascialeschi  p..87  e  appendice),  simili  alcanti  car- 
Bascialesehi  della  Toscana]  quali  erano  pieni  di  piacevolezze  e  di 
patrio  sale. 

La  ma^ior  parte  de\«uoi  drammi  furono  rappresentali  nel 
piccolo  teatro  della  Pac^^  dello  ancora  della  Lam  che  esisteva 
in  un  vicol.i  vicino  a^  Tribunali,  e  che  ora  più  non  esiste. 

Vrolni  Giuseppe.  Poetastro  popolare  del  corrente  secolo.  Ab- 
biamo qualche  cai^zpna  in  foglio  volante. 

Tr^tcp  (del)  CefirugiAo.  in  un  opuscolo  in  4  di  pag.  32.  im- 
presso in  Napoli  nel  1714  col  tilolo  a  Lellera  risponsiva.  di  N.  N. 
<«  dimorante  in  Firenze..  .  .  .  Intorno  all'intera  storia  della  fa- 
ii  miglia^  YiuMiracoli*  Traslazione,  e  Cullo  del  glorioso \marlire 
«e  S.  Gen^^aro,  opera  soriita  dal  Prete  sig.  Nicolò  Carmiaio  Fal- 
ce cone  Napoletano,  e  promossa  dal  P.  fra  llarióne-  di  S-  Pietro 
((.Siciliano,  della  Terra  di  Chiaromonte,  del  sacro  Regale  e  mì- 
«  Jit^re,  ordine  della  Reduzione  de'  catiivi  di  nostra  signora  della 
«  Mercede  >)  ^lla  pag.  30  leggiamo  «  Lettera  scritta  da  Napoli 
tt  con  nome  supposto  di  G(  nfagno  del  Trotto  al  sig.  D.  Oiovaoni 
ft  .de  Nica^tro  Arcidiacono  di  Benevento.  »  Essa  è  scritta  in  buon 
dialetto,  etd  è  contro  air  opera  del  Falcone,  e  segna  la  data  del 
23  dicembre  1713. 

Taeci  C^loiranni.  Il  Signorelli  nelle  Vicende  della  Collnra 
ricorda  a'  tempi  di  Cariò  IH  il  Sacerdote  napolitano  Giovanni 
Tucci,  che  compose  alcune  commedie  rappresentate  in  case  par- 
ticolari, e  specialmente  in  quella  del  Marchese  di  San  Giorgio. 
E^se  aveano  azione  più  regolare  e  stile  toscano  migliore  di  quelle 
di  Domenico  Barone  ,  ed  il  napoletano  non  meno  grazioso. 

Tullio  Frauccseo  Antonio.  Sin  da*  primi  anni  del  secolo 
scorso  si  esercitò  nel!'  opera  buffa  napoletana  ,  sotio  il  nome  a- 
nagrammatico  di  Colanluono  Feralentisco,  La  prima  commedia 
del  1710  s' intitola  Le  Fenziune  abbentorate  .  indi  Li  viecchie 
coffejate  pe  le  triato  de  li  Sciorentine  nel  1710  stampata  in  Ve- 
nezia. Lo  finto  Armento  Napoli  1717  di  pag.  84  in  12,  La  Lo- 
canna  Tragicomedia,  Napoli  1723  in  12  di  pag.  60.  Nel  17ii 
Lle  fente  Zingare  con  la  musica  del  Leo.  Nel  Mìl  LoVieechio 
avaro  con  musica  di  Giuseppe  de  Majo.  Nel  1732  La  vecchia 
irammera  con  musica  di  Antonio  Orefice.  La  festa  de  Bacco  nel 
1733  in  12.  Questo  autore  era  peritissimo  nella  grazia  del  na» 
livo  linguaggio  che  possedeva  a  maraviglia. 

TnpilP  rmnccsep.  Giureconsulto  ,  fiori  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  ed  era  profondo  nelle  cognizioni  legali,  e  nelle  let- 
tere greche  e  latine.  Nella  prima  tipografia  che  si  stabili  in  Na- 
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poli  nel  1473  il  Tappo  ebbe  cura  di  fare  imprimere  le  opere 
di  Andrea  Rampino  d'Isernia,  i  comenti  di  Luca  Penna  sopra  i 
tre  libri  del  Codice  ec.  ec. 

Dice  il  Gnliani.  che  nella  celebre  Accademia  fondata  dal  Fon- 
tano ,  ì  più  dotti  uomini  che  vi  si  aggregarono  ,  coltivarono  il 
dialetto  nato  sotto  la  penna  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  ,  ma 
che  il  solo  Francesco  Tappo  osò  scrivere  nel  nostro  dialetto  la 
favolosa  vita  di  Esopo,  alla  quale  seguono  le  favole  aAclie  tra- 
dotte, nello  stesso  idioma,  le  quali  vennero  impresse  in  Napoli 
a'  13  febbraio  1485  da  Sisto  Reissinger  in  foglio,  dedicandole  a' 
D.  Onorato  Gaetani  Luogotenente,  e  Protonotario. 

Dice  ancora  il  Galiani  <(  Quest'  opera  divenuta  rara  a  segno 
«  che  forse  non  altro  esemplare  ne  esiste  che  quello  della  scelta 
te  e  copiosa  libreria  del  Marchese  Salza  Borio,  per- effetto  della 
<c  gentilezza  di  lui,  che  ce  1*  ha  comunicata  ,  é  venuta  a  nostra 
*«  conoscenza.  Essa  è  in  foglio  piccolo  di  bellissima  carta,  arric- 
<(  chìta  di  stampe  in  legno  curiosissime.» 

Il  Giustiniani  nelle  memorie  degli  scrittori  legali  ne  cita  altre 
tre  edizioni,  cioè  nelf  Aquila  1493  in  foglio,  ed  in  Venezia  1495 
in  4''  e  1553  in  8\ 

ToilaTiilR  Corrado.  Fu  uno  degli  accademici  del  Soppor- 
ileo  della  Stadera,  e  che  fece  la  parafrasi  in  dialetto  napoletano 
nelle  venti  leggi  di  quest'  accademia  le  quali  veniiero  impresse 
di  un  opuscolu  in  8.^  di  pag.  36  col  titolo  Notizia  della  ori-- 
gine  del  Portico  della  Stadera  e  delle  leggi  colle  quali  si  gqver* 
na  '—In  Napoli  i743  nella  stamperia  Muziana.  (Vedi. Piaga- 
no Nunziante  pag,  316). 
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Talen^iino  OiovambattilsCa.  Nativo  di  Napoli  figlio  di  An« 
drea  ch'era  dottore  e  leggisla,  vivea  verso  la  metà  del  XYI  se- 
colo. Il  Galiani  dice  che  appartenne  a  quel  ceto  di  persole  ohe 
dicevansi  Gappenere,  e'che  comprendeva  gli  Scrivani  i  mastri 
dlatti  i  notari,  e  i  procuratori. 

Altobelli  dice  scrìvano  di  professione  ed  abitava  alla  Dodie^ca. 

Pubblicò  la  descrizione  della  terribile   pestilenza   del  1656.  in 
versi  sdruccioli,  ma  questo  poemetto  che    sarebbe  stato    il  più' 
grazioso  di  tutli  (al  dir  del  Galiani)  non  ci  è  finora  capitato  sottò^ 
gli  occhi  per  qualunque  ricerca  se  ne  sia  potuta  fare. 

Poi  diede  fuori  un  poemetto  in  8*  rima  dì  200  stanze  che 
intitolò  Napole  scontrafatto  dopo  la  peste. 

La  Meza  Canna  poema  diviso  in   quattro   canti, .  dall*  autore 
chiamati  palmi,  alludendo  al  titolo,  il  quale  è  l'antica  nostra  mi- 
sura detta  mezza  canna.  In  esso  non  fa  che  biasimare  T  orgo- 
glio, le  pompe  ,  lo  smodato  lusso  e  la  rilascialezza  de'  costumi^ 
della  sua  età.  Tutto  il  poema  è  in  dialogo  tra  Titta  e  Masillo.  • 
Il  primo  canto  è  di  148  stanze,   e  parla  dell'  Onestà.  Il  2?  pal- 
mo è  di  147  stanze  ,  e  discorre  dell'Onora.  II  3*   palmo  è    di: 
148  stanze  •  e  in  esso  spiega  quale  è  la   vera    nobiltà.  ìiel  4' 
palmo  eh'  é  di  174  stanze,  e  non  184  come  dice  il  Galiani,  in-  ^ 
veisce  contro  coloro  i  quali  sfoggiano  e  spendono  più  delle  loro- 
forze. Questo  poema  é  preceduto  da  un  altro  poemetto  che  servì9«t 
per  Proemio,-  intitolato  Lo  vasciello  deWArbascid  di  108  stanze.  ■' 
L'  autore    finge    che  un  vascello    giunto  nel  Porto    di   Napoli,  '■ 
Y  Onestà  corre  per  vedere  che  cosa  c'è  di  bidono,  e  lo  trovai 
capitanato  da  tutt'  i  vizi,  che  recano  oggetti  di  tasso  e  di  pro- 
fumeria. 
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La  Cecala  Napoletana  «  poema  anche  in  8^  rima  diviso  in 
canti,  ed  ogni  canto  ha  difTer<*nti  titoli;  cioè  la  Difesa  de  la  Meza 
canna  di  101  stanze  Lo  Commanno  d*  Apollo  di  113,  e  La  Gal- 
larla segreta  d'  Apollo  di  190. 

L^  edizioni  che  conosciamo  sono:  Napolé  Seontrafatto  —  Na- 
poli 1665  in  8^  che  venne  dedicata  a  D.  Diego  de  Sorla  Mar- 
chese di  Grispano  e  Reggente  della  Vicaria  ,  venne  riprodotta 
tal  qu.ile  col  titolo  Seconda  Reale  impressione  di  Napole  Scon- 
tra  fatto  per  Francesco  Pace  nei  1674  in  8'  di  pag.  66  ed  in 
ultimo  vi  si  leggono  cinque  Sonetti  e  sette  quartine  dello  stesso 
Valentino  in  occasione  della  morte  di  Filippo  IV.  della  carentia 
del  1672,  ed  altri  soggetti.  Altra  in  12  per  Cristofaro  Migliaccio 
1759  ,    e  per  Gennaro  Migliaccio  in  ìi  di  pag.  48,  1775. 

La  Meza  Canna  eo  lo  Vasciello  deWArbascia.  Il  Galiani  dice 
che  la  prima  edizione  è  del  1669.  ma  noi  ne  conosciamo  urinai* 
tra  anteriore  eh'  è  del  1660  in  8^  per  Lucanlonio  Fusco,  ed  è 
preceduta  da  6  sonetti  anche  in  dialetto  di  diversi  autori.  La  2^ 
e  3^  del  1669  per  gli  stessi  tipi  dedicata  a  D.  Gabriele  d  Aca« 
gna  Tenente  generale  dell* Artiglieria,  ed  è  anche  preceduta  dai 
sopraddetti  6  Sonetti  e  sono  in  8®  di  pag.  240  -4*.  Per  gli  eredi 
di  Fusco  ad  istanza  di  Domenico  Antonio  Parrioo  1688  di  pa- 
gine 180.— 5®  Per  Francesco  Massaro  1695  di  pag»  489.— 6*  Un 
altra  ancte  del  1695  di  pag.  180  senza  nome  di  stampatore— 7^ 
Da  Muzio  1701  in  12.- 8^ Pressò  Veliero  iu  12  nel  1753,  il  Ga- 
liani di<jfe  1752.-9*  Per  l'erede  Perago  di  pag.  180  nel  1773. 

La  Cecàla  Napoletana  per  Lucantonio  Fusco  nel  1674  in- -8^ 
di  pag.  152  con  4  sonetti  e  4'  madrigali  in  onore  (|el  poeta.  Per 
Carlo  Troise  1697  in' 12.  Per  Gialluise  e  Pietro  Baono  1697  in 
8^>  e  Domenico  Raillard  1722  in  12. 

Il  Porcelli  ristatopò  tutte  le  dette  opere  nel  1787  nel  voi  19* 
dèlia  sua  collezione ,  ma  siccome  non  gli  pervennero  le  prime 
edizioni .  cosi  mancano  le  alti'e  poesie  del  Valentino  e  le  bolle 
poesie  di  altri  scrittori  in  lode  deir autore.  Infine  la  stamperia 
Filomatica  nel  1635  le  stampò  anche  tutte  in  due  volumetti. 

Vnti-ntiiio  niiiiiiio.  Discendente  di  Giovaml^attista  Valentino* 
Pei^i  quello  che  egli  stesso  jcì  ha  lasciato  scritto  j^lki  sua  vita,' 
sappiamo  ohe  nacque  in  Napoli  il  1  giugno  di  Sabato  nel  1688, 
giorno  nel  quale  successe  Jl:  terribile  Irerouoto  che  fece  crolla* 
re  le.  colonne  del  Tempio  di  S.  Paolo  in  Napoli. 

Poi  dice  che  poco  t)  nulla,  rolevà  applicare*  allo  studio,^  e  rac-* 
conta  una  quantitb  di  srentnre  che  noi, le.  crediamo  fs^volose.  iodi 
fa  la  descrizione  de*  suoi  viaggi  fatti  io  JESunopa  /  e  finals^ente 
fatto  vecchio  si  trova  pentito  di  avet:  falto  iaèta  stravagante,  di 
aver  perduto  tanto" t6i&|)io\  ^  di  ikon  aver  peiiféta  vinài  at  pio. 
Gonehiude  «^col  fard  sapiera^che  gittfìtp  all'età  stssidgeilària  si  avea^ 
preparato  il  suo*  sepolòrò'.  sòpi^  ^ostUpò  >  Ira  qbeUi  di  Sannar. 
zaro  e  di  Virgilio.    ;  "^  v 

In  un  altro  libro  dello  stesso  autore  dove  ci  é  una   supplica 
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del  suo  autenato  GioTambaitista,  diretta  ad  Apollo  per  lagnarsi 
che  Biagio  ha  sciitlo  in  Toscano,  conosciamo  che  si  fece  moina- 
co,  eccone  il  leslc:  v>» 

Se  mettette  lo  nomme  de  lo  patre 
Quùnno  voze  fa  cagno  co  Ho  munno  '  ^ 

Che  se  jeze' a  fa  chilleto  vroduso', 
Ma  s  è.  fatto  ommo  tosco  lo  mmerduso, 
To  fa  lo  Toscanese 
Quanno  non  vale  tnanco  no  Tornese. 

V  Allòbelli  ci  fa  sapere  eh'  era  frate  laico  de'  Minori  Osser«- 
yanti  ,  e  fa  impiegato  a  far  la  qaestna  pel  sao  moriistet^o  di 
Monte  Calvari  ,  e  che  avea  composto  un  poemetto  intitolato  Io 
Refettorio  de  li  muonece  ,  che  restò  manoscritto  con  altre  sae 
composizioni.  Fu  ascritto  air  Accademia  del  Portico  detla  Sta- 
dera, e  mori  in  Napoli  in  età  mólto  avanzata. 

Dalla  distrutta  biblioteca  del  Conte  Policastro  abbiamo  avuto 
il  mss.  Lo  refettorio  poemetto  di  IHagio  Valentino  ,  esso  è  in 
versi  sdruccioli,  ed  in  ultimo  si  firma  «  fra  Biase  di  Na'pofi,  Va- 
te lentino  di  casata  ,  monaco  laico  osservante  in  Monte  Calvario 
e  1751. 

La  sua  opera  intitolata  La  Fuorfece  ovvero  Vhommo  prafteco, 
co  li  diece  quatré  de  la  Gattaria  d'  Apollo  ,  venne  in  luce  la 
prima  volta  nel  1748  per  la  stamperia  di  Felice  Carlo  Mosca 
in  un  volume  in  12  di  480  pagine ,  e  fu  dall'  autore  dedicata 
air  avvocato  D.  Giuseppe  Maria  de  Lecce,  patrizio  de  Izhcittàdi 
Lucerà. 

Comincia  questo  libro  con  la  dedica  in  versi  sdruccioli,  segne 
P  avvertimento  al  lettore  anche  in  versi ,  indi  varie  poesie  in 
lode  deir  autore,  e  poi  comincia  il  primo  taglio,  alludendo  alla 
forbice  ,  tutto  in  versi  sdruccioli.  Il  T  taglio  è  diviso  in  10 
canti  in  8?  rima.  Poi  viene  una  aggiunta  detta  U  Perno  della 
Forbice  in  versi  sdruccioli,  ed  infine  la  sua  vita. 

Questo  libro  ebbe  per  revisore  il  celebre  Giacomo  Martorelli» 
ed  ècco  V  avviso  che  iie  dà  «  L*  autore  di  queste  lepidissime 
«  Poesie  intitolate  :  La  Fuorfece  ovvero  V  Hommo  Pratteco ,  si 
«  né  versi  sciolti,  come  ligati,  ha  dato  non  picciolo  saggio  delle 
<i  grazie  della  Patria  lingua  comunale,  e  sótto  simboli  di  tagli 
m  e  forbice,  vuol  correggere  ed  emendare  il  vigoroso  secolo,  ed 
«e  insinuare  con  maniere  tutte  popolari  V  onestà  del  costarne,  e 
Ci  si  è  studiato  confarcinare  ed  unire  ìstoriette  antiche  e  nuove, 
«  e  favolette  graziose  per  rendere  le  sue  fatiche  più  amene. 
«  Voglio  credere  che  il  pubblico  ne  gli  saprà  grato ,  e  ne.  co- 
€  glierà  quel  profitto  che  ha  preteso  V  Autore.  » 
.  //  Mal  Con$igliato  ovvero  il  conte  D«  Giuliano  opera  tragica 
eroica  di  Biagio  Valentino,  di  Napoli  Accademico  candidato  del 
Portico  della  ^Stadera  col  nome  di  JD.  Salonio  Malispina  —  De- 
dicato a  D.  Giovanni  Colombo  —  TSlapoli  per  Giovanni  d&  Si' 
mone  i750. 
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Neil'  opera  vi  sono  varie  parli  napoliiane  ♦  li  libro  è  prece- 
duto da  molle  poesie  de'  suoi  parenti. 

La  fuorfece  è  siala  ristampata  nel  1783  dal  Porcelli  in  due 
voi.  cioè  il  VI  e  VII  della  Collezione. 

La  Socielà  Filomalica  anche  avea  cominciala  a  ristamparla  ma 
conosciamo  il  sola  primo  Ionio.  Nel  «  Sesto  catalogo  di  libri  rari 
»  e  di  occasione  vendibili  presso  Delhen  e  Rocboli  —  1868  » 
a  png  36  leggesi  «  Valénlini  B,  Madama  Fiore  o  vero  la  foor- 
«  fece  de  le  damme  ncoppa  a  lo  liempo  currenno  Trasporlato 
ft  in  dialetto  napolitano.  Italia  1848,  d2.  (2181  fr.  2,50.)  »  Esso 
altro  non  é  che  il  sopradelto  primo  volumetto  ,  che  é  cangiato 
di  frontespizio  per  ingannare  il  pubblico.  ' 

Valentino  iiiii-co  fratello'  (li  Biagio,  abbiamo  un  sonetto  in 
dialetto  avanti  alla  Fnorfece  .  nel  quale  rimane  sorpreso  che  il 
fratello  avesse  potuto  scrivere  tal'  libro,  ed  un  altro  sonetto  si 
trova  stampalo  nel  Mal  Consigliato  <,  nel  quale  si  lagna  che  ha 
scritto  in  Toscana. 

Valentino  Giuflepi^c  fratello  di  Bi<)gi<>,  scrisse  un  Sonetto 
nel  Mal  consljliato^  in  dove  dice  dì  non  curarsi  di  ciò  che  hanno 
dello  gli  altri  parenti  contro  di  lai  per  aver  scritto  questa  se- 
conda cosa,  buona  parte  in  Toscano,  e  conchiude: 
Pe  grazia  de  lo  Cielo  so  doje  vote 
Che  haje  stampato^  e  stampato  aje  lo  Geleppo. 

Valentino  MI«beio  figlio  di  Giuseppe,  e  nipote  di  Biagio. 
Troviamo  un  Sonetto  stampato  nella  Fwor/feew,  od  un  altro  nel 
Mal  consigliato  ,  nel  quale  anche  si  lagna  perché  à  scritto  in 
Toscano. 

Valentino  Nicol».  Canonico,  parente  di  Biagio— Scrisse  un 
Sonetto  avanti  al  Mal  consigliato  in  lode  dell'autore. 

Valentino  Aurelio.  Doitiòre  ,  e  parente  di  Biagio  —  Ab- 
biamo un  Sonetto  in  lode  dell'  autore  pel  Mal  consigliato. 

Vttlic  ernesto.  Nella  Tersicore,  Strenna  pel  1860,  dedicata 
ad  A  mina  Boschetti,  da  Ferdinando  Magnani,  alla  pacina  41  e 
42  leggiamo  due  sonetti  del  Valle. 

Vali<^tta  Hflepia.  Da  civili  ed  onesti  genitori  nacque  in  A- 
rienzo  Nicola  Valletta.  Il  Viliarosa  dice  il  giorno  22  giugno  1748, 
il  Giustiniani  e  Minieri  Riccio  dicono  '«750. 

Fece  1  primi  studii  nel  paese  .  ed  in  breve  tempo  apprese 
talmente  la  lingua  del  Lazio  che  distinguevàsi  frV  suoi  compagni . 
Divenuto  adulto,  comprese  che  fra  le  paterne  mura,  e  gli  ozii 
della  campagna  non  poteva  fare  acquisto  di  scienze,  quindi  ab- 
bandonò Arienzo  ,  e  venne  nella  Capitale ,  in  dove  invece  di 
frequentare  gl'inutili  passatempi,  scdgJi  terribili  per  la  tiovenlù, 
SI  dedico  lutto  allo  studio.  Dopo  di  essersi  istruito  nell'arte  ora- 
toria e  nella  greca  lingua ,  s' applìèò  imfèì^mefate  al  Prilto  Ci- 
vile,  ed  Ecclesiastico.  \ 

Pj^^nni  17  cppcorsé:  per  la  Cattedra  dì -Etica  nella  Kegìa  Uni- 
versità degli  Slttdii,.  ,di  »anni  26  •aopò^dué'^esàirif,  ebbe  Ir  Catte- 


~  40g  - 

'  ara  delle  istiluzioni  GirtTi,  indi  quella  del  Dritto  Manicipnle,  poi 
fa  destinato  a  spiegare  il:Godice  Ginstiiiìano  ,  e  finalmente    nel- 
1799,  nei  general  motamento  dello  Stalo,  ottenne  nuove  onori- 
ficenze e  prerogative    e  venne  destinato   professore  dei  Dritto 
Romano,  e  Decano  della  facoltà  legale. 

Scrisse  molte  opere.  Morì  di  emottisi  il  21  novembre  1814. 
e  fa  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  dalla  Congrega- 
zione de'  Dottori,  a  cai  apparteneva. 

Agli  studii  ^i  giorispradenza  ,  seppe  accoppiare  quello  delle 
Muse  toscane  Ialine  e  napolitano,  dandone  numerosi  saggi,  tanto 
meditati,  qaante  all'  improvviso. 

Noi  citiamo  solamente  un  volume  in  8^  di  164  pagine  pub- 
blicato per  la  prima  volta  nel  18!6  dalla  Tipografia  di  Luigi 
Nobile,  intitolato  Poesie  inedite  del  Dottor  Nicola  Valletta ,  nei 
quale  vi  sono  de'  bellissimi  Sonetti  in  dialetto  .  varie  canzoni 
sacre,  e  la  traduzione  del  De  Profundis  é  del  Miserere. 

Questo  libro  è  divenuto  raro;  il  solo  Miserere  con  le  note  di 
Emmanoele  Palermo  è  stato  ristampato  due  volte. 

Il  Villarosa  cbe  ba  scritto  difTusameole  la  vita  del  Valletta  (1834) 
conchiude  cosi  :         * 

a  Tra  le  innumerevoli  sue  poetiche  produzioni ,    che  rimaste 

<  sono  inedite,  evvi  una  laboriosa  versione  di  orazioni  in  idio- 
te ma  napolitano,  la  quale  sarebbe  gratissima  cosa,  a'fiiologi  spe- 
<K  cialmente,  se  mai  fosse  fatta  pubblica  per  le  stampe,  dappoi- 

<  che  i  più  difficili  tratti  delle  opere  del  Venosino  trovansi 
«  dal  Valletta  con  finissima  sagacità  interpretati  »  e  con  feticis- 
c(  sima  non  men  che  lepida  esposizione  tradotti.  Questo  mano- 
e  scrìtto,  da  me  veduto  e  in  gran  parte  letto,  porta  il  titolo 
a  Ai  Arazio  a  lo  Mandracchìo.  » 

Mediante  la  cortesia  del  distinto  Signor  Nicola  de  Rensis,  Pre- 
sidente della  Sezione  di  appello,  discendente  del  Vallettat  abbia- 
mo avuto  «A  tal  mss:  originale,  senza  titolo  nel  qaale  yi  sono 
vari  frammenti  in  dialetto  della  vita  di  Orazio,  ed  indi  segue  U 
traduzione  in  versi  sciolti  àeìV Arte  Poetica  dello  stesso.- 

Valiitg  ToitimuMo.  Lo  troviamo  ricordato  dal  Perrucci  nel- 
r  Arte  rappres^tativa^  come  autore  di  commedie  con  molte  parli  , 
napolilane.  Minieri  Riccio  ci  fa  sapere  che  nacque  in  Napoli,  fu 
Scolopio,  ed  era  dottissimo  nelle  lingue  antiche  é  moderne. 

Tclasques  Giuseppe  Antonli».  Dottore  e  professore  di 
giurisprudenza  neli'  Università  di  Napoli ,  ed  accademico  oziosa. 

Abbiamo  sottocchi  un  libro  in  4^  di  pag.  9t,  oltre  la  dedica, 
prefazione  e  poesie  dell'autore,  ed  io  lode  dello  stesso.  Il  suo 
titolo  è  «  Le  qualità  Veneree  ,  discorso  parenetico  morale  del 
«  Dottor  D.  Giuseppe  Antonio  Velasquez,  dedicato,  al  inoIt.o.  il; 
<K  lustrò  signor  D.  Antonio  Cioffo.  •—  In  Napoli,  per  Franéescò. 
€  Benzi  1681.  Con  licenza  de' Superiori.  »     . 

Vi  si  l^ono  tre  Sonetti  in  lode  deir  autore  tino  di  C^lo 
Maineri  in  italiano ,  un  altro  di  Vincenzo  Gastélvi  in  Spagnuo- 
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io,  e  r  ultimo  di  Carlo  Stella  io  Napolitano,  a  cui  il  Velasquez  / 
risponde  a  tutti  e  tre  con  un  sol  Sonetto  nelle  diverse,  li(^ae, 
che  noi.  non  ostanti  le  vessazioni  dell*  editore  ,  in  voler  ^ccov- 
ci^ire,  qui  riprodnctamo:  ^ 

8@MlTrT@ 

TRILINGUE 

* 

A  D.  Carlo  Maineri^^De  la  gran  tua  Virtù  Pacceso  foco 

Che  fa  quel  tuo  splendor  w'  esser  Mai  Nero 
Locar  in  me  pretendi,  e  par  da  vero 
Sollevar  mi  promri  al  Solar  loco. 
A  D.   Vizente  Castelvi  —  Yà  ti  Vizente  à  quien,  PcUlas  nò  poco 

Las  sieneSj  <}inne  de  laurei  Iberp 
Tanto  me  ensalza  tu  piuma  de  Homero, 
Que  estou  sonnando  al-  esirellado  ioco. 
A  Carluccio  Stella   —    lu  puro  Stella  piense  m'  embrodare, 

Comme  se  non  sapisse  frate  mio 
Di  jugnere  à  lo  Cielo  qudnC  è  forte. 
Maineri    —     Giammai  Maineri  ti  porrò  in  oblio. 
Castelvi    —     Tu  scienzia  Castelvi  sera  mi  Norte, 
Stella       —     E  scliiavo  te  so  Stella,  amico  à  Dio. 

Vceeliio.óoitaeiiieo.  Abbiamo  un  sonetto  in  lode  di  Giov. 
Battista  Valentino  per  il  Napole  Scontrafatto. 

Vertol»  iiiluMe|>pe.  Sacerdote.  Abbiamo  fina  graziosa  ode 
in  dialetto  napoletano,  di  qnindici  quartine  impresse  in  uno  o- 
puscolo  in  8'  di  20  pag.  col  titolo  a  Per  la  solenne  promozio- 
«  ne  al  sacerdozio  del  Reverendo  D.  Salvatore  della  Rocca  — 
«  Poesie  —  Napoli  Stamperia  e  Fonderia  di  Giuseppe  Cataneo 
«  1866. 

Irillanl  csiovniiiil.  Moltissime  sono  le  opinioni  su  la    vita 
e  r  opera  di  questo  scrittore. 

Il  Summonte  lo  dice  napolitano  e  che  mori  nel  1342.  Minieri 
Riccio  lo  chiama  Cavaliere  Napolitano  e  storico,  e  fiori  nel  XVI  , 
secolo.  Chi  ne  bramasse  più  particolareggiate  notizie  potrà  leg- 
gere il  dotto  articolo  di  Francesco  Antonio  Soria  ,  nella  sua  u- 
pera  Memorie  Storico-critiche  degli  scrittori  Napolitani,  Tom,  2 
pag.  643.  ' 

Il  libro,  scritto  dal -Villani  è  il  tanto  raro,  e  conosciuto  sotto 
il  titolo  Croniche  de  la  Inclita  cita  de  Napole^  il  quale  è  molto 
favoloso  ed  è  ad  attribuirsi  air  ignoranza  de'  tempi  in  cui  Tu 
scrìtto. 

Fa  stampato  la  prima  volta  da  M.  Evangelista  di  Presenta- 
ni  di  Pavia  a  di  27  de  Aprile  XIV  indictione^  de  la  Natività 
del  Nostro  Signore,  i526.  Fu  ristampato,  nel  1680  da  Carlo 
Persile  in  un  voi.  in  4^,  unitamente  all'opera  di  Benedetto  de 
Falco,  exlelP.  Luigi  Contarìni. 

vtUiiiit  Antauto.  Nel  Tomo  XXIV  della  Collezione    stam-- 
•••■'-■  '  •     52 
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pala  dal  P  rc  elli  iroviamo  ai)  opuscolo  coiitcDeiite  30  Sorietti  ed 
un  epitalamio  .  jrililolato  Lo  Calasdone  di  Aìi^onió  Villani  Vft 
taluni  SorK^lti  direUi  ad  uim  cantante  del  Teatro  de  Fiorentioi* 
crediamo  ohe  questo  autore  fosse  fiorjto  verso  là  metà  delXVIII 
secolo. 

Wiiiatii  rrwncoaieo.  Scrittore^ che  fioriva  nd  1768,  ed  ab 
biamo  delle  bello  poesie  iu  onore  *di  Antonio  Spinelli  Elelto  del 
Popolo. 

viiiAuo  Santo.  Nel  1716  pe  tipi  di  Domenico  Bosiello  vide 
4a  luce  un  opuscolo  in  12  di  p.«g.  83  intitolalo  ì.a  Sporchia  de 
lo  bene,  o  sia  V  Aosanza  pi  sia  ncanzona  da  Éantillo  Nova* 

Gì  piace  qui  riportare  le  parole  del  Galiahi. 

«  Santo  Villano  {the  in  anagramma  si  t»ccultò)  è  T  autore  di 
a  questo  assai  mediocre  poemetto  in  ottava  rima,  diviso  in  cin- 
ce quo  canti,  e  che  altro  aon  contiene  che  una  perpetua  decla- 
a  mazione  contro  il  lusso  cresciuto  in  Napoli  ,  e  che  avea  ,  al 
tt  dir  dell' aiU!)re,  dìslvnito  il  germe  delta  ricchezza  ciò  che  nel 
«  dialetto  patrio  egli  ha  creduto  esprimere  culle  parole  Sporchia 
<c  de  lo  Bene  » 

Ed  in  falli  noi  troviamo  che  Sporchia  significa  fmei  ed  é  vpce 
a  loperala  fin'  oggi  dal  volgo  di  Napoli  e  ile'  contorni.  Un  albero 
>che  perde  le  frondi,  dicono  sta  sporchianno  gli  ullimi  frutti  di- 
cono è  la  sporchiatura.  Non  sappiamo  come  poi  nel  suo  IMzio- 
uario  il  Galiani  la  parola  Sporchia  la  dia  iri  significato  di  sboe 
dare  facendola  derivare  AM' exporrectus  de'Ialini,  e  |)oi  più  ap- 
presso la  parola  Sporchiare  la  spieghi  per  distruggere. 

Questo  poemetto  fu  ristam|)ato  nel  1720  presso  Muzio  in  12 
di  pag.  56  .  ed  in  ultimo  nel  1787  dal  Porcelli  nel  voi.  XVI 
della  Collezione. 

Viola.  Il  Signorelh  Vicende  della  Coltura  tom.  V  pag.  444 
»  dice  <c  non  dispregevoli  melodraaimalici  napolitani  furono  an- 
«  cera  il  Viola,  autore  del  Melodramma  biilT')  Lo  Castiello  Sac- 
«  chejato.  a  di^dig,  559  del  dello  Voi.  dice  »  il  Viola  o  sia  1  Oli- 
«  va.  »  Nella  Storia  critica  de'  Tt^alri  voi  X  p.  11  pag.  120, 
parlando  de' melodrammi,  scrive  »  ne  fecero  allresi  il  Palma  ed 
<c  il  Viola.  » 

In  una  commedia  che  abbiamo  sotiocchi,  stampata  nel  lt22 
da  rappr esentarsi  al  Teatro  de' Fioieolini  intitolala  La  Noce  de 
Veneviento  ,  V  autore  in  una  protesta  dice^  di  avete  già  scritto 
lo  Castiello  sacchejato\  e  lo  Funnaco  revotato. 

Avendo  anche  sottocchio  Lo  Funnaco  revotato,  commedia  per 
rappresentarsi  al  Teatro  de' Fiorentini  nel  1720  nella  prefazione 
abbiamo  letto  il  seguente  periodo. 

c(  È  sciuto  stampalo  nterzello  pe' Napole  no  libretto  sello 
«  nomme  de  V  autore  de  la  Coin inedia  Napòiitana,  intitolata  Lo 
«  Castiello  sacche] ato  a  chi  fnvoresce  leggerlo  e  sentiHo^  e  pe 
ce  quanto  mme  pozzo  smaceiiaro  è  stato  fatto  e  compuosto  da 
(c  na  leugua  che  non  fa  auto  a  lo  munno  sujo  che    forfecejare 
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«  e  dire  sempe  hoscie  ,  ec.  »  Da  qui  conchiiKiMmo  che  il  li- 
bretto della  Violejeda  di  chi  abbiamo  pnrIatQ  stììiìriic  *lo  Anoni- 
mo  (pag.  6;  fosse  stato  stampato  nel  1719  e  che  fosse  diretto 
a  questo  scriltore  di  melodrammi ,  del  quale  non.  possiamo  ri- 
cordare che  ri  solo  cognome. 

Woeabolarii  Raffaele  Liberatore  nel  suo  articolo  del  Dialetto 
Napoletano,  (1837)  ci  fa  sapere  che  il  Piemontese  ha  'otto  vo- 
cabolarii,  ed  otto  ne  ha  il,  Siciliarfu,  ma  tre  de'  qu<iH  sono  mss. 
e  si  conservano  nella  Biblioteca  di  Palermo,  II.  Milanese  ne  ha 
tre.  e  due  il  Padovano,  due  il  Bresciano,  due  il  Veneziano,  dqo 
il  Mantovano,  due  il  Friulano,  due  il  Bolognese ,  e  due  il  Ve- 
ronese. Il  Sanese,  il  Tirolese,  il  Cremonese,  il  Pavese,  il  Fer- 
rarese, il  Parmense,  il  Sardo,  ed  il  Napoletano  ciascuno  ha  il 
suo.  Il  Palermiinno  fin  dal  1837  trovavasi  aver  commesso,  al 
Cav.  Lionardn  >  igò  la  compilazione  di  un  vocaJbolario  -Uiiiver- 
sale  Siculo-Italiano  Italiano-Siculo:  e  Gherardini  in  Milano  sta- 
va formando  il  gran  Dizionario  di  tutf  i  dialetti^  d' Italia.  Igno- 
riamo se  questi  due  lavori  sieno  usciti  alla  luce. 

Sappiamo  che  Roberto  Guiscardi  abbia  disteso  un  vocabolario, 
che  conserva -manoscritto. 

Noi  per  far  cosa  grata  agli  studiosi  segniamo  per  ordine  cro- 
nologico, que'  tentativi  fatti,  e  que'  vocabolarii  del  Dialetto  Na- 
politano che  hall  veduto  la  luce,  e  che  noi  abbiamo  sottocchi. 
ISSI.  Scoppi!    liuc^o  CSiovanni  ,    discendente    da    Nobile 
famiglia  di  Massa  Lubroise —  Abbiamo  vn  Spicilegium  in 
foglio,  ed  é  rarissimo.  Esso  é  diviso  in  due  parli,  la  pri- 
ma di  vocaboli,  la  seconda  di  fraseologia. 
Il  frontespizio  è  inciso  in  rame  e  non  in  legno,  come  da 
taluno  si  è  detto  ,    nel  mezzo    vi  é  il  ritratto  dell'  autore 
con  la  scritta  LV.  IOAN.  SGOPPAE-    SPICILEGIVM  ,  a 
piedi  vi  sono  tre  stemmi  ,    quello    della  Città  di  Napoli, 
di  D.  Pietro  di  Toledo,  a  cui  Fopera  è  dedicata    e  quello 
della  famiglia  dell'autore:  segue  la  dedica  al  Toledo  indi  23 
carte  con  l' intestazione  Tabula  ,    in    cui   sonò  messe  per 
ordine  alfabetico  le  parole  in  volgare  ,    con  i  numeri  che 
richiamano  la  paginazione  del  libro,   dove  trovasi  il  corri- 
spondente   vocabolo    in  Latino.  La  numerazione  della  pri- 
ma parte   è  da  1  a  269.  ed  in  ultimo  leggesi  Imprgssum 
Neapoli  in   aedibus  autoris  per  Raymunaum  Amatum  Pe- 
trumque  Yorlanum  socios  anno  a  rcstituta  salute  MDXXXXXl. 
Segue  la  seconda  parte,  con  l'intestazione  Celeberrimi  alte- 
ra Spicilegii  pars,  e  la  paginazione  porla  il  numero  da  9 
a  150  e  in  fine  8  carte  per  la  Tabula  fraseologica. 
Nel  Bulfettino  6iWiojrrt/Sco>di  Giuseppe  Dura  fol.  13  pag.104. 
Libri  in  dialetto  non  compresi    nel  presente    bullettino    al 
n.  2413  é  citato  detto  libro,  e  si  dice  «  Questo  è  il  primo 
dizionario  «  stampato  .  .   .  .  d  Noi  noi  crediamo  perchè 
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neir  jDleslazione    della    prima  parte    si  hgge  Spicihgium 
multo  Locupletius  quam  unquam  alias  impre^sùm. 

1689  Pacano  Qahriele  (Vedi  pa^.  189)  Lo  Tasso  Napoletam, 
ed  a  pie  di  pagina  dà  la  spiega  di  molle  parole  ,  quasi 
come  un  tentativo  di  vocabolario. 

1699  iSitilio  C^ianeoia  (vedi  Siigliela  Niccolò.In  fine  defla  parie 
secinda  dell'Eneide  vi  è  Catalogo  di  alcune  Parole,  e  motti 
Napoletani  che  si  spiegaho  per  facilitare  la  lettura.  Son») 
circa  400  vocaboli. 

1747  Pizzi  (de)  Tommas€»  (  Vedi  pag.  333  )  In  fine  Della 
Gara  djsUe  Muse,  stampate  nei  1747  trovasi  VocabdoriO  de 
Parole.  Napoletane  schiegate  'n  Toscano.  Sono  circa  du- 
cente vocaboli. 

1784  Mormllo  Carlo  (Vedi  pag.  S09)  Le  FàvoU  deFedra  liberto 
d^Augusto  sportate  n'  ottava  rimma  Napoletana,  l  primi 
due  libri  ;  ed  in  fine  di  ogni  libro  vi  è  la  spiega  di  molti 
vocaboli  Napolitani  ,  e  lo  stesso  esegui  nel  1830  quando 
pubblicò  tutte  i  cinque  libri  delle  dette  favole. 

1789  Lo  stesso  Mormile  nel  pubblicare  J  sonetti  in  Lingua  napole- 
tana di  Niccolò  Capassi,  a  pie  di  pagina  nelle  note  diede 
moltissime  spieghe  di  vocaboli  Napolitani,  e  nel  ripubblicarlo 
nel  1810.  oltre  le  dette  note;  in  22  pigine  in  ultimo,  vi  ag- 
giunse Elenco  disposto  per  ordine  d'alfabeto  delle  voci  non 
iàchiarate  nelle  note  per  servire  di  supplemento  alle  me- 
desime. -      *       . 

1789  Vocabolario  (VedjGaliani  Ferdinando  pag.  2Ì^)  Vèlie  parole 
del  dialetto  Napoletano  ^  che  pia  si  scostano  dal  dialetto 
Toscano,  con  alcune  ricerche  etimologiche  sulle  medesime  degli 
accademici  FUopatridi  —  Opera  postuma  supplita,  ed  accre- 
scinta  notabilmente  Napoli  il 89.  Presso  Giuseppe  Maria  Por- 
~  Celli.  In  due  volumi,  e  formano  il  26  e  27  della  Collezione 
dei  poemi  in  lingua  Napoletana. 

1827  »Belc5  Carlo  (Vedi  pag.  303)  Appendice  al  voi  III  deHe 
operette  morali  religiose,  scientifiche  e  letterarie  col  titolo 
Saggio  di  nomenclatura  familiare  col  frequente  riscontro 
delle  voci  Napolitane  alle»  Italiane, 

1841  ear^rano  Giuseppe  (  Vedi  pag.  221  V  Vocabolario  Do- 
mestico Napoletano  Italiano,  compilato  da  Giuseppe  Gar- 
gano socio  onorario  della  Peloritàna  di  Messina  —  Napo- 
li dalla  Tipografia  di  Nunzio  Pasca  i84i. 

1841  Ptiotl  Basilio  (Vedi  pag.  340;  Vocabolario  domestico  Na- 
politano e  Tòscanoi84i.  Seconda  edizione  Ì850. 
1841  Villani  FcrdinaaiiioSag'g'io  di  vocabolario  Familiare  com- 
pilato per  Ferdinando  Villani  di  Foggia  —  Napoli  Presso 
Borei  e  Bompard  i84i.  In  8  di  pag.  3l  oltre  una  pagi- 
na di  errori  e  correzioni.,  sono  da  circa  mille  vocaboli. 
1841   Pasquale  «iaseppc    Antonio  ed   Avellino    Giulio, 

«  Flora  medica  della  Provincia  di  Napoli,  ossia  descrizione 
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«delle  piante  medicinali  che  nascono  spoiiUneMieiite  nel 
«  perìmetro  della  Provincia  con  la  imlitaztone  de'  luoghi 
^  in  cui  vegetano  in  essa  ed  in  altre  loQalità  df^lt  regno 
«  l'epoca  della  fioritura,  i  nomi  vernacoli  ;  e  gii  usi  igie* 
^  nici.  terapeutici  ed  economici  .  da  servire  di  Guida  a 
«  giovani  medici  e  Tarmacisti ,  non  meno  che  a  coloro  i 
^  quali  volessero  provvedersene  per  uso  delle  proprie  fa- 
<K  raiglie,  compilata  da  Giuseppe  Antonio  Pasquale  e  Giulio 
«  Avellino  socit  delPaccadémia  degli  aspiranti  naturalisti. 
«  Napoli  da*  tipi  di  AzEolino  e  compagno  strada  S.  Giov: 
«  in  Poru  n.  40  —  1841  Tol^  in  8  di  pag.  200  » 
12  Itooee  EmmaMaele  (Vqdi  pag.  357)  Pì*opo$tina  di  cor- 
Tezioncelle  al  gran  vocaholario  doniestieo  di  Ba<ilio  Puo/t; 
stampate  nel  foglio  II  Lucifero,  indi  ristampate  in  un  voi. 
in  8  di  pag.  96 — Napoli  Tipografia  deli-Aquila  di  Y.Puz- 
ziello  1844. 

15  Rieis  (de)  Vineensn  (  Vedi  pag*  350)  Vocabolario  Na- 
fontano  Lessigrafico  e  storico. 

i6  larfora  i«eilo   (  Vedi  pag.  92  )  Dizionario  da   Tasca 

Napolitano-Toscano. 

16  ContA  Oronsie  Gabriele  morto  in  Napoli  il  6  Dicem- 
bre 1867.  (Vedi  pag.  175).  Vocabolario  Zoologico  compren^ 
dente  le  voci  volgari  ec.  ^ 

iO  T«rf.«iito  P.  Oaaeei  C.  (Vedi  Ouacci  Carlo  p«g- 269)  Fo- 
cabulario  Domestico  ordinato  per  categorie. 

}2  Conte  ttoberie  (  Vedi  pag.  161  )  nel  1849  pubblicò  un 
manifesto  di  un  Dizionario  Italiano,  Napoletano  e  Fran- 
cese, e  nel  1852  diede  la  e  Guida  per  iscrivere  corretta- 
«  mente  italiano,  ovvero  vocabolario  di  voci  dubbie  Ita- 
«  liane  ,  arricchito  di  osservazioni  sulP  etimologia  de'  vo- 
te caboli  ecclesiastici,  legali,  politici,  militari,  storici  ,  geo- 
«  grafici,  mitologici  ed  altre  erudizieni,  e  note  di  voci  in 
«  dialetto  Napolitano,  per  la  intelligenza  delle  parole  fa- 
ce miliari,  preceduto  da  un  nuovo  metodico  trattato  di 
«  ortografia  compilato  da  Roberto.  Conte  professore  di  Lin- 
«  gua  Francese,  dedicato  air  abate  D.  Lelio  Visci.  Napoli 
<c  dalla  Tipografia  di  Porcelli  1852  »  In  8  grande  di  pag. 
288  rimasta  incompleta  •  giungendo  fino  alla  parola  car- 
novale E  carnevale. 

16  Bmslciio  Franeeneo  morto  in  Napoli  nel  1866.  (Ve- 
di pag.  il.)  La  piccola  Gramatica  Italiana  ossia  prima 
istruzione  gramaticale.  Ozio  di  Francesco  Brasiello  Profes- 
sore di  Lingua  francese,  in  12  di  pag;  144.  Dalla  pag.  139 
a  143  Vocabolario  Domestico  d^lle  voH  più  comuni  del  dior 
letto  napolitano  con  le  corrispondenti  in   pretto   italiano. 

6  Circeo  Uomenieo  Rwcerlo  (Vedi  pag.  269).  Nuovo  vo- 
cabolario Domèstico  Italiano  Mn^nosino  o  Rimemorativo: 
per  la  ricerca  dei  termini  ch^  s'ignorano  %.  Ediz.  i859. 
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1858  €)liiiiiitf«e  Frttme€)«r*  (Vedi  p(^  tìS) Hfetofo  anatiti&o 
prMiieo  per  h  ttuiio  delle  lingua  Italiana  ec.  IwCuie  irò-- 
T^si  Dizionarietto  di  voci  domestiche. 

Ì8S9  Miiii««  liiii«i  (Vedi.  psg.  202)  -  DiziunaiHo  P'omesHco^ 
Napoletano  e  Toscano. 

1861  Ciiiiiiii  Anieilo;  (Vedi  pag.  93).  Nuot^o  Yact^bolardo  Do- 
mestico  in  quattro  lingue  Napoletana  Italiana^  Francese  e- 
Latinan 

1862  Dorote»  Iie4»nardlow  Nato  nelFAbruzzo  Aquilano  e  pno- 
priamenle  in  VìUetta  nel  1797. 1  s^oi  genitori  Mjckpele  ed 
Angela  de  Sanctis,  vedendo  lo;  svegliato  ingegno  del  gio- 
vinetto Io  mandarono  in. Foggia  dova  risnonava  il  nome  di 
Giuseppe  Rosati  che  dettivi  8cien;ie fisiche;' edaveqdo  de- 
liberato il  Dorotea  di  apprendere  medecina»  venne  in  Na- 
poli, e  sotto  alla  dir^zionfe  di  Folinea,  VuJpes  >  é4i  Anto- 
nucci fé  rapidi  progressi.  Ha  dato  alla  luce  iriof.tissime 
opere,  è  socio  di  varie  Accademie,  ed  appartenne  al  VII 
Congresso  degli  Scienziati*  Italiani.  Noi  qui  Ip.rifiordiarao  pel 

»  Sommario  Storico  deW  Alieutica  che  si  esercita  nelle  prò- 
vincie  meridionali  e  della  Legislazione  correlativa  alla  stessa 
compilato  da  L.  Dorotea  —  Napoli  Stabilimento  Tipogra- 
fico di  F.  Vitale,  han^go  Regina  Coeli  2^4—  i862.  In 
8^  di  pag.  92,  oltre  i  Bandi  Decreti  e  Regolamenti  sulla 
pesca  emanati  dal  4627  sino  al  4856  che  sono  altre  48 
pag.  In  detto  libro  trovansi  in  dialetto  i  nomi  de'  diversi 
pesci,  e  degli  arnesi  inservienti  per  la  pesca. 
1866  BasUaibcIIo  Glaiieppe  (vedi  pag.  24).  Grande  Vocabo- 
lario Collettivo  de'dialetti  d'Italia  —  Siciliano,  Napolitano, 
Romagnolo,  Emiliano,  Lombardo,  Veneto  ,  Friulano,  Pie- 
montese, Ligure,  Sardo,  Corso,  Maltese  e  comparati  alla  Lìn- 
gia  Italiana  e  viceversa  Napoli  1865  —  Furono  pubbli- 
ente  disoense  sei,  iu  fogli  29,  in  tatto  pag.  232. 

1865  fiiiseei^ila  Ciii«l  (  vedi  pag.  36)  Vocabolario  del  Dialetto 
Napolitano  ec.  Usci  il  solo  manifesto.*  » 

1866  HeUia  Michele  (vedi  pag.  304)  Tavole  di  Nomenclatura 
0  vero  esercitazioni  pratiche  di  Lingua  ordinate  agli  asili 
d^  infanzia  alle  scuole  primarie  ed  alle  famiglie  da  Michele 
Melga  socio  della  R.  Commissione  mr  %  testi  du  Lingua  — 
Napoli  Stamperia  del  Fihreno-^iSw,  In  8**  piqcolo  di  pa- 
gine. 448. 

1867  CJoiitar«i  Diìnfcnico  Sacerdote— i5  Stonar  io  /)(xt?ics  fico 

precedufo.  da  varii  esercizii  pratici  di' liri^gua,  ordinati  per 
categorie^  Idd  uso  delle  Scuole  elementari  dal  Professore  Sac. 
Domenico  Contrìrsi  -r  Napoli  Tipografia  degli  acéattoncelU 
yS67.  Vbl.  in  8*^ piccolo,  di  pag.  I05,  oltre  Pindice  delle  ca- 
tegorie. ' 
1869  i>aiMliéliia:  P.  A.  Il  primo  libro  per  i  fanciulli  ossia  No' 
menclatura  ad  uso  delle  scuole  primarie ,  compilato  dal  prof 
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P  A  Laudiciiia.  Prezzo  cent  50.  Napoli  Orande  Stabilì'' 
fiienio  tipo4itoarafico  dei  fr.  de  Angeli$.  Vico  Pellegrini , 
4,  py  p."  4869. 

È  un  opuscolo  in  8^  di  34    pa^.  contenente  la  npmen* 
^clatura  del  corpo  uniano\,  de*  cibi  dell'  uomo,  del  vestire, 
doir  abiluicìune,  e  della  scuoia.  Ha  il  vocabolo  in  italiano,  ed 
a  fronte  quello  in  dialetto.    -         *  ' 

)  Volpe  Pietro  raol»,  nato  in  Napoli  il  26  marco  1826, 
Studiò  nelle  scuole  de^PP..  Gesuiti,  nel  1845  fu  ascritto  al 
Clero  Napolitano  e  nel  1846  si  ordinava  in  minoribus^  com- 
pi i  suoi  studii  nel  liceo  arcivi^scovile  e  menlre  era  per 
entrare  in  mcr%$  vennegli  contrastato  il  sacro  patrimonio 
da'  parenti  del  Marchese  di  San  Luca  Placanica ,  perciò 
fu  costretto  secolarizzarsi ,  e  diedebi  alla  legale ,  ed  alle 
lettere. 

Nel  1868  diede  fuori  il  Dizionario  della  lingua  italiana  , 
e  fu  cosi  bene  accolto  che  in  due  anni,  se  ne  fecero  quat^ 
tro  edizioni  ,  annotò  filologicamente   il   picc  »lo  Giannetto, 
col  confronto  del  dialetto  napolitano,  e  nel  1869  pubblicò 
il  ((  Vocabolario  Napolitano  Italiano  Tascabile  compilato  sui 
<&  dizionarii  antichi  e  moderni,  e  preceduto  da  brevi  osser- 
ik  vazionl  grammaticali  appartenenti  alio  stesso  dialetto  per 
i(  Pietro  Paolo  Volpe  Napoli<*-Gabriele  Sarracino^  Libraio. 
«  editore  in.  16  di  438  pag. 
1  Allibra  (d')  liaffaelc  (vedi  pag  3.).  Nacque  in  Napoli  il 
28  febbraio  1814  da  Amelio  e    Luisa  Bolino.  Infante    ri- 
mase orfano  di  padre  la  madre,  per  quanto  potette  prese 
cura  del  figliuolo  ,   il  quale  fino  a  quindici  anni    ebbe   la 
sventura  di  non  avere  buoni  maestri.  Allevato  nella   casa 
di  Giuseppe  Sigism(ind.i  (v.  pag.  386),  acquisto  predilezio- 
ne per  gli  studii  putrii,  fimi  gli  studii  di  legge  con  Tabate 
Furiati,  udì  lezioni  di  materia  medica,  di  tisica  e  di  chi- 
mica 
Ben  per  tempo  si  applicò  a  dettar  lezioni  private  di  sto- 
na e  letteratura  ed  a  produrre  libretti  per  musica. 

Il  minislro  delf  Interno  Nicola  Santangelo.  fv.  pag.  368) 
lo  chiamj  a  far  parte  del  comitato  di  uomini  di  lettere 
che  per  ordine  del  governo  composero  il  libro  Napoli  e 
%  luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze  che. impresso  nel  1845 
in  due  volumi  in  4^,  venne  dedicato  ed  offerto  agli  scien- 
ziati del  VII  Congresso  Italiano. 

Al  1818  il  ministro  ThoIo  Emilio  Imbriani  Tincaricò  con 
altri  per  le  riforme  del  Museo  e  degli  scavi  di  antichità , 
ed  il  ministro  Scialoja  per  "la  statistica  generale  della  Città 
di  Napoli. 
Nel  novembre  1860  fu  nominalo  segretario  della  GoB- 
missioue  per  la  ricerca  de'  benefizii  di  regia  fondazione  ex 
feudali  ec.  indi  eletto  membro    della  Commissione  per  le 


sovvenzioni  Pasquali,  nel  Dicastero  degli  affari  ecclesiastici. 
Dal  1862  al  ÌBM  fu  membro  del  Goiisiglio  provinciale 
scolastico,  e  venne  nominato  professore  di  prima  classe  nel 
Real  Liceo  Romagnosi  di  Parma  ,  carica  che  il  d  Ambra 
non  accettò  per  attendere  a*  snoi  stodii  ed  agi'  interessi 
domestici 

Non  parlando  dei  diversi  sooi  scritti  li  ricordiamo    pel 
<  Vocabolario  Napolitano  —  Toscan«i  Dimestico  di  Arti  e 
«  mestieri,  con  le  dichiarazioni  delle  voci  proprie  tradiate 
e  idrate  e  fnrbesche,  de^  motti  adagi  e  proverbi,  e  delle 
K  frasi  comuni  e  ripeste,  comprovate  da  testimonianze  di 
«  autori  ed  opere  antiche,  e  dove  è  tennto  conto  delle  ra- 
ce gioni  grammaticali,  etimologiche  di  etnografia  ed  etolo- 
€  già,  con  note  metodiche  filologiche   e    storiche.  Opera 
a  novissima  dove  son  raccolti  cento  e  più  mila  significati, 
«  la  maggior  parte  ignorati  o  non  registrati  daprecedenti 
«  autori,  ftcritta  da  ttafiaele  d'  Ambra.  » 
Si  è  pubblicata  la  prima  dispensa  contenente  cinque  fo- 
gli in  4".  Secondo  la  promessa  del  manifesto  tutta  Topera 
sarà  di  pag.  800  circa. 
VoUicro  mieolii.  Nel  1789  perla  stamperia  di  Porcelli,  usci 
alla  luce  un  voi.  in  12  di  285  pag.  intitolato  Lo  specchio,  de  ia 
cevertà  o  riamo  schirze  morate  aliasse  io  Galateo  Napoletano  pe 
cki  vo  ridere  e  imparare  de  crimza  ,  de  Nicola    Vottiero ..  ed  é 
dedicato  a  D.  Onofrio  Galeota,  con  la  data  30  agostm  1789. 

È  una  raccolta  di  graziosi  racconti  in  prosa,  in  fine  dèi  quali 
si  trova  un  capitolo  in  terza  rima  diretto  a  D.  Luigi  Serio,  e 
la  risposta  di  questo  in  un  madrigale. 

Dal  capitolo  veniamo  a  cognizione  ch'era  nato  prima  del  1764 
perchè  in  (^uelPanno  scrisse  un  sonetto  in  occasione  della  ter- 
rìbile carestia  che  successe;  come  pure  ricaviamo  cV  era  tnca- 
minato  pel  disegno,  ma  clie  invece  di  studiare  le  statue  di  Apollo 
e  Marte  scriveva  versi  ;  e  che  nel  pubblicare  il  libro  teneva' 
pronto  per  dare  alle  stampe  un  poema  intitolato  La  scoperta  de 
Parnaso  a  Napole,  ed  altre  composizioni  in  dialetto. 

Questo  libro  del  Galateo  è  rarissimo  perché  non  ha  avuto 
altre  ristampe. 
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RuppalÀ  Frittteeseo  Poeta  popolare  del  corrente  secolo 
Mdmo  qualche  canzona  in  foglio  volante. 
Eappeiii  Antonii»  Abbiamo  nn  opuscolo  in  8  di  16  pag.  Il 
Berere  Salmo  50  Parafrasi  in  Ungila  Napoletana,  ottava  rima 
Dottor  fisico  D,  Antonio  Zapfelli  Lucerino.  Napoli  iS%%  pres* 
Gaetano  Eboli.  Comincia  con  la  Neignalura  che  sono  dodici 
ave  nelle  quali  il  poeta  racconta  Torigine  per  cui  Davide  scrisse 
misererò,  il  quale  è  contenuto  in  20  stanze,  ^d  ognuna  è  pre- 
data dal  passo  latino. , 

Cara  Niella  Maria.  Questo  scrittore  di    cui    nulla  abbiam 
tuto  rinvenire,  ci  vien  ricordato  del  Cortese  in  una  lettera  da- 
a  nel  decembre  del  1614  diretta  a  m  Notar  Gola  Maria  Zara 
in  resposta    de  la  soia  che  dice    Quanno  mmano  mme   vene 
chella  chelleta.  )»  Dalla  quale  ricaviamo  che  il  Zara  aveva  scritta 
*opera,  e  voleva  dedicarla  al  Cortese,  che  dice: 
Ca  lo  balere  dedecare  V  opera 
A  mmè  {comma  decite)  è  no  sproposeto, 
Pacca  non  songo  quarche  ricco  Preìicepe, 
O  quarche  letterato  de  Colleggio, 
Ma  no  pezzente,  e  no  gnorante  proprio,.. 
Kessa  Michele.  Nacque    in  Napoli    a*  9  giugno    1780 .  dal 
rone  Michele  e  da   Vincenza  de'    Marchesi    Vivenzìo.  Ebbe 
r  maestro  di  rettorica  e  di  poesia  il  Sacerdote  Ignazio  Falco- 
^ri,  e  per  maestro  di  filosofia  il  sacerdote  Domenico  Genòvesì- 
rtl  dalla  natura  tal  genio  per  la  poesia,  che  di  14  anni  comìiH 
i  a  far  versi,  ffel  1805  prese  in  moglie  Antonietta  Coscia  fi- 
la del  Duca  di  Paduli. 
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Nel  1816  per  molivi  di  salale  fece  un  viaggio  neiraltn  Itafia, 
e  restituitosi  in  Napoli    viveva  con  quella    felicità    che  godono 
gli  uomini  di  ottima  morale  e  di  sana  coscienza,  occupando  il  tem- 
po tra  le  cure  domestiche»  la  poesia   e  la  esecuzione  di    magni* 
fici  e  grandiosi  lavori    di  conchiglie  unici  nel  loro  genere.  Nei 
1837  quando  il  ferale  morbo  Asiatico  invase  Titalia,  e  visitò  que- 
sta nostra  Itella  contrada  .  tra  le  tante  vittime  che   fece ,    tolse 
a*  vivi  anclie  la  dolce    compagna  del  nostro    Barone.  Il   dolore 
fa  tremendo  per  quella  beiranim»;  ma  la  Religione  calmò  il  soo 
spirito;  ed  abband(»nando  gli  affari  domestici,  rimettendo  tutto  ai 
suoi  parenti  .  ripreso  i  suoi  prediletti  studii  ed  associatosi  con 
Marianna  Joli,  altra  celebre  lavoratrice  di  conchiglie,  dieiero  fuori 
lavori  sorprendenti  ch3  riscossero  Tammirazione  di  tutti  .  e  dei 
quali  la  stampa  periodica  del    nostro  paese  non  potè  trasandare 
di  fare  gli  elogi;  ma  il  Colera  del  1854  gli  tolse    anche  questa 
innocente  compagna  di  occupazione.  Rimasto  solo   in  compagnia 
de'  libri  e  de'  suoi  lavori,  cessò  di  vivere  il  di  8  marzo  t867« 

Noi  non  parleremo  di  tutte  le  opere  italiane  di  questo  lepido 
poeta  uno  tra  i  più  fecondi  nostri  rimatori  ;  ma  ammirando  la 
conoscenza  che  avea  delle  più  riposte  bellezze  del  nostro  patrio 
dialetto,  di  cui  con  tutte  le  forze  di  un  fertile  e  vivacissimo  in- 
gegno  sosteneva  Tonore:  ricorderemo  che  moltissime  furono  .te 
sue  prodniioni.  Non  potremo  enun^erajre,  né  parlare  delle  tante 
poesie  stampate  il)  fogli  volanti  che  egli  donava  ad  Antonio  Tasso, 
(v.pag.397)  il  cosi  detto  po$ta  popolare',  oltre  innumerevoli  alt» 
scritte  per  strenne,  pn  giornali,  .per  monacazioni  per  onomatìicif 
e  per  matrimonii,  c^te  ci  è  stato  impossibile  di  raccogliere,  l^ 
quali  sono,  sempre  belle  e  svariate.  Ricorderemo  però  le  seguenti  * 
opere,  tutte  stampate  dalla  Tipografia  della  Società  Filomatica, 

1.  Nel  1834.  Li  vita  mmalorata  de  la.^ia  SteiU  cantata  da 
essa  stessa,  nvierze  dichiovere.  l)i  pag.  23. 

2.  iJa  Festa  de  lo  Mercato    poemma    cmtnmeco   de  Meni&lt&. 
Zoccola  cdntastoria  sfasulato.  Di  pag.  23. 

3.  Metastasio  a  la  Conci  itia^  zoè  C  Art aser$e  acconciato- aU" 
sanza  nosta.  Di  pag>  '87.  ' 

4.  Metastasio  a  lo  Mandracchìo  zoè  la  Dèdfma  abbanmmata, 
votata  a  lengua  nosta.  Di  pag.  79 

5.  La  Scigna  aliasse  rUnme  -*' uulure  guappe  txotate  a  lenguct 
nosta  da  no  Harone  de  nomme  e  de  fatto:  Di  pag.  33. 

Queste  poesie,  sono  traflozi)*ii  di  versi  greci,  latini  arabi,  in- 
glesi, portoghesi,  francesi    italiani,  e  siciliani. 
Nel  1838  diede  fuori, 

6.  Lo  nmlato  p'  apprehzione  de  M^nzA  Mollerò  portato  ad-^ 
davero  aio  spetale  de  li  pellerine,  pecche  stroppiato  da  lo  B,  M.Z. 
Di  pag.  102,  olire  ferruta-CuifTige, 

7.  Lo  Mairemmonio  a  fforza,  farza  de  Monzù  Moliefo^  v^ 
tata  a  {arda  da  lo  B.  If .  Z.  Di  pag,  31, 
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8  I/>  Bontonùle  r&dicoh  far  za  de  Monsik  Molièrù,  $trav$$ata 
da  i  Ante-Buntonista  B.  U'  Z.  Di  pag.  35. 

9.  La  leltatura  poemma  cnomeco.  Pi  pag.  37. 

Id.  L  accademia  cavaiola  de  li  potete  slrafalàrie  Di  pag.  47. 

H    Nel  1836.  La  N feria  pe  lo  (Capodanno.  Di  pag.  89. 

1;^  Bimme  de  Polecenella  cetrulo,  asciate  da  lo  Dottore  TwT" 
agiiq,  ntra  le  carte  de  no  casadduoglie.  Di  pag.  72. 

43  Metaslasio  a  lo  MercalOj  ioè  lo  Demetrio  co  la  merca  de 
ìazzareotOj  di  pag    88. 

il.  Nel  1837.   La  N feria  pe  lo  Ùapodanno.  Di  pap.  70. 

48.  Noi  4838.  La  Nferta  pe  lo  Caj)oda7mo.  Di  pap.  74. 

46.  La  mmcsca  pesca  commedia  nvierze  de  nova  mmenzitmc^  co  • 
1  farza  to  guazzabuglio  de  lo  suggeretore  de  lo  iriato  de  5.  Car" 
no.  Di  pag,  70. 

47.  l/i  matintty  lo  miezo  juoi^Oy  la  sera,  e  la  notte  de  li  Bon" 
uniste.  Di  f)af^.  43. 

48.  La  vita  e  la  morte  de  no  pappagallo,  zoè  lo  Ver^veri  de 
^onzù  Gressei.  In  esso  si  trova. 

19.  Lo  Ricc'uìldlo  de  donna  Popa  arrobbalOy  poemetto  commeco 
e  Mister  Pope,  sconcecato  da  no  poveta  pupazzo.  Di  pag.  94. 

20.  Nei   4839.  La  .Nferta.  Di  pag.  68. 

21.  /ju  N feria  de  lo  ^840.  Di  pag.  70. 

22.  La  Nferta  de  lo  mi.  ÌM  pag.  70. 

23  Lo  scola  vajasse,  zoo  C  ausanze  de  lo  puopolo  vascioy  nferta 
'  lo  Capodanno  4 8 ài. 

Nel  4846/ il)  un  ojaiscolollo  di  20  pagine  pubblicò  Lo /worno 
nco  de  Maggio  de  lo  poèta  Alessandro  Manzoni,  votato  a  lengua 
osta  da  Antonio  Tasso — Srcota  na  graziosa  parodia  de  lo  slisso-f^ 
^a  li  Trvocclue  de  Francisco  Azzotino,  di  cui  la  sola  traduzione 
1  dialetto  r-el  8  M.iggio  nj-rmlus^se  nel  Sosamiello  dell'anno  1865, 
Nferta  de  to  Cuorp^  de  Nàpde  e  lo  Sebeto. 

Non  si  può  miscoriuscere  che  Io  Zezza  fosse  dotato  d' inesau* 
ibile  veir4  iitìpenicchè  oltre  quanto  abbiamo  cennato  scrisse  molte 
ommedie  che  con  snccesso  furono  rappresentate  nel  Teatro  S. 
iarlino. 

Nel  leggere  tUrtema  corda ,  Vèccoìia  manoscritta  di  sue  poesie 
Uta  verso  il  1846  abbiamo  rimarcata,  come  egli  vaticinasse  in  fine 

Chi  sa  qua  tootecàro*o  casadduoglie 
Accattarrà  ae  carta  sto  mattuoulio. 
lenire  con  questo  rivelava  pure  la  sua  modestia.  In  effetti  poco 
^ancò  che  gente  irrgorda  ed  ignorante  non  solo  quel  ms:  ma  quaott 

erano,  pur  nulla  apfirezzaiulone  il  merito,  decisero  venderli  ad 
n  cenciajuolo,  mji  qui  Luigi  Ghiurazzi  per  la  sua  sagacità  e  coier- 
ia, avutone  appena  seniore,  coin<5  appassionato  dialetlista  e  rac- 
ogliatore,  fier  ariicchire  la  nostra  raccolta,  non  corse,  ma  voi* 
er  salvare  da  inevitabile  disinizione  que'  1  veri  pagandoli  a  ca- 
J  prezzo. 

Ora  che  la  fortuna  ce  li  fa  avere  per  le  ju.«ni   eccono  T  e!< 
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co  cronologicamente  disposto  per  quanto  ci  è  riuscito  interpretare. 

1.  <c  La  Zezzeide  tee  la  vita  de  lo  Baróne  Michele  Zezza,  con- 
<  tata  povetecamente  da  Io  B.  Mi  Z.  commè  fosse  la  stessa  per- 
«  sona  soja.  d  È  una  raccolta  di  206  Sonetti  in  vernacolo  che 
cominciano  dalla  sua  nascita  è  giungono  all'anno  1843. 

2.  «  La  coda  ala  Zezzeide,  zoè  a  la  vita  de  Io  Barone  Michele 
a  Zezza ,  contata  povetecamente  da  lo  B.  M.  Z.  Gomme  fosse 
a  la  stessa  persona  soja.  io  Comincia  dall*  anno  1844  e  termini 
a  tutto  Decembre  1850,  che  V  autore  compiva  anni  70.  Sono 
197.  Sonetti. 

3.  a  La  Nferta  pe  lo  Capodanno  de  Io  1846.»  Di  84  pagine 
manoscritte. 

4.  «  Urtema  corda  de  no  Calascione  scassato.  »  Si  trovano  in 
essa  37  poesie  di  vario  metro,  tutte  in  dialetto  e  diverse  por- 
tano il  nome  di  Antonio  Tasso. 

5.  c(  Arpeggi  ultimi  veri  di  una  lira  scordala,  e  corda  Urtema 
▼era  de  no  calacione  scordato.  »  Scritta  verso  il  1847  e  contiene 
24  poesie  in  Toscano,  ed  undici  in  dialetto, 

6«  a  Ultimi  arpeggi  di  una  lira  scordata  poesie  italiane,  seguita 
a  da  un  appendice  e  j^hionta  de  lo  ruotolo,»  Scrìtta  verso  il  1848. 
Nell'appendice  si  leggono  sette  poesie  in  vernacolo. 

7.  «  Le  serenate  de  no  Barone  nzertato  a  contastorie .)»  Sono 
57  sonetti. 

8.  «  La  Cicala  schiattata,  de  lo  Barone  Michele  Zezza.»  Con* 
tiene  una  prefazione  in  prosa,  12  poesie  di  vario  metro,  una 
raccolta  di  71  proverbi!,  e  151  consigli  ad  un  amico,  il  tutto  in 
dialetto. 

9.  «Accordi  discordi  di  una  Cetra  Settuagenaria  e  stroppole  a 
<c  lengua  nostra.  »  Sono  26  poesie  di  vario  metro,  tra  le  ^uali 
21  in  dialetto  e  diverse  portano  il  nome  di  Antonio  Tasso.    ; 

10.  «  La  Muea  Strafalaria  de  no  poeta  scornuso  »  Scritta  verso 
il  1860.  Contiene  22  poesie  diverse. 

Zito  Bartolomro.'  Nou  ne  possiamo  dire  altro  che  era  ami- 
co di  Giulio  Cesare  Cortese,  e  che  avendo  letto  la  Censura  che 
gli  Accademici  Scatenati  fecero  al  poema  della  Vajasseida  del 
suo  amico,  pensò  di  difenderla,  ed  annotarlo,  con  ristesse  idio- 
ma del  Poema. 

La  fece  stampare  da  Ottavio  Beltrano  nel  1628  e  dedicolla  al 
sig.  Aniello  Pecoraro  Regio  Doganiere  della  Città  di  Napoli. . 

Questo  libro  é  in  ottavo  ed  è  diviso  in  due  parti.  Nella  pri- 
ma, trovasi  «  la  Vajasseida  con  le  annotazioni  di  Bartolomeo  Zito 
detto  il  Tardaciiio  »  ed  è  di  pag.  249.  La  seconda  é  intitolata  Lo 
Tardacii\o  ovvero  defennemiento  de  la  Vajasseida^  ec.  Di  pag.  92. 
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Afflitto  Accademico  Bisognoso.  Bebuffo  alti  spagnuoli  fatto 
allo  puosto  della  Doana.  Composto  daW  Afflitto  Accademico  aMe- 
sognuso  in  Napoli  Ì648'  È  dedicato  a  Francesco  Tonello  Sar- 
gente  Maggiore  del  fedelissimo  popolo.  In  S?  piccolo  di  pag.  8 
senza  numerazione. 

Albini  Gioì  anni.  (Nel  Dizionario  del  De  Ritis  VoL  I 
pag.  73.)  «  Elegantissimo  scrittore  latino  del  sec.  XV  destinato 
«  dal  Re  Ferdinando  I  d'Aragona  a  maestro  e  segretario  del 
«  Duca  di  Calabria  del  qaale  fa  poi  attivissimo  ambasciadore  , 
«  consigliere  .  commessario  di  Guerra  e  storico.  NelP  oecupa* 
((  zione  militare  di  Carlo  Vili  fn  saldo  nella  fede  de*  suoi  Re 
«(  ed  ebbe  la  gloria  di  essere  dichiarato  ribelle  e  veder  cosfi- 
«  scati  tutti  i  suoi  beni  ,  i  guaH  intanto  non. vennero:  viratati 
«.  più  di  dnc.  4000  !  Un  pronipote  di  lui  ricnperq  ppi  peaco 
«  a  pezzo  i  manoscritti  dispersi  in  quella  sventura  ,  e  pubbli- 
«  colli  nel  1589  coi  titolo  :  /o.  Albini  Lucani  de  gestis  Regum 
«  Neapolitanorum  ab  Aragonia  qui  estant  libri  IV.  (doveaao  es- 
ce ser  Sèi),  ed  una  quantità  di  Jettere  ed  tstrnzioni  ricevute^  pre- 
ce ziose  per  la  ftoria-  delle  vicende  politiche  e  della  lingua  di*' 
«  plomatica  italiana  di  queir  età«  unico  obbietto  che  coL  nostro* 
<i(  vocabolario  si  lega.  Ed  è  notabile  che  lo  stile  di  quejle  sofit- 
<c  ture  offre  mere  varietà  non  <lifferenze  sostanziali  4allpi  stile 
ce  della  nostra  diplomazia  aragonese,  quantunque  dettate? in  Mi-** 
a  lane,  Firenze^  Urbino,  Roma^  .ec.  Non  «altrimenti  la  sl^s^a'-fi- 
cc  sonomia  mostrano^  gli  scritti  italiani  del  dugento.  >>   •■ 

Amiin.tei  Fedele.  Lo  ricordiamo  per  averne  trovato  ffitta 
menzione  da  Pietro  Ulloa  nel  2"  voi.  pag.  339  dell'opera  ¥f^ie$ 
et  \souveniti  i%ur  la  litt arature  eontemféreiiue*  du-  Bùfoume  de 
Naples  Genève  1850-59,  che  lo  dice  autore  di  un  opuscolo  In- 
torno a'  pregi  del  dialetto  Napolitano  giudicandolo  brochure  phink 
de  fins  aperqus.  A  noi  non  é  riuscito  procurarcelo  he  apf  ren- 
derne, notizia.    ...  ,,'■'"     \ 


u  biografia  ^\j;T%SÌà^r'^T^ 
parale  P«?*  gS  uomU»^ TO*^  *** 

*'''  ^.  S  scwf™»''  « 
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Medina  ,  *^"  .^   auetto  a  »•"  ,.  .  ^  in  àti€ 

A«»l^'*r*a-  di  BeTga»»a»*>,ik'«M  1631. 
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•oitlnil.(163Ot)Poem^l0  manoscritto  in  rersi  di  vano  me- 
;ol  titolo  Nota,  del  reliquiario  della  Cava.  Ne  abbiamo  due 
I  sottocchi  una  in  dialetto  Napoletano,  e  Taltra  è  in  dialetto 
se.V'ò  telano  che  dice  conoscerla  stampata:  a  noi  è  riuscito 
(ssi^le  rinvenirla.  Generalmente  é  creduta  opera  del  ce- 
ì  Nicola  Capasse  ;  noi  noi  crediamo  .  giacché  è  una  cattiva 
ia  satirica,  e  non  si  riniriene  affatto  quel  sale  attico  con  cui 
iJultore  de'  sette  libri  déiriliade,  sapeva  condire  i  suoi  yer- 
U  più  condiscendiamo  a  credere  che  sia  di  un  altro  Nicola 
sso,  e    sia    appunto  quel  versificatore  che  Lorenzo  Giusli- 

ricorda  nel  suo  Dizionario  Geografico  voi.  4  pa^.  373  :  il 
ì  volendo  satirizzare  la  vendita  e  la  ricompra  (1632)  di 
la  Maggiore  scrisse  nq  mal  Tatto  poema;  onde  non  è  afTatto 
obabile  che  questo  goffo  poeta/ avesse  scritto  questo  scioc- 
limo  poemelio.  * 

147.  Abbiamo    bellissime  persie  .  stampate  e  ms.  girate   nel 
^  prò  e  contra  Masaniello. 
318.  Sonetti  in  lode  della  Serenissima  e  Real  Republica  di  Na- 

Et  di  S.  A.  S.  Henrico  di  Lorena  Duca  di  Gutsn  ,  Conto 
:ù  Pari  di  Francia  ec.  Defensore  della  Libertà  Daee  della 
ioiss.  e  Real  Republica  di  Napoli  ,  e  Generaliss:  delle  sue 
i.  Con  UQ  colloquia  Tra  il  Principe  di  Massa,  il  Duca  d*Ar- 
e  Francesco  Antonio  d'Angelis  in  sonno  —  In  Napoli  1648. 
jcolo  in  8. 

834.  Il  Duca  di  Guisa  in  Aprile  1648  fu  fatto  prigioniero  e 
alo  iu  Giela.  e  per  grazia  condotto  in*  Ispagna  nel  Cnstello 
Segovia  ove  stette  fino  al  1652  ,  in  lì  fé  ritorno  in  Francia, 
.'I  I65i  sconsigliatamente  venne  in  Napoli  ponendo    a  sacco 
lellainmare    di  Slabia  ,  dond3  ,  poi  dorette   frettolosamente 
jire.  pur  tale  occasione  furono  scritte  alcune  Poetiche   còm" 
zimi  contro  il  Duca  di  Guisa  ^  e  altri  Generali  Francesi^  aUr 
he  rUornò  la  flótta  francese  in  Castetlamfnare  nel  i654.  L^ 
ìamo  tratte  da  un  ms.  della  distrutta  bitiliotéca  del  Conte  'OS 
icastro. 

686.  In  un  opuscolo  in  12  di  pag.  31.  col  titolo  «  I  giorni 
*«slivi  fatti  fier  la  presa  di  Buda  dall'  Armi  Austriache  nella 
^delissima  Città  di  Napoli  dairEccel.  Sig.  March:  d-rGar(no 
Viceré  e  Capitan  Generale  d0lla  detta  e  da  suoi  Cittadini 
anno  1686  descritti  dal  Dottor  Biagio  <!e  Calamo  e  dedicati 
ir  III.  Sig.  e  Pad.  singolarissimo  il  Sig..  Andrea  BrancBti  Ba- 
one  d'Urzo  Marzo,  e  Abbate  'Maroo.A.n  istanza  di  Car!p  Troi- 

0  p  In  esso  si  descrive  41  Carnevale  straordinario  fatto  iif^l 
tembre  1686,  e  si  riportano  sei  poesie  che  stampate  in  fogh 
anii  gittavano  le  maschere  da  sopra  i  carri,  e  che  sono^  i  cosi 
Iti  Canti  Carnevaleschi;  di  queste  sei  poesie  due  sono  in  dia- 
lo Napoletane. 

noi.  Da' .ms.  del  Sacerdote  Vincenfo  Cuonlo  abhlamo  tratto 

1  rao<»tfl4a  di  > poesie  Itiliane^'isd  in  AialoMè  Napoletano  rFg«ar- 
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danti  la  congiura  detta  del  Principe  di  Macchia  v  nel  29  senerii- 
bre  1701. 

1764  Alla  pag»  7.  Parliamo  di  nn  ms:  intìiohìò  P&rtenape  a 
pie  iel  Re  Cattolico ,  ora  aggiaogiamo  di  aver  redolo  presso 
TAbaie  Viacenzo  Gnomo  un  m$:  che  ne  abbiamo  tratto  copia 
col  titolo  a  Raccolta  di  varj  componimenti  girali  per  la  Città  di 
«  Napoli,  e  falli  in  occasione  deireslrema  penuria  del  pane  se- 
te guita  nell  inTerno  dell'anno  1763  in  1764  ed  in  particolare  nelli 
Ai  mesi  di  Marzo  ed  Aprile,  ed  in  occasione  della  pestilenziale 
«  epidemia  susseguita  nella  Primavera,  ed  Està  del  detto  anno 
a  1764.»  In  esso  olire  del  già  descritto  e  di  altre  composizioni 
italiane,  vi  si  trovano  24  sonetti  in  dialetto,  contro  i  goveriìanli^ 
una  Dìasilla  ad  una  preghiera  del  popolo  a  S.  Gennaro. 

1788.  oc  Redicola  Canzonella  compo&ta  sopra  la  gran  neve,  che 
fece  l'anno  1788.»  In  16  di  pag,  8.    ' 

1790.  «  Nuova  operetta  spirituale  composta  sopra  Taria  di  Va- 
vone  ,  e  Papà  di  proposta,  e  risposta.  Napoli.  1790»  In  16  di 
pag.  8. 

1799  Nel  ;Giornale  Palriolico  della  Repubblica  Napoletana  , 
nella  stamperia  Pérgeriana  4799.  voi.  sei.  Nel  2.  ìpoI.  30  Piovo- 
so (18  Febbraio)  troviamo  un  discorso  in  dialetto,  e  nel  5.  voi. 
26  ventoso  (  16  Marzo  )  leggiamo  una  Ngiuriata  centra  air  ex- 
Regina. 

Dà  ms.  del  tante  volle  citato  Sacerdote  Vincenzo  Gnomo, 
abbiamo  copiato  altre  poesie  scritte  nel  1799. 

«  La  Foiuta  fatta  de  li  Giacobbe  da  lo  nfierno.»  Sono  24  ottave 
impresse  in  foglio  volante. 

ce  Parlata  de  Nardillo  e  Antuono  a  la  via  de  lo  Mandracchio. 
«  Ecroca.»  Sono  37  terzine  stampale  in  foglio  volante. 

1806.  Dal  1800  fin  oggi  abbiamo  trovate  molte  e  belle  poesie 
stampale  e  manoscritte  uscite  nel  tempo  delle  diverse  rivolu- 
zioni, se^npre  prò  e  contro,  e  tra  questi  v'è  il  tanto  conosciuto 
Dialogo  tra  U  Re  Ferdinando  IV  ed  un  Cavaliere  della  sua 
Corte  in  occasione  della  sua  precipitosa  partenza  per  Palermo 
in  Febbraio  i806  per  l  invasione  delle  armi  francesi  nel  regno 
di  Napoli^  e  che  si  dice  pubblicato  sotto  il  nome  di  Dialogo 
tra  il  Re  ed  U  Gigante  di  Palazzo^  e  che  taluno  ha  creduto  che 
fosse  stalo  scritto  dal  P.  M.  Agostino  Palrizii  verso  la  fine  del 
1805.  0  a  principii  del  1806. 

1819  In  un  piccolo  volume  in  4.  di  pag.  48,  ove  sono  rac- 
colte Dalla  Colonia  ^ternina  de'*  velati  delle  poesie  per  la  ri- 
cuperata salute  del  Re  Ferdinando  IV  (1819)  dalla  pag.  39  a  41 
vi  sono  tre  sonetti  in  Italiano.  Dì  Ecfanto  T ebano,  c\ìq  in  ^egmìX) 
li  ha  tradotti  in  dialetto  napoletano. 

1838.  La  terribile  mina  del  giuoco  del  lotto  e  quella  più  ter- 
ribile dei  Cabalisti,  i  quali  laceri  e  melensi  non  lasciano  di  tirare  a 
se  la  plebe  ignorante  con  le  loro  cabale,  e  spesse  volte  cadono  in 
questa  pania  anche  gli  uomini  enlti^   fa  si  che  si    veggano  dati 
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lo  Stampe  mwiti  lilni  e  carte  volanti  di  quest'arte  oscurissini.i 

tra  questi  ultimi  ne.  abjbiamd»  anche  trovate  scritla  in  dialetl», 

tale  .è.  la  presente  che  abiian^o  sottocchi  che  6  un  jiezzo  di 
irta  in  8?  col  titolo  —  Maccaronici)  del  16  Giugno  ^8:Ì8.  Si 
inde  dal  Posliere  a  S.  Giacomo  ed  altri  a  grana  due  l  uno. 
onq  12  versi,  in  dialetto,,  e  9  in  italiano. 

«  Lo  .Betìimenulo  e  partenza  de  Carnevafe.  Napole  1838.»  in 
J,dl.  12  pagine. 

18...  AI)i)ia4uo  sottecchi  un  ofìiiscoletto  in  8  di  otto  pag.  c(rf 
tol.Q  i'i  occasione  dell'  onomastica  (jiorno.del  ih  aro  uomo  signor 
'.  EmmaììUrle  Rocro, ,  tr»  svgno  di  rispetto  i  giovani  della  s,ua 
amperia  questi  pochi  veni  0.  jp.  6\  la  es-^o  vi  sono  due^poesic? 
fia  La  arnesiuta  in  v orai  copulali^  e  1.  altra  òL%  verità  in  olto 
istine  con  la  firma  G    R.  .     *        ' 

j^tianasilo  4;actaiio.  Dottore.  Verso  il  1780  in  circa,  i  pe- 
ivendoli  avendo  faLtg  ricorso  a  Ferdinando  IV  di  togliere  1'  as- 
sa  al  pesce.  OUenuli  tal  grazij,:.vcu(lovano  il  pesce  a  prezzi 
volosi,  le  lagnanze  del  popolo  furono  molte,  e  Tavvocato  Gae- 
no  Attanasio  eclisso  due  suppliche  al  Uè  che  si  leggono  sisun- 
ite  in  un  opuscolo  in  V  grande  di  pag.  24.  La  i)rima  dotta- 
ente  scritta  in  dialetto  napolitano  occupa  dalla  pag.  3  alla  17 
ìlle  rimanenti  vi  è  1' altra  in  italiano. 

Auliva  Fraiioosco.  Alla  pag.  13.  Parlando  del  .Ppema.  del*. 
lasaniellO;  aggiungiamo  che  nel  1848  il  sig.  Castellano  cornimi)  ; 

pubblicare  pe' tipi  de' fratelli , de- Angolis  il  detto  poema  col: 
lolo.  «  Lo  Revuolo-de-Masaniello  —  Poema  Arojeco  —  Sr-ora*- 
artuto  nlra  vinte  canle,  »  Corredandolo,  per  prefazione  di  un 
riicolo  di  Luigi  Volpicella,  intitolata  flc/Za  Pairia  e  doUa  .famir 
Uà  di  Tomaso  Andlo  dotto  M'ìsanieilo.  Il  Castellano  non  giunse 
he  a  pubblicarne  5  fogli  i  quali  giungono  alla  stanza  86  del  3^ 
Santo. 

Aversa  liUt^i.  Nato  in  Napoli  il  23  ottobre  ■.  1825.    Fece 

suoi  stuJii  in  Belle  Lettere  sotto  ì  PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Amatore  del  patrio  dialetto,  ha  pubblicato  varie  prose  .e.po€;»« 
ie^suJla  N feria  do.  lo  Trovatfìre  e  su  altri  giornali  di  Napoli. 
Ha  scritto  diversi  melodrammi,  non  peranco  rappresenlaii^vira. 

quali  il  D.  Ijnazio  Gèsolreut  e  lo  letlatore,  ove  ha  ccreaio  di 
iDetiere  in  i)occa  a'  suoi  personaggi  il  vero  e  puro  dialetto. , 

4  1,  I 

B   •    ,         ■ 

Basile  £tioaml>àUiftta  (Y.pag.  20)  Alla  p^g'22  in  fine.  Cop- 
ro T  opinione  del  Galiani,  noi  sostenevamo  che  a  Lo  Canto  de  li 
innte»  1'  edizione  di  Roma  esisteva,  ora  lo  confermiamo  coi  falti. 
fielr  Antmmrisches  Bucherlager  \ Aprile  1871)  è  citato,  e  si^n- 
àe  per  Talleri  4,20.  Non  a  guari  avendone  acquistata  una  copia, 

64 
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diremo  essa  é  in  12  di  pag.  634,  e  dallo  stampatore  Camerale 
Bartolomeo  Lupardi  è  dedicato  a  D.  Giuseppe  Spada. 

Il  nostro  assunto  è  stalo  di  ricordare  le  opere  in  dialetto,  e 
mai  le  traduzioni,  ma  per  mostrare  il  favore  che  ha  incontrato 
«e  Lo  Gunto  de  li  conte  )»  non  citando  le  tante  traduzioni  Italiane  ma 
avendo  ricordala  la  traduzione  Bolognese,  diremo  cb'é  stato  tra- 
dotto in  tedesco  da  Felix  Liebrecht  e  pubblicato  nel  1846  in  2 
voi.  in  d6.  e  lohn  Edward  Taylor  lo  tradusse  in  inglese,  e  fu 
pubblicato  in  Londra  nel  1848  in  un  volume  in  12. 

Berf^amo  Ferdinando  Dottore  in  medicina,  ha  dato  per 
i  torchi  di  Agrelli  in  Napoli  nel  1867  un  grazioso  opuscolo  in 
8.  di  24  pag.  col  liiolo  Avvertenza  a  Ila  populo  ncoppa  a  Ih 
nuovo  coirà  dell'  anno  48Q7 ,  scritto  mpoesia  a  llenyua  nosta  pe 
passa  lo  tiempo. 

Ber  «azzano  Gto*  BaUlstà.  (Vedi  png.  41  Breazzano)  Fra 
le  diverse  maniere  di  scrivere  il  casato  del  Bergazzano  noi  ci  fidam- 
mo in  Valentino,  perchè  ce  lo  confermava  Rafifaele  Liberatore  nel  suo 
articolo  del  dialelto  pubblicato  nel  1837,  ed  in  fatti  credemmo 
più  al  Liberatore  che  al  De  Ritis  che  nel  suo  vocabolario  Voi. 
1.  pag.  228  (1845 j  lo  chiama  Berganzano— Ora  lo  correggiamo 
(come  già  avevamo  fatto  alia  Nota. (2)  pag.  192)  ,  avendo  fra 
le  mani  Bacco  arraggiato  co  Vorcano  Descurzo  ntra  de  lluro  di 
Gio.  Battista  Bergazzano  accadi  mico  errante— In  N ai.  oli  per 
Ottavio  Beltrano  4632.  Con  licenza  dei  superiori.  AHinsegna  del 
Bjve.  Opuscolo  in  8.  di  pag.  16  senza  numerazioni^  esso  è  dedi- 
cato a  D.  Giacomo  Tenerello  Montano  in  data  del  16  Marzo 
1632. 

Più  due  fogli  volanti.  Nel  primo  un  sonetto  diretto  A  Polcto 
Pastena,  vicario  e  mastro  di  campo  Generale  d^gnissinio  della  prò- 
vincia  di  Salerno  e  nel!'  altro  vi  sono  qnaltrO  sonetti,  ire  in  ita- 
liano e  i'ullimo  in  Napolitano,  Il  Campidoglio  delle  glorie  dell  il- 
lustrisrimo  Paulo  di  Napoli  guerriero  singolarissimo,  e  diciamo 
che  vivea  nel  1648  (Vedi  Gauduti  Sincero  in  quest'appendice). 
Abbiamo  ancora  Le  varie  fortune  favola  boschereccia  del  sig. 
Gio'  Battista  Bergazzano  Accademico  Errante.  Dedicala  àW  U^ 
lustrissimo  sig.  Marino  Caracciolo  primogenito  dèi  signor  Mar^ 
ehese  della  Bella-^In  Napoli  per  Egidio  Longo  (637.  Con  licen- 
za dei  9uperiori,  in  12  di  pag.  225  oltre  la  dedica  (*' che  porta 
la  data  del  XXIV  Dicembre  1636  )  ,  e  sei  sonetti  in  lode  del- 
r  autore ,  dei  quali  tre  sono  in  dialetto  napoletano  ,  dei  signori 
AmpoHone.  Giusto  e  Gerillo 

De'  dodici  attori  che  compongono  questa  favola,  due  parla- 
no il  dialetto,  cioè,  Turzomafaro  solto  il  nome  di  Zampaglioue 
e  Mosca  suo  figlio. 

Bìan<H»  Antonio.  Abbiamo  di  lui  un  opuscolo  in  16  di  pa- 
gine 8  col  titolo  «  Li  29  de  Giugno  a  Roma  e  li  28  de  Luglio 
«  a  Napoli.  Ganzoncella  de  lo  Saciardote  AntQAio  Bianco — Napoli 
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presso  Angelo  della  croce  per  la  vedova  Miranda  Largo  delie 

Pigne  n.  ftO  1867.  >> 

Biondi  Fra|i<^sco  (Vedi  pag.  28)  gìglio  di  Carlo  ed  An- 
ODia  di  luorio;  autore  delle  Genlurieipoettcbe,  .nella  pag.  29 
bbiaqio  dello  a  PatrQSciano,  villaggio  vicino  Trocchia  ec.  »  men- 
re  Patrosciano  è  nel  lenimento  di  Calvizzano  ove  nacque  il  Bicn- 
1^  nel  1658,  e  mori  in  Calvizzano  il  18  gennaio  1716. 

G>,  Mi^lzi  nel  Dizionario  di  opere  Anonime  e  pseudonimo  di 
critlori  italiani  ec.  Tom.  I  pag  139.  dice  c<  Decorsi  o  Boc- 
:  Qosi  ^Ferdinando)  (Francesco  Biondi  di  Alicaia  in  Sicilia»  Cen- 
[  lura  poelica  di  ec:  Napoli  1712  in  8  »  Da  questa  nolizia  ar- 
[ómentiamo  che  il  Melzi  non  abbia  visto  il  libro. 

BlundI  Raffaele  Abbiamo  un  ms«  in  4'  di  pag.  Si  col 
itolo  Componimenti  A.  D.  4192  è  una  raccolta  di  componimenti 
alirici  contro  Monsignor- Potenza  d'Ariano,  mandato  Vicario  a 
arno,  e  contro  D.  Pietro  Fioriello  poeta  nativo  d'Ariano. 

Bri^liano  €lrio.  Battista.  Un  semplice  ricordo  da  taccuino, 
i  fece  scrivere  poche  parole  alla  pag  42  citando  nudamente 
'rigliano  detto  il  masturzo  ,  ma  nel  corso  di  questo  lavoro 
(rendo  acquistato  il  libro  citato,  diremo  Gli  penon  effetti  egloga 
%siqrale.  in  Napolitana  e  Toscana  Imgua  di  Gio.  Battista  Bri- 
Hano  Dottor  di  Legge  Napolitano.  Detto  il  Masturzo,  In  Napoli, 
et  Egidio  bongo  i628.  Con  licenza  de'Superiori.  Esso  è  in  12  di 
ag.  103  ,  ed  è  dedicato  dall'  autore  al  Sig.  Camillo  Masini  in 
au  da  Napoli  20  Luglio  1628. 

c 

«Canti  CarnaseialesQbi.  Alla  pag*  57  parlando  dì  questi 
ialiti  ne  deploravamo  la  perdita  ,  perchè  stampati  in  fogli  vò- 
anti.  Ora  diremo  che  Giuseppe  Sigismondo,  avendone  raccolti 
kttautadue  in  napolitano  e  ventinove  in  italiano  per  le  cuccagne, 
le  fece  un  volume  ,  a  cui  appose  una  prefazione.  Tal  volume 
Pervenne  nelle  mani  del  Sacerdote  Vincenzo  Cuomo  ,  il  quale 
iosioso  di  raccogliere  allri  canti,  e  conoscendo  che  Salvatore  Fu* 
1^0  ne  avea  una  raccolta  in  fogli  volanti^  li  trascrisse  in  due 
folùmi  che  noi  trascrivemmo,  mercè  la  sua  cortesia,  unaal.vo- 
iune.  dol  Sigismondo.  Mediante  poi  i'  amicizia  del  culto  e  stu- 
lioso  giovane  Ernesto  PaJumbo.  impareggiabile  impiegalo  nella 
biblioteca  nazionale,  ne  rinvenimmo  degli  altri,  da  lui  con  molta 
ura  ricercati  in  alcuni  Miscellanei  della  Biblioteca  medesima,  e 
[Desti  del  pan  trascrivemmo,  formandone  un  altro  volume.  E 
osi  ora  in  q  altro  volumi  ms.  possediamo  una  raccolta  di  oltre 
^30  canti  Carnevaleschi. 

N"i  non  possiamo  fissare  l'epoca  in  cui  cominciarono  in  Na- 
poli tali  canti.  La  prima^  mascherata  che  troviamo  ricordata  pei 
*apoh  fu  nel  1536,  quando   T  Imperadore  Carlo  V.  venne    m 
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Napoli  vi  cnnli' che  tìbbianio  ioUoiechl  comincialo  daH686  e  ter- 
minano al  1780.  Ogni  canto  apparteneva  ad' -un  earró  pwuna 
sola  arie,  ma  nel  1780  troviamo  obesi  rithlitàtfo  quatffo  a  sei 
me^itìeri  e  formavaiao  un  sol  carro.  Per  tal  ragione  il  disegno 
che  presentiamo  alla  pag.  57,  è  che  nella  liola  diciamo  de!  1712, 
ora  dol>biamo  dire  eh' è  del  1780. 

Delti  Canti  spesso  erano  anonimi  ma  parecchi  s^^ppidraio  ch'era- 
no scritti  dal  De  Sapato'.- Palmieri,  Niglio,  Vifteni  Francèi5C0,'ma 
i  più  belli,  sono  del  Trincherà. 

CaiKMEzi  Aitaselo  nacque  in  S.  Benedctlt)  ,  TÌlIaggètlo  rici- 
no Caserta  addì  23  Dicembre  1824-  Fii' gesuita,  é  si  compiacque 
a  preferenza  della  poesia  è  della  filosofia.  Mòri  in  s.  Giorgio  a 
Cremano  il. di  16  Ottobre  1866.  Abbiamo  per  le  stampe  nei  fibro 
in  8  di  pag.  296  col  titolo  «  Sofia  Belmorile'o  le  mie  avventure, 
«  ad  Angusto  Kigault  de  la  Longrais.  per  Angelo  Gapowi;  Napoli 
«  Stabilimento  Tipografico  de'  classici  italiani  Vico  Luperano  N.  7 
«  p.  p.  1861  »  Tra  le  diverse  poesie  che  irovansi  in  fine  del  libro 
alla  pag.  281  leggiamo  una  bella  poesia  in  dialetto  Lo  Marènaro. 

Cardani;  Flliiipo.  Abbiamo  inedito  un  bel  StìtìéttoiiV  dialogo 
tra  il  Sebeto  e  Partenope,  scrino  il  18  Maggio  1792  in  occasio- 
ne della  nascila  del  Principe  Reale  Alberto  fif>llo  di  Ferdinan- 
do IV  e  Maria  Carolina. 

Caso 'Vincenzo  nato  a  Napoli  il  di  8  Gennaio  1846,  edera 
é  Miaestro  di  lettere. nel  Reale  Albergo  dei  Poveri. 

In  un  opuscolo  in  16  di  pag.  8  senza^  data  -,  e  senza  pagina- 
zione intitolato  Rowanze  per  mugica  per  Vincenzo  Caso,  airulti- 
ma  carta  vi  si  trovano  otto  quartine  con  l'intestazione  Te  vuò  nsw- 
rà\  più  in  foglio  volante  abbiamo  un  duetto  ira  Meniello  e  Me- 
rulla,  e  nel  Giornale  del  Farfariello  anno  III  n.  42  1871  leg- 
gesi  un  Sonetto  Pè  la  (ornata  a  Nàpole  de  S.'^A.  B.  M'atffaHta 
de  Savoia,  préncepcssa  de  Pierhonte  pe  la  ^posizione  mardìiifiiiQ.  ^ 

Cerino.  Accademmeco  annascuso.  Leggiamo  un  soneltbr  in  lode  * 
dell'opera  he  varie  Fortune  scritta  dal  Bergazzaflò,  e  stampata  in 
Napoli  nel  1637. 

Cerlone  iPranceseo.  (vedi  png.  106)  La  prima  edizione  delle 
commedie  del  Cerlone  é  del  1765,  al  1769  presso"  Vincenzo  Flauti, 
ed  a  spese  di  Giacomo  Vinaccia.  Essa  è  in  7  Tomi,  e  neMa  prefazione 
che  fa  al  primo,  dà  Telenco  delle  commedie,  ogni  tomo  confìene 
quattro  commedie,  prefazione  e  dedica  a. diversi  Signori.  Innanzi  al 
tomo  primo  ovvi  il  ritrattò  del  Cerlone  inciso  in  rame.     *. 

Cervelli  Alessandro.  Barone  e  Consigliere  di  commercio 
in  Boemia;  per  mezzo  di  monsignor  D.  Antonio  Grtitler  Vesco- 
vo di  Tiene  inviò  un  sonétto  a  Vincenzo  Ciappa  ufficiale  della  Se- 
greteria di  Casa  Reale,  sotto  il  nome  di  RenzuIIo  Trovalo,  e  cf^e 
il  Ciappa  pubblicò  nel  1788  con  la  risposta.  (Vedi  Ciappa  Vin- 
cenzo in  questo  Appendice  pag..  *430). 

Chinienii  Rosario.  Onorevolmente  esercita  la  professione  di 
moflico  e  chirurgo.  •    . 
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Qut  sto  giovine  ne'  momenti  di  riposo  conversa  con  le  Muse 
Toscane  e  Napòlitane.  :    ;•        -^   . 

Ha  scritte  moltissime  poesie,  ma  è  restio  nel  d«irl»  alla  tace, 
appena  leggiamo  una  saa  poesia  polimetra  col  titolo  Lo  moria'- 
co  nel  Fascio  de  cìiellete  nove  contegnose  e  freccecarelle  pnbbli- 
cato  nel  1866.  In  un  altro  opuscolo  col  titolo  Mortèlle  aXttkorno 
a  la  fo^sa  rfc  N ionio  Chiurazzi  Napole  487 i  (Vedi  Strenne  in  que- 
sto appendice),  trovansi  tre  sestine  dirette  a  Luì^i  Ghinrazzi  ed 
un  iscrizione  lapidaria,  che  è  la  prima    scritta  in  dialetto.   • 

ChiurazKl  Mjuì^ì  libraio  nato  in  Napoli  il  di  12  ottobre 
1831  da  Antonio  e  Teresa  Salerno.  Sin  da  fanciullo,  e  pria^be 
avesse  avuto  una  istruzione,  ebbe  una  sfrenata  passione  pel  dia- 
letto. Nel  1866  comi/iciò  a  dare  alla  luce  qualche  suo  compo- 
nimento. Scrittore  di  prose  6  poesie,  la  maggior  parte  nel  ge- 
nere favorito  da  Mamiani  e  Parzanese,  vogliamo  dire  del  gene- 
re popolare. 

Ha  messo  a  stampa  in  fogli  volanti  grande  numero  di  canzoni 
che  sarebbe  lungo  cennarle  tutte  ,  e  tra  queste  ye  ne  .sono  di 
quelle  che  hauno  incontrato  il  favore  del  nostro  popolo.   '      >' 

Noi  diremo  eh' è  stato  l'autore  Ael  Masto  Raffaele  e  de7a 
Pacchianella. 

Segniamo  qui  appresso  i  scritti  in  dialetto  messi  a  stampa.' 

Sul  giornale  lo  ^aovo  Diavolo  zuoppo  e  Polecenella  diretto 
da  Domenico  laccarino,  leggesi  la  Storia  di  Napoli  la  quale  rJ^ 
mase  interrotta  per  la  cessala  pubblicazione  del  detiò  Giornale  , 
e  molte  poesie.  .    :    .     '      • 

Nei  giornali  Lo  Cuorpo  de  Nàpoli  e  Sebeto,  La  Bomba  Ordini 
ed  II  fadoium  trovansi  altre  sue  poesie. 

Kuovo  manualetto  pratico  dei  Balli  di    Società  Franco-italo-Ver^ 
nacolo    0  il  maestro  di  Ballo  im  famiglia  ecc.  .  capì^ieci  di  Cu^ 
liziari  Zuchi  (bilorio)  Napoli  i866  volumetto  in  16  di  png.  76 
con  6  tavole  —  Nella  prefazione  vi  si  trova  V  origine  del  Ballo 
fino  a'  nostri  Riorni. 

Revole  de  Jocare  e  pavare  lo  mediatore  e  Tressette  de  Ito  sio 
Chitarrella  ecc.  .  .  Lo  tutto  mpasticciato  da.  Gir  iati  Zuchizu  (JO' 
libra)  Napole  1866 — volumetio  in  iQ  di  i)ag.  52  —  In  esso 
trovasi  la  storia  del  giuoco,  ed  in  fine  una  Spiega  delle  voci  in 
USO  di  diversi  giuochi  Napolifone-Italiane. 

Nel  Fusco,  strenna  pel  1866  (  v.  pag.  393)  e  nell'opuscolo 
Per  le  felicissime  nozze  di  Gherardo  Bega  con  Amalia  ,de  Laur 
xieres  «  nel  1866  leggonsi  diverse  sue  poesie*   » 

Nel  1809  mise  fuori  La  Chitarra  napoUtana  raccolta  di  nuo* 
ve  canzoni  popolari  di  vari  autori,  e  moltissime  sono  del  thìu- 
razzi  il  quaje  ad  alcune  appose  i  nomi  de'  suii  figli,     . 

Spine  e  Base  versi  in  dialetto  Napolitano,  di  Luigi  Chiura%%i 
ecc.  .  .  Napoli  i870  volumetto  in  16  di-^ag.  64  con  12ta%0n 
le  in  Jit(-grafia  eseguite  dal  conosciuto  caricaturista    Errico    Co- 


—  430  — 

lonna  e  quadro  pezzi  di  mùsica  de'  maestri  Bonamici,  dì  Nun-' 
no,  Tauro  e  Màzzone. 

La  Smorfia  che  sino  al  1870  è  slata  impressi^  per  ben  sei  volte,  di 
dirersi    téririini  ilaliani  vi  si  trova  Tanahga  parola  in  dialetto. 

Li  mille  defletti  de  la  femmeìva  risposta  a  li  'dente  segrete  de 
VpQfnmene  1874  —  in  16  di  8  pagine  contene«iie  tredici  ottave. 

Ha  pubblicato  una  raccolta  di  poesie  lugubri  per  la  perdita 
..del  suo  genitore  Antonio,  (vedi  l'art.  Str  n^ìe  in  quest'appendice). 

Ha  pure,  in  pronto  una  smorfia  Napoliiana — Toscana.  Ed  è 
questo. un  utile  mezzo  per  sempre  più  diffondere  Y  italiano  lin- 

![uaggio  :Ira  là  nostra  plebe,   passionata    com'  è    del    giuoco    al 
otto.  Possiede  ms:   Rosina  la  Cafeitera  ,  zoè  de  tre  litig  ititi  lo 
quarto  rence^  opera  buffa  in  tre  alti. 

Spessissimo  volte  si  è  nascosto  sotto  diversi  nomi;  cosi  noi 
qui  r  indichiamo.  Anagrammi— Ali  Gizuchì  Rizu-  Guliziari  Znghi 
(biUrio) — Giriali  Zuchizu  (lolibra^  lachii  Giri  Zazù  (briolaj  Luca 
lurighizzi.  Pseudonimi  -Anacreonte  Chiurazzi,  Senofonte  Chiù- 
razzi  Anna  Maria  Ghiurazzi. 

Ciappa  Vincenzo.  (Vedi  pag.  115).  Essendoci  pervenuti  al- 
tri opuscoli,  da  essi  abbiamo  rilevalo  che  il  Ciappa  nacque  nel 
173i  circa  ,  si  dedicò  al  Foro,  indi  fu  segretario  de'  beni  allo- 
diali, in  seguito  archivario  delle  carte  de  Gesuiti,  soppressi  il  3 
novembre  1767.  Prese  moglie  e  n'  ebbe  sei  femine  ed  un  ma- 
schio. Ebbe  due  fratelli  ,  Domenico  e  Pasquale  ,  il  primo  era 
Guardia  Stendardo  di  marina  al  servizio  di  Carlo  III  e  morì  in 
un  combattimento  contro  i  turchi  :  T  altro  mori  poco  dopo  di 
essere  stato  nominato  aiutante  della  piazza  di  Napoli. 

Trovandosi  in  ristrettezze,  colse  V  ocòasione  della  nascita  del 
primo  genito  Carlo  Tito  che  avvenne  al  4  gennaio  1775  e  pre- 
sentò al.  Re  una  supplica  ed  un  sonetto  in  dialetto  palesandogli 
il  suo  infelice  stato  ,  e  i  il  Re  lo  nominò  officiale  della  Reggia 
Segreteria  della  Real  Camera  di  Santa  Chiara. 

Daremo  per  epoca  l'elenco  delle  opere  che  abbiamo  soitocchi. 

1775  Si  piglia  piglia  suppreca  nzertata  a  Sonietto  ntiempo  d'aJ- 
legrezze,  Grazie,  Sarve  Reale  e  Allummenarìe  pe  lo  bella  Masco- 
Ione  cha  fatto  sua  Reale  Maestà  La  Mbreana  de  la  regenella  no- 
sta  Maria  Carolina  d'Austrid ,  femmena  e  quarto ,  die  pozza  sta 
^empe  bona.  Opuscolo  in  4°  di  pag.  8  contenente  una  supplica 
ed  un  sonetto. 

1777  Un  foglio  grande.  A  chello  che  riesce,  Sonetto  pe  la  no- 
sceta  di  5.  A.  /?.  Lo  sexonnogeneto  de  S.  M,  lo  Rre  de  le  ddoie 
Secilie  Ferdinando  lY  che  s  è  scordalo  de  Cienzo  Ciappa,  die  lo 
sta  servenno  auffa.  Questo  Sonetto  è  per  la  nascita  di  France- 
tsco  I  che  nacuue  il  19  Agosto  1777. 

1778'  Aule  Uiellete  Napoletane  de  lo  Dottore  Cienzo  Ciappa  a f' 
fidale  de  la  Reggia  Segretaria  de  la  Cammera  Reale  de  5.  Chiara 
Nn  occasione  d^  ave  avuto  da  Roemmia  no  Sonetto  mbrodatorio 
a   lengùa  soja  da  lo  Paisano  sujo  Consigliera  de  chilo  corinmercio 
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0'  Barone  Domi Alkandro  Cervelli^  ec.  (vedi  Cervelli  pag  428) 

jTiscolo  in  4^  di  45  ]mji.  è  dedicalo  al  Vescovo  di  Tiene  D.  An- 

bio  Gnillcr  in  data  del  14  giugno  1778/ 

4780  Descrillo  alla  pag.  117  segnalo  col  n.  2. 

4780  Descrilto  alla  pag.  115  segnalo  col  n.  4. 

4785  Descritlo  alla  pag.  117  segnalo  col  n.  3. 

4788  Descrillo  alla  pag.  117  segnato  col  n.  4. 

4790  DeKorillo  alla  pag.  117  segnato  col  n.  6. 

4790  Stroppolo  a  la  vaesana  ne  schiasseà  no  poco  lo  hello  juor^ 
I  che  le  maestà  lloro  lo  Re  e  la  Regina  de  Napole  nn^  anno  fatto 
ghì  lo  sole  pe  no  metterse  nparagonf*-  co  la  bellezza  delVauto  nato 
xuondo  mascolone  tifante  de  le  adoie  Sicilie  S.  i4.  /).  Leopoldo 
orbene  (2  lufìlio  1790)  de  Cienzo  Uiappa. 

Noi  abbinino  soliccchi  la  seconda  edizione  jprocQrata  dairabate 
.ndrea  CiKaiizaro.  il  quale  infine  ba  ripv)rtato  cinque  lettere  di- 
sile al  Cinppa  de'signori  Saverio  Maitei,  Diodalo  Tarliani.  Fer- 
mando Galiani.  Lorenz  »  Sparziani  e  Andrea  Belli.  Qaesta  adi- 
tone é  in  4"^  (li  16  pag.  senza  numerazione. 

Cirillo  ivicoia  nacque  in  Grumo,  Diocesi  di  Aversa  ,  nel 
671  ad  8  anni  fu  orfano  di  padre  ed  a  12  di  madre.  Suo  fra- 
silo  primogenito  jo  ;<flì(lò  ai  gesuiti  per  la  primaria  educazione 

sotto  al  P.  Nicola  Partenio  Giannaitasio  apprese  matemati- 
be;  a  15  anni  gli  sludi  di  lettere  latine  e  greche,  di  storia  e 
eografia  o  di  cartesiana  speculazione,  cominciò  a  coltivare  con 
an  ardore  che  gli  studi  medici,  nei  quali  ebbe  a  principal  pre- 
ellore  Luca  Tozzi  disiinto,  eloquente,  ed  erudito  clinico ,  che 
loHo  lo  predilesse. 

Privato  insegnante  fu  il  nostro  Cirillo,  sin  dai  21  anni,  di  fi- 
)sofia,  geometria  e  patologia  interna,  e  dà^  34  anni  in  poi  pub- 
lieo  lettore  deir  Università,  successivamente  in  diverse  branche 
el  medico  sapere,  Ebbe  fama  di  distinto  medico,  e  corresse  al* 
ani  errori  di  quel  tempo,  come  la  proibizione  di  usar  V  a&- 
aa  nelle  febbri  I  suoi  modi  cortesi,  la  sua  virlù  e  la  ^uadot- 
rina.  ie  conciliarono  il  favore  di  tatti  e  fu  colmatd  di  onori  : 
la  molte  parti  lo  richiesero  offrendogli  considerevoli  emolumenti 
la  non  volle  mai  cedere  a  tali  inviti. 

Raccolse  degli  ^rborii  e  formò  un  orto  botanico. 

lUcbiedevanlo  tutti  nella  pratica  civile  e  fu  medico  primario 
tei  grande  ospedale  di  S.  M.  D.  P.  Incurabili,  (vedi  la  nota  (t) 

Mori  in  Napoli  di  93  anni  ed  il  suo  tumolo  posto  nella  cbie- 
^  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  fu  ornato  con  una  iscrizióne  del 
attissimo  canonico  Mazzocchi,  per  riconoscenza  di  un  suo  di- 
^polo  Francesco  Buonocore. 

Il  Cirillo  fece  parte  della  scelta  accademia  letteraria  che  riu- 
Biìasi  nel  R.  Palazzo  ,  sotto  gli  auspicii  del  Duca  Medinacelt 
i^iceré  di  Napoli. 

^blicò  parecchi   lavori   che   noi  tralasceremo  di  segnare 
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solo  curando  che  amicissimo  del  Capasso  scambiava  con  quesli 
poesie  in  vernacolò.'  Uno  dei  snoi  sonetti*  lo  si  legge  in 
un  MS.  che  conservasi  nella  bibliotèca  della  Certosa  di  San 
martino,  non  a  guari  arricchita  di  una  quasi-  completa  racqolta 
di  scritti  in  dialetto  per  cura  di  Giuseppe  Fiorelli  Commenda- 
tore. Senatore.  Direttore  del  Museo  Nazionale,  Soprantendcnte 
generale  degli  scavi  di  alichità,  ecc.=  ecc. 

Colalanni  ^iciiiibatfista  Cely/ figlio  di  Tommaso  ,  che 
fu  Cavaliere  Costantiniano  e  di  Malta,  e  di  Giovanna  Pacelli  d'A- 
ragona, Baronessa , fi' Angusto;  nacque  in  Napoli  il  di  41  agosto 
dSlO'.  V^ce  in  ca$a  i  suoi  studii  col  Sacerdote  Salvatore  Pisano- 
Verdino,  arfheologp,. .cattedratico  di  belle  lettere  e  filosofia  e 
Dottore  in  Sacra  Teologia.  Al  1840  si  licenziò  in  Legge,  ed  al 
18.41  imprese  la  carica  amministrativa  da  Eletto  aggiunto  alla 
Sezione  Stella^  indi  fa  Eietto  alla  Sezione  S.  Lorenzo:  fu  Sòtton- 
tendente  e  Segretario  .  generale,  ed  al  1851  fu  decorato  Cava- 
liere, dell- ordine  Costantiniano,  per  aver  purgato  la  Calabria  Ci- 
teriore ed  il  Cilento  dalle  ntfmerose  orde  dei  briganti.  Infine 
nel  1860  si  ritirò  volontariamente  dal  posto  d'Intendente  della 
Calabria  Ulteriore  seconda.  Trovandosi  ora  fra  le  domestiche  mu- 
ra, in  una  vita  privata,  passa  i  suoi  giorni  nello  studiare  i  clas- 
sici latini ,  ed  occupato,  ad  una  versione  delle  Noni  Attiche  di 
A.  Gelilo,  il  quale  non  ha  1'  onore  di  alcun  italiano  interprete. 
È  Vicepresidente,  socio  ordinario  e  socio  corrispondente  ili  mol- 
tissime accademie  italiane  e  straniere. 

Il  C  >laianni  prima  di  uscire  al  comando  delle  province  scris- 
se molli  articoli  per  giornali,  conosciutissimo  per  i  suoi  dram- 
mi e  commedie,  rappresentati  sempre  con  felice  successo  nei 
teatri  Fiorentini,  S-  Carlo  e  da  compagnie  filodrammatiche:  è 
l'autore  dello  Schiavo  di  S.  I^omingo  e  della  Margherita  d'Ara- 
gona. Scrisse  h  Norvina  con  la  musica  del  maestro  Gallo,  nella 
quale  trovasi  la  parte  del  ^uffo  in  dialetto  Napolitano. 

Noi  iralasciandp  ricordare  tutte  le  opere  italiane  di  questo 
scrittore,  diremo  phe  «vendo  d^to  il  testo  del  Satirico  di  Pe- 
tronio ridotto  alla  miglior  lezione  col  volgarizzamento  e  coti  no- 
te, in  esse  si  trova  fra  1'  altro.  Ja  origine  di  moltissimi  pro- 
verbi del  nostro  dialetto-  ^   '      ' 

AbbiaiDp  di  lui  la  versione  napolìtana  di  alcuni  salmi  del  Sal- 
terio Dayidicp,  ma  questi  sonoùnéflili.  L6  poesie  che  léjggia/mo 
inesse  a  stampa,  trovansi  nel  Fascio  de  chelleie  nove  contiegnose 
e  freccecQfelle.  fatte  da  parecchie  àuture  nel  1866  (vedi  Stren- 
ne pag.  393-1866-  lachii  Giri  Zuzù)  e  nelle  -  Jlfar^è^/e  attuorno 
alla  fo$sa  de.Ntonio  Ghiurazzi  (  vedi- T  ari:  S(f*enn^  in  'questo 
appendice).  J      .-  ' 
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ìkMvIatI  Eugenio.  Nella  <k  Poscllcchejata  de  Masillo  )^ép^ 
pone»  (Vedi  Sarnelli  Pompeo)  leggasi  una  lettera  del  Desviati 
frammista  di  versi  e  prose,,  in  lode  dell'autore/ 

lloiiimlnecoj[de)Ólam]l^f|olo.  (Vedi  pag.  185).  Maestro  di 
musica  della  Gasa  della  Duchessa  di  Laiirenzano.  Mise  in  lìiusi- 
ca  Lo  funnaco mve^otato ,  rappresentalo  nel  Teatro  de'  Fiorentini 
neirinverno  dell'anno  17Ì0  (  Vedi  Viola  pag.  410  ed  Oliva  in 
questo  a^ppendice.)  . 

Data  Claetano.  Nacque  in  Gassano  .  di  Gosenza  il  7  Ago- 
sto 1805  da  Giuseppe  e  JSaveria  Gonversi  ,  ambo  napolitani. 
Bambino  lattante  veijine  in  Napoli  ,  ove  acceso  per  le  belle 
arti  studiò  pittura  con  Giuseppe  Gammarano^.e  fu  tale  I*  amo- 
re del  maestro  che  lo  accettò  per  parente  dandogli  per  mo- 
glie Matilde  Dur^,  sua  nipote.  Buono  iilodrammatico,  buon  di- 
segnatore e  pittore,  eccellente  scrittore  di  drammi,  farse  e  com- 
medie. 

Le  siìe  belle  poesie  Napolitano    sono  passionate   e  gentili 
e  le  leggiamo  in  varie  strenne.        , 

Modesto  in  tutto,  è  amato  dai  suoi  concittadini;  i  suoi  la^ 
veri  in  pittura  sono  ricercati  dagli  esteri. 


Fabbèione.  Nel  Ì1Ò8  surse  quistione  nella  Gotte  di  Roma 
iir  volere  Napoli  come  feudo  della  Santa  Sede,,  perchè  il  Re 
Ferdinando  IV  di  Borbone  non  avea  mandato  a  tempo  debito 
la.  cosi  detta  Ghinea  che  dava  per  pura  e  siìm'plice  oblazione 
al  Principe  degli  Apostoli  (  allora  Pio  VI  )  in  un  determinato 
giorno.  In  tal  quistione  molte  opere  uscirono  alla  luce  scritte 
dai  primi  giurisperiti  del  tempo,  per  dimostrare  la  orìgine  di 
una  si  mal  fondata  preteniioiie  e  tra  queste  fu  pubblicato  un 
sonetto  in  onore  del  Re,  scritto  a  nome  del  fedelissimo  popolo 
napolitano  da  Fabbeione  ed  è  stato  anche  ristampato  da  Loren- 
zo Giustiniani,  nelle  Memorie  istoriche  degli  scritlori  legali'^  Tomo 
III.  pag.  2JUi. 

Fabrl  daetaila»  Impiegato  al  Banco,  carico  di  famiglia  si 
raccomanda  a  Giambattista  Gifuni  (Vedi  pag.  241)  con  tre  belli 
sonetti^  i*  ultimo  dei  quali  è  in  dialetto.  Essi  sono   inediti. 

Fanti  Laici i  nacque  in  Napoli  il  di  3  giugno  1841  da 
Carlo  e  Maria  Grafia  d*  Ànetra. 

Egli  è  autore  di  molte  poesie  in  dialetto  napolitano,  le   quali 
trovansi  inserite  nei  giornale  del  Faffariello  dal  1869  al  1871. 
Ora  trovasi  professore  di  letteratura  italiana  nel  R.  Albergo  de'' 
Poveri  in  Napoli. 

B5 
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Fcrrarl  l^utsl.  (Vetli  pag.  12    Anonimo^Poesie    delV  Aw 

calo )  Non  possiamo  comprendere  perchè  lalte  le  copie  ?< 

nuteci  tra  le  mani  siasi  taglialo  nettamente  il  noma,  che  ora  al 
hiamo  rilevato  da  nna  copia  inlatta  esistente  ^nella  Bibliotec 
Nazionale  di  Napoli.  ' 

Fasano  Oal>rlele.  (Vedi  pagi  189)  Nella  Descrizióne  '  dil 
Terra  di  Falò  descritta  per  il  M.  B.  P.  Giov.  BcUtisfta  Pai 
Stampato  dal  Porsili  nel  1681  Tra  i  dirersi  sonetti  che  ti  mm 
in  lode  deir  autore  vi  6  un  sonetto  in  dialetto  napolitano  i 
Fasano. 

Felice  (de)  Andrea  napolitano.  La  mala  razza.  Sono  *ì 
ottave  inedite.  Riportiamo  ìi  giudizio  di  Emanuele  Palerò» 
«  Peccato!  che  questa  spiritosa  composizione,  non  sia,  termi 
<(  nata,  mentre  ha  tutto  il  merito,  sia  per  la  lingua  ,  sSa'  pc 
«  r  estro  sia  pel  verso,  e  per  tutt*  altro,  pur  tuttavia  come  i 
«capitò  nelle  mani  T  ho  trascritta.  A  parer  mio  queste  oi 
(c  tave  di  Questo  nostro  Napolitano  han  dovute  esser  scrittene 
ce  cominciare  del  decimottavo  secolo*  mentre  1'  amore  faceod 
((  in  esse  menzione  del  Teatro  al  Vicolo  della  Lava  (1).  ([WX 
<c  fu  soppresso,  il  localo  addetto  ad  altro  uso  ne'  principi!  ( 
a  un  tal  secolo.  » 

Festa  Francesco  Maria,  Nato  in  Napoli,  Aglio  del  tipógnl 
Andrea:  era  chierico,  e  venne  ordinato  Sacerdote  BelI'Agosl 
1861.  È  autore  di  molte  poesie*  di  varii  libretti  ascetici ,  e 
articoli  per  giornali. 

In  un  opuscolo  e»!  titolo  a  Omaggio  poetico  al  novello  Sace 
dote  D.  Vincenzo  Gargiulo  che  celebra    la    prima    Messa   ne 
Parrocchiale  chiosa  di  S.  Giovanni  in  Corto  il  20  Diceml)rel8 
Napoli  pei  ti[i  di  Andrea  Festa  i»  alla  pag.  33  leggesi  un 
sonetto  A  lo  Saciardote  nnvielio  Don  BicUnzo  Gargiulo,  l'aw 
co  suio  sbi^'Ciol(\to  Ciccio  M.  F^sta. 

Fìiìixio  Pasquale  nativo  di  Napoli,  chierico  nel  1857 
flinalo  Sacerdote  nelP  Agosto  1861.  «  Neil'  omaggio    poeti 
«  nevello  Sacerdote  D-  Vincenzo    Gargiulo  ecc.  »  impress 
1857.  alla  pag.  3i,  l^^ggcsi  St' anta  stroppola  de  core  da 
de  lo  criatiello  suio  Pascale  Finizio, 

Fiorillo  Mlvio  (Vedi  pag.  200)  Avendo  avuto  la    di 
fino  a  questo  momento  di  non  poter  Tedere  V  Amor  gin 
Fiorillo  ((  che  ebbe  più  edizioni    e  non  raro  (al  dir  di  ( 
Abbiamo  avuto  la  fortuna  di  acquislare  La  Ghirlanda  eì 
Napolitana  e  Toscana  lingua  di  Silvio  Fiorillo  detto  il  Capi 
tamoroSy  Comico.  Con  licenza  de^Superiori,  e  PrwiUiji, 
tia  MDCXXIV,  Presso  Gio  Battista  Comit.Bssa  è  in  42,  e 
dedicata  AWUlustris.  Signore  il  Sig.  Conte  Fabio  Visconi 

«  (1)  Quosto  Teatro  addetto  allo  oiyere  buffe,  era  situato  n 
<  vicolo  che  resta  dirimpetto  il  monistero  della  Pace,  ed  ej 
«  propriamento  in  quel  sito  ove  og^i  cùt>to  uu  couscrvatorio  di 
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inoa^  Luglio  16 11  àaiYUumilissnno  iervo  StlvM  FUnH" 
'0  il  Capitan  BfoUamoros,  Comico  del  ÀVr^ms.  Siy,  Ihéca 
^tova,  detta  dedica  6  seguita  da  sei  Sonetti  ed  un  madri^ 
(otto  in  Italiano,  in  l<Se  deiraotore. 
3to  accennammo  alIVticolo  Fiorillo  La  Gkiiianda  era  un 
ile  ricordo  che  teneramo  segnato. 


ante  CSennaro  Marte  Sacerdote*  Nato  in  Napoli  il  29 
1843. 

n  opuscolo  in  8*  di  pag.  20  ic  Per  la  solenne  promozione 
cerdozio  del  Reverendo  D.  Stiratore  della  Rocca.  Napoli 
iperia  e  fonderia  di  Giuseppe  Gataneo  1866.»  Alla  pag.l6 
un  bel  sonetto  napoletano  del  Galante.  In  seguito  ha 
altre  poesie. 

diremo  che  Bottazzi  F.  fu  il  primo  che  nel  18)6.  i>ul)- 
3  Stabat  Maier  in  terza  rima  napolitana* 
to  T.  Ne  fece    altro    volgarizzamento  in  un'  ode    Saffua 
ata  nel  1848. 

redonia  G.  nel  1857  al  1858   ne  pubblicò   un  tcrzu  sul 
la  Rondinella  in  terzino. 

bbianio  un  quarto  inedito  di  questo    studioso  Saoorilolo. 
adiamo  far  cosa  grata  pubblicandolo. 

LO  CHIANTO    DE  LA  YERGENE 

De  Giifsh  a  la  croce  accantK 
Xtni  Fa/fann*  v  nira  h  chìanto 
Chi' ila  Mamma  st;  ne  stn 

Quanta  h'^tte  de  cortitJlo 
*      Chillo  core  j:overie!ln 
2  ut  fé  jrveu  a  ppassà! 
^  A/ti  le  piìene,  uh  ^juanta  strazeje. 
Che  non  erano  mat  sa:^ejc 
La/lntt'aiìem*  a  squarta. 

E  cchiatjnea  peccliè  t^dta 
G'csù  ncrocc  e  lo  sentea 
Stni  le  pp^^^  iamentà- 

Nigro  te  li  piU  ncore 
Tiene  in  cA*  a  sto  dùlore^ 
Non  te  muov  a  ppiatà. 

Non  bai  core,  se  te  fide 
De  non  nchiayneì'e,  se  vide 
Co  Ctfsù  Maria  pena 

Lo  vedette  scortecato, 
iVsan^iiiiKi/o,  strascenato 
Guaje  de  laute  pe  ppavà. 
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Chella  ijioia  de  fegliulo 
'$€  vedette  sulo  sulo 
La  beW  anema  svirà: 

Mamma  mia  o'  amOre  cAteri(J|     '   " 
Famme  sentere  sta  peniti^ 
famme  tico  picceà^'       * 

Spaparanzame  lo  core^ 

FammilV  aviere  d'amor  e  f, 

'  OW  a  Giesù  lo  voglio  dà, 

Grazie  Mammct  dinfa  cchifiU^ 
Core  mio  de  Giesù  QristQ 
Hai  le  cchiaje  </a  nchiovà 
•    De  Giesii  le  ppene  sparte 
Né  scordq/rte  c^è  ^à  parte 
A  mme  ppur]  h^  da  tocca. 

lo  le  llàcreme  a  :^effunno 
lettarraggiOf  a  cchisto  munno 
§chitto  chesto  voglio  fg, 

E  cQo  te  sott  Q,  la  croce 
Nfi  che  IP  nocchie  aggio  e  la  voc^  ^ 

Voglio  chiagnere  e  strilla. 

De  le  Bhergene  bannerq, 
No  mme  fa  la  mala  cei^a, 
Famme  tico  piccea. 

De  Ila  morte  e  pQ,sseone 
De  Giesù  wa  porzeone 
Fa  amme  ppur*  assapora. 

Cile  mme  nchiajene  ste  cchiaje. 
é  De  sta  croce  tu  mme  faje 

De  sto  sanghe  mbriacà. 

Casa  caura  va  lontano 
Mamma  tieneme  pe  mmanol 
Quanno  Dio  judicarrà. 

Quanno  do  P urtemo  strillo' 
Giesù  a  tte  sto  speretillo 
Fa  pe  MammaV  arrevà. 

Quanno  ven^  a  mm>e  la  tfiorte 
Famm^  ave  la  bella  sciorte 
Uauta  grolia  d*  <ifferrà. 

€:aldieri  Onofrio.  (V.  pag.  208)  Nacque  il  3  febbraio  17M 
Studiò  belle  lettere  e  filosofia  in  Salerno  e  medicina  in  Napoli; 
nel  maggio  1785  fu  laureato.. Lontano  da  qualunque  partito  poUtieo 
assistè  impassibile  alle  fortunose  vicende  che  travagUarono  il  nostro 
paese.  Pronto  a'  beneficii,  amico  sincero  e  disinterassato,  smc^ 
quistò  la  simpatia  di  quanti  il  conobbero,  ed  amavano  il  medi- 
co  insigne  ed  il  buono  ed  onesto  cittadino.  I  suoi  guadagni  amo- 
revolmente li  spese  per  reducaziohè  de*  suoi  nipoti.  Aveatanla 
vigoria  di  mento  e  di  salute  cbe  onorevolmente  esercitò  la  pro- 
fessione fino  a  tre  giorni  pria  di  morire.  Cessò'  di.  vivere  in  Sa-^ 
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10  sua  patria  il  25  Maggio  1848.  La  saa  perdita  fa  per  totlj 

lotto  perché  si  perde  na  medico  insigne  per  qaelle  contrade. 
Srotolo  Filippo.  Abbiamo  diterse  canzoni  pobblicite  nella 
tarra  Napolitana.  Anno  1.  1809. 

SarzUlo  Carlo  FranceMio.  Alla  pag.  287  abbiamo  scritto 
rrillo]  ora  abbiamo  atnto  sottocchi  due  fogli  Tolanti,  nel  pri- 

troyansi  due  sonetti  nno  in  itaKano  e  Taltro  in  napolitana  dK» 
to  alt  Altezza  $erinis.  del  Big.  Duca  di  Guiw^  e  nel  seeon*- 
un  sonetto  Napolitano  AlPiUustriss.  Sig.  Padrone  osurwandm. 
seppe  Palone  Tenente  generale  di  S:  4'  S:  Contrasto  ira 
\  atUèita  Spagnéia,  e  Jhtea  d' Arco;  e4  In  entrambi  troviamo 
nato  Garzillo^ 

ilaadHti  Sincero,  dottoro.  Un  foglio   volante   contenente 
tiro  sonetti  de'  qnali  3,  in  italiano  ed  «no    in  Napolitano, 

titolo,  Vero  Campidoglio  delle  dovute  glorie  al  nostro  pro^ 
ore  S.  Gennaro  et  al  Ser.  Hrnrico  di  Lorena  Puea  di  Gwsa 
i  di  Francia.  Duce  della  repub,  Napoliìane^  w^roposto  per 
ogo  degli  eccessi  dei  Morto  Paulo  di   NapoH.  A  pie  del  fo- 

si  legge  <x  S.  A.  comanda,  che  nessun  altro  'stampatore  la 
istampi  per  no  mese.  Li  18  febr/  1648.  Fabrani  S^cr.  ai 
sii  sonetti  sono  in  risposta  a  quelli  del   Ber^zaano   <)ol  ti* 

//  Campidoglio  ec.  (Vedi  Berga^zano  pag.  426  )• 
Giornali  (Vedi  pag.  247  a  ?51). 

1867 
B  Luglio— IL  PAZZO  in  4^  italiano   e  dialetto ,    Direttore 
;i  Gassitto  da  Bonito.  Ne  nscirono  48  fogli. 
1  Marzo -LA  PARTENOPE  ne  nscirono  iSfo^U.  {direttore 
lonsabile  Domenico  laccarino. 

0  Settembre  PATRfi  ROCCO  dne  fogli  in  ^^ 

1868 
Ottobre-  LA  LENTERNA  ne  usci  nn  sol  nnmero. 
Agosto-NCUNIA  E  MARTIELLQ  con  caricatore  N-    i^ 
ì. 

1869 

}  Aprile--FARFARIELLO  cominciato  tutto  in  dialetto  indi 
X  italiano  ed  è  cessato  al  III.  anno. 
)  Novembre-MASTO  BAFELE.  N.  21  fogU. 

1870 

1  Giiigno-MUKNa  VIECCHIO  e  MUNNO   NUOVO,  ne  u- 
•no  14  fogli. 

ì  Agosto-LG  CUORVO  DE  NAPOLI  e  lo  SEBKTO  :  Qae-* 
bglio  giunse  all'  anno  IX  parlata  100,  IQ  Maggio   1868,  e 
cenziò  dal  pubblico,  promettendo  di  ripigliare   la  pnbblica- 
8;  ed  infatti  nel  sopradet(o   giorno   ricomparTe   per   circa 
nese. 

1872 

p  Trovatore  questo  giornale  con  V  ottavo  anno  di  tìU  « 
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c»n|ina  .sqnipi^e  lo  ^tegso,  solameiitp  à  cangiato  Hiigaa  e^  invece 
di,^wer«  «crittp  in,  diat^tto  or«.é.qnasi  tatto  in  iialiàuo. 
^i,ip^l|m1ll.ee  ;C4è^)  IÌ[(trt.«9fk.  Ij^gianw  qwlche  cànaone impres- 
ta ia  foglio  volante  nel  I86|9^.i\  ,  .^  , ,  -  , 
...jjtj^l^Mfpm»  otorcj^o. •  in  QQ.  lU)ri>.u4iitó)9Ìta  «  Rime  del  sig. 
f  .(f  ip;.iB>UÌ«M,G.rappelU  a(5w4ft]pic9;i^ecp^^^  tra  gli  arcadi 
ci.|l^ji4nl«  ^rgeateq.  In  ttom  jwr  A^t9iu9,  ^p  ,  Rpasi,  a   strada 

^.4elle  V?te,1«1^7.^  i«  iÙ  «ji  l)ag^$l*^,,^;^^^V*6W«.*?»l*i^e* 
|^fttJ»*^  WOOttp....,-,;,   .:._       ,,,,     <  f  .,„,;,;:   .:,/    •■  ,  . 

oxi.«i..  .,   1..,.;   fe  M;?»|W),  ^*»»M*Al|td#  .(iW|?||f%    ..'.>. 

•..'.■; .    .;•  •■    .   , 

* 

ii^'iSW^:?^  *^ri*  t  Accadmpi^(^\P*iUié^iv^.!^'i(^^  Or  alino  de 

^a  |cojq^/^j;jpi:aa^p»<e,  ^fomo^óre  f  mmitoré  (jlj^  ta'$te^sa  Ai^derrk- 
fhìa;  k  tUra,ìi  pasture' Arcq^é  dillo  urafùìó  lìoHhtióo. 

•i  •    •:    [i  '  JtIagru^ine.graj)Sconlent(i,  e  poverella       \ 

f     ...       >  »^  Era  .  mr^ddMlta  affé  ta  pQe$\ay.  ., 

.■;  i^^assomeglffOif^.à.la  f^^ 

Qiiarlno  pe'^ior^e  t^da  fenestrella    * 
De  la  verlù  $^ 'affala  a  chella  via 
...     ,*,j       ^Micw^^nalli^la^  eja^h^de^  ^  dice,  ò  bèlla, 
'    to'mme.sì,.nCiSpàrpata'qnà^^  ^ 

._      Chella  iIiiagne7tnQ,'ì]ió' polea  parlare: 
'   '^  ìs^o  s'  aibede'.  cà'  st^'Oa^ allmcata, 
Aprie  la  porlay  eia  fdcelie  entrare: 
È  de  toiiciétte  aiientì^léi  ngrassaìa 
A  sto  Munno  V  ha'  fatta  arr etornare 
■••  --"C^iù  «Attinjfa,  e  alle§m  che  nò  n\è  7ià  /"aia. 

OiuVcll^inianb  (di)  i&lòVtthnt  Alterano  '  CTapece  (  Vedi 
pag.  253).  Conte  di  Ugento,  uatq  a*  22  Marzo  1806  da  Bene- 
detto e  dalla  Contessa  Margherita  De  Ilderis.  Ebbe  dai  suoi  i 
^tìhcipii  di  noforate  edticazione,  ed  a  6  anni  fii  affidato  alle  cure 
dell*  ex  Celestino  Vincenzo  Corrado >  indi  fu  messo  convittore 
nel  R.  Liceo  di*Maddalom.  "  •'    '/'^     ;     /  ; 

Fin  da  fanciullo  schiccherava  Yersi.  Fece  un  regolare  corso 
di '^ituffiì.  'Nel  navembf'e'^  1821  Ferdinando!,  lo  nominò  Guar- 
^  dia  del  Corpo,  ma  non  lasciò  mai  i  suoi  studii,  e  col  suo  ami- 
*  co  '  TarqtSniò  Vulpes  imprese  il  «orso  delle  lettere  latine  e  gre- 
che e  lo  studio  de'  classici  italiani;  preferendo  sempre  quello 
de''  poeti  da  cui  ^entivasi  rapito.  Nel  1829  essendosi  dato  un 
hAoVo  ordinamento  alla  compagnia  delle  Reali  Guardie  del  Cor- 
po, fu  costretto  abbandonare  i  suoi  prediletti  studii  ,  perdendo 
quanto  avea  appreso,  non  rimanendogli  altro  se  nonché  T  innata 
scintilla,  poetica.  .Tjr<^Yapdo$i  il  QiurdignaQO  di  guarmgione  a  S. 
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ria  Vetere  compose  alquante  jioesie    fternesehe  !}«*•  iplhlite-* 
e  passatempo  de'  suoi  compagni  d'amaV' -»'  *"    '"*""'  •  >*  ' 
Ritornato  in  Napoli  nel  1830  ad  istigazione ,,  ^i  un  Caracciolo 
)  compagno  ed  animato  dall' amico  Giu(io   iGenoino    cominciò 
scrivere  qualche  commedia  buffa 4  e  la  bttdaa  accoglienza  fatta 
[  pubblico  r  animò- a  tal  segno  che  fitio  al.  .1860    scrisse    da 
re  48'  libratti  fra  drammi^  commedie  e  faradi  '^che  adorni  di 
3na  musica,  ebbero  farorevote  successa;         vM 
Nel  1846  tolse  in  moglie  Mariantòiùa   Buffo^  de'  Principi'  di 
tranello,  la  quale,  da  Crudel  morbo  gK    fu    rapita    dopo    un 
no    appena  di  matrimonio.  Nel    iSW    sposò  la  Baron(;ssa  di 
mnice  -Francesca  de   Notariis,  ultima  di  tal  cacato  ,  la  quale 
lendo  tutte  le  doti  cbe  si  addicono  alle    consorti   cristiane  lo 

reso  felicissimo,  per  Quanta  felicità  può  ol9frir^  questa  valle 

trìboli  e  di  spine.  :       ;  •    /  '        i.*:»  .         :•  ■ 

Dal  1660,  avanzato  negli  anni,  dimessosi  dai  vingoto  nilitar^ 
tende  air  amminisiraKione  di  sua.fatnigliab,  meiiàndo  pacifica 
ita,  e  profittando  d«lle  ore  ehé  gli  restan  libere,'.})^  seBìpli*^ 
ì  passatempo  nelle  singole  ocoasisni,  tersa  delle  belle  e  sen-* 
Ile  poesie,  che  i  suoi  pochi  e  veraci  amici  aocolgonot  di  tutio 
lore. 

Nel  1871  in  Napoli  per  .lo  stabilimento  tipografico  di  Fr. 
Jveriu  Tornese,  ha  dato  alfa  Ilice  un  opuscolo  jn  otlavo  di  pag. 
Scoi  titolo  Quatto  decotte  pe  chi  tene  fede^rezédti  de  Ùianne 
?  Giurdignano  Ervnii^olo  àìla  Revlerit  de  Òhlàiàn,  ^66.-  Cori^ 
ene  una  brevifeslma  prefazione  direltt  All'  àmWé  'che' me  so- 
mmase,  e  4  poesie  di  diverso  ttiètro  co'  seguèMif- titoli  Li' 
RovviDENZA  —  La;  iosTiziA  --•  LÌ  MlsÉfniG&uwA— La  Graì?ìa.*' 

Nello  stesso  anno  abbiamo^  *à  slaiap.a  un  ìstthetto  ilella 
trenna  «  Mortelle  altuornoalla  fossa  de  Ntonìo  Chiurant'»'.    " 

Qlustini  Glaioppe'P.  Socid'di  Varie  accademie.-  In  éti 
pascolo  in  otlavo  di  82  pàg.  lÉiiJJresso  dalla  '^stamperia  'di 
'rancesco  Saverio  Tornese  nel  lS67-d61  titolo  PaIWe  ed  '  Atlbrf 
ìoccolta  di  corri pònimmli  dìGinseppeF.  Crtt^/iw?/AHa'*pagf'27''sf 
^gge  Lo  lazzarone  Napolitano  chi^  torna  da  Mónthet^nt  gìrirziosjl 
•lUva.  •  ■     ■     •■■.-•.■,■•■•  "i'    '■■•■•?  ■' 

Giusto  Frattc«6«^- Ahlottiò  (Vèdi^pag;-  2B4)  {fèlla  fb vola 
feschereccia  Le  y arie  Fortiìke  del  Ber^i:zarfo  ,  sltón piala  hcf 
i637,  leggiamo  utì"  sonetto  in  lode' delP  autore;    '    ■■  ''     " 

Al  dir  di  Giovi-  Battista'  Valehtirfo,  il  .<li*5tò-eW?già'lT^à?jas*i 
ato  nel  1674;  id'tàl  caso  forgerebbe  il  dubbio  4è  ,tlt&<tìb  T' AV 
ìinsto  fòsse  lo  steèào'  Giulio  autore  "della  ifàtola  '  bòSftièrè'éci^ 
iaChirlanda  Incantata  ittìfressa  dal  Mol!b''nel-  1683.;  "iti'thi  d 
ssicura  che  qtiesta  fosse  ia  prima  e'dizicfnef  Xy^^ptrf?'  'cbè'^ifon 
osse  postuma?  ■•.•.'.   n    '^      -     ; 

««aMlaiio  CMMoè.  BftfT^le  Afnmiraifle  (védi^ag.  S7?f)  net 
B70  pubblicava  Lo  studio  del  dialètip  napolitano  ì  V  principali 
tiltori  di  e^SQ  e  crediamo  'Che  tutto  il  suo  studiò  pét*  i  cuUòi^ 
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r  àte&àe  fallo  sair  olUfa  e  qona  ^trora  della  Catubbuy  poesia  di 
Laigi  Serio,  le  qaali  dicono 

Lo  JffcWtte)  e  lo  Cortese 
Lo  Scruttenaio,  e  Balentino 
La  mmitare  a  sto  Paese 
^N  miezo  PuortOf  e  a  lo  Pennino  ^ 
E  pe  C/mia  ieze  a  spasso. 
Mano  a  mmano  co  Gipasso. 

teze  ncoppa  a  V  Arenellai     . 
Sé  beduùa  n  mie&o  Agnano: 
E  co  spftta^  e  co  rotella  , 

Fu  smargiassa  co  FasanOj 
Co  Setillo  fece  prove 
Da  tremmarne  pur  zi  Giove. 

t^er  tal  ragione  rAmmirante  dice  «Basile  DomenicòT>  menlre  il 
Serio  indica  Gior.  fiattista  Basilet  autore  de  lo  Gantode  li'Gund 
indi  seguita  il  Cortese,  il  Fasano,  Io  Sgruuendio,  il  Valentino  il 
Capasse,  e  Giancola  Sitillo;  e  gli  è  sfuggito  il  Lombardi  autore 
della  Ciuceeide,  ed  il  Ferrucci  che  scrisse  V  Agnano  ,  e  che  il 
Serio  indica   qnesti  scrittori  dicendo 

lexe   *ncoppa  aW  Arenella 
S*  è  beduta  *n  miezo  J guano;  ec. 

Parlando  del  corrente  secolo  XIX  non  conoscendo  f^rsc  i 
Mormili,  il  Mazzarella  Farao,  il  Hocchi  sacerdote,  Rivalli,  Zezza 
Sacco  ed  altri,  dice  soltanto  d  Lasciando-  stare  i  più  antichi,  Ni« 
«  cola  Valletta,  T  abate  Galiani ,  citeremo  solo  i  nomi  diV.de 
«  Ritis,  del  Canonico  del  nostro  Duomo  »  Giosuè^  Guardiano,  di 
«  Giulio  Genoino,  e,  quarto  tra  cotanto  senno,  il  yiyente  Ga- 
oc  briele  Quattromani  »  e  noi  volendo  qui  ricordare  il  Guar- 
diano, riporteremo  le  parole  deir  Ammirante.,  »  Il  Canonico 
«  Guardiano  nulla,  che  sappiamo,  rese  di  pubblica  ragione  ,  ma 
a  noi  che  per  parecchi  anni  usammo  dimesticamente  con  lai, 
a  conosciamo  quanto  amore  avease  egli  portato  alla  natia  fa-> 
a  velia,  e  quanto  addentro  sapesse  nelle  più  ghiotte  capestre- 
«  rie  del  parlare  del  volgo:  Le  lettere  che  egli  spesso  scriveva 
a  e  mandava  ai  suoi  amici,  erano  ricerobe  e  lette  da  molti  con 
«  la  più  grande  avidità,  e  dove  queste  si  potessero  insieme 
«  raccogliere  e  licenziare  alla  stampa,  servirebbero  a  perennar 
«  sempre  più  la  memoria  di  un  uomo,  che  a  grande  festività 
a  di  ingegno  e  bellissima  dissinvoitura  di  tratto  seppe  congiuo- 
«  gere  grande  cognizione  delie  sciente  teologiche,  e  molto  senno 
«  e  prudenza  nella  direzione  delie  anime,  d 

GaiTCardI  Boberto  (Vedi  pag.  971;  Nel  1867  ed  in  se- 
guito pubblicò:  Pe  V  abbentorato  matremmofiio  de  so^  ùutezza 
serenissima  lo  prencepe  Alisantro  1.  de  Gonzaga  thica  de  Man- 
tova  ec\  ec;  e  la  Prencepessa  Giorgina  Laura  de  Gonzaga  Smith 
Quchessa  de  Mantova  ec.  Agurie  de  lo  barone  de  Stigliano  Loè- 


-  Hi 


)agine  8.  ^ 

A  so  autpzzn  Serenissima  la  Prmcepfssa  Giorgina  Laura  de 
fonzaga^  Duchessa  de  Mantova  ec.  Canzona  de  lo  Barone  de 
ii^iàno  LoWWìo^GhkiseQrdi)  ep;  Napoli^FnsmmtCùfGicmnim^iiSOS 

^^tìtdisà  osiàmbmiénio  /im^ftan/ratoqtde  h^ 'libro  TAniii  .tfil  $uq 
\Voires9o'JRliftt(tó  ag/t  ^BufofH  de  Muniti  il*  ÀMtmUtèr  ¥i»u^mi 
critlo  da  lo  Barone  de  Stigliano  Lobberto  Guiscardi\ecr\^* 
ViipntV'$iàh;»irHentó»tipagrallcQ'^d9U^  'OiJusOÓlft;  in 

l^'di''pag}J'Ì7.  ••■:  '«'''»  '"'-!  '■"  ,  o.Im  n.'"i»r  mr-,  ..  òì>  ,•,-..». 
'  IWHrt- M<S^telte  atthoriiD'hiài  fòssa;  dèi- iNtoh io  Ghiarazai  ^ 
mpWstó'  '  tìèr  'iWi ^  leggiamo  '  una  r  poesia  ;  poi  metra .  ;  r  »  :  :  i  •   .  ^  • 

.'..iif.JM 
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Imbriani  Vittorio  (  Yed.  .,pag.  272)  Questo  raccoglitore 
li  Canti  popolari  italiani  nel  4871  ha  dato  alla  luce  in  Napoli 
m  opnscoletto  in  8.  di  16  pag.  dono  fatto  Per  nozs^e  Nissim  d'  An- 
RiivitfrJiyqaàlé  c<mUene^45  luantil.ilipfdaiifés^difltèrni^dì  MaFigiin- 
it»^  Qnesc^:^oimacolb  pb':è:lfuori  cointteirck)  ^-^'uiià  iedieioiii^t.di 
alQ)  jMO'ed^ilpUri  iQ'ctrta'Koioratau    -ì;j  t. .;      •.  i,. .. 

ì  /■       ■  i' •  .  ■  ■  ■ ,        :  •      ti'     MI      i    ■    '        •  < '  1    ?      I    . « ■■       *'?;■<■"•  I  I  .  f   •  ^ 

;'•         w.     .    '•••">    ■  «i;-  ■',      M     .  |-  ^..:f\.|   I.;  -j)/.    •  »      ,;  ';^   •.'    .-  ^ 

'  '      :•    ".;  '     ■      '      '•■•     •      .i  ■•  .-      '•■',      '■•.:  -.r.i;       y.-  '.;;»■      .      i   ilu  r'\    ■■.. 

'«  AyecaYinO'Bomenibo;(Vi  pag.  .fi{i?)f<)ue8l()t;tfaduUjor|i. della 
^irìna  Commedia  rdelli'AdÌghierii:>tm0unal  dSK8'  {lubiìticù.li^  primi 
(iuttro  'canti  deirinferno  sul<  BaàarMiL^tierarit}  ;  indi  iJielL  1867 
^•piib{)iioò  otto  i  sul  ifuglio  Ln  PWrtethpel.Bi/ì^Viù  ale^so^  siwm 
iàer^  h  luce  5  foglietti  in  4.?  di  patirò  !;pag;.cont$)q^Q(^;;i 
tue'!  tarimi  incanti  ,(.jcoI  testo  itdhaòojla  iròntei  e  ooi)  note  a 
ùfridì  pag.  ha  dato  faoBiian.TohiiDe  ttsì\i\id\o  M  Dante  p^pof 
vtn'O^.Uj  Dlvink  oemiiniediciì  in'dialitlà*N^pì6litan9.<yp.$ì>.J0w»er 
)ii^Jacààrmo  C«ni»o^^."^c>  ec^iec.  \éc>.  iSfeipoli  l'jipografiaidel* 
'  Unione  Strada  nuova  Pizzofàlcone  14-1870  :  Esso  è  in  8^  di 


^tfi  :de(ximo  secop^p,  y.^aitp  ^jljil'.^iutoiip..,  „;..,,  ,  ;  :=  ., 
Sulla  coverta  si  dice  «  Di  prossima  pubblÌcàzÌQQe;!Ìl  PrOrgàtQ- 

?>6 


-  4M^ 

rio  »  "Bd  io6ttÌ  sttl  fó^glió'^Gfàm^afff^^tf  fn;W^nno'>yv-'>tt33»t)M 
1.  Lnglio  al  1"  Novembre  trov^nsi  giàpabbti£a(i'i  pttéioil^  caini 
del  Pargalorio,  ' 

-       s  '111      ■    . 

I  , ,  f 

•■•..».•.., 

flSopiMA  itvswrtv,  poeU»  e  pittore  .  Alemaftoa  conosciotcì 
per  le  sue  poesie  impresse  in  BerliJio'  nel  1886,  perìassa^ca» 
Bona  ^tiolk  cbà  div^nn^  jiopoiaro,  se  'per.  inoiii  qaaari#  tra  j  qiijiifi 
yeiigona  ricordali  le  Mareiinib  PonHo^.e  la  Grotta,  Azzurra  di 
Capri.  (1> 

Il  Kdpt$c1i,  nel  suo  schiomo  in  Italia,  raccolse  e  trstlnsse  ip 
tedesco  90  canzoni  popolari  che  pubblicò,  con  gli  originali  a  froif 
te  a  Berillio  nel  1838  sotie  il  titola  :di  i^rui^f ,  am  volume  in 
12.  di  390  pagine^  in  qvesta'  raeoolta  troTanst  3S  canzoni  oapo- 
litane. 

Qaesto  distinto  artista  e  poeta  nacque  a  Breslaa  il  28  Maggio 
1799  e  mori  il  3  febbraio  1853  in  Berlino.  ' 


NI 


•  V    .' 


Marito  (de)  Domefeiloo.  Dalla  cortesia  dei  ai^  Alfonso  Hi^lir 
impiegati)  nella  Biblioteca  Ifazionale^di  NapolK.  riceTiaoDO  la  se- 
guente notizia  che  trascriTiaino^  m  Demenico  de.  Uarco  iwcqie 
in  Napoli  ai  17  novembre  del  1756  e  suoi  genitori  furono  Ni- 
cok  de  Marco  ed  Agata  Langella.  D' ingegno  acuto,  arido  di 
sapere,  studiò  giovane  insieme' al  latino  idioma,  che  gli  <^ì^od* 
ne  familiare,  le  lettere  amene,  là  storia  civile  e  religiosa Ja 
cosmograOa  *  ed  altre  leienze,  fra  le  q«ali»>eoll«r^  in  ispeeialiio* 
do  la  chimica.  Esei^itb  la  medicina  e  la^  fàffliaoià;' me.  lien  ebbe 
pari' al  valore  la  fortuna; 'perefaò>  sèmpre  coti iraria tu  ed  in  ni* 
timo  colpito  d«  cecità,  d»iMtè  fer  sépoflre  ritnmsi  da  ogm  ot* 
cupazione:  era  dell' età  4i  presse  a  cinqùant' inni  e  fn  graie 
sventura  per  lui,  ohe,  oltre;  aHo  stedio  ,  amò  il  rìveir  lietb'td 
attivo.  Fa  nllora  che  tttto  nvotse  alla  poesia  e  ee  .  ne  giolii 
princ qualmente  a  sfogò  dell' ainmo  trataglteCo^  i  sfidi  vèteiseaa 
espressione  di  sentimenti  veri  e  ci  dipingoBo  al. viro  le  \ÒÈ^ 

(1)  Da  tedmdnò  éeitio  c1k^;il  «  KopiscK'sciOFn  la  ^pttftiAiiziimf:  ululili 
di  Capri,  il  19  agi«to  162&, .  eatrandovì  a  nuoto,  e3fitia,^e^^^prore89jDd^ 


Noi  ditemo  «h«  il  vero  scopritore  della  Grotta  AizvrrAoifU  .  w  peiesM 
nativo  4«U*(tola»  sofraiUMiiiMiiaio  il  Bicpo,  ìì  qaal^  p^l  r|icfqg:ll9r{;  fMkt 
peuetrò  nella  steass^  per  ^qiiel  piccolo  vaqQ  ,  ohe  in  .seguiti)  .fu  isgn^^ 
.kopiech  fu  il  primo  che  étatrò  ^  nuotò  in  detta  Grotta  g^dàto  daffÌL^--, 
il  quale  ebbe  una  pensione  dal  gófveMo,  é  kbtìA  ghidk' nt' autdriàódttò  iry^ 
poasare  ntia  diVisàC 


1  "t 


!D;f9.di,c^  ,a(l  uà  t^'allo  si  truvó  mjvo  deLla  viltà  e  dalla. di* 
w-aitiopK  dei  primi  giorni  pas^a  a\h  fiducia  in  Dio  fi  alla  r 


«]iatiaif9.^yÌTap^.{e<l  erudita,  alleniata  di 
iMfejtóIi:  )ipeddqli.i,fa,  aviilamente  ricercai 
4,uc^i*jnit  ÌnU>ri)^  .Mi>ri  ^i  17  di  mnrz' 
Ùi^i  ^0)^  de.  ^f[rca,.che  gì  «uiiservaiio  i 
itola  dipoli  di  lui.  il'ovnnsi. fiiciiiii  ^oiiult 


^aitiope  dei  primi  giorni  pas^a  alTa  fiducia  in  Dio  fi  alla  ni- 
Igl^ioie.  AJtce  poesie  compose  nel  geùefe  faceto  'é.^atir^Q, 
.(fpmnqe  dote  di  tutte  &  h  vìvadtì  delle  immagini,  là  spon- 
luèi^  e  maturale  armonia  dullu  stile.  Visse  93  anni,  e,  dota- 
t^cwWiB^i  ^straordinaria  memori?,  lutto  riteiiDé,  fÌDo  a  ijjlel- 
i|ljìr^.  eli,',ì|  ofaho  che  ayej  \e\Ui  ed  appreso.  -La  svia  con- 
«f8a«lo'n^.iyÌTaF^jeil  erudita,  allèniala  "da  dotte  'tìMerTazionie 

,:.Jb.»i:  — ,ii„.;    t-  ...ri .^  [jcercjia  g    non    poÉhi  amici 

rzo    del   1849.  Fra    gli 
,    ,    .,  ..  .   ,,_._,  .    ,,     ,  '  inediti  pr.e880  i  signori 

loia  dipoli  di  lui.  irovnnti),.|Uicii'ii|  ^oiiutti  satirici' ìp  diatello  na- 
3<i|{i(a|io,,ict)e  Ì)e,ti,uii^(Lt^3a(>.qii4^',la  àtUliidine  si  avesse  l'ifutore 
ler  questa  sficcie  di  comjmnimi.'ììli.  ?fe  'sia  prova  il  Eogiiente: 

■  'Bonetto-  ■. 

"'    ■'•'    Camteon' ommo  iMnytf  e  sieo9  tieeOi 
Cola  -faccm  a  eoiort  detabaeto: 
Si  lo  vii»i  l«  pars  f*anfetii£C9; 
'         Si  t»  ti»nt8,  te  pare  trioehttraeeo. 
'Dè'panm  e  tearza  e  tP  afipitiu  i  ricco: 
ti  n-oMa  fa  t  àilitfitt  co  h  ueeo; 
'Si  lo  mmite  a  magna,  te  mimna  a  pUco; 
Pud  fa  eheth  eke  ou3,  li  dà  na  tmaeto. 
Tene  la  faccia  lotta  comm'  a  stucco, 
Frati  inrna/p  de  lo  Rri  Merdoeee, 
No  tferoipeoeecato'Mammatucco. 
Vo  fa  V  aggrazialo,  ed  è- no  tmoceo; 

Vó  fa  lo  guappo,  vd  è  no  torckiamuceo; 
Vo  fa  lo  poeta,  e  talv  tto  bajooea. 

-Varino  Domenico. — Psetfc  popolare  del  corrente  secolo. 

Itoralll  «iMonw.  Vedi  pag.  209  —  Nel  1872  0  1873  il 
liritli'hB  pubblicata  le  segoenti.opept. 

J  tré  regni.'  o  ti  .bine  o-'U  maii^  CemfMdia  lirica lUltgoricB  in 
n  tUti  con  muiiea  del  M.  Franeeteo  Uiriin.  Uapprasentata  al 
^iro  F'tnioé  Con  foliBissimo  sncouw.  Libretta  in  ìlaliino  ed 
I  iiiteUo  in  tO'^i  <pag.  €2. 

TrofpmmM  «  /'(wsswno  de  ma  Famiglia,  fitto  ttor  eoa  toecwio 

Varigg*  roano  i$69  icritto  a  Itengma  no$ta  4a  II' autore  de 
)litiari«lfo  lo  Caftttiere  -r-  Prubbeeatà  neopp^  alo  gioraitìe  il  Tro~ 
ttft— Napoli  Slabttitnento  Tip*grafieo  l'arlenopio  4879-  Piccolo 
H.  in  W  di  pag. -96. 

■Itt  notte  d$  Pieiegrotla  azxni  lo  Filantropo  della  Pignatecea 
apole  Stilb.  Tipog.  Partewspeo.  Questo  graziosa  romanzo  A  io 
t*  di  123  pagine.  .      .       i   < 

Ma«««l  nÙMiaukl'e  <deJ  'Barone  Simone.  Questo  arlislfi  cuguilo 


in  Italia  e  fnori  pc''sufii  lavori  ad  oljó,  ad'acqtìarell»  Ma'penna, 
di  aaadri  storici,  <li  paesàggi,  ed  iniernt.'tìaèijweTiiFpniHa  !anDe 
1813  e  ifn  edQ€alo  iieì'Collegio  del  SalratOTe  in  Nàw>ii.  IW'infr 
blit^d  varii  suoi  scrini  iuiliani  su  strenne  è^oHaHJ'j'foi'ri^'^pjr- 
liao^Q  per  un  suo  liln'o  iniltolato  Cor6rf/*rw;  riirc  èlftose  icHir- 
zev'uli  di.  Pasquale  de  È.  Mattei  NàfoHyiT  ilpt'  di  VoéiM  iVli 
Voi.  io  16'  grande  di  pag.  343.  II  tibro,  è  gèiBiatb  afl  un  fflo 
anycfl  il  Duca  di  San  Donato,  ed  è  niii  mcotla  di  (feferti  epi- 
jiìómmiWfi,  frascherie,  Novelle  e  leggenSijfti'.'in  le  c^iìì ti  ti 
sóflo  dnè  graziosissime  in  dialetto  ana  inviolata  fetiott/tfiUdi la 
siràiade  TolÀo  a  vag.'M  e  VaìiTùfitiuitbettt—AteiutaaeqiÙir» 
■pt  Iq  suòno  delle  campane,  a  pag.  iVJ\   ' ^ 

mi'IbI  Antonio.  Vedi  Srarpettà.  Eàòiirào  ììéìV  9TÌ\tti\Q  ttrrt- 
ne  in  qnesto  Appendice.  '  '  '' 

Minervtnl  Cilullo.  (Vedi  pag,^^306).  Parlando  della  Indi- 
zione del  Vangelo  di  S.  Matteo  in  Napoletano,  diciamo  «  ne  fece 
slampare  pochissime^. copie  in  qqorio  adae  colonna,  n  Ora  dì- 
remo  che  furono  quattro  Gsetnpiirì>di  ptg.  3Q  senza  frontespi- 
zio, e  che  vennero  impressi  nella.- lipogta&t  Oattpiteo.  In  fine 
iiicemmo  «  non  tarderxMDoUowcha&vnmo.il.ipiacere  di  Tederlo  j 
«  alla  pubblica  Ince.  »  In,'fajtr.fn  pnfaWicato  neluJSMje  lott* 
viamo  indicalo  in  un  ostalogo  dì  |itAù  teodiiiiii.  a  Ldndra  ,  dato 
in  Ince  nel  1864  in  dove^alla  pag.  S2.si  legge , a  234— Vange^ 
«  lo  di  San  MaUeo  in  dialetto  NepolitanD  >  da  '  un .  letterato  Ji 
«  Napoli,  Ifimo  186*.,»        .■'■■■     .     '     ■   .  ^ 

Moiinaro  ■•nìAi.^fìglìo  di/Tommasa  '  e.  Gìnlj»  del  Ghiuo, 
nacque  in  Napoli  il  2i.«ttabre  1850..  Nal:1871  mise  fnori  nu 
raccoltina  di  Court  Popolari  Ttriimesi  {Napoli  Tippgrafia  R.  Tor- 
tora in  8°  dì  17  pigt),  in  dove  sono,  feriate  in,  note  a  con- 
fronto tre  canti  pgpulari  napolitani  Nel .  .1872  ride  la  Ince  un 
altro  opuscolo  col  ì\\ci]o  Amore  e  pianto  vèrsi  di  Ijìtigi  Motinan 
del  Chiaro.  Napoli  lipap'afia.  ivRtffatla  Tattora  A8T 2- ttìfia.- 
scolo  id  8**  di  ÌQ  pag,  edlìSone  dì  60  esemplarL  Fra ' le. poesie 
italiane  leggesi  alta  pag.  8  npa >cuisoiia  rn  dialetto. aapolitaao  k 
uà  nenofi '«j/rota,  ed  a  \pig.  9~14  s'incontraAo  altlìiTersi  v- 
politani  ÌBtitolali  Pmt  f^ammoni  'i  ■        n  ■ 

Hoxedano  MomutOilano  (T.  pag.  313)  nato  in Hipoli  nel 
1818;  cominciò  a  studiar  Legge,  mai'doTetteiabbindòQare  Ì'sdoì 
siudii,  perchè  suo  padre  Ledtardo, 'per  cansa'  politica,  in  di- 
messo dal  grado  di  .Git^ce  FÈgio^  .>ed  il  gÌEiv(neM,llolQduiO:peT 
guadagnare  un  pane'fu  forzato  a'  calcar  la^sceAa',  e  recitò  m 
Napoli  ne'  Teatri  Sebeto,  e.S.  Carlino iciigirò  per- dÌTerse,-pro,- 
vince  Meridionali  d'Italia.  Scrisse  molte  Oftmioediei  chei  si  ;  coo' 
seF,vano  ,Dis:  dal.  suo  genero;  Cesare -Teodoro.  .GtìBsò'  di  rivere 
nel  1867.  ■...■,! 

lUuiler  eagllelmo  e  volfT  o.  I..  B.  Egeria  è:ìl  titolo  di 
un  libro  coQteuQiite.  una  racp9lta  di.  poesie  italiane  popolari,  ,eo- 
minciata  da  Hnller  e  dopo  la  di  lai  morte    seguitata   e  pnbbli- 


cala  da  Wolff  dottore  e  professore.  Venne  impresso  fn  Lipsia 
da  Ernesto  Fleischer  nel  1 829  in  8'  piccolo  di  262  ijagine,  più 
8  di  mnsica  ed  una  tavola.  Il  tmlo  è  in  tedesco  ed  in  italiano. 
Vi  si  trovano  dieci  poesìe  in  dialetto  Napolitano. 


'  I  • 


K 


ivèffru  Ruff Mie  <»  nato  io  Nnpoli  U  Sli.^ilet:  48A8/.  Sl»di&ì^ 
presso  iPP.  GesBiti.'.Nél  183&  fii  prQpQstòfll  Principo  idi  Bini 
signano  per  la  compilaBione  -del  catalogo r^^lU:  sua  Ubresiai^lliBl» 
1837  venne  ammesso  cerne  custode  neUt^  Biblktie^^^  J^orbonicà, 
ora  NMiopalOi  nel  1861  fu  promosso  r^rdioatate  iiidi  iainteote.. 
UblieteeariQ^  La  notte  del  30  Ajgos^  1879,:ees»^  di  vivere tfn, 
Miano,,^o<i^e  la > miseria  ilo  costrinse  «  dimorare  rei^o  gli, ultimi  « 
tempi'disQ^  vita..  -.  .':■;:!••)  •):'•.;         ••■••*.!  v 

Noi  pjQssediimo  divers^.  peesi^:  io  diaIett9i!Ji()s|ii<»crJVe,  cb^ ja^ 
ritrosia  àiilV  astore,  non  ifvoltes  piai  ppbbUcane.    .  .  .i  i  -»;  -  v .  »  o 

mocaliifel ,  AntonMivi  Nate  in  ' NapoU^  Tfìrso  il,  ia4Ì3r'JgHp -»dii 
Fausto^  disiato  arcbk^tto,  e  di  AmaUa  Br^n<{Ie;.  Questi^  '  gipjrlne 
istruita. ;ÌA  l(e^€^atij^^:a..4d  in  musica,  b^fìdatCKperJlf^^  %taQw<$ìi|na 
graziosa  canzone  col  titolo  Mo  sa  mtàorte  chilli  MasieiM  IftirStiesTf 

^ipQU^Cata..    .  .  ...     ,.[i\    ■'■    >::?;■    ■Kll:.     I 

ivtcpleUa^  Rattaele  nacqu4$  in  Napol}  49  Pl^ro  Paoloeiler 
re^  Puglia  il  di  5  febbmo  1818.  Attese .Agir^^dii  Qe^.n.pstrp 
Semji)ario  JMocesano.  Si  ordinò  saperdpte,  «si&^diede.iair  ii^isegi^ 
mfintxf  jsd  ebbe  una  fiprita  scuola/.  NeÌiil8W;fu,,8ominatQ;  Vice- 
rettore  elei  QoUegip  Medico  Cerusico^iÀl  .Napoli;  C^s§!^.4ir?Wjerp 
il  di. e  luglio  il873,     .  ,.;>    ,::  ;    v;      -     ..»^. 

Si  conservano  ,di  lui  diverse  compoisizHMii  Isiliner  ,•  italia^q^  i  ed 
ijn.  dialetto.  Napolitapp.  Abbiamo  a  st|^mj)a;i]iin  opuscoV^in.S^  di 
64  pa^T  iijiti telato  Specimen-  lilerarmm  ^  ci fkf^8ifi(L9.vifo  -X^roW: 
mo  timo.  Regia  stuiiórnm  frovisori,,  ^^tbrflmn^^M^  eaokibitW» 
a  Èaphf^le  NicokU(f,  olim  prorectora'ìcolUm'V^.àki  ,  ^jf^kP^rg^oi 
Ifeàpoli,  oblinendi  qrgo,  M^gUirc^l^  ifÌphim-.y:j^^(ikpoli/ein)tipi 
fcrrmte Strada  S.  M(^ttia'  63  e  64Ì7ri^$2k}  in  -do^e  si  l^ggfno 
vari  (jomponipe;^!^  latini;  ed  italiani  jiiproiw;  e  versjl  «^  dffiWffii 
temi*  che  .iurultimo  si  coachiudqnQCon  l^'vèrj^iqRejJìric^.dijp^T 
rc;cchi  epjigjpammi 'di Marziale  ed  aJtfi^autorii.  Fra j gli; altri cpBb 
poiaimenti  3i  legge  {a  pag.  42  ^-.48}  ìì^-MÌfesa,  à^4Ì9ktU>:jlfar 
volitano,  dialogo  in  italiano  ed  in.dialeMo^^  .scritta  iUf.oiQcaslpn^ 
fiìxe  in  ;  alcune  accademie  date  in  teiaippidi  Ciarx^evAle,:  J^rsu^  % 
Insani  avevano  decl^amato  delie  poes^  ì&  dialetto  e.  Ts^utoiiei  er^ 
stato  itìotti&ggi^to  d'aver  fatto  co^isi^tkWmfiÀ^ifi>in'A!^^s^^ 
lingua  iialiana.;.,  .  :.■,  .  •^.J   .../  .'    .  .:!»..=f    ...; 
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01lv»  Vrmmeeaem.  Isella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  Xva^ 
i  tanti  rarissimi  e  srariati  maoMu^ritti,  se  ne  conservano  due  di 
Francesco  Oliva— (Vedi  Auliva  Francesco  pag.  do  e  425).  Uno 
é  in  4^  di  pag.  104  col  titolo  Grammatica  della  Lingua  Napo- 
lUmm^Emé  i«i(èd«ipléka»'cGètimi6  oodid»i^pTMf  (MbeSiitìr^^^^ 
miM  li' IntenwiKnMe  delU^^iftoite  9'cli''^Hoi^^A9Ùgtre^-'ISkipoh'^ 

iiÌÈÈ'ìéùk4ctimàPÌh'^  ^Ibrtttc^iMsl  4ìffl»ito^a«)éd^ii^  pe^«iiL:£:Ilj-'- 
«  «Mltei^leiiette  «M^^j'tlsfano^enMno  éedìeiiiSfari^i^ltó  titigu^  na<^ 
«ip(dttMar-^IlI.'DeUVtf^o^aMerfi&  OélleieUei^  p^^feimiair 

«  biamento  delle  lettere— V.  Dello  aggiungere  e  iogBeté  le: ?o. 
«'bali  —  Vii^iiffr^toAtoéplàr^è:  lèi <wmsoMQW^  Vlfi'Dem aco6r- 
«  ciare  le  j)arole  N«ffWtÌMci-^Vin;>^eiraooeMO ',^iajf^08^^ 
4' ed  '  i^n^  àuro:  ò^  àfH^  o|itogy)3ifi*  tìftj((olittoft  -«ppaÀiètìfè^'IX. 
«4tellA  pèirtiJ^>tfRÌIi%'}(à^tMio;  e  ^r^  del^N^tfie^^  X, 
«iiBet'^òhoÉé  i^l}ai>^Dd^  vèYftFéi^  Ootìkig^zibtìélfapélftàÉtt'dei 

L'  altro  ms:  è  intitolato  Aminta  favola  pastorale  de^éhiWii  fjran 
T^tu^e4é  iMèknfn^^Té'quut0i^Tam,tlk9iutà'^^ lfii'n(i^pòlètàna 
ilér  AeafUedt  MMiji^ian9  FAffor&'A¥cagé\\pe  chi  ^ha'Ja^t^'ite  ve- 
déf^  ffiàséaìré  (Sì^uso  de  tlépólt.  Taiia  Complèta.  S^o  iè  in  fò- 
Ig^fo  di  carte  SSv'jpHt'Ifdtpe  lOòarte  oeullenentè  ti^  oranti  i&  un 
|k)0iioa  '  bemn'plet^  òéK  tiitele^  Ut  fa/tnààò.    ■ 

Nella  pag.  12  della  Grammatica  si  legge  te  L'aniio  ^ciirsò 
«  17VF '^ài  vide  ttii  ^f^mtk  satiricóitficoi  nèh  ignobile  la  Giùòc^ide 
%i  c(^è  sta  m^io  '<ili#éili'4'ortogr0fia  éH  qtté»ta  lingua.  >>  D^ 
so))ffadetto *  i^etnmii  ohè''la  •^ramm&èica  fc^ssé  stata  scritta  dàllU^li- 
M'ttiy  ^«Mo  doptén^àNb  il  «Uo  poema  Ntipote'  àceoietàto;  iq^'però 
^VOI^a  hÀVl^it^io4'ep«(»  pet^bè  la  Cìàécéidè  vVédf  i:om- 
bln^ì:  Nicoli  p6g.. «4)  ^ftt  ptóbbó^^  " 

fSmàaio  dHKsora^ì  c6e^4è  sciHttore  Si  <}oBHne<}ie  Tiòfa,  cKèhoi 
a3)lbiàttia^{)artMé  ttp«g.'  '410,>  sta  lo  stésso  nbstH '(N?t^  <iom^^pu^ 
T«  ltf>dkÀé;'iil  «ignorélH',  <ftd' infótti' iiella  diettà  (ìi^Ttifmaticla  leg- 
gTÀnyo»  «>  Ma^^ Pi^anM  a«g(}  arnica  l'ateo^  della  patria  é  lià  no- 
é  iifà' "dkfli^  ojpèva^  iMiiVitfè  ne  hanno  giammai  «  fatto  il  decide- 
t"  rfo^laiéciàTe,  ed  a  cormponerld  mi  ^oho  stsìté  d'impulzb  le 
4  censure^be'^temii  alte:  mìe  commedie  Tatte  ih  ^esta  lingua 
^'pet  tfrnsìfca;  *Kstubé^pélr  asiio  ed  '  inconsideratamente  apposte. 
«'All^'q^aliquràlnn^e' risposto  hàvessi 'nelta  maniera  che  po- 
<c  teit  nulla  dimanco  i  leggitori  (  conforme  é  viziò  déir  umana 
«  natura,  che  a)  peggio  inchina)  tratti  dal  piacere  della  maldi- 
«  cenza,  0  nulla  0  poco  alle  dottrine  poetiche,  e  grammaticali 
«  da  me  addotte  per  dichiarazione  del  vero  avvertirono.  »  E  qui 


lA^  néléiàIa}-^)tos9B  stìM^ diretto  alT OliT«  cM 'piii^bKct£  le.; 
sfte  èomffiedie  8Òtlo<PaBagrarmiiia  di < Viola,  # die  r  Olirai  ?ò|e«ii 
va  rifondere  di  unof6   imT  poemi  ^MCAif^eiiódi^  Parnotà^qe! 

3 nate'  racconta  QD  motiikéttlo  ioParnaaD  a  iMffiélfe  idefi^arfiiio 
ialctiiìi  sedicenti  poeti,  or»  dS  ana  satirica'  mogMia   di  '4w< 
poeti,  e  che  nella  penultinìa  stameai  M  terso  oaAto  dice' 

'     Sécelo  ca  chist$  dui0  kaUimiimèté, 
Che  se  c(»eeUm&  Wuóeehie  nffa'^^^oro; 
Tanto  éà$PBipà  éimà^  pò  diM  W^aute       *  ^  '* 

Che  soneo  appithiate  a  O^héor^ 
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Patarzo  Camillo,  nato  in  Meta,  Piano  di«orìHBli<Oi  ildi' 
14  denéaid^  :  1644.  DopùLJaVetr  raltro^on  teg^tàTè  ebt^  di  mrdii 
diedesi  alParte  gentile  della  musica  nella  quale  si  é  distilMd'  f»r 
la  musica  ecclesiastica  ,  nongliÀ  ptor  l#  barcarole  lucali  cioè 
Sorrento,  Napoli,  la  Gratin  Asrxurra^  UVmL^é-  «b.>  te  qitaU  fu- 
rono eseguite  alla  presenza  dell'  Impieratriée  di  '  Ansata  \»  sera 
del  29  Aprile  1873  per  la  ricorrenaà  del  ffiomo  >  tiMaNiió  del- 
rimperatore  e  che  alle  più  lusinghitre  lòdit  pA)digatogH  ricevet- 
te in  dono  un  prezioso  anello.     '       »  '' 

È  stato  molto  tempo  in  Nai^oli  esevrilatld^  dcfi  m^Àie  fé  sua 
professione  dando  lezioni^  anche  di  oantiÀ.  Ot^-^te  ritirMo  in 
una  sua  villetta  a  Meta,  ove  in  •  meKtò  alla  ietnpllcitk  de'dòstu- 
mi,  e  sotto  il  bel  Cielo  natio  non  trslla)iéÌ2('''dT  i^e?^ar0  iloove 
.composizioni.  .!.!..  «;  i' 

Nel  6ennai0't87l:mibtdicava'a;n  Kbro  m4^  di  f^g  33  c^  litblo 
Sciuré  e.  marzaiB^  Canzun&e  $eene  de  P)  popolò  ^kta  é.bsiiéior  tUff^ 
ze  Napoiitane  e  Troscane  de  Camillo  ^PaWTzà^'lh'ò^rietéi^^^ 
Autore -^Pr£tZB  h.  i,35^NapoÌ0  G.  de^  Manattf  e&  Strada 
Sperameita  N^  i7M,  Milano,  de  Giòrffi  Palermi ^  8it^J^iu.  E^o 
è  tttlio  in  versìi  diviso  in  tre  partii  6(Haniricià  curi  la  prefatlooM 
efd  al  )>enignD  lettole.  La«  pHina*  e  seconda  parte  è  in  dialeUar.l* 
tetvtt'ianroscano.L' «dizione  è  distiftttp  pérshei^^amAa  m  t^mé» 
9tf0ta* 'llat»- Sì  tempo v-^  •'  '  ..:.:.«.i:.i   \\\[.:      lK'  •;  .i.-y  ■•• 

i  Abt|talimOMan6ol*a  pértei  slaMipe  ^i^GH  §'  cMuki^Napoii^àhi^ 
con  accompagnanm^o  di  JPiinèi^fórte  <é  ^no  in  2<la— £9  F«l^ 
éOmio-^tJt  SéMa  à  Santa  tMiu-^LH^  Pasóa -^li^'ff<HatO^  ka  Se- 
raPù 'à 'PoeiUeoOT^ba  Moriu^IA'  SontAuroaft^bulatite^ 

-  Le  poéftié  popolari  di  «{Éesto  scrittore  "^èn^  dioilate  di^una  M^ 
Mfaleitta  urà  ^onuido,  far  moio  che  (i^tesciono  setttplioi  belle  é* 

gradile..:     "•  ■       ••^'■■:■i•:u  ■■'j----  -.  ^  'ii.jxn  ^  •.%.    :•  ■   !•    ■■■;•..!-■;• 

Pbaatèdè  ms.  utì<<li%ro  di  dial^h^^ìa'  ss^uè  j)0|k)lari,  6h6  t¥ 
auguriamo  di  vederlo  ben  presto  dato  alla  luce.  '   '  ^*^*' 


— 448,-= 

pa  che  ^ì  i^nbblitfaTft  4ti  ^Ntpoli  nd  18gl  ne* .  immeri  6a  ^ e  1 1 1 
leggiamo  ànè  poesia  del  ?ri$60é  ium,  1/)  ctìnio  M  guerra  de  li 
tf apolitane  6.  f  altra  Ir^  i^ì^afiNiro  NàpolUanOi  . 

fteUirteri  JMini9iMco;T^' Nella  Bibliói^ca  Naziunale  trovasi 
uà  ìns,  in  folio  .^Ì9i  •Kuirtecioè  18  pag.  se^iza  alcuna  data,  cbe^à 
possedevaai  ds^l  Canofl^  ÀAdreade  lorio^  Nella  prima  pagina 
leggasi  la  presente  dedica. 

«  Questa  Golesione  —  È  Dediòatat— r  À  —  Sna  -—  Eccellenza 
—  Il  Signor  — :  Signore  .—  Cavv  di  BiMghi  —  Tenente  Colon- 
nello deir  Arme  ^^  Comandante  -^Delta'due  Compagnie  é  Squa- 
droni Sceldi  —  Primo.  Batt^joue^di>G:eadarmeria.Reale  —  Dal 
DiTotlssimo,  ed  Obidentissimo  Seryo  delPEccellenza  Sua— Dome- 
nico Palmieri  conosciuto  detto  Ciccione  —  L'umilia  airEccellenza 
Sua  —  In  Vico  Equense  Fecit  — Ah  Exccellenziam  Umiliabis- 
Dominicis  Palmieri,  Disegnavit,  Composit,  et  scriptis?  Finis,  Et 
Coronat  Opqs.  »  i  •  .•  •   i  r.. 

Nella. seconda  pagina  poi.  trovasi  il  titolo  dell?  opera  che  è  il 
seguente: 

«  Culluzzujone 
Ddò  tutti  li  tiermeue*  è  boce  Popolare 
..  Dei  Napoletani  aleas  Bazareoti         / 
È  Yvenneture  de  tuU'  U  gienere  de  Consume 
AU^  usanza  ;  È  ah  lù  ^cnattime^  è  tNapole  . 

Desegnata  Gumposta,  é  Scritta 
Dà  Dummineco  Palmieri  d^  Ciccione 
JNfate,  è  TTatoate^  È  uatire  Napoletane 
.'    È  là  acritta  tutta  ,ha  lengua  soja 
'■  Dde  cbeata  bella  Cettà  de:  Napole 
Dìo,  ngè  la  mantenga  pé  ann*,  è  anne.  ì> 
.Lo  scritto  ò  adorno  di  un  Iregio  rozzamente  disegnato' t  e[  co*' 
iorato.  Alia^.pag.  12  trovasi  una  scena  col  titolo  Appicceeo  di  dome 
abboBcio.a  h  muoio  pieeolo.     .  ;-i     .    - 

i  Nulla  sappiamo  di  questo  scrittore 'Che  crédiamo:  esigere  %  stato 
un  uomo  tutt'  altro,  che  di  lettere  ,  vìssuto  nel  còttentesecolct. 
Diremo  solo  cbe  di  questa t  raccolta  se  ne  fossero  fatti' cinca..iP«|^ti 
eàemplarii  come,  ricaviamo  da  una  lettera -in  fine  Uel  msi.  diretta 
alio  stesso  Biai]ighi,iiiella  qiuile  si  legge  esser Ae  slate^  preslsnMe 
ad  ogni  persona  della  famiglia  Reale  una  copia  .ed  altsQi  iqpisttro 
a' Signori  Alarchese  del  Cari^etto^  Miuistrb  ddlVIttternQ|«i^etf<Nr 
generale  Marchese^.  deMajo.  .edial  Difcà-di'»8air:iC€oarao.»f  ^ 

Pe«iil«  «i0¥^niii  —  Nato  a  39..  Gennaie^  iSaft-^.da.Giowafc 
e  M.^  Concetta  Allevato.  Dilettante  di  musioa;  e  spesso  cò^vena 
con  le  llQse»  Ha  scritto  molte  cose  <;be  conserva  in^terio  ita- 
lianQ.et in,, dialetto  ;  ne  ha  inserite  alcune  in  gioraatì.ie  (Strenne. 
Abbiamo  di  lui  due  canzoni  a  stampa  musicate  dal  suo  germana 
franflQsco^ijuntitiolaie:  La  Lavaiptan  f^  e.raltra:  ,S*è  m^iMsep^ta 
tnoglierema.         ■     t  ..'.'.:     r,  .;       .i-t»/./   .. 


.;!'• 


:  \. 


-  **9  - 
NeiehiedargU  tf)  »ae.  Dut/iji^., rispose  esiemporincameole  eoa 
qB«Bta  sli^ffllU.   ;'"'         

il         ì  Ì4  nacqui  ri  veflfirtope  '        ' 
■li    .  ■  .Dfl  mei*  4i  Gffmaio., , 

r.K..         -:    D^iH' anno.  B"«|(«JW0C 
,  Del  lerol  à?  ogjiai. 

Viirt».  pMHiMa4r<  itoeta  pof^lara  del  correiiK. secolo. 

«rtMAl*  iftcjreni»».  (Veài  pag.  338).  Nella  Lessiomanxia, 
mwrv  Ùifianarià  DmttatoriorMagieo-profttieo.  compilato  dall' A- 
Afto  FSUppo  'Mirteo  pabblicsta  io  Napoli  nel  1831.  Tra  le  di- 
Torse  Poesie  italiane  ohe  troraosi  ia  &ne  delubro  scritte  in  lode 
ddH'ntepe,' ali*  ,pag.  675  troviu^o  ii,a  sonetto  in  vernacolo  dal 
■Me  «fiWore  Pri^polo.        , . 


. ^.l/iufèmio  ^  .edjpiyrilo.  Questi  nomi  li   trovia- 

n«^^ll  ìllè  4ì  dìv9t>4  canswi  |P0P9^  ip^i'CBse  dal  1860  iit  poi. 


SAI»  ("della)  iviocolA.  Vedi  pà^.  364,  ed  a  pag.  365  ore  di- 
ciamo a}  quiato  riso  «  Da  ciò  si  rUeva  »  ec.  fino  a  «  che  h  sUa 
jliarta  pregsezza  Tossa  stata  nella  sopradetta  epoca.  »  Qui  cor- 
rigjamo  l'errore  percliè  nel  NotigidrUt  ài  Corte  del  1778  abbiamo 
«  trovata  Maria  Teresa  nata  0  GingQo  1772— Lnrsa  Maria  Amalia 
l  27  Luglio  1773  ^Ciarlo  Tito  4' Gennaio  1775.  «  Còsi  crediamo 
I  ohe. la  sua  qoarta  pregneaza  lobse  stata  nel  1776.  '  , 

i  9e^litt«r|  sol  dialetto.  (Vadi  pag.  373  e  seg.).  Benchfta 
iag.  373  abbiamo  detto  di  non  volerci  rendere  noiosi  ricordan- 
lOitutt'i  libri  perreoatici  tra  la  mani,  ip  cui  trovansi  dei  para- 
]^rafi  0  delle  pagine  dedicate  al  nostro  dialetto ,  pare  non  pos- 
HflDXo  trasandarne  i  seguenti: 

(..■f782  '-r  Becclll  «imio  Cesare.  «  Della  novella  poesia  , 
n.fioéi  del  varo  EeQere  e  p;irti&olari  bellezze  della  poesia  italia* 
r.;m-  Per  Piontgi  Aamanziui  1732.  »  in  4"  A  pag.  211-316ìic- 
i^wa  ,alle  poesie  napolitane  e»l  a  pag.  241  e  255  ricorda  la  tra- 
Iwione  napolitana  della  Gerusalemme  del  Tasso  (falt^  da  Gabrtele 
ffai^nij)  eh' egli  erroneamente  dice  fatta  dal  Basile. 
:  ,1797  —  nenlo»  Carlo.  Nelle  sue  «  Observatioris  sur  le 
K:  di^IflCtes,  particuliérement  sur  ceiix  d'Italie.  »  che  fanno  pai'te 


I9II9  «  Màmoires  de  1'  Acadèmio  Royale  ec.   Classe  Batles  Let- 
ti iTpaJV.  179.7-,»  ii»  J"fi,fiÀ'M?tòV4.  ff^.iH^lpne,  del")i'oEtro  dia- 

Wtt(l4t,.-.;(i    -,t.;!  ...,-..    .;    (....     *    ;i;„.    ..  ',,,.',     '      ,"''-■- 
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1808  —  rcrnow  Carla)  tLndfMleo.  "«  RdmÌHhe  'StÙtUeo. 
«  Dritter  Ttieil.  Zjirich,  bei  H.  Gessner,  1B08.  v^hilS^.  lj|>^e- 
sto  Toiama  Icggesi  un  lanso  articolo  che  rigoarda  ì  dialetti  ita- 
liani ,  intitolato  «  Ueber  me  Mii'hda'r.t«ft<  àt-r  i&lienischen  Spra- 
<  che.  »  Di  esso  il  paragi:'arÀ'Tn"ò  tatto 'coltrerà  to  al  .dialetto 
napolitano  «  (Die  NeapolitàaisbVà'  ItfandafO'ìt'coniiiicU  alla  pag. 
304  e  finisce  alla  pag.  322.        >'  ■  '  »'  . 

1840  —  Fuchs  Ans«utOr  *  t^^er  die  sogeoaiinten  nnregel- 
«  massigea  Zeitwdrter  io  den  RoduAìscHéa  ^rniben;  Nebst  «b- 
«  deutungen  uber  dio  wichUgst'eB  Só'in3Di^h<Ba -Mandarteli  BtiAtD, . 
«  Gedrnckt  bei  lalins  SiiténtètdJ'rtiO;'»' IrfV  fli'XTCXVIi  »36 
pag.  e  5  tavole.  I  paragrafi;  l53  à'  !6»  Xpagi'.'KB  *  W7>  tr«- 
tano  del'dìaletto  napoliti'n'o.' '    "  '■    ■-■'■ifi  ;:'.;  -f  ■■    ■>■. 

1844— Blanc  !..  e.  nbramni^ifìk'déf  IiaHSdiMhfla^FBiibé. 
e  Halle,  Druck  der  Gebauer.  ScbvetschkefaehéiJ^Btteti'dnKkmi, 
«  1844.  »  in  8'  di  XII.  822  pag.  la  qnesta  giustamente  celebrata 
Grammatica  Li'ovasi  un  Trattato-intorno  ai  dialetti  italiani.  Le  pa- 
gine 658  a  fì63  sìJlio  consacrate  al  oostro  dialetto. 

1858  vitoB  Pie«ro  C. .—  a  P^sées  et  souTenirs  sar  la  lit- 
c  tératm-e  coatemporaine  ad,  'Ròv^ultte"  de  TliUl'fs.t'Qeif&rtt^Joel 
e  Cherbnhiz,  1858-59.  »  D'rfò''T8l.'ltì^8<'  Nel'fflìrilWolH  flelH» 
Tot.  e  nel  Cap.  II  del  2**  voi.  Si  parla  del  dialetto. 

1866  —  8e«*eiiibrliii  Laici.  «  Lezioni  di  Letteratnra  Ita- 
■  liana  dettate  nella  Università*  di  Napoli  da  Luigi  Settembrini. 
«  Napoli  stabilimento  tipografico  Ghio  1866.  »  Volumi  tre  in  8' 
«  piccq(o,  ...  '■'  ■'       '  ■■■■' 

1869  —  Reinhardsioel'tiier  Carlo,  a  Die  Italtenische 
<n  Sprache;  ihre  Eostehang  aus  deni 'Lateinìscheti,  ittt  VerhaltniSs 
-  «  zu  clen  ubrigeu  Romariischen'Spi^achen,  nnd'  ihre  DJatekteiAbst 
'*  eioem  Blick  auf  Die  llalieniscfie  Literatar  Halle  DrackivM 
«  Otto  Henderi869.  »  in  8""  di.  160  jiag.  Ditla'pag.  89  alla  9Ì  si 
.■  discorre  del  dialetto  aapblilano  ',  'eit  nlla  pag.  105  è  riportata  la 
prima  stanza  dplla  Gerusalemme  lili'er^ta '4e[  tasso-' tratiottà'  io 
Napolitano  dal  pasàiio  ediifiliversi  dialetti  tradotta  da  altri. 

spinelli  HaU«1>-  (Vedi    pag.  '388}.''0lÉre'  1'  edftiionf  -'citale 

della  Cronaca  dello  Spinelli  avveln^ 'altre  dritì  é^onfj'le'segnenii. 

,  .*  I  Dìu[;[}3li  di  Matteo  Spinelli  tla  Gìovioazzo  ,    con    discola) 

.  )(,  del  l'roféssiire  Luciano  Loparci  e  con  note  filrrlogichè  di  Ciro 

. ,«  i'  Agostioi.  Bari  Tipografia  Cannone  1865.  «  In  8°  di  pag. -139. 

._!■.    «  Auna(i"di  irfaHeo  Spinelli  di  GioTìnazio.' Edizione  'esegniu 

',.«  sopra- una' Bta.mfia  del'  XYH  .Sècolo  sinóra    ignota,   pubblicala 

«  per  Cora  di  Gennaro  Vigo'  e.  Giiiseppe  Dura.  Napoli  Stab.  Tip. 

«  deli'  Unione'  18?2.  »  In  4'^  (Vili)  60  pag.  eoa  due  tavofe  ra- 

..togrotaté.  Edizione  di  T50  eS'eiiiplari  di  cui  6' in' carta    grande. 

Misliola  siiccoiA.' (Vedi  pag., '390.  e  M%'  Nella  Bibliote- 
ca Nazionale  sì  possiede  un  manoscritto  in  4**  di  67'  carie  col 
sc^aeDie  l'itoìo^  Sonetti —niipoUtahi-^  dèi  Sig.— Gian  Gota  ^- 
tHf9  —  Napolitano.  Questi  belli  sonetti  li  crediamo  inediti;'- 


-  «I.  — 

.i4*r4Fia*ia.  palla,  pag.  39^  a  ^9^.  corno  iioiizia  IiiMingiadci  , 
ibbiajocr.dató  per -ordine. prftU'''ogico  uh  elènco  (Ielle  S/renn*.  che 
io.  diaiettQ  dicanSi  Nferte.  Qui  uegiupgiamo  sotio  questo  titolo 
4elle  raccoglie  di  poasie  fatte,  in  aivórsé  occasioni.;' 

1717  —  Aloyalo  (d)  Angelo,  «  P^romozione  al  Granducato 
«  .«lì  iSpagna  .fattp  da  §  M-  Cesaren  e  Cattolica  in  periona  del*' 
«  r  Eoe.'""  Sig.  D  G'|..:Ujmenico  filano  FrancriTentimiglb  ec. 
«  Napoli  MDCCXVll, presso  il  ParriBb.  »  In  4°  d\  pag.  79  con 
filraBo  del  Fnuco  in  frcale.  È  una  raccolta  dì  prose  Orethè; 
Lalia»,  Italiane  e  in  dialetto,  fatte  da  Angelo,  OofaieDicD,  e  Fer- 
dinando d'Aloysio.  Alla  pag.  73  lèggesi  un  SonOtto  in  napdli- 
Uqo  MrillL)  da    Angi;|o.   , 

.,1789  —  Mirtina  là»)  Filippo  (Vedi  pag.  994),  e  Roklnl 
^rlo  Varia-  0'qdi,pag,' 3^9).  In  un  rolarae  in  8'  di  340  pa- 
gine ^ol  titul^  «  Clini ponimen li  poetici  per  lo  Leggi  date  alla 
«  .nuova,  Popnlaiiofle,  di  Santo  L(;ucìq  da  Ferdinando  IV  Re  delle 
«  Sicilie  P.  F.  ^,-,Napo»  nella  stamperia  Ifeale  MDCCLXXXIX». 
AUa  pag,  iOO  irnvasi  linfl  poesia  Ialina  del  de  Martino  con  la  pa- 
ra/f^ai  Napoletana,  la  qual?  occupa  le  pag.  lOt  a  103  Alla  pa- 
nDI,il4Ì|  trillasi  4^1  Rotini  no  epìgraii],ina  Ialino  ,  con  la  para- 
wi  iiapioletanai.'     ;,.     ,, 

1793— Bernaric  CtlPK9y»e— rrfsPM  l.nlsl— HlmivreUl 
J|mm«naeic  ,.  Componimenti  poetjcii-presentali.:— al  Slsnor— 
f,,Dr,  Pietro  Duranti -in  ricorreBzaVdel  fausto  giorno- del  suo' 
((.pome— Napnjj  29  Giugnoi  1793  -B^etaplari  dieci.  »  Oiuscolo  in 
«  8°  di  8  jLift.  cpiilp^entij  soi'  (>oesie.  If  primo  de'tre'  succennati 
ùyfa3,${;riiLu  uii,à:,iiii-4l(>  ili  Napoftij)io  ed  utia  Cantata  iu  italiano, 
^iji^tri  -due  un  ^onettA  italiano,  ed"  bo  Sonetto  in  napolitano  per 

.,,4>^3^)_:f4(^o  nAitauic  a  K.nccolta  di  componimenti  in  pro- 
i((,.R«,,'ed,fÌa'yer.¥i. recitali  jier  l' alier^tora  del  nuovo  ospedale  di 
«l'tS--  Mìfii.ài  Loreto.  Napoli,  ribo^taRa  dell'  Omnibus  183S  ». 
Opuscolo  in  iS"  di  pag.  35  —  dalla  ^àg.  33  a  3tt  si  trovano  dieci 
ottave,  del-  Sacco.  ^ 

IfiSA-— ;:ii|ao«*  itaOtteio.  ]«  un  Opuscolo  in  12  di  pag.  lOS 
ool'iiàolo'*  L'  originale  chi  mi  legg?  mi  rilegge,  in  cui  si  con- 
«tteiiéla  scienza  occulta  e  tante  altre  coso.  Napoli,  Stamperia 
deN^  aquila  1886  ».  Contiene  prose,  e  .poesie  italiano.  Alla  pagi- 
na- 76  trovasi  in  dinleth)  un  magoifico  «  Sonetto  sulla  immatura 
«  morte  della  Regina  Maria  Cristina  di  Savoia,  »  di  anonimo  ch'è 
«  HafTaele  Sacco  ».  • 

4836 —Cam mar» no  FIlIppo.AUa  pag.47  abbiamo  parlalo  di 
;dhIo<  Bcriltore..'Orlt>lavBnfb>**)iloperle  mani  un  opusculo  in  IG 
ii  pag.  84  col  titnio  Canti  editi  ed  inediii  -  i<i  ,ii>ortr  ~  di  -  S. 
M,  Otiitina  -di  Saeoia  -Rtgina  delle  Sicilie  S'attoli  •  n  tpass 
ii'''-AAij^  Mirelli)  dMlajiag.  S»  a  39  leggi>iisi  due  poesie  dui 
niJsuo  Qaidmarano/  cioè  una  Caumttcella  ed  un  SuhpUo. 

«in  occasione  della  vestizione  dell' ;;liii) 


3.° 


«  religioso  della  Slgnoriha  Manaonina'Paoèi'  iid'  'lli»t  ^AIMrta* 
«  Iorio  degli  orefici  di  S.  Maria  della  Pn(*à  il  jM6r1»tt  S»  «io- 
c  bre  18W. 'Napoli,  Stabilini'énto  de'  {rstèBÌ'Ìe%ÌigeliiAtm'^. 
Opascolo  idlS'di  13  pag.  Dalla  pag.  7  a'V  MgJM  Mì'J^iAMìI 
mfOÌÌtìM  col  tiinlo:  Stroppata.  '    '*"'™5»    •      ■>>' 

1870  —Anonimo,  AgliaugusUssitìii  fb>  it^jràtf^'M!:lle(tc 
delle  .ine  $tcilie  in  occasiotifi  della  itàécità'faaitìiUlM  df^HH' 
no  di  Borbdne  _  Nnt)oli,  gevnaio,  4870.  Optseélo'SH't''  *  pi- 
fiìne>ld  oltre  V  iit'jice'  -  Dalla  pa'g.  38  9  W  .tììeg^-N(f  Bìm 
Jfatijia  —  Scane.  É  una  comraeaiola  in  un  allb  ,e  di  à  JbeiWM 
è  firmalo  la  Stlilio  i  .         -     -    •; . 

.1871  —  Cfelwroxvt  Laici  addoloralo  pei*  l^perdiU 'fiel ge- 
nitore pubblico  nel  ■J873  Un  opnscjialo.  in  y*  df'JpBrf.  Sff  lutto  ttrdii- 
letto  ,  scritto  da  Varìi  autori  col  titolo  k  Miìrtf^e -ìtlttA^lV  »h 
i(  Tossa  de  Ntonio  (.hi^razzi,  chìaotate  lo  JBornA  XI^  ^Àéiobr» 
e  de  l'anno  MllCCCL)tXl.  Napoli,  slam'paria'.de' lo  jiriirttttì.». 

Dalla  pag.  3  a  28,  ti  sono.,  poesie '  è  dtfe  Iscrisioiri  Ta'pìii'fle^ 
Le  paff  20  e  30  contepgono  una  *  Spiegazione  de*  pjth]iciif^ 
«  Tocanoli  de'  componiqiejiti  ».  Nelle  niÀkaébtì  psg.  tféì.ri  i'rth 
vano  segnati  i  iipmi  delle  persooe  a  cq7  sonò  atirte  A^tt^'lC 
copie  al  a."  di  189.  Questo  oposcolo  in  carta  dislìtita'eU;k\(i^, 
cosi  detii ,  Pompeiani,  è  fnon  coamefeió.    .'         ''^ '■''" 

187i  —  Teodoro  Antonino  (vedi  kppttMo)  «.  S6t^W||(i- 
«  co  al  novello  presbìtero  Francesco  d'  Aurlà..' ec;  KailDliì' Siimi- 
K  pena  del  Fìbreno  1871  ».  ppnMoIo.''uf  f<É~di  paf.  Ifly'lili 
pag.  .10  e  16  ri  si  troT^ho  Qwitto'  paroleUèùs^  teoàùttì.     , 

1^72  —  Scarpetta  Edoardo  bd  pabblicatp  «  Lo  Vo6téW- 
a  politano ,  o  sìa  lo  spassa-tiempo  ,  22Ì2  trarre  fatte  dìnt** 
«  3333  minnli  da  Eduardo  Scarpetta  artista  comico.  Napoir!  St)- 
«  bilimento  Tipografico  di  Gennai'ó  de  Angèfis*  f 973  »  OptiKo 
io  in  16"  di  pag.  Hi.  lo  quello  opuscolo  tfòv^dio''  delle  pbecrt 
di  .MUSI  Antonio  ,  Chiara  (de)  .filloV^nnl'  ed  AìHoh» 
Petito.  :   '  ■   '^-  •■■  ■' 

.  .1873  —  Pe  lo  Bello  nomme  de  lo  già  Pascale  Tomai  'prtj**' 
torio  de  lo  Stabilimento  tipografico  Partfntf^if  ^*^'Agurié*  m  '' 
scritture  e  de  li  siantpatitre  di  lo  Tfévatere.- Nmoli,  SttAeUmka- 
to  tipogràfeco  Partmopejo  49,  IMvrio  l^cattdlo  4St  4SJfÌ.  0|f 

scolo  in  foglio  di  sei  carte  impresso'  i  ih^erat  ootegri,  edi^n»<li 

solo  otto  copie.  .  •;,:  j       '  ,  : 


Talamo  eiovanM.  Poeta 'jftopofape  del  eorrentei  ■ecflfe.'- 
Abbiamo  di  Ini  alcune  Caneoni  in'' f^I' Volanti: 

Teodoro  AntonlMtt,  figlio  di  Andrea  palririo  napotiuno;* 
di  Carmela  Diletto.  Nacque  in 'l!Vapoli  it'H  k^ld  IS^a^'Sll- 
diò  presso  !  Gesuiti,  ed  entrò  ^e1  Clero  di  Napoli.  Ap^riatt  liB- 
gne  estere  ed  ora  ha  un  fiorito  InBlilnto'7«l«nri«. 


GioTanissJmo  seri»»  veni  Ialini ,  poscia  reni   iialiani  e  fìaal- 
mente  si  è  stretto  in  baona  rel^ioM  con  le  Uose   del  Pirnaio 

Napolitano. 

Di  questo  spirÌto«D  scrittore  italiano  e  napolitaDo,  abbiano  «• 
volo  la  fortnna  di  sentire  molte  beH«"Mlie'11'ttMgtrt«*|tl^te 
bernesche  che  rantore'defilama  con' m'oM  |;rtMtfJ' Sftlib'lAor-"-* 
">"dr 


che  il  TBr"Ìoro'è  re^tid  dì' renderle "dr  mbWì^  rt^oH 
troviamo  messo  a  stampa  una  sua 'ploMll. 'tlKKàtai  etf  (M'MHd 
in  dialetto  nel  Setto  poetico  ai.  nov^-^ré^tHi'^iliiei^-'i  Àm 
ria,  (Vciìi  pag.  4S2)  ed  lìn  opnicalp  lu'lff  W  lS'te«|.<'^nl 'ttt 
tolo  «  Lo  Pascolo  de  Gantani  pe  la  CnltM  'Wotttm  TiefWcìlltl 
a  da  no  viecchio  babbeo  e  difeso  da  no'^t^biò'YiitDatHl^^VieMNI 
«  popolare  de  Lo  ocognito  da  latte  coBOÀnmo'  Cat:'!Ai1\'IIUiÀ^ 
*  beo  de  Io>arnaso  ilapolitano.  socio  de'>a¥t«'lfc(»filéiW."^i— 
«:Pfironia  edizione  doppo  lOeXM»  (che'8Péttd*HW»ii«rtléf^»fl»i 
«  polo  Slampcria  de  la  ndbstìi'ia',  vico' 9/ Gin)laiib''a  11*  ^M(*« 
«"che'1873.  »  ■     ■       ^,  ■■    .-"'i,''^    ._.■.'■  i:.:;i; 

Questo  opuscolo ,  impresto  M  ittiUtt  AegN^àAitf'>M  -dehliW 
nel  Ipuhtiìico^  tiW  ^vore  par  craaMo  HtMHH  foóK'-^om'ie  ^  M^ 
nò  Àan'rìt'é  tre  èdìiìóhì'di  mì1flé^hrtiiVt>ltrd'i(;quMR«iMhÉnM 
contraffatlc  gì' indwlriofiti.  ,,  '.■'■'  '     ' 

Noi  ci  auguriamo  redve  date  òtta  Kice  tutte  le  poesfe  dttl'Ko- 
3«(Ji^Ìe  i^ntii  ribQiCiàjati  ai  spirito  e  d'ibgegnose  ar^zie.  posso- 
dtiùl  noù '^raionun,  coibe  taluoo  fià  Tatlo,  a  Quelle  del  Befn) 
Copjiò^a  0  ilei  Gaaaa^(Al,.deI  Giusti,  del  Beranger,  perchè,  di  un 
franare  .allatto  quoto,  tutto  Jocale  e  proprio,  por  non  ostante  ^ 
Ih  mii'i'-glJilUO  maeMraToTmente  nna  nuova  poesia  satirica,  là'^U'ale 
riesco  .ciiuaTmeiite'  I^rta  e  bene  accatta.  J' 

'tàh^^  W^kìuiéteù:  (Vedj'pig,  402  e'4O9]/Oltr0  alle  b^ 
zloni'cbe  Abbiamo  aitate  delle  Tavofé'él  £!tópd  tradtjtte  nel  b»^ 
atro  dialeitu  dal  Tuppo,  aggiungiamo  cbè  iaellh  Bibliotèca  (Ìafi(K 
naie  "di  (d'apuli  avvene  ancne  mia  in  VimpraUiim  Ffcfcalul'Haii- 
f^'iftu  ie! Si oìlù furato  i495.    .  ■    /'"'i'"", 

'  'mh'mmopfc'fia-  Danfeìca  ad  sla.'Vìì/éonih  CùtÌHfib  (fc'BirtflWr; 
trs^^UziOfJe.ltalian^;  Prato  Tipdgr'àll'.i 'j[l4ina 'J84B.  Tornò  I.'.  phg. 
ift  parlàrtdo  d^lB  ,Divin^  CommeiHa  dC'bcnte  edÌKÌoiió  cfee  ii  rife- 
•  Jc  ^  J474^  seiì'ià  nota'  draniib'e"di^  tìitìporé'-;  e's^'-soslBfti* 
rati.)  a  'lSat.'6ìi,^nclla'  pkgiàa  sèèàelitè  (20)  fifce  «  Qn,?sti  *4ÌBt^ 
«  non  porta,  in  fionie  alcuna  prefaziont,  nja  né)  lierM  aelW.cpm 
«  8f7  81  ^g.:  i;iia  /«(Uf(t,di  Francesco  Tappo  in  Idioma  blipoli- 
«lano  e  stile  liìirlesco  con  là  dedica  the'  afl'pi'esso  -'^9^?)^ 
tralasciamo  nportare.  perchè  è  la  sola  intestazione  diretti. li'Stfc 

finorifeCetti  della  fiild  di  Napolì'cbe  ih  guelT epoca  èrand'Ofto- 
rìp  CaraMioIu/VapIirdl  Sangl'ó,  Caflo  qiélMlloJ.  JWj'Jtó  f^M 
^,1^^pzio'|Pa^)pico'c|a.,'''  J^..  ^  "^^  ['  ,_ '^'  ,  ''  ^^  ','"l^,[y  ..  ..',„,u'f  ^ 
;■.  ><l   I.    .    II.    '    -.    (!.n.i.  ,;„;../.         i:    ,    .>iii    ..;,1 -,  .    . 


'     ,-.T>7  lii'i-    'i      i.:iir:   1-1  .f    Mv .(, 

>!:0l^    !>ì    II»-»   9(l''Ì*É:i-|    r,ri'j|Ji|    Ili    . 


-«  ofici.l''-    "iit-'ilMirfj  -.  nnrilc; 


:>tlr.if\. 


tjaiefuori'^i- (m&|le  cìit  con  allenta  luUura  il^I  sóoÌDlero  libro 
|iÌ}bÌaii]ro  saputo  n^a^^rt:.  Nacque,  in  Métti  ,.  saa  tnailre  tv  Wéria 
d^fMicetl^    ìe'  MiTchesi  Ardizzone  Si(;ìli3ìia..  Il  Vìiale  comWlieitc 
n^l  1863  lai  gli^rn  dell'  indipendenza  tialiana^^D'ei  reggiinenli  dei 
ifllonlahi.  gai;(^aWii^|P3re  che, .la  saa   '{jntfpwioDe  '  losse    queth 
^ì  ii(>lariaLo..]e..che  «eLiS?!  ^(morava.^ii^'tlàst>Pta,  I   situi  »erii 
Hti|Oi  ispirati,  ed  entasiasiìci  per  i  nobili  seniiiiienli'i.i  .iiuiciiii, 
di.apoD  patrie^  e.  f^uiiJiare.. 

-  II. ,suq„lif(ro. porta  per  titolo  P-tsÌ  Ji  Àfiuro  'gitale  (pr opriiiS 
Itìfrariai-  Sf<i/a'>  ffi  ^ip}-  àrUn,ttii^groda  l'ompriana  48Jé.  Jiiò 
È  ia..8'.,4i  .pagfl  MV^i^  dpdìca|))|jJiPr,(,ifès*oreGiacr>iiw)  Pilinlo 
Saoioro,  la  prefazione  (Tirella  a' leiLori  e  àaùià  Ai  Torre  Amiun- 
fiefa.Gi^^aip,  Ì874„,A  l^g-  ioa.sotlo,  ('iiilestazioiie  bì^dio  fitl 
dialetto. nq^poliifinp,  Reggiamo'  una  apnassigna^  Caniorta,  coinpi^ 
f^4Ì  .qfiallFo  lottava',;  iiel'lf  ^quiale. 'ci  (lusrrìTe  una  donna. cnéjii^ 
gè  la  morte  dell'amarne.  .,..','.,  r^-.....  ...-..,',, 

.(j.^^o(M»i>o|»rll>(Vedi  pag.  *?11),.         "     ""  ," 

^,éSI^'i.P!^PP»  ^witftiiovmnni  (\edi  f^a^.  4H)  Spidl^ 
aii>jlff  ioHre,'l'«dÌ7,iiine,c'il.'!l,i,  tinlianio  le  se^iieud  imiiresse  iofli- 
titii'i^Q.l^  oÌLoÌjjx,  uf  .4' "—  ì;i  )'eijez|ji  ,Ì543.  ni  8'  —  m.Vsf 
H^a.  Ì5^,  ^^^S  ^'ti'ln^M"  S''.,  ,     i.',,/'"'  '/'     '  ■  ■  ■  , 

^iai7(6(;  (;^|t||iol|onfto  ^nkmqnuclo.  (y^edi  pag.  5K).  taSep 
gellina  oprra  PcscaiorÌT.  Naj'dH  itri's.sn'  yùicieiizo  Ftaato  I7^1ui 
Ì^,.|iag(,.3i2j.|iNetl*;AftnoUziùfli  trtivaiisi  }fip)l\^.nii^Ì  ^hM'wi{  di 
P^'^t'^'L.f^iii  |yggiflii-jj'iguàidin'>)^  Tf.  pe^j^^coij  In  corri spondeotó 
v*w>^^:Wel^'>f"f!^'.(?/|llatto.      '_.   ■,.'.:'  ,' 

-.i'*Srì>i,-«W*:-,,*;'»f?»m\(*Ì''\^P'*Si  ^,^  M?J/  il  Saggio  di  w 
menelatura  familiare'  trovasi  n'slamiativjn  Napoli  pe'tìpi  delFi- 
IV>ifft.fe^i*^3S,,  fef^,,aflpfn(li5ei  ^lljjjIjfliVjMlijzione  alla  CrfimÌD»- 
ft„lica ji(a(jp,ijp  6gi)j)^.[a.^^|(;iinv3qì)i  pbefarqini.  »    '       " 

f^56..,f:»r*i^*o>-  4^ài-oÌ  r.  '(S*,ei(ip;i!g.'263e413).  Voi^ 
trip  .dypiesttco  ^  italiàiìo  w,ì  wto  il  ''fortini,  ordinati  per  cnlegorU. 
ztz  eAiZ-yone,  Na/'uli  slitinprriu  'lei  twglio  iSsé.  "in  8".  di 
xii-g:8  pàf./  ■•  ■    ' 

.,1.1859.  Manzo.  l.ui«i.  {VhH  j)ag."2p2,e  414)  Utsipnario  H 
t^(io>e^flatura  ilomesUcn.  4^  rdiziaiW  ÌbAV.'  ìii'ìT  —  fi*  edilioiie 

1870  m,  12'.'. .,,;,■"■■■    ,1  ■'."'■.     ■   ■     ■    '' 

-.^i^PP'r  V**"*"^*!'  «*o«n<>hifd.  (,\'i;<^i',p%.  414'). 'iiinottarioi*'^ 
Vff^¥'^  ^M^mm  r~Ì,  Wt'M^^  i^&— '3**  edlzionelflVl 
«  iVomfencIaUira  infantile  còri  ùiresémzio  lessicografico  hapo- 
«  lilano-iialiano  e  una  tavola  ortograHca  dicbiàraia  alte'  ficBole 
•  elementari  inferiori-  Napoli  Vin  Marchese  1870.  »  in  1*"  di 
18  pag. 
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e  applicaliiai} vocali  SiciiiaaL.^ltaHairi|-4>iHiÉ|>o(iUtiiv)àditas(>  delia 
(i  4^  e  afa^biife  «katehile»  ea{t»itiilltt»p^<  Ediqqiì  >dì  llMrdtnr^iA- 
i ta ddÌ29k)m,'fBÌglidraUi>e  oórntu  -Piaiiariioilìwr:'^ Tip^J^ llksheie 
e  AaMttÉai^fl832!»i6tazìéiei:t9«DMn^M0;  cdfaTaaofVBLtBziaq  B«^»è 
ll'lQ^r,4ii(ptìg.iiK0:rolireiFtQdiiau>(!iv«  ri  r.i'i';(|init>^  it. ;!}./.     '»vit  » 

'M.'iQ^agmM^**^  ^'\Mriqr,fkMtak^\i^  iBafitlicil8'79bi^Hi;$ììiS' 
U  ^3g)  i3M^}t-IlaYMHiiièleràjeBtattésitaiOi0*4^  «n'PÌirigbArd&iffir 
litro  Ai.  fuaiL  M^pi0i:id)  iefiiriMatt  ifeVIto^  i^caioi'.isaeeiiiiJNi 
iQbi  i^  ^ècidìrfi(|ìpak  iOOftii  ìnsQootiiktwtBqjHiìlaBD^ 
;»  aOOiIractMHiotta^leilqfsf^i  stémaUiikeiìAèf|0Baansi  HcomMilfi 
piar' ;na|ioljlaiiè.^i^  vu^v/tW^v^t  \^'«i''.\\Vu,K.ott  f>on  im  iìIìiiI^  1' usuili. 

t^\Ael irègnb^^lialfr ;4di) idptUM^i  AbiaièhPokoTvy i  VWBipnaldi tt- 
«  johele.liiisiaot>^pi!Qfeaabré:WIdiile^fllk  .dèbllliiluaaiZoMogiaorfx^ 
«:lT0rinoJr.opT(MRUOiiutfSallrad<>riii{}^^  aisifitMttiiJprtaiooil 
«  detto  Museo.  Toriati  liyoerieheeflSTÀJ.'aKn  i:d  iii:/>  oii;  .sxr.udiai 

I  tradottori  di  qaesto  libro,  vi  hanno  aggiuntò  al  nome  tosca- 
no 0  tecnico  che  fosse  le  voci  corrispondenti  neMiversi  dialetti 
d*  Italia.  Il  d*  Ambra,  ne  dàiqii  «gìiidizio,  vedi  appresso. 

4873.  Ambra  (d';  Baflteele.  (Vedi  pag.  3  e  415).  Del  Voca- 
bolario di  questo  scrittore,  che  menzionammo  a  pag.  416 ,  ora 
eh'  è  completo ,  ne  diamo  la  bibliografia.  Desso  forma  un  bel 
Tolume  di  pag.  XII-548  oltre  il  frontespizio,  8  pag.  di  Dt^^orio 
proemiale  é  due  carte,  contenenti  Telenco  de*soscrittori  eTerra- 
ta-corrige,  pubblicato  in  quindici  dispense,  delle  quali,  la  prima 
vide  la  luce  in  Agosto  1871  e  l'ultima  in  Agosto  1873.  Dalla 
pag.  1  a  44t  é  compreso  il  lessico  napolitano-toscano  le  rima- 
nenti  pagine  contengono  le  voci  toscane  con  le  corrispondenti 
napolitano.  Nai)oli  pe'tipi  di  Luigi  Ghiurazzi  1873  t-  A  fronte 
del  libro  Ti  ò  il  ritratto  dell'  autore  in  litografia,  ed  in  fine  tro- 
vasi segnato 

L.  D.  B.  M.  V.  E   S   F.  S. 

che  molti  curiosi  non  hanno  saputo  inlerpretare  e  che  altri  Belli 
spiriti  lo  hanno  fatto  in  un  modo  arguto  e  faceto  in  pari  tempo. 
Senza  considerar  questi,  appaghiamo  la  curiosità  de '  primi,  leg- 
gendo cosi: 

Lau9  Dea  Beglae  Mariae  Virgini  el  Sa$ieto  Franeiseo  Salerio. 

Questa  spiega  ce  la  forniva  taluno,  fondandosi  sui  noti  senti- 
menti religiosissimi  dello  scrittore ,  e  conyalidand  ola  poi  con  la 
irrerragabue  pruota  che  ne  offre  il  permesso  della  Revisione  Ar- 
civescovile di  Napoli,  postovi  immediatamente  dopo. 
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.v^4Kuts^'^><^'''^  f^  rìMcy  per*  YMi  dM»  «odlmMf ,  di  qitnti 
ikri  'filidraiin  ne  ìom ^paUblicili  ;^pir  toiiivia  ,   Bon  4ia  soddi- 
-tilKtb  Jlidefid|piiMdr.iita^.|)airieMico'^^     comf>iJefiii^^  neaboltrio   del 
no&lro  dialetto,  col  confronto  del  oomane  lingnaggiò  nailoMle. 
I  'Nel  iS2  Uclio  1833  haacnKo  tma^;  tiratina  a' tratfvttorì  del  Po- 
korny,  intitoTata  «  Bibliografia  ifcmena  di  an*  opera  tedesca  8*pra 
itLiiM  anìiuii,  Tolgarizxata  dalLiieasona  eT.  Salf adori  RR.  Proff. 
«  iflelb  onifersilà  di  TeriorA ,  ^tiucritu  dai  Professore  R.  D.  A. 
«  per  passatempo  nelle  pMsèmlai^Qslie  elettorali' ^amaaÌBistra* 
«  ti?e — Napoli  stamperìa  ProTÌnciaié.  ni  Opnscolotin  9f^iii  pag.  i6. 
..48TS:  mmmtmkfmjJà)  «eMlmitodo.  Sa  Sabvalota  é  Garmeh 
di  Garhuieie^  nacque  in  Napoli  Ji  16  aprile  del  1814  il  nostro  Ferdi- 
:aipdo,  4she  apprese  letlere  nei  SéBinario  Urbana  di  questa  Gitti  e 
'^dii  'seienie  nel  iàdeo  AreiTeecoirile:  t^dtnatn^acierdoii»  direiina 
-ddtore  dì  -saera  elsmsnsaedja  pan  teiiip  ÉÙBSpaiite-  di  liogoi 
italiani'  di  eoi-  intepdefd  ammiiia  ogBibellesia^ifrntto  irinMkcio. 
ae'saoì  stndii  fn  aea  notmenelaiura  napolitana  ed-itiMamm.'f^^ 
«•«Mr:  li¥(Nio*fnr1e  aMla^4ldloaiohnnsfte'd&pòsiiiieM  Mia  ornate- 
-AJ  in  OÌmu  operetta' idi  i>è«i.-  son  ^pnUblicatlfiisglietiìin  19 
pe*tipi  de**fraMli!lteBtii,  ifepeU  1873;  luìidopeMa  mia  Éaon 
:ie<'«on  isoa  iMiBiera  di  irtBpmentare  il  rdUlettOy^  laTqaald  benAè 
imbarastaote  egli  ha  credtfò^  èsser  Ai  'wm  :  i    '       : 
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DILUCIDAZIONE 

^        . 

La  presente  opera  era  già  in  istato  di   soffrire    la    pressione 
de' torchi  nel  1859;  ma  per  verilà,  l'idea  di  ottener    la  stam- 
pa a  spese  del  governo  e  V  utile  a  nostro  vantaggio   ci   faceva 
indugiare,  quanda  il  cangiamento  politico  del  1860  ne   sospese 
la  pubblicazione.  Nel  1865  ne  tìemmo  fuori  un  manifesto  pro- 
mettendo sei  fascicoli  che  avrebbero  dovuto  formare  complessi- 
vamente pagine  300  circa.  Appena  distribuita  la  prima  dispen- 
sa, gentilmente  venimmo  invitati  a  frugare    diverse    biblioteche 
private  e  ne  ricavammo  lavori  e  notizie  sconosciute  ;  dippiù   il 
dissesto  finanziario  di  molte  famiglie,  conseguenza  delle  mutate 
cose,  consigliando  a  vendere  i  libri,  quale  masserizie  superflue 
ed  inutili,  ci  presentava  l'opportunità  di  raccogliere  ancora  mol- 
ti preziosi  scritti,  di  maniera  che  T  gpera    nostra    é    riuscita  il 
doppio.  Non  crediamo  già  che  lo  sia  stato  per  quelle  peregrine 
notizie  che  di  tanto  in  tanto  irovansi  sparse  nel  libro  a  pie  di 
pagina  sotto  T  umile  forma  di  note,  le  quali  agli  amatori  di  pa- 
trie cose  di  qualunque  colore  fossero,  non  temiamo    riuscissero 
discare  perché  in  esse  abbiamo  ricordato  qualche  distrutto  mo- 
numento, non  curate  o  inedito  notizie  storiche,  qualcuna  contem- 
poranea che  il  trasandare  avrebbe  fatto  totalmente  perdere,  ep- 
però  chiediamo  venia  se  in  queste  abbiamo    deviato    dall'argo- 
mento. 

Compagni  delle  nostre  ricerche,  che  per  cosi  dire,  chiamere- 
mo di  aggiunzioni  ,  sono  stati  prima  il  sig.  Michele  Capaldo  e 
poscia  il  sig.  Ernesto  Palumbo  uffiziale  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Napoli  ^  i  quali  si  sono  a  tutf  uomo  impegnati  perchè 
ci  fornissero  di  l)elle  e  peregrine  notizie  e  noi  qui  gli  esternia- 
mo i  nostri  più  profondi  sentimenti  di  riconoscenza. 

Ringraziamo  di  cuore  a  tutti  i  ginrnalucci  e  giornaletti  in- 
competenti  italiani  e  tedeschi  (ììI  dir  della  Nuova  Antologia  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  17  pag.  216  -  Firenze  1871)  non- 
che  la  stessa  Nuova  Antolo^a  del  giudizio  di  cui  ci  ha  onorali, 
giudizio  procedente  da  un  esame  che  essa  stessa  dice  superfi- 
ciale, ma  che  soprattutto  è  stato  intempestivo  ,  perchè  1'  opera 
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trovavasi  air  ottavo  fascicolo  e  se  pure  una  critica  potesse  am- 
mettersi ad  un^  opera  incompleta,  questo  per  1'  ordine  lessigra- 
fico  dato  air  opera  stessa,  pure  bisognava  aspettarne   la  Frefa- 
xione  dalla  quale  poteva  ricavarsi  quale  scopo  ci  avevamo   pre- 
fissi. Pift,  ricordiamo  air  Antologia  che  in  quanto  alle   Gomme-, 
die,  avevamo  già  espresse  le  nostre  idee  nel  fascicolo  IV  arti- 
colo Commedie  (vedi):  ed  in  riguardo  a  Brea zzano  ,  fin  dal  h^ 
scicolo  V  pag.    192  nella    nota    (2)    corriggevamo  Bergazzano. 
D'  altra  parte  ,    chi  non  conosce   quanto  sieno  imbarazzanii  si- 
mili lavori  ,   fondato  principalmente  su    ricerche  di   opuscoli  e 
specialmente  di  quelle  in  dialetto,  le  quali  dalla  gente  ignoran- 
te e  di  cattivo  gusto,  vengono  considerati  come  cose  affatto  spo* 
glie  di  valore  ,  sa  il  Cielo  quante  spese  ,  quale  improba  fatiga 
ed  immense  difficoltà  abbiamo  dovuto  sormontare  per  menare  a 
fine  il  nostro  compito  anche  in  un  modo  rozzo  e  cattivo. 

A  taluno  sembrerà  curioso  che  un  lavoro  fatto  con  ordine  al- 
fabetico, abbia  per  sussidio  un  Indice  disposto  ne!  modo  istesso; 
ma  noi  rispondiamo  che  quest'  opera  ha  corso  ben  nove  anni 
per  esser  completata  ,  e  noi  per  non  defraudare  il  pubblico  di 
quante  altre  notizie  abbiamo  raccolte  in  questo  periodo  ,  siamo 
stati  costretti  infilzarle  parte  neir  Appendice  e  parte  ove  anche 
di  sbieco  vi  avessero  potuto  aver  luogo  ,  era  quindi  necessiti 
servirci  di  questo  mezzo  per  aiutare  il  riscontro  del  libro. 

Ci  auguriamo  benigno  compatimento  da  parte  dei  nostri  let- 
tori per  le  lagune  che  troveranno  nel  presente  libro  ,  e  nelle 
quali,  non  siamo  incorsi  per  nostra  volontà ,  né  per  risparmiar 
fatigi,  noi  di  cui  gli  sludi,  non  hanno  altro  scopo  se  non  quello 
di  trarre  dall'  oblio  le  troppo  ingiustamente  disprezzate  glorie 
NapQlitane,  che  pur  son  glorie  Italiane. 
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Cesare  (de)  Gennaro                      113 
Cestari  Silverio  Gioseffo                113 
Charpentier  Giuseppe                    114 
Checcherini  Giuseppe                    114 
Chiara  (de)  Giovanni              114-452 
Chimenti  Rosario                            428 
Chiovetiello  Giovanni                  115 
Chirrap  Terenzio.  V.  Trincherà 

Pietro  401 

Chiurazzi  Luigi  393-429-452 

Chiuvetiello  Scipione  393 

Ciappa  Vincenzo  115-430 

CiccoNE  Michelangelo  ,  117 


CiCLiRANi  Claudio 
CiMMiNO  Francesco 
Cinque  B.  C.  L. 
Cirillo  Nicola. 
Cirillo  Gius.  Pasq 
Clemente  Agostino 
CoFiNO  Errico 
CoLAjANNi  Giov.  Batt 


118 
118-414 
118 
431 
119 

m 

120 
432 


Colombi    Arnoldo.   V.   Lombardi 

Nicolò  284 

CoLucci  Raffaele  \22 

Commedia  123 

CoNiGER  Antonello  150 

Conte  Roberto  151-413 

Conturbi  Domenico    •  414-454 

Coppola  Luigi  151 

Cortese  Giulio  Cesare  151 

Cortese  Bartolomeo  156 

Corvino  Marco  Valerio  159 

Corvo  Nicola  159 

Coscia  Ferdinando  171 

Cosentino  FraRc.  Bernardo  171 

Costanzo  (dì)  Angelo  171 

Cosso vicH  Errico  172 

Costa  Oronzio  Gabriele  175-413 

Crescenzi  (de)  Andrea  175 

Crescenzi  (de)  Carlo  176 

Cronache  179 
CuLiziARi   Zuchk    V.    Chiurazzi 

Luigi  429 

CusTOLO  Donato  Ant.  181 


D 

Dante  Alighieri 

Da  vino   Gennaro.    V.    Avino 

Gennaro 
Denina  Carlo 
Desviati  Eugenio 
DiARii.  V.  Giornali 
DiODATi  Gius.  Maria 
Distretto  Pietro 
DiziONARii.  V.  Vocabolarii 
Domenico  (di^  Ferdinando 
Dommineco  (de)  Giampaolo 
DoROTEA  Leonardo 
Dura  Gaetano 
DuRELLi  Pietro 

E 
EsTEVAN  Emmanuele 


183-373 

(d-) 

16 
449 
433 

247-437 
184 

184-395Ì 

411-454 
456 

185-433 
414 
433 
186 


187 


F 


Fabbejone 
Farri  Gaetano 
Falucci  Ettore 


433 
433 
188 


—  461  - 


Luigi 

>NE  Luciano 
[0  Gabriele 
lieo  Genn.  Ant. 
E  (de)  Andrea 
E  Giacomo 


433 
188 
189-412-434 
191 
434 
191 


JNTisco    Cola  Antuono.  V. 
lio  Frane.  Ant.  198-402 

)w  Carlo  4IK) 

.RI  Luigi  434 

ìbis   (de^   Ant.   V.  Galateo 


omo 

Francesco 

Fran.  M. 
o  Pasquale 
XI  Giovanni 
.LO  Silvio 

0  Lelio 

(di)  P.  Cherubino 
ESCO  (di)  Francesco 
EscoNi  Pasquale 
ìesconi  Giovanni 
n  (doUi)  Matteo 
RI  Luigi 
mxo  Ciro 

Augusto 
Michele 

Francesco 

G 

ìrdi  Giovanni 
)N£  Gaetano 
TE  Gen.  M. 
Eo  Antonio 
SRI  Onofrio 
Fran.  M. 
FA  Francesco 
TA  Onofrio 
si  Ferdinando 

IRDELLA  Filippo 

NO  Giuseppe 
A.LO  Filippo 
[xo  Carlo  Fran. 
RE  Pietro 
ti  Sincero 
rTB  V.  Giornali 
40  Giulio 
40  Francesco 
BSE  Gaetano 

1  Nicola 

Errico.  V.  Oolucci 
NO  Aniello 
iiccA  Paolo 

Giov.  Batt. 
IONI  Domenico 

RTl 

Andrea 


198-206 
198 
434 
434 
198 

200-434 
200 
200 
201 
201 
201 
202 
451 
202 
•  450 
202 
202 


Giordano  Francesca  ^    247 

Giornali  247-437 

Giovanetti  Ignazio.  (Morto  in  Na- 
poli il  13  Febbraio  1870)  252 

Giraldez  y  Perez  Emm.  253 

Giri  ali  Zuchizu.  V.  Chiurazzi 
Luigi  393-429-4aie 

Giudice  (del)  Afariano  438 

QiURDiGNANo  Giovanni  253-438 

GiusTiNi  Giuseppe  439 

Giusto  Fran.  Ant.  254-439 

GizzARONE  Giorgio  438 

Gizzio  Francesco 

Glorizio  Ottavio 

Goldoni  Carlo 

Granatezza  Agostino  Tobbla 

Grasso  Salvatore. 

Grazia  (de)  Domenico 

Greco  Domenico  Rugerio 

Guaco I  Carlo 

Guardiano  Giosuè 

GuARiNi  Carlo 

Guerra  Giulio 

Guidi   Giovanni 

GuiscARDi  Roberto 


204 
205 
435 
206 

208-436 
208 
209 
209 

215-373 
221 

221-412 
437 

227-437 
227 
437 

247-437 

228-392 
237 
239 
239 
122 
239 
239 
241 
247 
247 
247 


Raff. 


255 
259 
259 
260 
268 
269 
269-413 
269-413 
439 
270 
270 
270 
271-411-440 


Iacuil    Giri    Zuzù   (  briola  ).  V. 

Chi  arazzi  Luigi  393-429-452 

Imbruni  Vittorio  272-441 

Ippolito  (de)  Francesco.  .  .  .  273 
Itto  Filippo  '  274 

luRiGHizzi    Luca.    V.    Chiurazzi 

Luigi  393-429-440 


Jacgabino  Domenico        275-393-441 


K 


KopiscB  Augusto 


442 


Lamanna  G. 

Lancellotti  Giovanni 
Landolfo  Gioacchino 
Latilla 

Laudicina  P.  a. 
Lauzieres  (de)  Achille 
LsoNARDis  (de)  Cesare 
Lerma  (di)  Antonio 


278 
278 
278 
279 
414 
279 
280 
280 


Lbssona   Michele.   V.    SalvadorL 

Tommaso  455 

Lbtòmago  Giuliano  .    280 


-  46«  — 


LicEATE  Emerisco.  V.  Rocco 

chele 
Liberatore  Raffaele 
LÌGUORi  (de)  S.  Alfonso 
Lise  (de)  Luigi 
Lombardi  Nicolò 
Lombardi  Eliodoro 
Lombardi  Pietro 
LoNGO  Oìov.  Batt^ 
Lorenzi  Giov.  Batt. 
Lorenzo  (di)  Francesco 
Luca  (de)  Paolo  Anania 
Luca  (de)  Vincenzo 
Ludovico  (Fra)  del  SS.  Sag. 
Lucina  Giovanni 
Luzzi  Vincenzo 


Mi- 
356 

280-374 
283 
284 
284 
286 
286 
286 
287 
288 
288 
289 
289 
289 
289 


M 


290 
290 
291 
291 
292 
292 
292-414-454 
442 


Macchia  Domenico 

Maiuri  Antonio 

Mancini  Luca  Ant. 

Manfredonia  Giuseppe 

Manfìwlla  Domenico 

Mantile 

Manzo  Luigi 

Marco  (de)  Domenico 

Marco  (de)  Salvatore  393 

Marco  (di)  Errico  455 

Margone  Ludovico  292 

Marcobrillo   Luca.   V.  Morbilli 

Carlo  307 

Maresca  Nicola  293 

Margolfo  Pasquale  293 

Margolfo  Alfonso  293 

Mariconda  Antonio  294 

Marino  Domenico  443 

Mabriello  Alessandro  294 

Martingano  Nunzio  294 
Martino  (de;  Filippo              294-451 

Martorana  Benedetto  295 

Martorana  Pietro  296 
Marulli  Giacomo                   299-443 

Mase  (de)  Andrea  299 

Masiani  300 

Massa  Gaetano  300 

Massarelli  Giovanni  300 

Massaro  Salvatore  300 

Mastriani  Raffaele  300 

Mastriani  Francesco  301 

Mastriani  Giuseppe  301 

Mastriani  Federico  301 

Mastrilli  301 

Mastrocinque  G.  Ludovico  301 

Mattei  Pasquale  443 

Matteis  (de)  Nicola  301 
Mazzarella  Farao  Francesco       301 

Mazzoia  Luigi  303 


Mele  Carlo 
Melga  Michele 
Melina  Luigi 
Merlino  Salvatore 
Metastasio  Pietro 
Metitiero  Antonio 
Mezzacapo  Francesco 
Miceli  Domenico 
Milano  Antonio 
MiLiLoni  Pasq.  e  Gaet. 
Milzi  Antonio 
MiNERviNi  Giulio 
Min  IERI  Giovanni 
MissERETTi  Emmanuele 
MoLiNARO  Luigi 
Molino  V. 
Mollo  Giuseppe 
Monaca  (della)  Gaetano 
MoNTuoRi  Giuseppe 
Morbilli  Carlo 
Moreno  Camillo 
Mormile  Rocco  Seniore 
Mormile  Carlo 
Mormile  Rocco  juniore 
Morselli  Gaetano 
MoTiLLO  Gregorio 
MoxEDANo  Massimiliano 
MuLLER  Guglielmo 

N 


30a-4 12-454 
304-414 

304 
304 
304 
305 
3(fó 
305 
305 
305 

444-452 

306-444 
306 
451 
444 
307 
307 
307 
307 
à07 
308 
308 

309-412 
310 
313 
313 

31?-444 
444 


Nbgri  Raffaele  445 

Niccolìni  Antonio  445 

NicoiiELLA  Raffaele  445 

NiGLio  Francesco  314 

Niffoli  Vito  Ant.  8l4 

NoTARNicoLA  Domenico  314 
Nova  Santillo  V.  Villano  Santo     410 

NuGNES  Massimo  314 


o 


Ogone  Casimiro  Rugiero  V.  Per- 

rucci  Andrea  323 

Olaj  Rafiaele  315 

Oliva  Francesco  446 

Ottavbllo  Claudio  315 


Pagano  Antonio 
Pagano  Nunziante 
Palermo  Emmanuele 
Palma  (de)  Carlo 
Palmieri  Giac.  Ant, 
Palmieri  Domenico 
Palomba  Antonio 
Palomba  Giuseppe 


316 
316 
319 

448 
381 


# 
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Panzeba  Giuseppe  321 

Paolotti  Ferdinando  321 

Paolella  Mariano  321 

Paolella  Giovanni  321 

Pappadia  Pasquale  321 

Pappansognia  Ruggiero  321 

Parlato  Aniello  322 

Pasquale  Gius.  Ant.  412 

Pasquini  Pietro  Vinc.  374 

Passaro  Bernardino  322 

Passero  Giuliano  322 

Passero  Andrea  323 

Paturzo  Camillo  447 
Pelliccia  Alessio  Aurelio       323-374 

Petillo  Giovanni  448 

Perillo  Marcantonio  .              323 

Periodici  V.  Giornali  247-437 

Perrey  Tomasella  323 

Perrone   Tommaso   V.  Sarnelli     ' 

Pompeo  370 
Perrotta  Mariano  V.  Martorana 


R 


Pietro 
Perrucci  Andrea 
pETiTO  Antonio 
pETRis  (de)  Francesco 
Petrucci  Giov.  Ant. 
Pettinati  Raffaele 
Piano  (del)  Mattia 


296 
323 

327-452 
327 
328 

329-392 
329 


Pica  Foreano  V,  Maresca  Nicola  293 


Picardi  Ascenzo 
PicciNNi  Niccolò 
PicciNNi  Domenico 
Piccirilli  Antonio 
PiGNATARO  Domenico 
PiNTO  Pasquale 
Pisani  Baldassarre 
PiTERÀ  Vincenzo 
Pizzi  (de)  Tommaso 
Poli  Gius.  Saverio 
Polizzy  Achille 
PoNTANo  Giovanni 
Porcelli  Gius.  M. 
Porta  (de  la)  Giov.  Batt. 
Porzio  Camillo 
Peeite  (del)  Ernesto 
Prisco  Achille 
Priscolo  Geremia 
Privilegi 
Processi 
PucA  Antonio, 
teucri  Basilio 


330 
330 
331 
333 
333 
449 
333 
333 

333-412 
334 
334 
334 

335-374 
337 
337 
33S 
448 

338-449 

338 

.     339 

339 

340-412 


Ramondini  Enrico  375 

REPPONEMasilloV,  Sarnelli  Pomp.  370 
Reinhardstoettner  Carlo  450 

RiBAUD  Giuseppe  350 

RiTis  (de)  Vincenzo  350-413 

Ri  velli  Giuseppe  351 

Rizu*  Ali    Gizuchi    V.    Chiurazzi 

Luigi  393-429-452 

RoMER  Camillo  V.  Mormile  Carlo  309 
Rocchi  Carlo  seniore  353-^374 

Rocchi  Carlo  juniore  356 

Rocco  Michele  356 

Rocco  Emmanuele  357-413-455 

RoDOGNO  Vinc.  ed  Edoardo  449 

Romice  Carlo  357 

Romualdo  P.  della  SS.  Madre  di 

Dio.  358 

Rosa  Salvatore  358 

Rosa  (de)  Giacinto  35S 

Rosa  (de)  P.  Errico  358 

Rosa  (de)  Carlo  Ant.  359 

RosiNi  Carlo  M.  359-451 

Rubini  Cesare  374 

Ruffa  Tommaso  360 

Ruiz  Domenico  360 

Russo  Fran.  Ant.  361 

Russo  L.  361 

Russo  (dello)  Giuseppe  375 


Quaranta  Bernardo 
QuATTBOMAMi  Gabriele 
Quinto  Emilio 


341 
344 
349 


Sacco  Raffaele 
Saccone  Tommaso 
Saddumene  Bernardo 
Sala  (della)  Niccolò 
Salatino  Pietro 
Salvador  I  Tommaso 
Salviati  Lionardo 
Sambiase  Giuseppe 
Sannazaro  Giacomo 
Sannicola  Giovanni 
Sansieri  Antonio 
Santangelo  Nicola 
Santelia  Raffaele 
Santil-lo  Nova  V.  Villano 
Santoro  Giov.  Batt. 
Sapato  (de)  Nicola 
Sarcone  Michele 
Sarnelli  Pompeo 
Sabno  (di)  Dionisio 
Sabriano  Aniello 
Sayarese  Francesco 
Savi  Guglielmo 
Scandello  Antonio 
SeARPETTA  Edoardo 


362-451 
364 
364 

364-449 
.  365 
455 
366 
366 
366 
367 
3^ 
368 
369 
410 
396 
369 

369-373 
370 
371 
372 
372 
372 
372 
452 


Santo 


1 


464 


411. 
373 


8CATEEA  Saverio  V.  Ludovico  (Ira) 
del  SS.  Sagrameuto 

SCAKOSCIUTO 

ScHiAìso  Orazio 

ScoPHA   Lucio  Giov, 

Scrittori  sul  dialetto 

Seri   Giambattista 

Serio  Luigi 

Serpigo  L.  A. 

Sessa  Vincenzo 

Settembrini  Luigi 

Settimio   Publio    Quintiliano  V. 

Guidi  Giovanni 
Sgruttendio  Filipi>o 
Sigismondo  Giuseppe 
SiRB  Giulio  Y.  Serio  Luigi 
SiTiLLo  Giancola  412   V.  Stiglio- 

390- 


2S9 

373 

373 

-454 

-449 


o/o 

373-376-392 
378 
379 
450 


270 
379 
386 
376 


la  Niccolo 
Somma  Michele 
SoRTiNi  Francesco 
Spadetta  Almerindo 
SPARTiyENTo  Giancaprio 
Speranza  Salvatore 
Spina  (della)  Saturnino  . 

Spina  (della)  Giov.  Batt. 
Spina  (della)  Maria  Vivenzia        ) 
Spinelli  Matteo  388- 

Starace  Pasquale 
Stella  Carlo 
Stellato  Lorenzo 
Sterlich  (de)  Rinaldo  Cesare 
Stigliola  Niccolo  390- 

Strenne  391- 

subasiano 
Susini  Pietro 


450 
387 
387 
387 
388 
388 

388 

450 
389 
389 
389 
389 
450 
451 
373 
393 


ToRNESE  Fran,  Saterio 
Tosco  Parte nio 
ToTTOLA  Andrea  Leone 
Trincherà  Pietro 
Troisi  Giuseppe 
Trotto  (del)  Cerifagno 
Trovalo  Renzulìo  V. Cervelli 

Sandro 
Troyli  Placido 
Tucci  Giovanni 
Tullio  Fran.  Ant. 
Tuppo  Francesco 
TiJTTAviLLA  Corrado 


Ulloa  Pietro  C. 


u 

V 


4eo 

373-400 
401 
401 
402 
402 
Ales- 

428 
373 
402 
402 

402-453 
403 


450 


Tafuri  Giov.  Batt. 
Taglialatela  Mattia 
Talamo  Giovanni 
Tancredi  Michelangelo 
Taranto   Francesco    V. 

Carlo 
Tarantino  Leopoldo 
Tarentino  (Padre) 
Tarzia  Michele 
Tassini  Bartolomeo 
^Asso  Torquato 
Tasso  Antonio 
Tauro  Raffaele 
Tauro  Nicola 
Telesio  Giovanni 
Teodoro  Antonino 
Terracina  Michele 
Teseo  Luigi 
Tipaldi  Francesco 
Tommaso  (de)  Ludovico 
Torelli  Vincenzo 


394 
394 
452 
394 

Guacci 

269-413-454 
395 
395 
395 
396 
396 
397 
398 
398 
398 
452 
398 
400 
400 
400 
400 


Valentino  Giov.  Batt. 

404 

Valentino  Biagio 

405 

Valentino  Marco 

407 

Valentino  Giuseppe 

407 

Valentino  Michele 

407 

Valentino   Nicola 

407 

Valentino  Aurelio 

407 

Valle  Ernesto 

407 

Valletta  Nicola 

407 

Valuta  Tommaso 

408 

Velasquez  Gius.  Ant. 

408 

Valéry  M. 

374 

Veggezzi-Ruscalla  Giuvenalc 

374 

Velardiniello   V.  Passare    Ber- 

nardino 

32v: 

Vecchio  Domenico 

409 

Vertola  Giuseppe 

409 

Villani  Giovanni 

409 

Villani  Antonio 

409 

Villani  Francesco 

410 

Villano  Santo 

410 

ViLLARosA  V  Rosa  (de)  Carlantonio  359 

Viola  410  V.  Oliva  Francesco 

446 

Vitale  Arturo. 

454 

Vocabolari                               41 1 

-454 

Volpe  Pietro 

415 

Vottiero  Nicola 

416 

"W 

W^OLFF  0.  L.  B.V.Muller  Gugliel- 
mo e  Wolff  444 

Z 

Zappala  Francesco  417 

Zappelli  Antonio  417 

Zara  Nicola  Maria  417 

Zezza  Michele  392-417 

Zito  Bartolomeo  420 

ZuccAGNi  Orlandini  Attilio  375 

Zuzù,   lachil    Giri    V.  Chiurazzi 

Luigi  393-429-452 


i 


